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PREFAZIONE, 


Questo  scritto  cominciato  per  istruzione,  e 
sollievo  da  studi  più  gravi,  divenne  a  poco  a  poco 
quella  monografia,  che  presentiamo  ora  a'  nostri 
lettori.  Abbiamo  allora  riputato  non  inutile  cosa  il 
farla  di  pubblica  ragione,  siccome  quella  che  di- 
mostrava le  cognizioni  degli  antichi,  e  le  impor- 
tanti conquiste  geografiche  fatte  dal  Iato  di  setten- 
trione dai  moderni.  Abbiamo  voluto  compilarla  die- 
tro un  esame  diligente  delle  opere  originali,  e  le 
citazioni  indicheranno  le  fonti  alle  quali  abbiamo 
attìnto. 

M.'  Pentland  illustre  viaggiatore,  e  dotto  geo- 
logo inglese,  a  noi  legato  da  antica  amicizia,  fece 
per  noi  in  Inghilterra  una  collezione  completa  del- 
le opere  che  riguardano  le  scoperte  polari  senza 
le  quali  ci  sarebbe  stato  impossibile  di  compiere  il 
lavoro  incominciato,  per  lo  che  ci  è  grato  render- 
glieiie  pubbliche  grazie,  àccome  pure  all'Abate 


VI  PREFAZIONE. 

Yalentineili  Bibliotecario  della  Marciana  per  il  per- 
messo datoci  gentilmente  di  copiare  la  carta  del 
Bianco.  Dobbiamo  pure  tributar  la  lode  dovuta  al 
P.'  Sidoli,  ed  al  Sig.'  Cariato,  i  quali  con  mirabi- 
le perìzia,  e  singolare  pazienza  ci  ajutarono  nel 
disegno,  e  nella  stampa  delle  carte,  cbe  accompa- 
gnano il  nostro  libro. 

Dovendo  trattare  d' ai^omento  in  gran  parte 
nuoYO,  non  poche  furono  le  difficoltà  a  poter  ade- 
guatamente esprimere  le  yoci  tecnfcbe  usate  dagli 
Inglesi,  e  però  abbiamo  creduto  con  tutta  sobrietà 
d'introdurne  alcune  nuove,  oye  ci  sembrò  indispen- 
sabile, affinchè  l'immobilità  della  lingua  non  dovesse 
arrestare  il  progresso  delle  idee.  La  tavola  che  vien 
dopo  questa  prefazione  indicherà  quelle,  che  pro- 
poniamo a'geografi  italiani,  siccome  degne  forse  di 
avere  la  cittadinanza. 

I  primi  capi  possono  essere  impunemente 
saltati  a  pie  pari  da  que',  che  non  si  occupano  di 
geografia  comparata;  gli  altri  sono  per  la  genera- 
lità dei  lettori,  e  se  nell'ultimo  fummo  per  avven- 
tura un  poco  prolissi  l' abbiamo  fatto  per  essere 
più  chiari,  ed  in  ogni  modo  se  avessimo  peccato, 
per  iscusa 

«  Salgaci  il  lungo  «tudto,  e  H  grande  amore.  • 

L'edizione  era  compita,  e  le  carte  già  stam- 
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paté,  quando  ci  giunsero  quelle  delle  ultime  sco- 
perte. Non  abbiamo  per  questo  stimato  di  ritardare 
la  pubblicazione  del  libro,  rìseryandoci  di  pubbli- 
carle appena,  cbe  ci  fosse  possibile  il  farlo,  colla 
certezza,  che  questa  monografia  sfortunatamente 
rimarrà  ancora  completa  per  molti  anni,  poiché 
tutto  ci  fa  presagire,  che  per  buona  pezza  s'abbia 
a  pensare  ben  ad  altro,  che  alle  spedizioni  polari. 
Veglia  il  cielo  però  che  le  ricerche,  che  si  propone 
di  fere  nel  prossimo  anno  il  D.'  Rae  non*  aTrerìno 
i  timori  che  ci  fece  concepire  sulla  sorte  di  Fran- 
klin, e  ch'egli  possa  essere  ridonato  all'affetto  dei 
swn,  ed  alla  gratitudine  di  tutti  i  buoni. 

Per  ultimo  se  la  lettura  di  questo  scritto 
servirà  a  dimostrare  il  progresso  delle  scienze,  la 
possa  dell'  umana  fortezza,  ed  i  mezzi  coi  quali 
anche  nelle  hu^he  paci  si  temprino  gli  animi  alle 
opere  forti  e  generose,  sarà  pago  e  contento  ogni 
desiderio  dell'autore. 


VOCI  TECNICHE. 


Ghiaccio  nuovo. 

CflIAROiUS  DI  TBRRA. 


Chiarore  di  ghiac- 
cio. 

Cielo  d*  acqua. 


Bacino. 


Campo  di  ghiaccio. 

BIA88A. 

Pozza  d'acqua. 

ScmACOATO. 

MA88AD1 GHUCCIUO- 
U. 


(Batf  0  Yùung  Ice).  Ghiaccio  formatosi  di  firesoo  alla 
saperfido. 

(Land  blink).  Una  pecoliaro  lucidità  nell'atmosfera, 
che  si  vede  quasi  sempre  avvicinandosi  alle-  terre 
coperte  di  neve. 

{Ice  blink).  Lo  stesso  dd  precedente»  che  si  vede 
avvicinandosi  al  ghiaccio*  solo,  eh'  é  meno  giallo 
di  quello  di  tara. 

(Waier  Sky).  Un  cotale  aspetto  oscuro  del  cielo, 
che  indica  acqua  sci(^  in  quella  direzione,  e  che 
é  molto  evidràte,  quando  è  in  opposizione  al  chia- 
rore di  terra,  od  a  quello  di  ghiacci. 

(Dock).  Un  bacino  artificiale  formato  tagliando  con 
se|^  uno  spazio  quadrilungo  in  una  grossa  massa 
di  ghiaccio,  nella  quale  mettesi  h  nave,  per  porla  al 
sicuro  dalla  pressione  d'altre  masse,  che  altrimenti 
la  irebbero  correr  pericolo  d'essere  schiacciata. 

(FieU).  Una  estensione  di  ghiacdo  generahnente 
molto  grosso,  ed  esteso  cosi,  che  dalle  cime  degli 
alberi  non  se  ne  vede  la  fine. 

(Floe).  Lo  stesso  d'un  campo»  eccetto,  che  se  ne 
pud  vedere  l'estensione  daHa  cima  degli  alberi. 

(Pool  of  Water).  Un  piccolo  spazio  d'acqua  sciolta 
circonilato  da  ogni  lato  dai  ghiacci. 

(Nipped).  Essere  fortemente  compresso  fra  due  o 
più  masse  di  ghiaccio. 

{J  Puek).  Una  grande  quantità  di  ghiaccinoli,  Te- 
stension  de' quali  non  si  può  vedere  dalla  cima  de- 
gli alberi. 


X  VOCI  TECNICHE. 

Ghiaccio  suolto.  (Sailing  Ice).  Una  grande  quantità  di  ghiacduoU 
fra  quali  una  nave  può  navigare  senza  molta  diffi- 
coltà. 

Lingua.  (Tongue).  Un  corpo  di  ghiaccio,  che  si  spigne  sotto 

acqua  da  una  montagna  natante,  o  da  una  massa  in 
direzione  orizzontale. 

Montagna  natante  {Iceberg).  Una  gran  massa  di  ghiaccio,  che  galleggia 
DI  GHIACCIO.  sul  mare. 

Coitolo,  {Hamack),  Ghiacci  che  si  sollevano  a  guisa  di  piccoli 

mucchi,  a  cagione  della  pressione. 

tìOKDO.  {Fiord).  Uno  strettissimo  braccio  di  mare,  che  si 

spinge  entro  terra. 

Entrata.  {Intel).  Simile  al  precedente,  ma  molto  più  largo. 


Uh  Atlante  con  quattro  carte,  e  due  litografii*. 


INDICE. 


Capo  1. 


Ck)gidzioiìi  geografiche  degli  antichi  —  Prime  carte.  —  Anassi* 
mandro,  Dicearco,  Ippocrate,  Aristotele,  Eratoatene,  Ipparco, 
Polibio,  Strabene,  Pomponio  Mela,  Marin  da  Tiro,  Tolomeo.  — 
Ricerche  intorno  a  Thole.  —  Commercio  dei  Fenicii  ed  Etru- 
sco col  Settentrione.  —  Pjrthea,  e  sae  pretese  scoperte.  —  Pe- 
riplo (fi  Plinio.  —  Tadto,  Nazioni  Gennaniche  e  Sarmate  del 
8Q0  tempo.  —  Errori  del  Clavier,  e  dell' Hardouin.  —  La  Sve- 
zia non  conoscinta  dai  Romam.  —  Confutazione  delle  opinioni 
di  Prichard  intomo  a  Thuie Pag.      1 

Capo  n. 

Isole  Britanniche,  ed  altre  circonvicine.  —  Illnstrazione  dell*  Itine- 
rario a  Thule  di  Solino.  —  Procopio,  Jomandes.  —  Paolo 
Diacono.  —  Conclusione  delle  ricercne  intorno  a  Thule.    •    ■    59 

Capo  IH. 

Scopre  degli  Scanfinavi.  —  Islanda  d)itata  prima  dagli  Irlande- 
si —  Governo,  Letteratura,  Religione.  —  La  Groelandia  co- 
lonizzata* —  Vinland,  ed  altre  terre  ocddentali .    ...»    75 

Capo  IV. 

Viaggi  de'fratelli  Zeno.  —  Loro  scritti  e  carte.  —  Pietro  Queri- 
ra.  —  Carte  di  Andrea  Bianco.  —  Marco  Polo.  —  Giovanni  Ca- 
bota. —  I  Cortereal.  —  Aubert.  —  Giovanni  Verazzano.  .    »  106 

Capo  V. 

Tentativi  degli  Snagnuoli  e  dcjrli  Inglesi.  —  Francesco  I  manda  J. 
Cartier.  —  Spedizione  d'Hore.  —  Cabota  ritorna  in  Inghil- 
terra e  propone  una  nuova  spedizione  pel  nordest.  —  La  co- 
mandano Sir  E  Willougby,  e  R.  Chancelor.  —  Morte  del  pri- 


XII  INDICE. 

mo  e  di  tutti  i  suoi.  —  Viaggi  di  Cancelor  a  Mosca.  —  Spedi- 
zione di  Frobisher.  —  Tentativi  e  morte  di  Sir  H.  Gilbert.  Pag.  142 

Capo  VI. 

Nuovi  tentativi  di  scoprire  un  passaggio  nordovest.  —  Tre  viagg 
di  Davis.  —  Supposte  scoperte  di  Maldonado.  —  Viaggi  d 

Juan  de  Fuca  in  cera  dello  stretto  d*  Ankii.  —  Varie  prove 
degli  Olandesi  pel  ntirdcst,  —  Primo,  secoiMio,  e  Uno  via^ijio 
dì  BarenU,  ~  Scopre  lo  Spitzbergen.  —  Sua  morte.  —  Cat- 
tivo auccfisso  di  Weymouth  pel  nordovest*    .    .    *    .    .     s  167 

Capo  VD. 

Scoperte  asiatìcbe  dei  Russi.  —  Viaggi  di  scoperta  a  spese  del- 
rAldermaa  Che  rie.  —  Spedizioni  danesi  di  Lindcnow,  e  di  Ri- 
kardsen.  —  Rnight.  —  Tre  viaggi  d'Hudson.  —  Swà  misera 
morte.  —  Buttoo,  ed  Ingran.  ~  Nuovi  tentativi  della  Compa- 
gnia dì  Moscom.  —  Sjyedizioni  di  Poole,  Hall,  Gibbons,  e  Fo- 
iherbj*  —  BafJin  si  distingue  ernne  piloto  di  ByloL  —  Secondo 
viaggio  di  Bafiìii.  —  Viaggi  d'Hawkrid^e-  —  Tentativi  danesi 
per  ritrovare  le  colonie  perdute  di  Groclandia  sotto  Munk  — 
Terribile  raortalità.  —  Ritorno  dei  superstiti.  —  Viaggi  di  Fox, 
e  James.  —  [1  Re  di  Danimarca  manda  DanclL  —  Ritorna  sen- 
za successo.  —  Favolosa  spedizione  di  De  Fonte.  —  Grosse* 
liez. — Istituzione  della  Compagnia  della  Baja  d'Hudson.  — 
Tentativo  di  Wood .    ..;......,-.»  188 

Capo  Vili. 

La  Compagnia  della  Baja  d'Hudson  manda  Kniglit,  Barlow^  e  Vau- 
gtiaa  a  ricercare  le  miniere  di  rame  al  nord  della  Baja  d'Hud- 
son. —  Scroggs  in  cerca  di  lorf>.  —  Tristi  risultati  dcir  im- 
presa. —  Nuova  spedizione  di  Middkton  e  Moar.  —  Scoprono 
Wapr  River,  e  Repulse  Bay.  -^  Polemica  di  Middleton  eoa 
Dobbs.  —  Moor  e  Smith.  —  Esplorano  Wa^er  River*  —  Ri- 
tornano senza  visitare  la  Baja  Repulse.  —  Piani  di  Pietro  il 
Grande.  —  Prima  e  seconda  spedizione  di  Behrìng.  —  Suo 
naufragio,  soITcrenze,  e  morte.  —  Vani  tentativi  di  Tdiilscbagof 
verso  il  polo  artico.  —  Viaggio  di  Hearne  in  cerca  delle  minie- 
re di  rame,  —  Esamina  il  Coppermine,  e  scopre  il  mare  arti- 
co. —  Barìngton  proinuove  il  progetto  dei  passaggio  nord.  — 
Spedizione  di  Pbìpps,  e  Lutwidge.  —  Disseriazione  di  Baring- 
ton  sulla  possibilità  di  quel  passaggio.  —  Spedizione  di  Ceok, 
e  Clarck.  —  Viaggio  ai  Pickersgìll  allo  si  retto  di  Behring,  e 
di  Voung  alla  Baja  di  Bailìn.  —  Spedizioni  danesi.  —  La  Rus- 
sia manda  BiUings.  —  Si  forma  fa  Compagnia  Nortìi  West.  — 
Due  ^ia^gi  di  Mackenzie  al  mar  artico  ed  si  golfo  di  Geor- 
gia. —  Mearcs  e  Vancouver.  —  Vane  prove  di  Ouncan.    .    *  232 


INDICE.  XIII 


Capo  LX. 


Cognizioni  geografiche  dell'America  Settentrionale  al  princijuo  dei 
secolo  XIX.  —  Viaggio  di  Kotzebue.  —  Sir  J.  Barrow  riamma 
lo  spirito  d'intrapresa  delie  scoperte  polari.  —  Spedizioni  di 
Ross,  e  Parry.  —  Di  Franklin,  e  Buchan.  —  Biografia  di  Fran- 
klin. —  Suo  viaggio  allo  Spitzbergen.  —  Seconda  spedizione 
di  Parry,  e  Siddon.  •—  Passa  lo  stretto  di  Lancaster,  scopre 
quello  di  Barrow,  e  giunge  all'isola  dì  Melville.  —  Saggi  prov- 
vedimenti pel  verno,  occupazioni,  e  diporti.  —  Sue  scoperte, 
e  ritomo Pag.  271 

Capo  X. 

Primo  viaggio  per  terra  di  Franklin.  —  Varie  prove  di  raggiognere 
il  Coppermine.  —  WTentzel  costruisce  una  casa  pel  verno.  — 
Raccolgono  provvigioni.  —  Back  va  a  ricercarne.  —  Ritomo 
dal  suo  lungo  e  difficile  viag^o.  —  Franklin  si  rimette  in 
via.  —  Giugno  al  mare,  e  si  spmge  fino  al  Capo  Tnmagain.  — 
Ritomo.  —  Terribili  sofferenze.  —  Arriva  al  Forte  Enterprise. 
—  Richardson,  ed  Hepbura  li  raggiungono.  —  Loro  storia.  — 
Wood  ucciso  da  Michele,  che  viene  punito  da  Richardson.  — 
Fame.  —  Ajuti  recati  da  Back.  —  Ritorna  in  Inghilterra  .  »  S51 

Capo  XI. 

Secondo  viaggio  di  Parry.  —  Sa^  provvedimenti  pei  viveri.  — 

Scoperte Difficoltà,  e  pencoli  della  navigazione.  —  Sverna 

all'isola  WTinter.  —  Os^vazioni  scientifiche.  —  Fenomeni  del- 
le regioni  polari.  —  EskimA.  —  Loro  abitazioni,  e  costumi.  — 
Navigazione  e  scoperte  del  secondo  anno.  —  Ritorna  in  Inghil- 
terra   »  382 

Capo  XII. 

Spedizioni  russe.  —  Anjou.  —  V^Trangell.  —  Clima  di  Nijne  Ko- 
Ivmsk.  — Primo  viaggio  di  Wrangell  fino  al  canoChelagskoi.  — 
Secondo  suo  viaggio.  —  Esplora  le  isole  Medvei.  —  Terzo 
viag^o  di  Kosmin,  e  di  Wrangell.  —  E  forzato  a  ritornare.  — 
Antichi  e  moderni  abitatori  delle  sponde  del  Kolyma.  —  Kyber 
e  Matiuskin  esplorano  il  Grande,  e  Piccolo  AnivL  —  Sofferenze 
de^li  abitanti  di  Nijne  Kolymsk  nell'inverno  1822.  —  Wrangell 
visita  gli  scogli  Baranow.  —  Incontra  Aiyou.  —  Esplora  le 
coste  dai  Kolyma  agli  scogli  di  Baranow.  —Matiuskin  percorre 

le  Tundra  fino  alla  baja  Tschaun Kosmin  ritorna  alle  isole 

MedreL  — Wrangell  si  spinge  fino  al  capo  Nord. — Ritorno. — 
Sofferenze  d'un  viaggio  a  inverno  in  Siberia.  —  Robustezza  dei 
Jakuti.  —  Importanza  dei  risultati  di  questi  viaggi  .    .    .    »  411 


XIY  INDICE. 

Capo  XIU. 

Scorrcsby.  —  Clavcriog  e  Sabine.  —  Sue  ossenazioni  col  pernio- 
Io.  —  L'Ammiragliato  manda  quattro  nuove  spedizioni.  —  Ter- 
zo viagcrìo  di  Parrj.  —  Svprna  a  Porlo  Bowen,  —  Esplorazio- 
ni. ^—  Le  navi  sofìronu  ^ran  &à\m*  —  AlibaniJtìnu  ia  Fnry.  — 
fUorna*  —  Lyon.  —  Didicollà  dei  navì^iire  e  sommi  jiericn- 
Il  —  E  forzuti)  a  ritornare.  —  Secondo  viaggio  di  Franklin*  — 
Back  e  flichanison  di  nuovo  suoi  coinpagni,  —  Prepralivi.  — 
Arriva  a[  La^o  del  Grand'Orso,  —  Dock  fabbrica  Forle  Fran- 
klin. —  Esjdoraziofiì  di  Franklin,  —  Giu^ne  al  ranre.  —  Ili- 
torna  al  Furie.  —  Spedizioni  dì  primavera.  —  Franklin  esplora 
le  coste  d  occidente,  —  Bichardson  quella  d* oriente.  —  S* in- 
contrano al  Forle,  —  Bilorna  in  Ingb  ili  erra.  —  BeechPY-  — 
Arriva  all'  isola  Kbamissf>.  —  Tentativi  per  raggjugnere  Fran- 
klin. —  Kit  orno,  —  Odiarlo  vìa^^gio  di  Parry.  —  Arriva  allo 
Spilzbergen.  —  Lascia  le  navi.  —  Suoi  sforzi  per  pjlugnere  al 
polo,  —  Alle  latitudini  raggiunte  prima  di  lui.  —  Descrizione 
del  suo  viage^io  sul  ghiaccio.  —  Lento  progrci^so,  —  Deve  ri- 
tornare. —  Cause  del  c:itLivo  successo.  —  Di  versiti!  di  pareri 
tra  Parry  e  Barrow ,    .    Pag.  43i 

Capo  XIV, 

Secondo  viaggio  di  Sir  J.  Ross*  —  Liberalità  di  Sir  F,  Boolh.  — 
Entra  nello  stretto  del  Prinripe  Reggente.  —  É  arrestato  dai 


ghiacci.  —  Scopre  la  Boolbia  Felix.  —  Sverna  in  Porlo  F*^ 
li^.  —  Sue  osservazioni  sui  rapporti  fra  la  temperie,  e  la  sen- 
sazione, —  Eskimo.  —  Spedizione  del  Comamiante  Ro^is.  — 


Secondo  invcrfio.  —  Il  Comandante  Ross  scopre  il  Polo  Magne- 
tico. —  Ter  KM  inverno.  —  Abb;!  ridona  la  nave.  ~  G(ugne  al- 
l'Isola  Leopoldo.  —  Ritorna  al  luogo  ove  naufragò  la  Furi.  — 
Vi  sverna,  —  Quarto  inveente.  —  Ritorna  allo  stretto  di  Bar- 
row. —  Si  salvia  a  bordo  dell' Isabella.  —  Timori  iu  Inghilter- 
ra sulla  sua  sorte.  —  Back  ò  mandato  a  cercarlo.  —  Giugne 
;ìI  Forte  ResolutioiL  —  Costruisce  una  casa  pel  verno  sul  Lago 
dello  Schiavo.  —  Sue  esplorazioni.  —  Ritorno  al  fnrte.  —  Scar- 
sezza di  viveri,  —  Giungi^no  notizie  del  ritorno  di  Ross.  — 
Scende  il  fiume  Back.  —  Giugne  a)  mare.  —  I  gìiiacci  l'obbli- 
gann  ritornare,  —  Sverna  a  Torte  Reliance  —  Ritorna  in  In- 
ghilterra. —  Suo  nuovo  viaggio  a  bordo  del  Terror.  —  È  chiu- 
so dai  ghiacci.  —  Pericoli  da  quali  campa.  —  liitunia,  —  Dea- 
se,  e  Simpson  esplorano  le  coste  boreali  d'America  da  punta 
Rarrov^'  a  Capo  Silkirk.  —  Viag^o  di  Rae  z\\i\  Riija  Repulse,  — 
Vi  passa  il  verno. — Sue  csplurazumi  e  sct»perte.  —  Ritorna.     >  4C3 


INiyiCE.  XV 

Capo  XV. 

Spedizione  di  Franklin  in  cerca  del  passaggio  nordovest.  —  Ultime 
sue  notizie.  —  Ansietà  sulla  sua  sorte.  —  Si  mandano  tre  spe- 
dizioni a  ricercarlo.  —  Ross  conduce  la  prima  per  lo  stretto 
di  Lancaster.  —  Sverna  a  Porto  Leopoldo.  —  Impedito  dai 
gUacd,  ritoma  senza  notizie.  —  Seconda  spedizione  di  Kellett 
e  Hoore  per  lo  stretto  di  Behring.  —  Passa  il  verno  a  capo 
Tchutkotski.  —  Tuski  e  loro  costumi.  —  Esplorazioni Ri- 
mette alla  vela  e  Kiugne  ali*  isola  Khamisso.  —  Incontra  Kel- 
let  e  Shedden.  —  Manda  Pullen,  Blartin,  ed  Hooper  ad  esplo- 
rare le  coste  fino  al  Mackenzie.  —  Svernano  ai  Forti  Norman, 
e  Simpson.  —  Dispacci  dell'Ammiragliato.  —  Ritomo  al  ma- 
re. —  Non  possono  pei  ghiacci  esplorare  le  coste  oltre  capo 
Bathurst.  —  Gion|;ono  in  Inghilterra.  —  Scoperte  dU  Moore  e 
Kellett.  —  Spedizione  di  Ricnardson  e  Rae.  —  Giuitt^ono  alla 
foce  del  Coppermine.  —  Non  trovano  traccio.  —  Richardson 
affida  a  Rae  lesplorazione  della  terra  Vittoria  e  Wollaston.  — 
1  ghiacci  gli  impediscono  di  compierla Pag.  503 

Capo  XVI. 

CoUinson  e  Me  Clnre  mandati  allo  stretto  di  Behring.  —  Me  Clure 
sverna  a  Porto  Grantl^.  —  Dibattimenti  nella  camera  dei  co- 
muni. —  Spedizioni  d'Austin,  Peniry^  Ross,  De  Haven,  e  For- 
s^h.  —  La  Compagnia  della  B^a  d^udson  manda  il  D.rRae. — 
Dimostra  la  continuità  della  Terra  Vittoria,  e  Wollaston.  — 
Ingegnosi  trovati  pr  assicurare  l'esito  della  spedizione  d'Au- 
stin. —  Ordini  aell'Ammh'a^to.  —  Falsità  della  storia  di 
BecL  —  Vestigia  della  spedizione.  —  Forsyth  ne  porta  la  no- 
tizia in  Inghilterra.  —  Lady  Franklin  manda  Kennedy  col  Prin- 
ce  Albert  —  Tutti  i  legni  s'incontrano  all'isola  Beechey.  — 
Penny  tenta  invano  di  navigare  per  il  canale  di  Wellington.  — 
Esplorazioni  e  scoperte.  —  Austin  é  assolto  dal  consiglio  di 
guerra.  —  Crescono  i  timori  sulla  sorte  di  Franklin.  —  Nuova 
spedizione  di  Sir  E.  Belcher.  —  Differenza  d'opinioni  sul  modo 
deseguire  la  ricerca.  —  Proposta  del  tenente  Pim.  —  Favori- 
ta in  Inghilterra  é  rigettata  dall'Imperatore  di  Russia.  —  Le- 
gni veduti  sulle  montagne  natanti  —  Teoria  di  Petermann.  — 
Scoperte  <fi  Bellot.  —  Via^^o  del  capitano  Inglefield.  —  Pe- 
netra nella  Baja  di  Baffin  più  al  nord  di  qualunque  altro  navi- 
Sitore.  —  Tocca  all'isola  Beechey,  e  ritorna.  —  Importanza 
'suoi  risultati »  532 


XVI  INDICE. 


Capo  XVU. 


Timori  sulla  sorte  di  Franklin.  —  Inglefidd  riparte  pei  mari  arti- 
ci —  Morte  di  Bellot.  —  Ritorna  colla  notizia  della  scoperta 
del  passaggio  nordovest.  —  Collinson  e  Me  dure. — Scoperte 
di  quest'ultimo.  —  Sverna  nello  stretto  del  Prìncipe  di  Gal- 
1^.  —  Naviga  intomo  risola  Barii^.  —  Sverna  dì  nuovo  nella 
baja  Mercy.  —  Dispacci  trovati  da  Kellett  alllsola  Melville.  — 
Terzo  inverno.  —  Firn  va  sui  ghiacci  fino  allinvestigator.  *— 
Abbandona  la  nave.  —  Belcher,  sue  esplorazioni  e  scoperte. 
—  Lascia  i  legni  e  ritoma  in  Inghilterra  sulla  Norlh  Siar 
ed  il  Phoenix.  —  E  giudicato  da  un  consiglio  di  guerra.  — 
Viaggio  di  Collinson.  —  Triste  notizie  della  spedizione  porta- 
le da  Rae Pag.  675 

CAPoXVnL 
Geografu  nsiCA  delle  Terre  Artiche. 

Pianura  Siberìca.  —  Vegetazione.  —  Sistema  idro|prafico.  —  Pia- 
nura centrale  dell'America  Settentrionale.  —  Sistema  idrogra- 
fico ed  orografico.  —  Formazione,  geologia  delle  Montagne 
Scogliose,  e  delle  Alleghany.  —  Azione  vulcanica.  —  Somi- 

Elianza  nella  natura  delle  coste  asiatiche»  ed  americane.  — 
'Asia,  e  l'America  erano  probabilmente  riunite.  —  Analogia 
dell'aspetto  geologico  dell'America,  ed  Europa.  — Altezze  me- 
die dell'  America,  dell'  Europa,  ed  Asia.  —  Idrografia  dell'A- 
merica Settentrionale.  —  Chmatologia. — Linea  delle  nevi  — 
Ghiaccio  terrestre.  —  Osservazioni  meteorologiche.  —  Limite 
dei  cereali.  —  Distribuzione  delle  piante,  e  (kgli  animali  nelle 
terre  artiche - «  596 

Capo  XIX. 

Etnologia. 

L'uomo  creato  cosmopolita.  —  Unità  della  specie  umana.  —  Ste- 
rilità degli  ibridi  —  Paleontologa.  —  Geologia  ed  etnologia. — 
Fonti  dell'etnologia.  —  Virtù  formativa.  —  Cause  che  modifi- 
cano il  corpo  umano.  —  Imoortanza  della  glottologia.  —  Sco- 
po dell'etnologia.  —  Famiglia  Ugrotatarica.  —  Carattere  di 
(juesti  idiomi.  —  Forma  del  cranio.  —  Ugri.  —  Tatari.  —  It- 
tiofagi Settentrionali.  —  Famiglia  Americana.  —  Carattere  co- 
mune delle  loro  ììnpe,  —  Eskimo.  —  Loro  orìgine.  —  Atha- 
basca.—  Algonauinl  ^  Tribù  all'occidente  delle  Montagne  Sco- 
gliose—Conclusione  »  621 


SCOPERTE    ARTICHE. 


CAPO    I. 

Cogniziom  geografiche  degli  antichi  —  Prime  carte  —  Anassi- 
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Gli  antichi  chiamavano  Cosmo  '  (  KóapLo^  )  il 
complesso  della  creazione  e  Y  ordine  che  la  regola^ 
sia  che  lo  credessero  inanimato^  come  Aristotele,  od 


I  'Kdv/iot  ai  tempi  d'  Omero  tignificara  propriamente  ornamento,  ed  in 
tento  figurato  era  tinonimo  d'  cvroc^^a  ostia  ordine  ed  ornamento  del  discorso. 
Seeondo  gU  anticlii  tcrittori  Pittagora  l'osò  per  primo  ad  indicare  l'ordine  dei- 
l'nnirerto,  e  l' unlverto  ttesso.  Stob.  Eclog.  p.  360  e  460.  B6ckh  Pliilolaot  p. 
6S,  e  90.  Platarco^  e  Galeno  dicono  ch'egU  chiamò  coti  l'unlyerto  per  l'ordine 
che  vi  regna.  Plot.  De  plac.  phil.  n.  p.  i.  Galen.  Hbt.  Phil.  p.  439.  Secondo 
Arittotele  è  l'onWerto,  e  l'ordine  deU'anlTerso.  Arlst.  De  coelo  I.  p.  9.  L'au- 
tore del  trattato  de  Mundo,  fisamente  attribuito  ad  Aristotele:  cosi  lo  definisce, 
XóvfàOi  Ì9ri  9J9TV}/Aa  l{  oJpavov  xai  ynt  xac  twv  cv  toJtoic  ircpccxofi'yMv 
f  JvcMv  UytxoLt  ii  xotc  itipùèi  x69fioi  Tn  Tuv  ?>wv  ra^ts  re  xai  ^loatóatutivii,  Oirò 
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animato^  come  Pittagora^  Platone  S  e  gli  Stoici: 
comprendeva  quindi  il  cielo,  la  terra  ed  il  mare; 
quando  poi  volevano  indicare  il  nostro  pianeta  usa- 
vano la  voce  orbe. 

La  teoria  della  sfericità  della  terra,  creduta  quasi 
generalmente  nella  scuola  italica,  divenne  in  seguito 
comune  dopo  che  Anassagora  (543  a.  G.)  la  intro- 
dusse nella  jonica,  come  ce  lo  dimostrano  i  monumen- 
ti e  le  testhnonianze  del  più  gran  numero  dei  geo- 
grafi greci  e  latini,  '  ed  anzi  si  può  quasi  supporre 
eh'  Eratostene  avesse  perfino  un'  idea  confusa  della 
differenza  tra  la  lunghezza  dell'asse  della  terra  ed  U 
diametro  dell'equatore.  ^ 

Avevano  fissati  pure  i  quattro  punti  cardinali, 
divisa  la  terra  in  due  emisferi,  e  questi  in  cinque 
zone.  ^  Inabitabili  le  due  estreme  pel  fi^eddo,  e  la 


Ò9»h  rt  xaì  iiÒL  dcwy  fvXxrTopdfn,  Il  cosmo  è  un  iistema  del  cielo  e  della 
terra,  e  di  quelle  mature  cfce  In  ceto  »i  contengono.  Dieesipure  altrimenti  co- 
smo l'ordine  e  la  diepeneoMione  del  tutto,  la  quale  da  Dio  e  per  Dio  si  conserva, 
C.  n.  p.  465  ed.  oit  I  romani  aMrono  in  modo  affatto  analogo  la  ?oce  mundus, 
CoU'andare  del  tempo  il  significato  di  xéefào^  venne  di  bel  nuovo  modificato^  e 
Bdckh  pubUieò  delle  bcrizionl  in  lode  di  Trajano  e  d'Adriano  (Corpus  Inscr. 
Graec.  T.  L*  M.^  834  e  306)  nelle  <iaaU  è  usato  in  luogo  di  oCxeMfUtii  nella  guisa 
stessa  ehe  noi  adoperiamo  sovente  la  parola  mondo  per  indicare  la  terra  sola. 
Humboldt,  Cosmos  ed.  Cotta  Ì8Ì6-47  T.  I.  p.  6S  e  76. 

I  'Kdefwt  (wo*  l/A<^vxei»  Plat.  Tim.  B.  p.  30. 

•  Strab.  Ub.  1.  p.  S3  e  i08  ed.  Amst  Wolter  1707.  Plin.  Mat.  HUt.  Lib. 
n.  e.  61  p.  36i  ed.  Aug.  Taur.  Pomba  i83l. 

3  Gosselin,  Geo^.  des  Grees  analysée  p.  38. 

4  Pomp.  Mela^  De  situ  orbis  Proem.  p.  i  e  seg.  e  Lib.  I.  C.  L  p.  5  e 
seg.  ed.  Gron  Lugduni  Bat.  Luchtmans  i748.  Plin.  Nat.  Hist  Lib.  U.  C.  I. 
II.  OL  t  Si5  e  seg.  T.  1.  ed.  dt.  Strab.  Lib.  11.  pag.  150  e  seg.  Serve  a  com- 
mentare quanto  dicemmo  il  seguente  frammento  di  Varrone  nella  Satyra  Dolium, 
ossia  Seria. 
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media  '  pel  caldo  eccessivo^  abitabili  poi  le  altre 
due  :  per  lo  che  si  dice  dai  greci  otxoufisvr].  Era  que- 
sta appena  una  quarta  parte  del  globo^  come  ci  atte- 
stano Boezio  ed  Àgatemero^  ^  dal  che  vedesi  quanto 
errassero  coloro^  che  vollero  estenderne  il  significato 
a  tutto  Torbe. 

Eustazio  ne'  suoi  commentar]  di  Dionisio  U  geo- 
grafo^ ed  Apollonio  da  Rodi  narrano^  che  gli  itinerarj 

Mundus  domui  est  mamima  homuUi  ; 

Quam  quinque  alHtonae  fragmine  Monae 

Ongunt  :  per  quam  limbus  pietut  bit  §ex  $ignis 

SteUimieantihui,  altus  in  obliquo  aethere, 

Lunae  Bigast  toUsque  aceeptai,  et  appellaiur  a  coelatura 

Coelutn,  Gfa$ee  ab  omatu  M9pjo% 

Latina  apuritìe  mundus, 

PoBip.  Mela  ed.  cit.  Dote  del  Ciacconi  p.  384. 

I  Polibio  credette  la  lona  torrida  abitabile,  e  scrisse  a  bella  posta  no 
libro  per  combattere  Topinione  contraria.  Sosteneva  come  Eratostene,  cbe  sotto 
l'eqtatore  la  terra  era  più  elevata»  di  quello  che  nel  rimanente  della  sua  cir- 
conferensa,  che  <iiiesta  elevazione  arrestata  le  nobi  portate  verso  il  sud  dai 
venti  Etesii,  e  che  pioggie  abbondanti  moderando  l'ardore  d«l  sole  rendevano 
qae'ctimi  più  temperatt  dei  luoghi  vicini  a*tropici.  Strab.  Lib.  U.  p.  id5  ed.  cit. 
Poljb.  presso  Geminum  Elem.  Àstronom.  C.  i3  in  Uraoolog.  p.  8i.  Gosselin 
pensa,  che  un'  altra  ragione  cavata  dai  princlpii  astronomici  potesse  condurre 
•gU  stessi  risultati  e  servir  di  base  all'opinione  d'  Eratostene  e  di  Polibio.  Sic- 
come Tobbliquità  dell'eodittlca  fona  il  sole  a  passar  rapidamente  sopra  l'equa- 
tore, cosi  sembra  che  rallenti  il  suo  cammino  quando  si  avvicina  a'  tropid.  I 
paesi  vicini  a  qMsti  circoli,  ricevono  I  suol  raggi  perpendicolarmente  per  pia 
di  trenta  giorni  consecutivi,  e  sono  fuori  d'ogni  dubbio  il  lato  del  globo  più 
esposto  all'  attività  di  quest'  astro.  Gosselin,  Recher.  sur  la  Geog.  etc.  T.  II. 
p.  6.  A  queste  cagioni  si  devono  aggiungere,  come  osserva  Balbi,  le  nuvole, 
le  grandi  pioggie,  le  notti  naturalmente  freeehiesime,  la  loro  durata^eguale 
a  quella  dei  giorni,  una  forte  evaporazione,  l'immensa  ampietta  dei  mari,  la 
vieinanMa  di  monti  altiseimit  e  epeeeo  coperti  di  nevi  eteme,  i  venti  regolari, 
e  le  innondaiioni  periodiehe,  le  quali  cireostanie  concorrono  tutte  egualmen^ 
te  a  teemarvi  U  eaUkh  «  renderne  sopportabile  la  temperatura.  Balbi  Muovi 
El.  p.  JS. 

%    BoethiI  de  Cons.  Phil.  p.  38  ed.  Comino  I7SI.  Agathemerus  Geog. 
Lib.  I  C.""  IV  presso  il  Cellario  De  Orbls  vet.  not.  T.  i.  p.  9. 
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di  quel  re  egizio  di  nome  Ramses  M aiamun,  *  che 
essi  con  Erodoto  chiamano  Sesostri^  fossero  incisi  so- 
pra tavole  di  legno  (xup^et^)  e  donate  dagli  Egizj  ai 
Sciti,  nelle  quali  tracciati  erano  i  limiti  della  terra  e 
del  mare,  e  le  strade  in  guisa  tale  da  servire  di 
guida  ai  viaggiatori. 

Comunque  sia  la  cosa,  certo  è,  che  Anassiman- 
dro da  Mileto  '  discepolo  di  Talete  (545  a.  C)  dise- 
gnò fahitahile  (  otxoufieviQ  )  sopra  una  tavola  in  forma 
rotonda  cinta  dal  mare,  avendo  per  centro  il  tempio 
di  Delfo  ;  dal  che  è  evidente,  come  in  quei  tempi,  al- 
meno quanto  alla  forma,  prevalesse  ancora  il  principio 
del  disco  descritto  da  Omero  sullo  scudo  d' Achille, 
che  rappresenta  l'idea  generale  della  geografia  di 
quei  secoli  lontani.  L'aneddoto  poi  di  Socrate  con  Al- 
cibiade sarebbe  solo  sufficiente  a  dimostrare  anche  ai 
più  scettici,  come  ne  esistessero  di  generali  nel  quinto 
secolo  innanzi  l'era  volgare. 

Vennero -poi  Ecateo  (520  a.  C),  Democrito 

I  Raniie$  Maiaman,  Ramses  il  Grande,  o  Ramses  n  f a  il  secondo  re  della 
XIX  dinastia,  e  regnò  dal  i388  al  I3SS  aranti  1'  era  volgare.  Percorse  egli  le 
sponde  dell'Eritreo,  l'Etiopia,  la  Palestina,  l'Asia  Minore,  la  Sclzla,  la  Tracia 
e  la  Colchide  Uno  ai  Fasi,  alzando  in  ogni  Inogo  stele  o  cippi,  nelle  quali  era 
scritto  il  sno  nome,  la  patriat  e  come  sottomettesse  quelle  gerii  ;  con  questa 
differenza  però,  che  dove  le  rinveniva  forti  e  bramose  di  libertà  altro  non  ag- 
glngneva,  madftve  cedevano  senza  combattere,  vi  faceva  scolpire  alivtti  yvyou«ò« 
per  indicare  come  fossero  imbelli.  Herod.  Eut.  Ub.  II.  f.  449, 150,  151.  Di  que- 
ste ne  vidi  una  benissimo  conservata  poco  lungi  da  Beyruth  sulle  rive  del  Na- 
har-Kelb,  il  Lycus  degli  antichi,  la  quale  corrisponde  esattamente  alla  descri- 
zione del  grande  Storico  d'AUcarnasso.  Secondo  Lepsius  fu  nel  regno  di  Setos 
II,  quarto  re  di  quella  stessa  dinastia,  che  Uose  «ondusse  li  popolo  ebreo  fuori 
dell'Egitto  1300  anni  innanzi  l'era  nostra.  Humboldt,  Gosroos  T.  U.  p.  157  e  A06. 

at  Strab.  Lib.  I.  p.  13.  Agathemerus,  Geog.  Lib.  I.  G.^  1.  Anassimandro  mori 
nell'Olimpiade  LVIII  548,  547,  546,  545  a.  G.  come  ci  attesta  Apollodoro  nei 
Chronicis  presso  Diogene  Laerzio. 
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(450  a.  C),  Erodoto  (444  a.  C),  ed  Eudosso  da 
Gnido  (360  a.  C),  che  un  erudito  geografo  reputa 
aver  poste  le  prime  basi  delle  latitudini  e  delle  lon- 
gitudini, ed  aver  disegnata  la  sua  carta  secondo  le 
norme  della  projezione  piana  cilindrica  *,  e  Pythea 
del  quale  dovremo  particolarmente  occuparci  in  se- 
guito. 

Come  avviene  in  tutte  le  scienze,  le  quali  di 
mano  in  mano  che  vanno  sviluppandosi  si  suddivi- 
dono in  vari  rami,  ognuno  de'quah  diviene  argomento 
degli  studi  speciali  dei  dotti,  cosi  anche  la  geografia, 
ch'erasi  fino  allora  trattata  in  generale,  cominciò  a  su- 
bire le  stesse  fasi  circa  un  secolo  innanzi  all'  età  di 
questi  ultimi  autori.  —  Ippocrate  (460  a.  C.)  scrisse 
l'opera  più  antica  che  abbiamo  di  geografia  fisica, 
Teofrasto  (37i  a.  C.)  la  fece  progredire,  e  Dicearco 
(321  a.  C.)  pel  primo  coltivò  l'orografia  come  ramo 
speciale  di  scienza.  Egli  fu  pure  autore  di  una  carta 
(irtva^)  stimatissima,  esposta  nel  portico  dell'Accade- 
mia, nella  quale  Y  ahitahile  era  disegnato  in  forma 
d' un'  ellissi  pochissimo  schiacciata.  Egli  la  divise 
con  una  linea  segnata  verso  il  36^  di  latitudine,  la 
quale  si  &se  diafragma^  perchè  divideva  tutta  la 
terra  allora  conosciuta  in  due  parti.  Questa  linea  pa- 
ralella  all'equatore  passava  per  lo  stretto  delle  Colon- 
ne, la  Sardegna,  la  Sicilia,  il  Peloponneso,  la  Ionia, 
la  Caria,  la  Licia,  k  Panfilia,  la  Cilicia,  e  lungo  la 
catena  del  Tauro  fino  all'  Imao  (Belur-Dagh).  ^ 

I  Lelewely  Geog.  du  MoyeD  Age  T.  I.  p.  7. 

a  Bitter,  Erdkande  ron  Aslen  T.  f.  Parte  !I.  p.  47. 
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Sopra  questo  diafragma  si  riportavano  tutte  le 
distanze  de'  luoghi  per  tutta  la  lunghezza  del  conti- 
nente^ ed  ebbe  probabilmente  origuaie  da  quell'  opi- 
nione assai  difi^a  fra  gli  antichi^  che  il  suolo  dell'an- 
tico continente  presentasse  presso  a  poco  in  quel 
paralello^  nella  sua  massima  estensione  dall'oriente 
all'occidente^  una  linea  di  sollevamento  senz'  alcuna 
interruzione  considerevole,  * 

Le  meditazioni  e  gli  scritti  d' Aristotele  giova- 
rono potentemente  anche  a  questa^  come  a  tutte  le 
altre  scienze,  che  correvano  grave  pericolo  per  l' ec- 
cessivo amor  di  sistema.  Le  sue  cognizioni  non  sem- 
pre scevre  di  errori,  s' estendevano  all'  oriente  fino 
all'  Indo,  all'occidente  al  fiume  Tartessus  o  Guadal- 
quivir, al  settentrione  avevano  per  limiti  i  monti  Ri- 
fei,  e  la  Libia  al  mezzodì  :  conobbe  la  sfericità  della 
terra,  la  sua  curva,  e  la  circonferenza,  che  calcolò  a 
400,000  stadi.  ^  Le  poche  notizie  conservateci  da 
Erodoto  '  del  viaggio  di  Coleo  da  Samo  nell'Atlanti- 
co per  lo  stretto  di  Gibilterra,  unite  ad  alcune  consi- 
derazioni sulla  forma  della  terra,  bastarono  alla  gran 
mente  dello  Stagirita  per  fargli  presagire,  che  le  coste 
dell'Indie  non  dovevano  essere  lontanissime  dallo 
stretto  di  Gades  :  e  fu  cosi  il  primo  che  pensasse  alla 
possibilità  di  giugnere  in  oriente  per  la  via  d' occi- 

I  Goftselin,  Recher.  tur  la  Geog.  des  anc.  T.  IV  p.  3S6.  Humboldt,  Cosmos 
T.  U.  p.  Ì8S  e  p.  433,  noU  73. 

a  Arbtot.  de  Coelo  Uh.  II.  C.  XIV.  p.  47S. 

3  Herod.  Melp.  Lib.  IV.  p.  347  ed.  cit  secondo  Muller,  Prolog.  lor  einer 
wissentchaf.  Mythologie,  aTvenne  nella  XXXI.  Olimpiade  (6  56,  655,  654,  653 
a.  C.  )  e  secondo  Letronne,  Essai  sur  les  idees  cosQiograflques  etc.  p.  9  nella 
XXXV  (640,  639,  638.  637  a.  C). 
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dente  ^  opinione  che  venne  seguita  posteriormente 
anche  da  Seneca.  ' 

Intanto  le  conquiste  d'Alessandro  aprivano  un 
nuovo  campo  alle  scienze,  e  dopo  la  sua  morte  fra  i 
vari  regni  sorti  dalle  rovine  dell'impero  Macedone^ 
quello  dei  Lagidi  ebbe  la  gloria  sopra  ogni  altro  di 
giovare  all'ampliamento  delia  sfera  delle  umane  co- 
gnizioni. Sotto  i  Tolomei  si  fondò^  crebbe  e  fiorì  la 
scuola  Alessandrina^  la  quale  riconobbe  l'esperienza 
e  l'osservazione  essere  le  sole  vere  fonti  delle  scienze 
applicate  alla  terra  ed  agli  spazi  celesti^  senza  rinun- 
ciare per  questo  con  certa  sobrietà  ad  una  felice  gene- 
ralizzazione delle  idee.  ^ 

Eratostene  da  Cirene  (223  a.  G.)  matematico 
ed  astronomo  celeberrimo,  giovandosi  dei  tesori  scien- 
tifici che  aveva  a  sua  disposizione,  compose  un  si- 
stema completo  di  geografia  universale.  Il  metodo  se- 
guito nella  sua  carta  dall'  illustre  bibliotecario  diede 
origine  alla  famosa  polemica  contro  Ipparco,  che 
leggesi  in  Strabone  ^  Yaiio  sarebbe  contestargli  il 
merito  d'avere  pel  primo  fatte  delle  osservazioni  ma- 
tematiche sulla  forma  articolata  ed  estesa  dei  conti- 
nenti; propose  delle  congetture  geognostiche  sul  nesso 
delle  catene  delle  montagne,  sugU  effetti  delle  cor- 

1  Arìst  de  Coelo  Ub.  U.  G.  HV.  p.  S98  ed.  Bekker.  Meteorol.  Lib.  H.  C. 
V.  p.  56S.  Cóntemnet  eurionu  $pectator  donUcilH  {terrae)  angustiai.  Quantum 
enbn  est  quod  ab  uMmis  Uttorlbus  BUpaniae  usque  ad  Indo»  jacet?  Paucir- 
ihnorum  (Berum  spatium,  »i  naoem  $uu§  ventu»  hnplepit,  Seneca,  Nat. 
Quaett.  In  Praef.  S  ii  p.  64  ed.  Aag.  Taor.  Pomba  1831.  Humboldt,  Gosmot, 
T.  n.  p.  i80,  m. 

a  HoB^ldt,  Goamos  T.  II.  p.  S07. 

'  3  Strab.  Lib.  I.  p.  11,  Ì3.  Lib.  11.  p.  117  e  seg. 
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renti,  sui  paesi  nna  vulta  coperti  dalle  acque^  e  si  stu- 
diò di  diffondere  l'idea  verissima  che  tutta  l'Asia 
fosse  attraversata,  sotto  il  paralello  di  Rodi  nella  di- 
rezione del  diafragma  di  Dicearco,  da  una  linea  non 
interrotta  di  demarcazione.  Applicò  all'Oceano  la  teo- 
ria delle  cateratte  di  Stratone  da  Lampsaco,  essendo 
convinto,  che  il  gonfiamento  del  Ponto  Eusino  avesse 
prodotto  r  apertura  dei  Dardanelli^  e  questi  quello 
dello  Stretto  di  Gades  ;  ricercò  il  problema  dell'egua- 
glianza di  livello  dei  mari  esterni,  che  avviluppano  i 
continenti,  ed  in  fine  cercò  di  determinare  il  perime- 
tro della  terra  misurando,  primo  tra  i  Greci,  *  l' e- 
stensione  d'un  grado,  prendendo  per  base  dei  suoi 
calcoli  Siene  ed  Alessandria,  la  latitudine  delle  quali 
era  abbastanza  conosciuta,  e  che  supponevansi  sotto- 
poste allo  stesso  meridiano.  Dietro  questi  trovò  essere 
il  grado  di  circa  700  stadi,  e  questo  fu  il  modulo  sul 
quale  si  costruirono  le  carte  per  vari  secoli.  Erato- 
stene  compose  la  sua  sulle  norme  della  projezione  ci- 
lindrica, e  seguì  per  le  parti  occidentali  e  settentrio- 
nali Erodoto,  Pythea,  Eudosso,  e  Timostene  da  Ro- 
di, e  per  l'oriente  Patroclo  ed  i  geometri  macedoni, 
che  avevano  accompagnato  Alessandro  nelle  sue 
spedizioni:  per  lo  che  divenne  di  somma  autorità  par- 
ticolarmente per  le  regioni  orientali,  e  dunostrò  i  pro- 


I  Sembra  verisimile,  che  I  caldei  avessero  in  origine  determinato  la 
lunghezza  del  grado  prendendo  per  termine  di  confronto  il  passo  del  camello. 
Chasles,  Recher.  sur  l'Astron.  ind.  etc.  Chald.  nei  Comptcs  rendas  de  l'Accad. 
dea  Sciences  T.  Xlll.  1846,  p.  S51  presso  Humboldt,  Gosmos  T.  IL  p.  435  — 
note  30. 
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gressì  grandissimi  che  i  Greci  avevano  fatti  dai  tempi 
di  Erodoto  in  poi.  ' 

Né  meno  utili  tornavano  alla  geografia  gli  av- 
vanzamenti  rapidi  e  luminosi  che  l'astronomia  faceva 
contemporaneamente  in  Alessandria  nel  suolo  de'To- 
lomei^  per  la  necessità  che  abbiamo  di  osservare  i 
fenomeni  celesti  a  determinare  la  posizione  de'  luo- 
ghi^ dal  che  ne  viene  quel  legame  strettissimo  fra  la 
conoscenza  del  cielo  e  della  terra. 

Àristille  e  Timocari  determinarono  la  posizione 
delle  stelle  fisse^  ed  Aristarco  da  Samo  (280  a.  C.) 
tentò  di  svelare  la  struttura  di  tutto  l'universo.  Co- 
nobbe pel  primo  la  distanza  immensa  delle  stelle 
fisse  dal  nostro  piccolo  sistema  planetario,  ed  ebbe 
un  sentore  infine  del  doppio  movimento  della  terra 
intomo  al  suo  asse,  ed  al  sole  come  centro  del 
mondo. 

Per  quanto  però  grandi  fossero  i  meriti  loro  è 
ad  Ipparco  da  Nicea  di  Bitinia  (150  a.  C.)  che  de- 
vesi  la  gloria  d'aver  gettati  i  primi  fondamenti  d'una 
geografia  puramente  astronomica.  Non  iscrisse  egli 
propriamente  di  geografia,  ma  siccome  era  grande 
matematico  ed  astronomo,  esaminò  e  corresse,  seb- 
bene qualche  volta  non  troppo  felicemente,  la  car- 
ta d' Eratostene.  *  Calcolò  le  tavole  astronomiche, 
forse  le  prime,  e  certamente  le  più  ampie  che  si  fos- 

1  Hamboldt^  Cosmos  T.  U.  p.  308^  S09.  Lelewel,  Geog.  du  Moyen  Age  T  I. 
p.  IX.  Eratostene  caleolaTt  la  circonferenza  del  globo  a  253,000  stadi.  Gosselin^ 
Geog.  des  Grecs.  Anal.  p.  7  e  13^  e  Recber.  sur  la  Geog.  des  aac.  T.  IV.  p. 
396^  Sdì,  833. 

a  Strab.  Lib.  11.  p.  440  ed.  cit. 
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sero  vedute  maì^  ed  indicò  le  apparenze  celesti  per 
ciascun  grado  del  meridiano  di  Rodi  dall'equatore  al 
polo  settentrionale.  A  ciascuna  di  queste  stazioni  notò 
l'altezza  del  sole  dall'orizzonte^  la  lunghezza  dei 
giorni  solstiziali^  le  stelle  che  passano  al  zenit  di 
quei  luoghi^  ed  i  vari  aspetti  che  il  cielo  vi  presen- 
tava giovandosi  dei  fenomeni  celesti  per  determinare 
la  posizione  geografica  dei  paesi:  ed  evvi  ogni  ragione 
per  credere,  che  fosse  V  inventore  del  metodo  di  pro- 
jezione  nella  costruzione  delle  carte,  determinando 
quale  dovesse  essere  la  curva  dei  circoli  della  sfera, 
quando  si  tracciano  sopra  una  superficie  piana,  tal- 
ché si  può  considerare  come  il  fondatore  ed  il  ristau- 
ratore  della  geografia  positiva.  La  sua  carta^  fatta, 
come  dicemmo,  su  quella  d'Eratostene,  s'appoggia  ad 
osservazioni  astronomiche,  e  le  longitudini  e  le  lati- 
tudini sono  determinate  dietro  le  eclissi  lunari,  e  la 
proporzione  dall'ombra  al  gnomone.  Noi  non  ne  co- 
nosciamo che  l'estratto  incompleto  conservatoci  da 
Strabene.  Gran  male  è  che  questo  geografo  fisso 

1  Strab.  Ub.  II.  p.  iS3  e  149  ed.  cit  Gosselin^  Reeber.  sor  la  Geog.  deg 
ancient  T.  I  p.  S  e  leg.  Humboldt  T.  II  p.  309,  SiO.  Lelewel,  Geog.  da  Moyen 
Age  T.  I  p.  X.  —  i{  ii  /AfytVTiQ  ^fiipoL  Ivrc*  tip^f  ^cxatirroc.  Ta  i*  M*utK 

ISin   ir>1I9t«^0VT«  Tip    Mltti  T(k»  ^tOC  ^U^Of,  oJx  ItC  Xplffft/UC  T^  ytfliyjMfl»  f9TCV. 

O  ^c  povlofitfOi  xac  TOtJra  fUK^cty,  xetc  Ztot.  ÌXXk  rm  oupavcwv,  ImSKpxoi  ^cv 
€cp»ixt»  ti/uitr?  ^t  irotpR>(c'xo/tcv  iuk  rò  xpw^ripx  ffvai  Ttj«  vuv  npontifni^i 
«pacy/iarcfcc  vmp  cxcc'voy  locjuijSayrrM ....  il  giorno  pia  lungo  alVequinOMio  è  di 
diciatette  ore.  Le  parti  ulteriori,  che  nonponno  abitarsi  pel  freddo,  non  fanno 
pel  geografo.  Chi  poi  è  bramoso  di  apprender  queste  e  le  altre  cose  celesti, 
consulti  Ipparco,  poiché  da  lui  sono  narrate,  come  da  noi  ommesse,  siccome 
quelle,  che  sono  più  facili  delle  cose  che  ci  siamo  proposti  di  trattare,  Strab. 
Lib.  n  p.  497.  Il  clima  delle  17  ore  corrisponde  alla  latitudlDe  di  64<*  8%  ed  era 
secondo  lui  il  limite  della  terra  abituile.  Non  è  facile  intendere  come  il  Cosse- 
Un,  cosi  dotto,  ed  accitrato,  dica  T.  1  p.  i5,  che  Strabone  credeva  non  lo  fosse 
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nell'idea^  che  il  globo  non  fosse  ahitahile  al  di  là 
del  64^  di  latitudine  settentrionaie^  ci  abbia  priva- 
ti cosi  delle  cognizioni  della  latitudine  di  tanfi  luo- 
ghi determinata  da  Ipparco.  L' esame  solo  della  sua 
carta  basta  a  dimostrare  quanto  grandi  fossero  i  pro- 
gressi che  in  poco  tempo  eransi  fatti  da'  Greci  nella 
conoscenza  della  terra.  Le  isole  Thule  e  Basilia^ 
Toccano  settentrionale  e  la  Scizìa  ne  sono  i  limiti 
boreali,  V  India  al  di  là  del  Gange  ed  il  seno  di  que- 
sto fiume  gli  orientali,  V  isola  Taprobana^  l'Eritreo,  la 
regione  Ginnamomifera  la  chiudono  al  mezzodì,  e 
r  Atlantico  alF  occidente.  Se  però  da  un  lato  sono  in- 
contestabili i  meriti  d' Ipparco,  non  si  deve  dall'al- 
tro lasciare,  eh'  egli  aggiunse  non  pochi  errori  a  quella 
stessa  carta  d' Eratostene,  eh'  erasi  proposto  di  cor- 
reggere, e  tra  questi  la  strana  idea,  forse  attinta  da 
Diedero^  di  credere  all'esistenza  d'una  gran  terra  au- 
strale, che  avrebbe  congiunta  l' Africa  orientale  col- 
l'Inàa. 

Mezzo  secolo  prima  d' Ipparco,  Polibio  (206  a. 
G.)  giovò  assai  alla  geografia,  mane  restrinse  so- 
verchiamente i  limiti,  e  Possidonìo  da  Apamea  (50  a. 
G.)  costruì  una  carta  generale  nella  quale  V  abitàbile 
era  rinserrato  in  un'  ellisse  oltremodo  schiacciata,  che 
egli  paragonava  alla  forma  d'una  fromba  ((7fev^ovt)). 
L' introduzione  di  questa  strana  e  fallace  teoria  ebbe 
conseguenze  tristissime,  e  mise  per  lungo  tempo  la 


al  di  li  del  64*  di  latitu«Uue-  nord ,   a  meno  chi  aoa  si  voglia  crtdtre  un  la- 
psus calami. 
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scienza  per  la  via  deir  errore  mentre  credeva  di  cor- 
reggere Eratostene. 

Le  ingegnose  teorie  dei  Greci  dovettero  cedere 
bentosto  il  luogo  al  genio  eminentemente  pratico  dei 
Romani.  Quelle  flotte  ed  armate^  che  un  arguto 
scrittore  francese  '  chiama  terribili  missionari  del- 
la geografia^  movevano  alla  conquista  di  quasi  tutte 
le  terre  conosciute^  e  quelle  che  non  sottommelte- 
vano  venivano  aperte  in  seguito  ai  mercatanti. 

Roma  diveniva  il  centro  della  gloria  della  po- 
tenza e  del  commercio  del  mondo.  La  Macedonia^ 
la  Siria  ^  la  Numidia^  TArabia,  la  Mauritania^  le  Gal- 
lio^ la  Brettagna^  cambiavansi  in  altrettante  provincie 
di  quell'impero  smisurato.  I  bisogni  politici  fecero 
loro  inventare  una  nuova  foggia  di  carte^  che  assai 
appropriatamente  chiamarono  itinerari.  Disegnati^so- 
vra  striscio  lunghissime^  vi  erano  rappresentate  e  de* 
scritte  ^  le  posizioni  e  le  distanze  dei  luoghi.  Cesa- 
re commise  la  misura  delle  provincie  a  Zenodosso^ 
Teodoto^  e  PolicUte  ;  Protagora^  Balbo^  Elio,  Gallo 
Petrom*o,  luba  esploravano  le  terre  al  di  là  dei  con- 
fini ;  Agrippa  la  parte  interiore.  Augusto  fece  fare  la 
Statistica  dell'  impero ,  e  più  tardi  espose  al  popolo 
r  imagine  dell'  orbe,  che  Agrippa  aveva  compita. 

Sorse  allora  un  Greco,  il  quale  avendo  attraver- 
sato l'impero  romano  dall'Armenia  al  Tirreno,  dal- 
l' Eusino  alle  fi*ontiere  d' Etiopia,  ebbe  la  forza  ad  ot- 


I  La  Renaudière,  Hitt.  de  la  Geog.  presto  Mailebrun  Prèda  de  geog.  p.  6. 
a  Itioeraria  detcripta.  Don  tanluiu  adnotata  sed  etiaiìi  pietà.  Lelewel,  Geog. 
du  nioycn  égc.  T.  I  p.  Xr\\ 
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tantatre  anni  di  scrivere  Topera  più  grande  di  geogra- 
fia che  possieda  Tantichità.  Strabene  da  Amasia^  meno 
preciso  d'Ipparco,  meno  profondo  nella  scienza  ma- 
tematica di  Tolomeo,  è  loro  infinitamente  superiore 
per  la  varietà  ed  abbondanza  dei  materiali,  e  la  gran- 
dezza del  concetto.  Persuaso  delia  teoria  dì  Dicearco 
e  d' Eratostene  intomo  all'  esistenza  di  quella  linea  di 
montagne ,  che  dallo  stretto  di  Gades  doveva  sten- 
dersi al  Tauro  e  sin  oltre  l'Imao,  non  può  nascondere 
il  presentimento,  che  sotto  quello  stesso  paralello  deb- 
ba esservi  un  altro  continente  tra  T  Asia  e  Y  Europa. 
La  forma  complessiva  della  terra,  la  tq)ografia,  Foro- 
grafia,  la  meteorologia,  i  cambiamenti  della  superfi- 
cie del  globo,  i  laghi,  le  correnti ,  l' eguaglianza  del 
fivello  dei  mari^  i  vulcani  sotto  marini^  le  conchiglie 
ed  i  pesci  fossili,  le  oscillazioni  periodiche  della  cor- 
teccia del  globo  sono  illustrati  ne'  suoi  scritti  ;  e  seb- 
bene in  questo  non  sia  pari  a  Cesare  ed  a  Tacito^  non 
trascura  però  le  discendenze  dei  popoli  e  le  varietà 
delle  razze.  lerne  (Irlanda),  e  le  foci  dell'Elba,  Thi- 
nae  (Tinasseritn)  e  Taprobana  (Ceyìan) ,  la  Region 
Ginnamomifera,  gli  Ethiopes  Aetherii,  e  l'Atlantico  for- 
mano il  ciclo  delle  sue  cognizioni  positive.  ^  Con  la 
scuola  alessandrina^  credeva  che  quest' ultimo  mare 
si  rium'sse  con  quello  delle  Indie  alla  punta  più  meri- 
dionale dell' Afiìrica,  che  riputava  una  metà  men  lunga 
del  vero,  e  quest'  opinione  conservatasi  nel  medio 
evo  deve  aver  scissa  dubbio  dato  un  impulso  potente 
alla  scoperta  che  eternò  il  nome  di  Vasco  de  Gama. 

t  ffomboldt,  CoiniAs  T.  Il  p.  SSS  e  teg. 
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Straboae  aveva  appena  compito  il  suo  stupendo 
lavoro^  che  le  rapide  conquiste  delle  armate  romane 
lo  rendevano  già  incompleto.  Le  flotte  navigando  lun- 
ghesso le  coste  occidentali  della  Germania  avevano 
montato  il  Promontorio  CimbricOy  scoperte  quelle 
isole,  che  noi  chiamiamo  Danimarca,  e  s' incontravano 
sull'Elba  coi  vittoriosi  vessilli  delle  legioni. 

Pomponio  Mela  descriveva  elegantemente  l'orbe 
conosciuto,  e  Plinio  nostro  ebbe  il  nobile  ardire  di  ten- 
tare la  descrizione  fisica  del  mondo,  in  quel  suo  libro 
maraviglioso,  che  si  potrebbe  chiamare  una  enciclope- 
dia della  natura  e  dell'  arte. 

Marino  da  Tiro  (100  d.  G.)  sviluppa  nella  sua 
carta  la  terra  in  lina  grandezza  mostruosa.  Tolomeo 
(160  d.  G.)  corregge  questi  suoi  errori,  e  con  poche 
modificazioni  la  fa  sua.  Egli  riduce  la  geografia  al- 
l' esattezza  matematica,  estende  le  cognizioni  verso 
settentrione  più  di  tutti  quelli  che  lo  precedettero,  e 
malgrado  la  forma  bizzarra  delle  terre  ed  i  suoi  er- 
rori, aumentati  forse  dai  copisti  e  dagli  editorr,  ofifre 
il  complesso  di  gran  lunga  migliore  d'ogni  altro  di  tutte 
le  cognizioni  del  secondo  secolo  dell'era  volgare,  e  di- 
viene la  guida  ed  il  luminare  dei  secoli  posteriori. 

Le  storie  di  Tacito,  d' Àmmiano  Marcellino  e  di 
Procopio,  il  Periplo  del  Mare  Eritreo ,  gli  scritti  di 
Dionisio  Periegete,  e  l'Epitome  di  Agatemero  illu- 
strano le  epoche  seguenti  di  questi  studi,  e  la  carta 
dell'impero  costrutta  dall'imperatore  Teodosio  (422 
d.  C.)  dietro  la  misura  de'geometri  da  lui  inviati  nelle 
diverse  provincie,  e  sui  monumenti  rettificata  con 
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tutta  cura  da  lui  stesso^  è  l'ultimo  monumento  impor- 
tante della  geogi'afia^  la  quale  coli' imbarbarirsi  dei 
tempi  ebbe  solo  qualche  raro  e  poco  istrutto  cultore^ 
tra'  quali  Agatodemone  Alessandrino,  Cosma  Indico- 
pleuste  (550  d.  C.)^  lomandes  per  la  geografia  orien- 
tale e  settentrionale  del  VI  secolo  e  l'anonimo  di  Ra- 
venna nel  yiL  Tutto  poi  ignoranza^  ed  errori  fino  al- 
l'epoca dei  Galiffì  in  oriente^  ed  il  risorgimento  delle 
lettere  fira  noi. 

Sapevano  bene  gli  antichi^  che  dall'austro  al  tro- 
pico citeriore  era  popolata  la  terra^  ma  erano  incerti 
fin  dove  lo  fosse  al  settentrione^  giacché  probabilmente 
niun  greco  o  romano  penetrò  molto  innanzi  in  quelle 
contrade^  e  l'ultima  terra  conosciuta  da  quel  lato  era 
Thule  celebrata  cotanto  ne' versi  dei  greci  e  dei  ro- 
mani. Del  sito  di  quest'  isola  non  convengono  i  dotti, 
e  chi  la  vuole  una  delle  Ebridi,  chi  delle  Orcadi  {Or- 
kney)^  chi  delle  Shetland,  ed  altri  finalmente  l' Islan- 
da; né  deve  sembrar  cosa  strana,  che  tanta  sia  la  va- 
rietà dei  pareri  trattandosi  di  terra  cosi  remota  ed 
ìnospita.  Noi  coll'ajuto  degli  autori  cercheremo  più 
tardi  di  recar  lumi  a  chiarire  l'ardua  questione,  quando 
l'ordine  delle  nostre  ricerche  ci  chiamerà  a  trattener- 
cene, firattanto  verremo  appianandone  la  via  sponendo 
secondo  l'ordine  de'tempi  quali  cognizioni  avessero  gli 
antichi  delle  terre  settentrionali  d'Europa. 

Per  conoscere  le  prime  nozioni  ch'ebbero  i  greci 
di  queste  contrade,  conviene  risalire  ai  tempi  d' Ero- 
doto vissuto  dopo  la  metà  del  quinto  secolo  innanzi 
all'era  volgare  (456  a.  C). 
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Avendo  egli  saputo^  che  T  ekctrum^  od  ambra 
gialla  si  trovava  sulla  sponda  d'un  fiume  detto  da'bar- 
bari  EridanOj  che  metteva  nel  mare  del  Nord,  mara- 
vigliato di  rinvenire  un  nome  greco  dato  ad  un  fiume 
di  quelle  lontane  contrade,  non  credette  che  vera- 
mente esistesse.  ^  Ma  da  due  secoli  i  geografi  s' ac- 
cordano a  riconoscere  questo  Eridano  nella  Vistola,  o 
piuttosto  in  un  piccolo  fiume  detto  Rodaun^  che  vi 
mette  foce  presso  Danzica  ad  una  lega  dal  mare,  nella 
vicinanza  del  quale  trovasi  tutto  di  molta  ambra. 
Erano  allora  quei  luoghi  e  le  rive  del  golfo  di  Dan- 
zica abitate  da  Venedi  %  come  ci  riferiscono  storici 
ad  esso  posteriori.  —  Cotesti  Venedi  vendevano  Tam- 
bra,  ch'era  loro  superflua  a'  vicini,  e  questi  ad  altri, 
fino  che  giungeva  a'  Veneti  abitatori  delle  foci  del  Po, 
che  poi  la  spargevano  fra  le  varie  nazioni  che  popo- 
lavano le  sponde  del  Mediterraneo.  Credettero  cosi  i 
greci,  che  l'ambra  si  raccogliesse  sul  Po,  ma  quando 
poi  seppero  che  veniva  questa  dal  mare  del  Nord,  e 
dai  contomi  del  Rodaun^  la  somiglianza  del  nome  dì 
questo  fiume  coli' Eridano,  e  di  quello  dei  Veneti  del 
Po  con  quello  dei  Venedi  della  Vistola  fece  sì,  che  fa- 
cilmente si  confondessero  e  popoli,  e  luoghi.  Alcuni  de- 
gli antichi  trasportarono  l' Eridano  sulle  sponde  del- 
l'Oceano settentrionale,  come  accenna  Erodoto,  men- 
tre altri  posero  le  isole  Ekctrides  di  questo  mare  alle 

I  Herod.,  Thal.  Lib.  HI  p.  354  ed.  cit. 

a  Sebbene  il  signor  Schaffarik,  filologo  assai  distinto^  sia  dubbioso  se  i 
Venedi  fossero  di  razza  slava  o  germanica  (  Slawisclie  AUertliamer  P.  I  p.  151- 
165),  siamo  molto  tentati  a  credere,  che  fossero  slavi,  giacché  i  loro  fratelli,  che 
abitano  anche  attualmente  la  Stiria  e  le  contrade  vicine  all'Adriatico  parlano 
un  dialetto  di  questa  lingua. 
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kei  del  Po,  dove  Strabone  e  Plinio  dicono  chiaramente 
che  non  esistettero  ^ammaì.  ^ 

Tra  i  popoli  che  abitavano  le  sponde  del  Mediter- 
raneo ì  fenici  furono  quelli,  che  sovra  ogni  altro  diedero 
opera  a  mettere  in  comunicazione  le  genti  più  lon- 
tane del  mondo  antico  dall'oceano  indiano  fino  all'estre- 
mo settentrione  ed  occidente.  Sebbene  fossero  mossi 
principalmente  dall'amore  del  trafficare  servirono  ciò 
nulla  meno  ad  estendere  ì  campi  dello  scibile  umano, 
giacché  il  commercio  e  le  migrazioni  forono  sempre 
e  dovunque  le  cause  le  più  potenti  che  agirono  sullo 
sviluppo  delle  nazioni.  Coltivarono  l'aritmetica  e  Tastro- 
nomia,  indispensabili  a  mercatanti  ed  a  marinai,  e  sta- 
bilirono fattorie  sul  Golfo  Persico  e  colonie  sulla  co- 
sta di  Bitinia  vicine  al  Ponto  Eusino,  nelle  Gicladi, 
ed  in  altre  isole  dell'Egeo  e  del  Mediterraneo,  a  Tai*- 
tesso  e  Gades  in  Ispagna,  ad  litica  Àdrumeto  e  Car- 
tagine nell'Africa  settentrionale,  e  nelle  contrade  bo- 
reali d'Europa,  che  producono  stagno  od  ambra.  ^  Il 

I  Strab.  Uh,  V.  p.  319  ed.  ciU  Pilo.  Lib.  U.  T.  D.  p.  S09  ed.  cit.  e  Lib. 
XXXVn  T.  a  p.  hU.  Gotselln,  Recher.  tur  la  geog.  etc.  T.  IV.  p.  iOS. 

%  La  mitologia  daya  per  orìgine  a  questa  preziosa  resina,  delliia  delle 
matrone  romane,  le  lagrime  delle  sorelle  di  Fetonte  cangiate  in  pioppi  sulle 
rire  del  Po;  ma  il  legno  fossile,  nel  quale  è  sorentl  Tolte  racchiusa,  attirò  ben 
presto  Tattenzione  degli  antichi.  Schymno  da  Scio  la  crederà  un  prodotto  del 
pioppo  nero,  e  Mitridate  e  Plinio  11  primo  d'un  albero  del  genere  del  cedri, 
U  tcoondo  dei-pini  (Plln.  Nat  HIst  Lib.  XXXVO.  p.  587  ed.  cit.).  U  recenti  sco- 
perte del  professore  GAppert  di  Breslarla  dimostrarono,  che  le  congetture  del 
naturalista  romano  erano  più  rere.  Tutta  l'ambra  del  Baltico,  secondo  il  parere 
del  dotto  professore,  prorlene  da  una  conifera,  la  quale  a  giudicare  dai  fram* 
menti  del  legno  e  della  corteccia  di  diverte  età,  dopeea  formare  una  specie 
particolare  non  molto  diitimile  dei  nostri  abeti  bianchi  e  rossi.  L'albero  del- 
Pambra  del  mondo  primitieo  (pinltes  succlnifer)  era  pih  resinoso  di  qualun' 
que  altra  conifera  del  mondo  presente  ;  poicKh  non  solo  la  resina  vi  si  trova 
come  in  questa  sulla  scorza,  e  nelV  interiore  della  stessat  ma  nel  legno  me- 
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commercio  di  quest'ultima  si  fece  dapprima  sulle  coste 
occidentali  di  Germania  e  del  Chersoneso  Cimbrico^ 
poi  s'estese  alle  sponde  del  Baltico  abitate  dagli  Estii, 
ed  è  tutto  dovuto  all'ardire  ed  alla  costanza  dei  navi- 
gatori fenici.  Per  terra  poi  l'ambra  passava  di  gente  in 
gente  per  la  Germania,  o  fino  alle  terre  dei  Celti,  che 
attraversando  le  Alpi  la  portavano  sul  Po,  o  per  la 
Pannonia  al  Boristene  {Dnieper)^  mettendo  così  in 
rapporto  il  mare  settentrionale  coli' Adriatico  e  col- 
r  Eusino.  *  Questo  fatto  è  ben  degno  d' osservazione 
siccome  quello  che  ci  dimostra  come  V  amore  per  un 
prodotto  lontano  basti  a  stabilire  comunicazioni  fire- 
quenti  fra  popoli,  e  far  conoscere  estese  contrade.  An- 
che gli  austeri  e  melanconici  Etruschi  mantennero  un 
commercio  cpnsiderevole  col  settentrione  rimontando 
le  rive  del  Po,  passando  le  Alpi  per  la  Via  Sacra^  e 
seguendo  quasi  la  medesima  via  dei  loro  proavi  i  Ra- 
seni  di  Rezia,  quando  scendendo  le  sponde  di  quello 
stesso  fiume  s'avvanzarono  al  mezzodì.  ^ 

Sembra  che  innanzi  ai  tempi  d'Erodoto  i  carta- 
gmesi  ed  i  fenici  di  Gadir  (Cadice)  avessero  comin- 
ciato a  penetrare  nel  mare  del  Nord  in  cerca  d'ambra, 
tenendone  però  nascosa  gelosamente  la  via  alle  altre 


d§simo Tra  U  materie  vegetali  rinserrate  nell'ambra  §i  rinvengono 

dei  fiori  maschi  e  femmine  di  cupilifere  e  d' alberi  indigeni  a  foglie  aciculari, 
ed  anche  dei  frammenti  molto  facili  a  riconoscere  di  \h\^t,  capreMUSy  ephede- 
r«>  e  easUnea  Yetca>  miste  <ii  frammenti  dei  nostri  abeti,  e  dei  gine^  che 
svelano  una  vegetaMione  differente  da  quella  che  regna  al  presente  sul  liUh 
rale  del  Baltico  e  del  mare  del  Nord.  »  Berendt,  Org .  Rette  Ìd  Bcrnttelii  T.  I. 
p.  89.  Humboldt,  Cotinos  T.  I.  p.  S98  e  T.  11.  p.  410,  noU  81. 

I  Leveiow.,  Men.  de  l'Aocad.  de  BerUn  1833  p.  181-S34. 

%  Humboldt,  Cotmos  T.  II.  p.  160  e  teg. 
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nazioni^  ma  non  giunsero  fino  a  noi  che  vaghe  ed  in- 
certe notizie  de'  loro  viaggi^  ed  il  primo  il  quale  ci 
dasse  dei  ragguagh  positivi  e  circostanziati  intomo  al- 
le sponde  settentrionali  d'Europa  è  Pythea.  Sebbene 
questi  si  riducono  a  poche  fidasi  isolate^  tuttavia  basta- 
rono al  Gosselin  per  seguirne  la  descrizione  fino  alle 
foci  dell'  Elba^  ed  a  dimostrare^  che  le  cognizioni  rac- 
colte da  quest'  antico  s' estendevano  nel  mar  Baltico 
fino  a  quelle  della  Diina  o  Dzvma. 

Era  Pythea  da  Marsiglia^  visse  intomo  a'  tempi 
d'Alessandro^  e  dettò  un  libro  intitolato  r^g  irepto^ov^ 
come  apparisce  dallo  Scoliaste  d'Apollonio  autore  an- 
tico anteriore  a  Dicearco  ed  a  Polibio.  Oltre  quest'ul- 
thno  ne  fanno  menzione  Strabene^  Plinio^  Ateneo^  Gleo- 
nide^  ed  altri.  ^  Egli  aveva  delle  cognizioni  in  astro- 
nomia^ ed  i  marsigliesi  ed  i  greci  gli  devono^  se  non 
delle  scoperte^  ahneno  delle  notizie  a&tto  nuove  in- 
torno alle  contrade  occidentali  e  settentrionali  d'Eu- 
ropa. Avendo  saputo  l'utile  che  i  cartagmesi  e  gli  abi- 
tanti di  Gadir^  cavavano  dalle  navigazioni  loro  nel 
nord  dell'oceano  occidentale^  da  dove  portavano  piombo, 
stagno  ed  ambra,  intraprese,  dìcesi,  di  scoprirne  la 
strada.  Ahneno  pretese  d'aver  passato  lo  stretto  delle 
Colonne  (Stretto  di  Gibilterra),  visitate  le  coste  set- 
tentrionali d'Europa,  ed  essersi  awanzato  fìno  sotto 
il  circolo  polare.  *  Insegnò  ai  greci  molte  cose,  delle 


I  Cataiib.  ia  not  S  ad  Strab.  Lib.  I.  pag.  i09  ed.  eit.  L' Arduino  dice 
errotteameBtey  che  tiTCra  ai  tempi  di  Tolomeo  Filadelfo.  V.  art.  Pytheas  Plia. 
T.  I.  p.  103  ed.  eit. 

a  Gottelioy  Geog.  det  anclens  ete.  T.  lY.  p.  61. 
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quali  non  avevano  udito  mai  favellare^  e  tra  queste 
quanto  scrisse  di  Thuie. 

Ma  siccome  Polibio  ed  altri  scrittori  più  critici 
d'Eratostene^  che  lo  teneva  per  oracolo^  videro  che 
disse  assai  cose  false  dì  quelle  terre  che  conoscevano^ 
cosi  avvenne  che  si  cominciasse  a  dubitare  della  sua 
veracità^  ed  a  tenersi  da  molti  i  suoi  racconti  come  fa- 
vole poetiche^  cosi  che  que'grandi  uomini  non  gli  pre- 
starono più  molta  fede  neppure  nelle  cose  vere  che 
narrava.  *  Racconta  egli  d' aver  visitate  tutte  le  co- 
ste dell'oceano  da  Gade  al  Tanai.  ^  E  qui  uopo  è 
avvertire,  non  doversi  confondere  il  Tanai  del  quale 
favella  il  navigator  marsigliese  coli' altro  Tanai  (Don) 
che  mette  foce  nella  Palude  Meotide  {Mare  d'Àzaw) 

È  noto,  che  gli  antichi  dividevano  generahnente 
la  terra  in  tre  parti  per  questo  modo,  da  Gade  al  Ta- 
nai Europa^  da  Gade  d  Nilo  Africa^  il  rimanente 
Asia.  ^  Molti  scrittori  dell'  antichità  credettero  che  il 
Tanai  separando  l' Europa  dall'Asia  servisse  di  comu- 
nicazione tra  l'oceano  settentrionale,  e  la  Palude  Meo- 
tide. Plinio  *  stesso  non  ardisce  di  contraddirli,  e  So- 
hno  se  ne  sta  dubbioso  :  quantunque  Erodoto,  ^  me- 
glio istrutto,  avesse  tanto  tempo  prima  registrato  nelle 
sue  istorie  aver  il  Tanai  le  sue  sorgenti  in  un  gran  lago. 

I  Strab.  Lib.  I.  p.  iil,  e  Casaub.  In  noi.  i  ad  Strab.  p.  113  ed.  cit 
a  Strab.  Lib.  U.  p.  163  ed.  cit. 

3  Pomp.  Mela.  Da  titu  orbis  Lib.  1.  C.  I.  p.  U,  15  ed.  cit.  Plio.  HUt  Nat. 
Ub.  Ul.  Proaem.  p.  10  ed.  cit. 

4  Ut  tamen  eonjecturae  locum  sic  quoque  non  reUnquat^  ingens  argu- 
mentum  paludis  Maeoticae,  si9e  ea  ilHus  Oceani  sinus  est,  ut  multos  adverto 
credidisse,  sive  angusto  discreti  situ  restagnatio.  Pilo.  ib.  Lib.  II.  C.  67  T.  L  p. 
369  ed.  cit.  Solin  Poiyhist.  C.  XVUl.  p.  SS  ed.  Trijecti  ad  Rhenum  1689  In  f. 

5  Herod.  Melpom.  Lib.  IV.  p.  306  ed.  cit. 
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Inoltre  il  gran  naturalista  in  sul  terminare  la  de* 
scrizione  del  quarto  seno  d'Europa,  mi  sembra  che 
alluda  non  oscuramente  a  questa  comunicazione,  che, 
come  dicevamo  poc'anzi,  molti  degli  antichi  credettero 
esistere  tra  il  Baltico  ed  il  mare  d'Azow,  ove  dice: 
Prima  che  ci  scostiamo  dal  Ponto  non  è  da  omet- 
tersi Vopinione  di  molti^  i  qtiali  per  ragione  non  im- 
probabile pensarono^  che  tutti  i  mari  interni  nasces- 
sero da  quel  capo^  e  non  dallo  stretto  di  Cade, 
giacché  la  marea  esce  fuori  dal  Ponto,  ne  mai  re- 
trocede. ^  Questa  deve  essere  stata  la  cagione  per 
la  quale  gli  Sciti  la  nominarono,  come  e'  insegna  lo 
stesso  Plinio,  Tamerinda,  ^  che  in  loro  favella  signi- 
ficava madre  del  mare.  Dal  che  si  scorge  che  tene- 
vano il  Tanai  come  un  canale,  per  cui  le  acque  del- 
Foceano  settentrionale  passavano  nella  Palude  Meotide 
a  formare  poscia  il  Ponto  Eusino  (Sfar  Nero),  ed  il 
Mediterraneo.  È  a  credersi  che  Stratone  da  Lampsa- 
co  ^  avesse  delle  idee  poco  diverse,  e  secondo  que- 
st' opinione  stessa  è  manifesto  che  Pythea  al  suo  pre- 
teso ritomo  da  Thule  pensò  di  poter  asserire  d'aver 
percorso  tutte  le  coste  d'Europa  bagnate  dall'ocea- 
no da  Gade  al  Tanai.  ^  Polibio  e  Strabone,  che  non 
conoscevano  altro  fiume  dì  questo  nome  se  non  quello 

I  JYon  est  omittenda  multorum  opinio,  priusquam  digrediamur  a  Ponto, 
quh  maria  omnia  interiora  ilio  capite  nasci  non  Gaditano  freto  existimaoere, 
haud  improbabili  argumento;  quoniam  aestus  semper  a  Ponto  profluens  nttm- 
quam  reciprocetur.  Plin.  ib.  Ub.  IV.  T.  11.  p.  340  ed.  cit.  Macrob.  Saturo.  Lib. 
VIL  G.  i)  p.  63)  contraddice  ftpertaroeote,  e  nega  questa  teoria  :  il  maria  inte- 
riora si  interpreta  da  Solino  per  mari  mediterranei,  ch'è  il  tyì*  if  ròi  òolXtt.99»yt 

a  Plin.  ib.  Lib.  6  C.  7  T.  n.  p.  589  ed.  cit. 

3  Strab.  ib.  Lib.  l.  p.  8S  e  seg. 

4  Gosselin,  ib.  T.  IV.  p.  107  e  seg. 
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della  Meotide^  pare  credessero  che  di  questo  appunto 
avesse  voluto  favellare  Pythea.  Si  suppose  quindi  che 
dopo  essere  ritornato  da  Thule  a  Gade  ripartisse  di 
colà  nuovamente  pel  Tanai  della  Palude  Meotide; 
cioè  eh'  egli  facesse  due  viaggi^  V  uno  nell'Oceano  e 
l'altro  nel  Mediterraneo.  Ma  lasciando  pure  che  presso 
gli  autori  antichi  non  rinviensi  alcun  cenno  di  questo 
secondo  viaggio^  se  Pythea  avesse  voluto  veramente 
indicare  il  Tanai  della  Palude  Meotide  non*  avrebbe 
egli  detto  che  per  andarvi  da  Gade  aveva  percorse 
tutte  le  coste  d'Europa  lunghesso  il  Mediterraneo^  e 
non  quelle  bagnate  dall'Oceano?  Sembra  adunque  evi- 
dente ch'egli  descrivesse  un  solo  ed  identico  viaggio^ 
nel  quale  vantavasi  d'aver  visitato  nell'Oceano  le  isole 
Britanniche  sin  presso  a  Thule^  poscia  al  ritomo  di 
colà  le  coste  settentrionali  d'Europa  fìno  alle  foci  d'un 
fìume  chiamato  Tanai. 

In  ogni  modo^  siccome  l'opinione  che  dava  due 
imboccature  si  diverse  al  Tanai  si  mantenne  per  di* 
versi  secoli^  è  a  credersi  aver  avuto  in  parte  l'origine 
da  un  abbaglio  causato  dalla  rassomiglianza  di  nome 
d'un  qualche  fiume  del  Baltico  con  quello  della  Palude 
Meotide. 

Leibnitz  ^  osservò  già^  che  la  voce  Tana  o  Dana 
entrava  nella  composizione  di  parecchi  nomi  di  fiumi 
principali  dell'antica  Scizia  europea^  e  che  se  n'erano 
per  questo  modo  formati  quelli  di  Tanais^  Danaper 
(Dnieper)  Danaster  (Dniester)  Danahius   (Danu- 

I  Leibnits,  MisceU.  BeroUn.  T.  I.  p.  S  ed.  cU. 
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bio).  Dietro  tutto  questo  non  potrebbesi  per  avventura 
riconoscere  nel  nome  di  Duna  (Duna^  Dzvina)  dato 
ora  al  fiume^  che  mette  foce  nel  golfo  di  Livonia^  una 
semplice  alterazione  dei  nomi  primitivi  di  Tana,  o 
Dana  simile  a  quella  che  fece  dare  oggidì  quello  di 
Don  al  Tanai  della  Palude  Meotide.  ' 

Lasciandone  il  giudizio  a' nostri  lettori  abbando- 
niamo il  confine  orientale  d'Europa  secondo  gli  anti- 
chi geografi,  e  ritorniamo  all'ultima  ed  incerta  Thule, 
che  Pytiiea  poneva  a  46,300  stadi  dall'equatore,  cioè 
a  66^  8'  34'  di  latitudine.  Se  vero  fosse  quant'egli  narra, 
sarebbe  giunto  al  circolo  polare,  cioè  in  Islanda  od  in 
Lapponia,  non  dicendo  neppur  chiaro,  se  isola  fosse  o 
continente.  *  Fin  qui  non  vi  sarebbe  errore,  ma  se 
crediamo  a  Plinio,  '  soggiugne,  i  giorni  durarvi  senza 
interruzione  sei  mesi  ed  altrettanti  la  notte.  Quand'an- 
che Pythea  non  ce  lo  dicesse  apertamente,  come  ve- 
dremo in  seguito,  questo  solo  varrebbe  a  provarci, 
ch'egli  non  vide  giammai  quelle  terre,  ove  il  giorno 
più  lungo  nella  parte  più  settentrionale  è  d'ore  21, 32"* 
e  nella  più  meridionale  di  20,  6">  quando  il  sole  è  arri- 
vato al  termine  più  boreale  dell'  eclittica.  Cleomede  e 
Strabone,  che  non  gli  prestavano  la  benché  minima 
fede,  ci  dicono,  ch'egli  assicurava  che  in  queste  con- 
trade il  tropico  del  cancro  si  confondeva  col  circolo 
artico,  dal  che  risulterebbe  come  il  giorno  solstiziale 
fosse  appunto  di  24  ore,  e  quindi  la  latitudine  per  quei 

I  GMteUo,  Geog.  T.  IV.  p.  Hi  ed.  dt. 

»  GotscUa,  Ib.  T.  I.  p.  88>  34,  57  t  Geog.  des  Greca  tati.  p.  46,  48,  49, 
ed.  elt. 

3  PUo.,  Lib.  n.  C.  77.  T.  I.  p.  8tt  ed.  dC 
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tempi  non  molto  dissimile  da  quella  che  afaJbiamo  in-  A 

dicata  poc'anzi.  '  Strabone^  che  notò  in  vari  luoghi  gli 
errori  e  la  mala  fede  di  Pythea^  e  lo  chiama  persino 
uomo  mendacissimo^  ^  ci  conserva  nel  secondo  libro 
della  sua  geograSa  un  passo  di  questo  navigatore,  dal 
quale  risulta  la  sua  confessione  di  non  essere  stato 
giammai  in  que^oghi,  e  di  riferire  tutte  queste  cose 
sulla  fede  d'altri.  Dopo  aver  discorso  delle  favole  ohe 
aveva  date  ad  intendere  a  molti  intorno  a  Thule  ed  a 
que'  luoghi,  soggiugne  narrar  e^  non  esservi  colà 
né  terra^  né  mare^  né  aria^  trovarvisi  invece  una 
specie  di  concrezione  di  quegìi  elementi,  somigliante 
al  polmone  marino^  la  quale  materia  inviluppando  da 
tutti  i  lati  la  terra^  il  mctre^  e  tutte  le  parti  delF  uni- 
verso^ ne  é  in  certa  guisa  il  legame^  comune^  a  tra- 
verso del  quale  non  puossi  né  navigare^  né  cammi- 
nare. Aver  egli  stesso  veduta  la  sostanza  del  polmone 
marino^  il  restante  riferirlo  come  avevalo  udito.  '  Per 
quanto  possa  tornare  strana  ed  oscura  codesta  descri- 
zione di  Thule,  altrettanto  è  chiaro  e  manifesto  non 
esservi  egli  stato  giammai  pago  di  esporre  solamente 
quanto  altri  gli  avea  narrato. 

Un  passo  di  Gemino  *  fece  credere  al  P.  Petau, 

I  Cleomed.  Meteor.  Lib.  I.  C.  7.  p.  37.  Strab.  ib.  Lib.  U.  p.  Ì7S  ed.  eit  Got- 
seUnib.T.  IV.  p.i75. 

i  strab.  ib.  Lib.  II.  p^  163.  Trovo  nei  vocabolario  deila  Craietalla  voce 
Polmone  marino,  —  Animale,  che  vive  in  mare,  detto  altrimenti  Fotta  marina,  o 
di  mare;  di  cai  ^edi  il  Hittiol.  Ldt.  pulmo  marinus.  Greco  «veù/Mv  òtiXtwvni, 
lib.  cor.  malatt.  — 

4  Gemin.  Elem.  Astronom.  C.  5.  p.  13  in  Petan.  Uranol.  e  pretto  Cotma 
Indicopleoste  Top.  Critl.  Lib.  II.  p.  149  Inter  Patret  graecot  Montfancoa  T.  II. 
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efae  Pythea  fosse  giunto  fino  anelimi  di  21  e  22  ore^ 
cioè  seconéo  lui  verso  la  latitudine  di  65  o  66  gradi  ^^ 
ma  il  Gosseluì  dimostra  averlo  "male  interpretato^  ed  il 
clima  di  i8  ore  nel  suolo  di  Pythea  corrispondere  ad  una 
latitudine  di  circa  58  gradii  così  che  secondo  il  passo 
di  Gemino  sembrerd)be  non  aver  egli  mai  detto  di  es- 
sersi spinto  più  oltre.  Sarebbe^!  in  questo  caso  fer- 
mato all'eremita  settentrionale  di  Scozia^  ed  allora  la 
navigazione  di  Pythea  non  offrirebbe  più  quelle  diffi- 
coltà, che  si  rinvengono  volendola  prolimgare  fin  sot- 
io  il  circolo  polare,  pqichè  avrebbe  potuto  navigare  da 
Marsiglia  al  capo  settentrionale  di  Scozia  senza  per- 
dere di  vista  la  terra.  Conclude  quindi  ch'egli  non  vi- 
de mai  personahnente  Thule,  e  che  l'isola  di  que- 
sto nome  che  descrive  a  sei  giorni  di  navigazione  al 
nord  d'Albione,  non  pub  essere  che  la  principale  delle 
isole  Shetland,  come  dissero  già  prima  d'AnviUe,  Kera- 
lio,  ed  altri.  Due  secoli  fa  dai  navigatori  del  paese 
chiamavasi  ancora  Thyl  insel^  ed  il  nome  attuale  di 
MairUand  (continente)  non  ha  rapporto,  se  non  se  al-^ 
la  sua  estensione  in  confronto  delle  altre  isole  più  pic- 
cole che  la  circondano.  *  Hawi  luogo  a  credere,  che 
Thyl,  Thul  e  Teli  possa  essere  stato  un  nome  appel- 
lativo di  quelle  contrade,  poiché  sembra  aver  appar- 
tenuto a  più  isoU  ed  anche  ad  alcune  porzioni  del  con- 


I  Vedi  nell'Appendice  Tav.  I. 

%  D'An ville,  Memoiret  tur  la  ttftfig.  de  Pytbeas  à  Thvle.  Me»,  de  TAccad. 
det  Inscrip.  et  Belles-lettres  T.  XXXVII.  p.  436  e  seg.  De  Keralio,  De  la  connais- 
tance  que  let  ane.  ont  eoe  det  pays  da  nord^de  l'Europe  p.  8S  e  neg.  Mem. 
de  l'Aecad.  de»  Inscrip.  et  Belles-lettres  T.  XLV.  GosseUn,  Geog.  T.  LV.  p.  i73 
e  seg.  ed.  cit. 
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tinente^  come  ne  fanno  fede  que'di  Tellemark  in  Nor- 
vegia^ e  Tye^  Tyeland  in  Danimarca.  Secondo  il  Rei- 
neccio  citato  da  Camden  ^  e  Rudbeck  ^  Teli^  Tiel  o 
Tiule  in  antico  sassone  significava  limite^  ed  in  que- 
sto caso  poteva  essersi  dato  successivamente  a  di- 
verse terre  di  mano  in  mano  che  le  cognizioni  anda- 
vano estendendosi  o  diminuendo  verso  il  nord. 

Dopo  tutto  questo  ci  resta  da  chiarire^  come  il 
marsigliese  potesse  mettere  Thule  a  sei  giorni  di  navi- 
gazione daUe  coste  settentrionali  d'Albione^  e  nel  tem- 
po stesso  nel  clima  delle  ventiquattr'ore.  Se  si  credesse^ 
quanto  allaprima^  che  dovesse  essere  l'Islanda^  conver- 
rebbe ammettere  dei  viaggi  giornalieri  e  costanti  di 
venticinque  leghe^  mentre  in  quei  tempi  ed  in  quei 
mari  la  navigazione  doveva  essere  lenta  ed  incerta^  e 
non  potevano  essere  maggiori  di  ebrea  otto  a  nove 
leghe^  le  quali  darebbero  una  somma  poco  minore 
delle  cinquanta  leghe^  che  separano  la  costa  di  Scozia 
dalla  metà  del  Mainland.  Uopo  è  adunque  confessare 
che  di  quest'isola  parla^  e  non  d'altre.  Quanto  poi  alle 
24  ore  del  giorno  solstiziale  attribuite  a  Thule  da  Py- 
thea^  non  avvi  dubbio  eh' è  un'altra  terra^  e  probabil- 
mente l'Islanda^  e  che  una  vecchia  tradizione  forse  d'o- 
rigine fenicia^  ricordava  le  antiche  comunicazioni  con 
quell'isola^  mentre  la  strada  per  tragittare  colà^  dimen- 
ticata dappoi^  rimase  incognita  ai  greci^  ai  romani^  ed 
a  tutti  i  popoli  d' Europa  fin  dopo  la  metà  del  nono 
secolo.  Però  si  deve  concludere  col  Gosselin^  che  Py- 

■  CamdeB,  BriUniila  p.  SOO. 

»  OltTi  Rudbeckii,  Aatotiet  T.  1.  p.  Sii. 
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thea  raccogliesse  o  a  Gades^  od  in  qualche  altro  luogo 
frequentato  dai  cartagmesi^  delle  notizie  vaghe  sui 
mari  e  contrade  settentrionali  d' Europa^  e  che  la  lon* 
tananza  e  la  latitudine  delle  stesse  gli  venisse  indicata 
secondo  le  differenti  lunghezze' de' giorni  solstiziali. 
Con  queste  notizie  si  diede  presso  i  suoi  compatrioti 
il  vanto  d'averle  vedute  coi  suoi  occhia  mentre  le  co- 
gnizioni astronomiche  delle  quali  era  fornito^  lo  aiuta- 
rono a  colorire  le  sue  menzogne.  ' 

Eratostene  che  viveva  ad  Alessandria  ed  era  cu- 
stode di  quella  biblioteca^  in  un'  epoca  in  cui  i  greci 
non  avevano  per  anco  ninna  cognizione  precisa  del- 
l'Oceano che  bagna  le  coste  occidentali  d' Europa^  tro- 
vando il  racconto  di  Pythea  fornito  di  osservazioni  astro- 
nomiche rare  assai  in  quella  età^  ed  intomo  alle  teorie 
delle  quali  eragli  impossibile  movere  questione^  adottò 
senza  esame  il  suo  racconto  ^  ;  ma  Polibio  nel  secolo 
seguente  (206  a.  G.)^  avendo  percorsa  la  Spagna  e  la 
Gallia^  cominciò  a  dubitarne^  e  mancando  di  cognizioni 
positive  le  combattè  coi  ragionamenti  %  fìssando^  co- 
me sembra^  i  limiti  dell'  Europa  al  57^  di  latitudine. 
Tutto  il  nord  d*  Europa,  dice  egli^  compreso  tra  il 
tanaie  Narhona  (sull'Atax,  oggidì  Aude^  è  intera- 
mente sconosciuto  :  T Oceano  che  bagna  le  coste  occi- 
dentali  di  questa  parte  del  mondo  non  ha  ancora  ri- 
cevuto alcun  nome  particolare,  non  fu  scoperto  che 
da  poco  tempo,  e  le  nazioni  che  ne  abitano  le  sponde 

1  Gottelia,  ib.  T.  IV.  p.  179  e  SdS. 

2  Polyb.  pretto  Strtb.  Lib.  II.  p.  163  ed.  cit 
i  GotteliD,  Geog.  T.  IV.  p.  180  e  teg. 
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sono  tutte  barbare e  tutti  quelli  che  osatw  par- 
larne e  scriverne  deggionsi  tenere  per  gente  mak 
istrutta^  e  che  piacesi  di  fabbricar  favole.  *  Come  tali 
considerava  V  esistenza  dì  Thule^  deli'  isola  Basilia^  e 
le  altre  pretese  scoperte  di  Pythea.  ^ 

Tanto  Eratostene  che  Ipparco  adottavano  il  rac- 
conto di  Pythea  intomo  alle  parti  occidentali  e  setten- 
trionali  d'Europa^  cosi  che  il  Gosselin  è  d'avviso^  che 
supponendo  il  tropico  a  24  gradii  Ipparco  dovesse 
mettere  Thule  al  66^  di  latitudine^  come  V  Islanda  è 
posta  dai  moderni^  ossia  a  46^200  stadi  dall'  equatore^ 
e  tracciare  l'isola  fia^'/ìa^  che  Plinio  dice  essere  la 
stessa  della  Baltia  di  Senofonte  da  Lampsaco  a  tre 
giornate  dalla  Scizia.  ^  Certa  cosa  è^  che  di  quelle  terre 
settentrionali  poco  ne  seppe  Strabone^  se  ci  descrive  gli 
abitanti  dell'Ibemia  non  solo  antropofagia  ma  ben  anco 
divoratori  dei  cadaveri  de'loro  padri^  ^  ed  anzi  ingenua- 
mente il  confessa  soggiugnendo  la  storia  di  Thule  è 
ancora  più  oscura  per  essere  situata  cosi  da  lungi^ 
perciocché  di  tutte  quelle  che  si  nominano^  dicono  es- 
sere la  più  lontana  verso  settentrione.  È  chiaro  dai 
luoghi  a  noi  cogniti^  de' quali  Pythea  disse  assai  men- 
zogne^  come  mostrammo  sopra,  essere  vano  quanto 
narrò  di  questa,  e  d'altri  luoghi  colà  situati:  non  es- 
sendo oscuro  aver  finto  molte  cose  dei  lontani.  Sem- 
bra però  che  per  quanto  spetta  alle  regioni  del  cielo 


I   Polyb.  Higt.  Llb.  III.  8  58.  T.  I.  p.  468  ed.  Schweighauser. 
%  Strab.  Lib.  II.  p.  163.  ed  cit. 

3  Gotselio,  Ib.  T.  I.  p.  SS,  e  Geog.  deg  Grecs.  Anal.  p.  47. 

4  Strab.  Lib.  IV.  p.  307. 
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ed  alla  teoria  matematica  non  descrivesse  male  la 
proprietà  di  que'luòghi^  che  s^  avvicinano  alla  zona 
fredda.  ^  Altrove  poi  favellando  del  secondo  libro  di 
Eratostene  '  dice  dal  Boristene  (Dnieper)  al  circolo 
che  passa  per  Thule  (che  Pythea  dice  essere  lontana 
dair  isola  di  Britannia  la  navigazione  di  sei  giorni 
verso  settentrione  vicina  al  mar  gelato)  aftrt  14,500 
stadi.  Chi  mai  ch'abbia  fior  di  senno  crederà  vero 
r intervallo  che  pone  dal  Boristene  a  Thule  f  mentre 
che  lo  stesso  Pythea  il  quale  ne  riferisce  la  storia,  fu 
rinvenuto  uomo  mendacissimo,  e  quelli  che  videro 
Vlbemia  Britannica  non  dicono  parola  di  Thule,  ma 
nominano  alcune  altre  piccole  isole  intomo  alla  fin* 
tannia.  ^  Di  quest'  isola  sembra  che  ignorasse  perfìno 
il  nome,  non  trovandosene  cenno,  né  qui  né  in  altro 
luogo  della  sua  geografia,  sebbene  Fautore  del  trattato 
de  Mundo  attribuito  ad  Aristotele  chiaramente  ne 
parli.  ^  Pomponio  Mela  che  fiori  ebrea  un  mezzo  secolo 
dopo  (66  d.  C.)  essendosi  aperte  nuovamente  le  co- 
municazioni per  tanto  tempo  chiuse  colla  Britannia,  per 
la  spedizione  di  Claudio  Cesare  fatta  nel  terzo  anno 
del  suo  regno  (43  d.  C),  potè  darcene  più  certe  ed 
esatte  notizie.  Descritti  i  costumi  ed  il  modo  di  batta- 
gUare  di  quelle  indomite  ed  ignote  genti,  e  fatto  un 
cenno  del  clima  e  degli  abitatori  d'Ibemia,  soggiugne 


1  Strtb.  Ub.  IV.  P.  308. 

a  Eratostene  nei  li.  libro  trattava  oltre  d'  altre  cote  :  I.  Della  dimensione 
di  tatta  la  terra.  II.  Di  quella  della  latitadine  e  longitudine  thì  oixoui uii«.  III. 
Della  divisione  dell'orbe  abitato. 

3  Strab.  Lib.  I.  p.  109,  ed.  cit 

4  Aritlof.  De  Mundo  C.  HI.  p.  467,  ed.  Allob.  Apud  Crispinum  1606. 
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eisere  trenta  le  Orcadi  (Orkney)  poco  spazio  Vuna 
dalFaltra  divise,  e  sette  ìe  Haemodae  (Shetland). 

Non  seguiremo  per  ora  il  nostro  geografo  nella 
enumerazione  che  fa  delle  altre  bole  del  Codaniis  si^ 
mis,  e  lungo  le  coste  della  Germania^  poiché  ci  tornerà 
più  acconcio  il  favellarne  fra  poco^  quando  verremo 
sponendo  il  periplo  di  Plinio^  ma  uopo  è  arrestarsi  al* 
quanto  alla  sua  descrizione  di  Thule^  come  quella  che 
dà  lume  non  poco  alla  parte  più  interessante  e  diffi. 
cile  delle  nostre  ricerche.  ThuJe,  dice  egli^  cosi  cele- 
hrata  ne' carmi  greci  e  nostrali,  sta  incontro  al  lido  di 
Belchi.  Colà,  siccome  il  sole  si  leva  per  dover  poscia 
tramontare  più  da  lungi,  sono  per  questo  brevi  le  not- 
ti,  ma  nel  verno  oscure,  siccome  in  altri  luoghi:  neU 
Testate  luminose,  poiché  in  quel  tempo  tenendosi  più 
alto,  sebbene  non  vedasi,  tuttavia  per  la  vicinanza 
della  sìM  luce,  illumina  quelle  parti  che  gli  sono  più 
dappresso  :  nel  solstizio  poi  non  havvene  affatto,  sendo 
che  è  più  manifesto,  non  solamente  per  lo  sfolgorare, 
ma  benanche  perchè  mostra  la  massima  parte  di  se 
stesso.  ^ 

Questo  passo  importantissimo  del  geografo  spa- 
gnuolo^  che  mise  cotanto  a  tortura  T  ingegno  de'  suoi 
commentatori^  i  quali  lo  contorsero  cosi  stranamente^ 
mi  sembra  doversi  interpretare  come  sta  senza  aggiu- 
gnere  o  levare  cosa  alcuna^  ed  esser  tale  da  sciopero 
il  nodo  della  questione^  confermando  quanto  dicevamo 
poco  sopra,  ove  abbiamo  discorso  di  Pythea.  Starà  al 

I  Pomp.  Mela,  Geog.  Lib.  III.  C.  VI.  p.  Uh. 


RICERCHE  IISTORIVO  A  THULB.  3i 

lettore  il  giudicare^  se  il  parer  nostro  abbia  o  non  ab- 
bia  sufficiente  fondamento  dopo  aver  letto  attentamente 
quanto  siamo  per  dire. 

Uopo  è  anzi  ogni  cosa  avvertire  che  i  Belchi,  di 
cui  parla  Mela^  non  deggionsì  confondere  coi  Belgi 
abitatori  di  regioni  più  meridionali^  ma  essere  questo 
un  nome  collettivo  di  quasi  tutti  i  Sciti^  come  nota  al- 
trove il  nostro  autore^  *  e  quindi  è  come  dicesse  che 
Thule  sta  incontro  alla  Scizia.  Passando  poi  alla  par- 
te più  interessante  del  testo  citato^  non  havyi  dub- 
bio che  alluda  chiaramente  alla  lunghezza  e  lucidità 
dei  crepuscoli^  causata  dall'  abbassamento  del  sole  a 
pochi  gradi  .dall' orizzonte^  che  irradia  così  anche  le 
parti  visibili  ogni  giorno  più^  fìno  a  che  nel  giorno  sol- 
stiziale  non  scorgesi  solamente  la  luce^  ma  ben  an- 
che la  massima  parte  dello  stesso  disco  solare.  Mela 
adunque  mette  la  sua  Thule  nel  clima  delle  venti- 
quattro ore^  cioè  a  66^  32"  di  latitudine^  che  cor- 
risponde a  capello  a  quella .  dell'Islanda.  Vediamo 
così  dopo  circa  quattro  secoli  riprodotto  dal  pri- 
mo geografo  de' tempi  suoi  la  notizia  di  Pythea,  con 
questa  <Merenza^  che  mentre  quello  aveva  fatto  una 
confusione  delle  antiche  tradizioni  fenicie  o  puniche 
colle  relazioni  de' viaggiatori  posteriori^  che  la  pone- 
vano a  sei  giorni  di  navigazione  dalla  Brettagna^  que- 
sto padre  de'geografi  latini  molto  più  critico^  e  for- 
se meglio  informato  da  que'che   a' tempi   d'Augu- 


I  Ind§  Asiae  eonfinia,  nUi  uhi  perpetuae  nives  sedent,  et  intolerabiliM  ri- 
gor SeytkieipopuU  ineolunt  fen  omnes  etìam  in  unum  Selene  appellati,  Pomp. 
Mela,  ib.  Llb.  lU.  C  V.  p.  S65. 
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sto  navigarono  intorno^  al  promontorio  cimbrico^  seppe 
sapientemente  collocarla  ove  doveasi^  e  con  un'  esat- 
tezza^ che  sentirebbe  dell'uomo  di  scienza  di  tempi 
ben  meno  antichi. 

Sciolto^  come  ci  lusinghiamo^  anche  questo  nodo^ 
per  compiere  il  nostro  divisamento  conviene  paziente- 
mente seguire  passo  a  passo  le  scoperte  degli  antichi^ 
come  ce  le  narrano  gli  autori  contemporanei^  e  chia- 
riti  i  luoghi  più  facili  a  determinare  e  meno  lontani^ 
potremo  da  questi  avere  dei  punti  di  rapporto  a  con- 
fermare quanto  dicemmo  finora^  ed  a  determinare  la 
questione  di  Thule^  ed  il  limite  settentrionale  delle 
cognizioni  degli  antichi. 

Siccome  F  autorità  di  Pythea  venne  rigettata  da 
Polibio^  e  da  altri  geografi^  così  i  paesi  tra  il  Reno  e 
r  Elba  si  tennero  nel  secolo  seguente  alla  morte  di 
questo  storico  per  una  recente  scoperta  dovuta  dai  ro- 
mani alle  vittorie  di  Druso  e  di  Tiberio.  Dodici  anni 
avanti  Tera  nostra^  il  primo  di  questi  generali  passò 
dal  Reno  nell'  oceano  traversando  il  Lago  Flevo  ^ 
(Zui(ier-Zee)^  e  giunse  fìno  alle  terre  abitate  dai 
Chanci^  cioè  all'Amisus  {Ems)^  impadronendosi  delle 


t  Una  delle  tre  foci  del  Reoo  ora  gì  chiama  canale  delle  File,  o  Vile 
cootervaodo  l' analogia  all'  antico  nome  di  Flevo  usato  da  Mela  e  da  Plinio. 
Avanti  il  xm  secolo  l'apertura  di  questo  vasto  golfo  era  chiusa  verso  En- 
ckuysen  e  Stavaren  da  terre  quasi  continue  che  univano  l'Olanda  settentrionale 
colla  Frisia  orientale.  Poco  lungi  da  Staveren  il  Flevo  aveva  U  suo  sbocco  ed 
esisteva  ancora  nel  1885,  quando  un  colpo  di  mare  terribile  cambiò  l' aspetto 
di  quella  contrada,  e  trascinò  seco  tutte  le  terre  che  dal  lato  di  settentrione 
separavano  questo  lago  dall'oceano,  e  non  lasciò  per  lo  spazio  di  SO  leghe  al- 
tre traccle  visibili  degli  antichi  confini  del  continente  se  non  le  piccole  Isole 
di  Texel,  Vile,  Schelling,  ed  Ameland.  Gosselin,  T.  IV.  p.  98  e  seg. 
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isole^  che  ne  fiancheggiano  le  sponde^  e  tra  l'altre 
dì  Byrchanis  o  Burchana  '  (Borkum)  rimpetto  alle  fo- 
ci dell'Em^^  che  i  soldati  romani^  come  ci  dice  Plinio^ 
chiamarono  Faharia  dalla  somiglianza  d'un  legume 
che  colà  spontaneamente  cresceva.  *  Sembra  però  che 
la  sua  flotta  non  oltrepassasse  questo  fiume^  e  quando 
Fanno  seguente  giunse  al  Weser^  e  due  anni  dopo 
ISno  all'  Elba^  fu  per  la  via  di  terra  passando  i  luo^ 
abitati  dagli  Usipi,  Sicambri^  e  Cherusci.  Ritornando 
da  questa  spedizione^  mentre  la  sorte  dell'armi  gli 
sorrideva^  tra  il  Sala  {Saale)  ed  il  Reno  morì.  '  Insorti 
i  germani  alla  notizia  della  suamorte^  Tiberio^  mandato 
da  Augusto  nella  spedizione  che  condusse  il  sest'anno 
dell'era  nostra^  fece  passare  la  sua  flotta  dal  Reno  al- 
l' Elba^  dove  raggiunse  il  generale  e  V  esercito.  *  Per 
questo  modo  ì  romani  dovettero  a  Druse  la  cono- 
scenza delle  sponde  della  Germania  fino  all'Ems^  ed 
a  Tiberio  quella  dall' Ems  aU'Elba.  ' 

Oltre  tutto  questo  troviamo  in  Plinio  che  sotto 
Augusto  ^  una  flotta  romana  navigò  oltre  l'Elba  fino 

I  Btfpx^v^s  Strab.  Lib.  Vii.  p.  A47.  Bonpxwti  Sleph.  Byz.  p.  iW,  ed.  dt 
L'Ardaino  nota  che  ti  dice  esistervi  Hattora  una  torre,  che  gli  abitanti  cliia- 
mano  Het  boon  huyM  che  significa  casa  delle  fave, 

a  Plin.  Lib.  IV.  C.  S7  T.  n.  p.  345,  ed.  cit. 

3  strab.  Lib.  VU.  p.  447. 

4  Vel.  Patere.  Hist.  Lib.  IH.  C  106.  T.  l,  p.  S28.  ed  Aug.  Tanr.  Pomba. 

5  Gosselin,  ib.  T.  IT.  p.  104,  i05. 

6  A  Gadibus,  eolumnitque  Herculi»  Hiipankte,  et  Galliarum  eircidtu,  io- 
Hu»  hodie  navigatur  oecidene.  SeptentrionalU  vero  Oceanus,  majore  ex  parte 
navigatue  eet,  auipieiis  Divi  Augusti,  Germaniam  elasse  circumvecta  ad  dm' 
brorumpromontorium;  et  inde  immenso  mari  prospecto,  aut  fama  eognitOt  ad 
Seythicam  plagam,  et  humore  nimio  rigeatia,  Fropter,  quod  minitne  verisi' 
mile  ut  mie  maria  deficere  ubi  humoris  vis  superet,  Plin.  ib.  L.  li.  G.  67. 
T.  I.  p.  367. 
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al  promontorio  cimbrico  {Capo  Skagen)^  e  ci  lascia 
travedere  che  montato  quel  capo  seguendo  le  spon-^ 
de  orientali  del  Jutland  discendesse  fino  alla  Scizia 
europea^  cioè  fino  alle  coste  dell'Holsteìn^  e  del  Mec- 
klend)urg  d'oggidì.  Il  Gosselin  saggiamente  crede 
che  come  l'intrapresa  fu  posteriore  alla  morte  di 
Druso^  ed  anteriore  a  quella  d'Augusto^  così  debba 
essere  stata  mandata  ad  effetto  da  quella  flotta^  che 
Tiberio  fece  passare  nell'Elba^  e  debba  quindi  riferirsi 
dal  decimo  all'undecimo  anno  dell'  era  volgare.  Non 
possiamo  però  egualmente  convenire  con  questo  dot-^ 
to  ed  instancabile  geografo^  quando  si  meraviglia  del 
silenzio  degli  altri  storici  intorno  a  questa  spedizione 
importantissima^  e  trova  difficile  di  combinare  un 
passo  di  Svetonio  con  un  altro  di  Vellejo  Patercolo, 
che  taccia  d'adulatore.  Il  primo  di  questi  srittori  nel- 
la vita  di  Tiberio  *  narra,  come  Druso  fosse  il  primo 
de'capitani  romani  che  navigasse  l'oceano  settentrio- 
nale, pel  quale  deve  assolutamente  intendersi  l'ocea- 
no germanico.  Questo  abbiamo  già  veduto  essere  ve- 
ro ove  siamo  venuti  sponendo,  com'egli  dal  lago  Fle- 
vo  facesse  passare  la  flotta  romana  nell'oceano,  e 
percorrere  le  coste  germaniche  fino  alle  foci  del- 
l'Ems.  Il  secondo  poi  racconta  le  grandi  e  moltiplici 
gesta  de'romani  guidati  da  Tiberio,  e  soggiunge:  *  Si 
percorse  coirarmi  tutta  Germania,  e  si  vinsero  genti 


I  ttDnttutin  quaesturaefpraeturaeque  Honore,  dux  Raetìci,  deinde  Cer- 
manici  belli,  Oceanum  septentrionalem  primue  romanorum  ducum  navigavii, 
Sret  inr  Tib.  Claad.  C.  I.  T.  II.  p.  I.  ed.  Aug.  Taur.  Pomba. 

a  Tel.  Patere.  HItt.  Lib.  HI.  C.  iO«.  T.  I.  p.  SS8.  ed.  Aug.  Taor.  Poroba. 
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incognite  qtmsi  di  nome.  Si  ripigliarono  le  nazioni 
de  Cauci  (ribellatesi  alla  morte  di  Druso)....  Final- 
mente si  condissero  i  vessilli  deir  esercito  romano  fi- 
no a  400  miglia  dal  Reno  alt  Elba^  che  scorre  oltre 
i  confini  de  Sennoni^  e  degli  Ermundi^  lo  che  non 
erasi  mai  prima  ardito  sperare^  non  che  tentato  di 
mandare  ad  effetto:  e  nello  stesso  tempo  con maravi- 
gliosa  felicità^  e  cura  del  capitano  la  flotta  che  ave- 
va navigato  irUomo  al  golfo  delT  oceano  (  Codanus 
sinus)  fattala  entrare  nell'Elba^  fiume  che  mai  nes- 
suno  aveva  udito  nominare^  ed  incognito^  si  con" 
giunse  alFesercito  ed  a  Cesare^  vinte  moltissime  gen- 
ti e  fomiti  in  abbondanza  di  tutte  cose.  Mettendo  a 
confronto  questi  due  testì^  avvertendo  a  differenti  tem* 
pi  de'quali  i  due  storici  ragionano^  non  parmì  vi  sia 
contraddizione  di  sorte.  Svetonio  narra^  come  Druso 
navigasse  pel  primo  il  mar  di  Germania  :  e  questo  è 
vero^  avendo  noi  veduto  come  giugnesse  fino  aUe  fo- 
ci dell'  Ems^  mentre  V  altro  parlando  della  spedizione 
di  Tiberio  posteriore  alla  prima  non  dice  solamente 
ch'egli  dal  Reno  arrivò  fino  all'Elba^  dove  non  aveva 
mai  osato  sperare  non  che  tentato  di  giugnere^  ma 
poi  come  storico  allude,  in  termini  un  po'  vaghi  ma 
abbastanza  chiari,  alla  spedizione  che  Plinio  più  geo- 
grafo che  storico  descriveva  minutamente  nel  luogo 
poc'anzi  da  noi  citato.  Tolta  questa  taccia  al  nostro 
autore,  e  mostrato  che  Plinio  non  è  il  solo  che  ricordi 
questo  fatto  importante,  dobbiamo  aggiugnere  che 
sebbene  Strabone  scrivesse  appena  ott'anni  dopo  que- 
sta spedizione,  non  ebbe  cognizione  di  codeste  scoper- 
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te.  Sapeva  che  i  Cimbri  abitavano  una  penisola^  md 
ne  ignorava  e  la  estensione  ed  il  luogo.  Alle  foci  del- 
l'Elba terminano  le  sue  cognizioni.  Quanto  sta  al  di 
là  deWElha  fino  alVoceanOy  dic'egli^  è  a  noi  affatto 
ignoto.  Perciocché  per  quanto  mi  sappia^  nessuno  di 
quelli  che  ci  precedettero^  ha  navigato  oltre  queste 
sponde  verso  oriente  fino  alle  foci  del  mar  Caspio  : 
né  i  romani  penetrarono  ne'luoghi  oltre  VElba:  ma 
nessuno  neppure  per  terre  percorse  quelle  contrade.  * 
Qui  Strabene  evidentemente  si  riferisce  all'opinione 
di  Patroclo  (che  sotto  Selemo  Nicatore,  ed  Antioco 
Sotero  aveva  comandato  aiCadusi^  popolo  vicino  al 
mar  Caspio)  che  assicurava  essere  questo  mare  un 
golfo  dell'oceano^  per  il  quale  potevasi  da  un  lato  co- 
municare colllndia^  e  dall'altro  colla  Scizia  europea^ 
seguendo  la  costa  delToceano  settentrionale.  ^ 

Nel  quarto  libro  Plinio  ^  descrive  le  contrade 
marittime  all'est  dell'Elba,  e  forma  una  specie  di  pe^ 
riplo,  il  quale  per  la  sua  brevità  non  lascia  d' essere 
assai  importante,  siccome  quello  nel  quale  riunisce 
non  solo  tutte  le  cognizioni  che  ne  avevano  ì  romani 
a'tempi  suoi,  ma  ben  anche  una  parte  delle  tradizio^ 
jii  tramandate  da  greci  intorno  a  queste  sponde  più 
remote,  ove  non  arrivarono  i  romani. 

Partendo  egli  dalla  Palude  Meotide  passati  i 
monti  Rifei  si  ferma  sulle  coste  della  Scizia  europea. 


1  Strab.  Lib.  Vii.  p.  4S. 

a  Strab.  Lib.  U.  127.  Lib.  IX.  p.  780.  ed.  cit.  GosseUn^  ib.  T.  IV.  p.  103 
e  seg. 

3  Plin.  Nat.  Hift.  Lib.  IV.  C.  57.  T.  H,  p*  341  e  seg. 
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bagnata  dall'oceano  settentrionale  {Mar  Baltico)^  al* 
r  estremità  orientale  del  Frbches  Haff^  da  dove  la- 
sciandone le  rive  a  sinistra^  e  camminando  d'oriente 
in  occidente  le  segue  fino  a  Gade.  Noi  cercheremo 
d'illustrare  diligentemente  que' luoghi  che  ianno  al 
nostro  argomento. 

Varie  oltre  ogni  dire  furono  le  opinioni  degli  an* 
tichi  geografi  intomo  ai  monti  o  colli  Rifei^  come 
con  più  ragione  li  chiama  Solino.  ^  Possidonio^  e  Pro^ 
tarco  credevano  che  fossero  le  Alpi,  altri  parte  del 
Caucaso,  Dionisio  Periegete  li  pone  al  Boristene,  Me^ 
la  in  Europa  poco  lungi  dal  Tanai,  Lucano,  Plmio,  e 
Tolomeo  alle  sorgenti  di  questo  stesso  fiume,  Eudos^ 
so  a  quelle  dell'  Eridano,  Eschilo  dell'  Istro,  Damaste 
al  di  là  degli  Arimaspi,  coi  quali  li  confonde  Antima* 
co,  e  per  ultimo  ApoUodoro,  e  Strabone  considerano 
questi  monti  famosi  come  una  delle  invenzioni  di 
Pythea.  *  Tra  i  moderni  geografi  d'Anville  '  nega  as- 
solutamente che  esistano  alle  sorgenti  del  Tanai,  e  se 
pur  indicassero  una  catena  di  monti  non  poter  esse-^ 
re  che  gli  Urali,  Gosselin  ^  crede  riconoscerli  negU 
altipiani  della  Polonia,  e  della  Prussia,  che  sebbene 
non  sieno  montagne  pure  partiscono  le  acque,  e  danr 
no  origine  a  grandi  fiumi,  Spruner  ^  nei  colli  Waldai, 

1  Solio.  PolhUt.  C.  SO.  p.  29.  ed.  cit. 

a  Steph.  Byi.  art.  yntppoptoi  p.  787.  Lygd.  Bat.  Haarlog  1694.  Dion.  Pe- 
rleg.  N.  815,  p,  57.  Lond.  Clark  1688.  MeU,  Lib.  n.  C.  I.  p.  118.  Pilo.  Nat. 
HUt.  Lib.  IV.  C.  S4,  p.  8)4.  ed.  cit.  Batllii  Hexaem.  Hom.  m.  6.  ed.  Par.  1721. 
i,  ti.  Strab.  Lib.  VIL  p.  458  e  noU  S.  ed.  cit. 

3  AoTille,  Geog.  aoc.  T.  1.  p.  8S6. 

I  GotteUn,  Geog.  ecc*  T.  IV.  p,  110. 

S  Spruner,  Alias  Ant.  Tar.  IX, 
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ed  il  Cellario  '  ne  ammette  semplicemente  l'esistenza 
senza  dire  precisamente  ove  sieno.  Se  non  è  difficile 
di  comprendere  tante  diversità  d'opinioni  fra  i  moder- 
ni^ vedendo  quanta  già  ne  esistesse  fra  gli  antichi^  per 
poter  in  qualche  modo  recar  lume  a  questa  impor- 
tante questione^  conviene  richiamare  l'attenzione  dei 
nostri  lettori  a  quella  linea  di  sollevamento  corri- 
spondente al  diafragma  di  Dicearco^  la  quale  s'esten- 
de fra  il  30^  e  il  45^  di  latitudine  boreale^  dal  gruppo 
dell'Atlante  allo  stretto  di  Behring.  Al  settentrio- 
ne di  questa  zona  montuosa  la  regione  è  comparati- 
vamente depressa^  e  ad  eccezione  d'alcune  lievi  on- 
dulazioni presenta  una  sterminata  pianura  di  almeno 
4,500,000  miglia  geografiche  quadrate^  *  interrotta 
solo  in  Europa  dai  monti  Waldai,  dalle  Alpi  Scandi- 
nave, e  dagli  Urali.  Mosca  ne  occupa  il  punto  più 
elevato  (480  piedi  sopra  il  livello  del  mare)  da  dove 
declina  insensibihnente  al  mare,  tanto  dal  lato  di  set- 
tentrione come  da  quello  di  mezzodì.  ^  Ora  leggendo 
attentamente  il  testo  del  nostro  geografo  si  vede^  co- 
me poc'anzi  dicemmo,  che  movendo  dal  Ponto  Eusi- 
no, oltrepassati  i  monti  Rifei  s' arresta  sulle  sponde 
dell'oceano  settentrionale  alla  Scizia  Raunonia  (Rau- 
donia).  È  quindi  assai  probabile  ch'egli  abbia  voluto 
indicare  con  tal  nome  questo  gran  spartiacque,  che 
credeva  molto  più  elevato  che  veramente  non  era,  e 


I  Celi.  Orbi»  Vct  Not.  T.  0.  p,  754. 

%  L'aret  di  questa  plaDwa  è  di  un  terzo  maggiore  di  tutta  l'Europa. 

i  Sonertlile,  Plijt.  Geog.  T«  1.  p.  60  e  1,13. 
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che  sembra  avesse  il  nome  dal  vento  freddissimo  ^  che 
spira  da  quel  lato.  Questo  fatto  metereologìeo^  ed  i 
fiumi  che  sapeva  dividersi  di  colà  verso  il  settentrione 
e  verso  il  mezzodì^  nello  stato  così  incerto  delle  co^ 
gnizioni  degli  antichi  intorno  alle  parti  boreali^  dove* 
vano  condurlo  ad  abbracciare  la  credenza  general- 
mente diffusa^  che  vi  fosse  una  catena  di  montagne  la 
quale  veramente  non  esisteva. 

La  Scizia  Raunonia^  che  Gosselin  crede  doversi 
leggere  Raudonia^  è  quella  vicina  al  fiume  Raudanìis^ 
od  Eridanus  (Rodun  o  Rodaun)  presso  Danzica^  che 
ci  riconduce  all'  Eridano  d' Erodoto.  Al  tempo  di  Ta- 
cito formava  parte  della  Svevia^  ed  era  abitata  dagU 
Aestyi,  Rugii^  e  Lemovii  '. 

L' ìsola  senza  nome  ad  un  giorno  di  navigazione 
da  questa  Scizia  deve  essere  qualche  luogo  del  Pri- 
sche Nerung.  Timeo  racconta  che  sulle  sue  rive  il 
mare  depone  Y  ambra  in  primavera^  e  pare  sicura- 
mente che  sia  quell'isola  Oxerita^  che  Mitridate  pres- 
so Plinio  dice  essere  vicina  alle  coste  di  Germania^  e 
nella  quale  l' ambra  scola  da  certi  alberi  del  genere 
dei  cedri  \ 

Abbiamo  veduto  come  il  Tanai  corrisponda  alla 
Diina^  0  Dzwina^  ora  aggiungeremo  che  le  cognizioni 
di  Plinio  s' estendevano  molto  più  oltre  verso  oriente^ 

t  Si  dittero  Rifei,  o  Ripel  perchè  di  là  ti  tcatenavaoo  le  buffere  boreali 
dette  da  greci  ^irii.  Steph.  Byz.  1.  e.  p.  787.  Hill,  in  Com.  ad  Dionit.  Perieg. 
p.  8!  ed  cit  Humboldt,  Atie  Centrale  T.  I.  p.  d9S  e  i03. 

a  Tacit.  De  mor.  germ.  e.  43  e  45.  T.  IV.  p.  SO  e  83.  ed.  Avg.  Taor.  Poro- 
ba.  Goaaelin  ecc.  T.  IV.  p.  ili 

I  Vedi  NoU  N.*  S  a  p.  17. 
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ed  il  promontorio  Lytarmis^  che  egli  *  dice  apparte- 
nere alla  Celtica^  sembra  essere  il  capo  settentrionale 
Domesness  della  Curlandia.  Sappiamo  da  Tolomeo 
come  altre  volte  l'Europa  si  chiamasse  Celtica,  *  e  sic- 
come era  il  punto  più  orientale  di  questa  parte  del 
globo,  ed  il  primo  che  incontravasi  lasciando  le  coste 
settentrionali  dell'  Asia,  cosi  per  questo  si  trova  indi- 
cato da  Plinio  come  appartenente  alla  Celtica,  cioè 
all'  Europa. 

Probabilmente  il  fiume  Caramhucis  è  il  Niemen, 
ed  il  Guttalus  V  Alle,  od  Alla  che  si  unisce  al  Pregel 
a  nove  leghe  da  Konisberg.  Sulle  rive  di  questo  fiu- 
me è  r  antica  città  di  Guttstadt.  Riunendo  il  nome 
della  città  con  quello  del  fiume  si  trova  Guttalle  lati- 
nizzato in  Guttalus. 

L' isola  E/txoja,  che  Ecateo  dice  essere  alle  foci 
del  Caramhu4:is  al  di  sopra  della  Celtica,  e  nella  quale 
pone  gli  Iperborei  ^  corrisponde  al  Curische  Nerung. 

Ritornati  al  luogo  dove  Plinio  comincia  il  suo 
periplo  seguiamolo  volgendoci  verso  occidente. 

Il  Paropamims  ^  all'  ovest  della  Scizia  Raudonia 
è  r  Oder.  Secondo  Ecateo  da  questo  fiume  cominciava 
r  Àmalchium  mare^  ossia  mare  congelato,  come  si- 
gnificava nella  lingua  de'  Sciti.  ^  Filemone  dice  che  i 


I  Plin.  Nat.  Hist.  Lib.  TI.  C.  i4.  T.  n.  p.  599. 
&  Ptol.  De  Jadiciis.  Lib.  II.  G.  3. 

3  Ecat.  presso  Dlod.  Sic.  Bibiiotb.  Lib.  II.  G.  47.  T.  L  p.  15S. 

4  SoHdo  scrive  Faropanisut,  Polbist.  G.  XIX,  p.  88.  ed.  cit 

6  Àmalchium  voce  celtica  derivata  da  Am  articolo  detenninato,  e  meitieh 
yelare  detto  cosi  per  aotonomasia  il  gelato.  Hacleod  dict.  of  the  Gaelic  langua- 
ge  p.  19  e  758.  Glasgow  Mac  Phun  i838.  Non  sarebbe  forse  questa  vna  prova 
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Cimbri  lo  chiamavano  fino  al  capo  Rubeas  {Morima- 
rusa)  cioè  niar  morto^  *  il  quale  deve  essere  quella 
parte  del  Baltico  compresa  tra  FOder^  e  presso  a 
poco  il  capo>Grinea  del  Jutland^  che  abitavano  i  Cim- 
bri. Questo  tratto  di  mare  è  frastagliato  da  molte  isole 
divise  tra  loro  e  dal  continente  dai  Belt^  o  Stretti  che 
i  ghiacci  chiudono  ad  ogn'  anno.  In  niun  altro  luogo 
poteano  meglio  gU  antichi  osservare  il  fenomeno  del- 
r  agghiacciamento;  Tacito  lo  chiama  mare  p^ro^  e 
quasi  fermo.  * 

Il  Cluvier,  e  V  Hardouin  a  nostro  avviso  interpre- 
tarono male  questo  testo  di  Plinio^  forse  seguendo  il 
senso  che  gli  piacque  dare  Solino^  e  credettero  che 
il  Paropamims  fosse  l' Oby,  il  pi;omontorio  Rubeas 
il  Noort  Kyn  o  il  Capo  Nord,  ed  il  mare  Cromum^ 
quella  parte  d'oceano  che  bagna  le  sponde  della  Groe- 
bndia,  portando  questi  luoghi  ben  mille  e  duecento 
imglìa  più  al  settentrione  che  non  si  doveva. 

Abbiamo  già  detto  poc'  anzi  a  quale  de'  nomi  mo- 
derni dei  fiumi  di  Germania  corrisponda  il  Paropami- 
ms,  aggiugneremo  ora  che  il  Rubeas  è  il  Capo  Rutt 
della  Pomerania,  il  quale  divìdeva  allora  la  Germania 
dalla  Scizia  europea. 


di  più  ehe  Tera  fosse  l' opi  Dione  di  Umyd,  e  «f  0*  Brien,  quando  sostenevano 
elle  gli  SlLittes,  o  Skets  degli  anglosassoni,  gli  Sentten  del  basso  tedesco,  gli 
Scot,  o  y  -  Scot  degli  inglesi,  i  Scait  degli  irlandesi,  ed  1  Scoti  dei  latini  non 
fossero  che  Tarie  proonneie  del  greco  lnvfku,  del  latino  Scythae?  0*  Brien  Irish* 
englisli  Diction.  p.  XI,  e  seg. 

1  PUn.  Nat.  HUt  Lib.  IV.  a  XXVU.  T.  n.  p.  331.  ed.  cit.  Solin,  Polhist.  C. 
XIX.  p.  t$,  ed.  cit 

a  Mar$  pigrum  ae  prope  immotum,  Tac.  de  mor.  Germ.  C.  45.  T.  IV,  p. 
ti.  ed.  Ang.  Tanr.  Poniba. 
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All'oriente  di  questo  capo  il  Baltico  si  chiamava 
Mare  Cronium^  Scythicum  mare^  e  più  tardi  da  Ta- 
cito Suevicum  mare^  all'occidente  Amalchium  mare^ 
Morimarusa^  Mare  Pigrum^  ac  prope  immotum^  e 
l'uno  e  l'altro  poi  con  nome  più  generale  Oceantis 
septerUrianalis. 

L' ampio  golfo  stretto  fra  il  Capo  Rutt  e  quello 
di  Grinea  deve  essere  il  MerUanomon  di  Pythea,  no- 
minato da  Plinio^  ^  ossia  il  Codanus  Sinus,  e  non  il 
golfo  di  Danzica^  come  piacque  ad  alcuni  geografi  di- 
mostrati in  errore  dal  nostro  Gosselin.  ^  In  questo 
golfo  si  raccoglie  anche  a' nostri  giorni  molt' ambra. 

L' isola  Baltia^  detta  Basilia  da  Pythea^  Abalcia 
da  Solino^  ^  a  tre  giorni  di  navigazione  dalla  Scizia  è 
r  ìsola  di  Funen  posta  tra  i  due  Belt.  Questa  voce  an- 
tichissima significa  in  danese  cintura^  ed  è  probabile 
assai  che  da  questi  abbia  avuto  il  nome  primo  l'isola^ 
come  più  tardi  ebbe  il  mare  quello  di  Baltico^  e  che 
Pythea  per  quell'amore  che  avevano  i  greci  all'eufo- 
nia lo  cangiasse  in  Basilia. 

UÀbal^  od  Àbalus  dello  stesso  navigatore  è  l'i- 
sola chiamata  oggidì  Abel  unita  per  mezzo  dì  bassi 
fondi  all'  isola  di  Funen^  dalla  qusJe  può  essere  stata 
divisa  posteriormente  da  qualche  scossa  violenta  o  di 
terremoto  o  del  mare.  Forse  una  volta  anche  il  no- 
me dì  Abel  appartenne  pure  alla  stessa  Funen^  come 
quello  dì  Baltia^  ed  allora  si  potrebbe  facilmente  ìndo- 


1  PUD.  Nat.  HUt  Lib.  XXXVU.  C.  n. 
X  GosteUn^  ib.  T.  IV.  p.  119. 
3  Polhist.  C.  XIX.  p.  tS.  ed.  cit. 
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vìnare  la  cagione  per  la  quale  Pythea,  e  Timeo  V  in- 
dicarono sotto  due  nomi  diversi^  fusi  potrebbe  darsi 
poi  in  un  solo  da  Solino.  Siccome  V  ambra  credevasì 
dagli  antichi  un  prodotto  del  mare'  concreto  o  gelato 
è  questo  una  nuova  prova^  che  qui  uopo  è  ricercare 
il  Morimarusa  di  Filemone^  V  Jmalchiutn  d' Ecateo^ 
il  mare  pigrum  ac  prope  immotum  di  Tacito. 

Gli  IngtBvones  comprendevano  ì  Cimbri^  i  Teu- 
tom*^  ed  i  Cauci^  abitatori  del  Mecklemburg^  dell'  Hol- 
stein^  della  Sassonia^  e  della  Frisia  orientale  dal  capo 
RuttalFEms. 

Il  SiBvOy  che  stendevasi  fino  all'  estremità  nord 
del  Chersoneso  Gimbrico^  oV  era  il  promontorio  dei 
Gimbri^  oggidì  capo  Skagen^  ^  non  può  rappresentare 
se  non  le  alture  prolungate  del  Jutland^  che  servono 
di  spartiacque  a'fiumi^  che  si  gettano  da  un  lato  nel- 
r oceano^  e  dall'altro  nel  Baltico.  Siccome  codesto 
altipiano  è  più  depresso  alla  costa  orientale  del  Jut- 
land^ è  per  questo  che  Phnio  diceva  formar  questo 
r  ampio  Sinus  Codanus^  ove  stanno  varie  isole^  delle 
quali  la  più  celebre  era  la  Scandinavia. 

Quest'isola  deve  essere  la  Basilia  di  Pythea,  l'o- 
dierna Funen  nella  parte  settentrionale^  della  quale 
vicino  ad  Àbel  esiste  tuttodì  un  herred^  ossia  distretto 
considerevole^  che  conserva  ancora  il  nome  di  Skam 
0  Skan^  forse  esteso  in  que' tempi  a  tutta  l'isola.  Inol- 
tre gli  Eilleviones^  che  ne  possedevano  la  parte  cono- 
sciuta a' tempi  di  PUnio^  e  che  Tolomeo  sotto  il  nome 

I  Skagl,  Skage  in  islandese,  e  danese  significa  promontorio,  ossia  un  clier- 
sMieso  od  una  lunga  lingut  di  terra  che  si  estende  nel  mare. 


44  PEMPLO  DI  PLINIO. 

di  Levoni  ^  mette  nel  mezzo  della  Scandia^  la  Scandi- 
navia di  Plinio^  hanno  lasciato  il  nome  loro  a  due  vil- 
laggi posti  nel  centro  di  Funen^  chiamati  ancora  Ht7- 
lerslow^  e  HiHerskv^  così  che  impossibile  torna  di  non 
riconoscervi  la  traccia  dell'  antica  dimora  di  questo 
popolo.  Errarono  V  Hardouin,  e  molti  altri  con  lui, 
prendendo  quest'  isola  per  la  Svezia,  od  almeno  per 
una  parte  (ti  questa  contrada,  come  gli  Hilleviones 
per  gli  abitanti  di  Halland,  sedotti  da  lornandes  auto- 
re del  sesto  secolo,  il  quale  parafrasando  quel  poco 
che  Tolomeo  disse  della  Scandia,  pretese  che  rap- 
presentasse la  Svezia,  la  Norvegia,  la  Finlandia,  e 
la  Lapponia,  e  che  di  là  venissero  tutti  que' popoli 
barbari,  che  inondarono  l' Europa  a  tempi  di  Giusti- 
niano. 

M.'  Pinkerton  s*  oppose  in  parte  a  queste  osser- 
vazioni, ^  ma  sembra  che  dasse  poi  alle  descrizioni  e 
posizioni  de' luoghi  un  senso  ed  una  direzione  che 
non  potevano  avere.  Segue  egli  a  riferire  Y  isola  di 
Scandia  o  Scandinavia  alla  Svezia,  sebbene  fino  ai 
tempi  di  Plinio,  di  Tacito,  e  di  Tolomeo  non  trovisi 
il  benché  minimo  cenno,  che  i  greci  ed  i  romani  aves- 
sero la  più  lieve  notizia  delle  vaste  regioni  che  chiu-^ 
dono  a  settentrione  il  Baltico  dopo  eh'  entra  nel  golfo 
di  Finlandia.  Mela  ^  stesso  descrivendo  il  Sinus  Co- 
darms  narra,  che  racchiude  tra  le  altre  isole  quella 


1  Ptol.  Geog.  Llb.  U.  C.  II.  p.  61. 

a  PÌDkertoiu>  Recher.  sur  Porig.  ecc.  le  di?.  Strab.  des  ScyUies  ou  Gol- 
iti,  p.  S6. 

3  Mela^  ib.  Llb.  III.  C.  S.  p.  t6S  e  C.  6.  p,  tSI. 
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di  Coddnonia  '  che  i  teutoni  abitavano  ancora.  Ora 
siccome  nel  passo  poc'  anzi  citato  Plinio  ci  dice  che 
Pythea  e  Timeo  raccontano,  come  gli  abitanti  d' J- 
haliis  vendessero  Y  ambra  a'  teutoni  loro  vicini,  cosi 
questo  ci  è  nuova  e  non  lieve  prova  dell'  identità  della 
moderna  Àbel  e  Funen,  con  Abalus  Baltia  e  Scan- 
dinavia. 

I  Guttonea  di  Pythea  erano  una  parte  di  quei 
Sciti  che  ne'  secoli  seguenti  furono  conosciuti  sot^  il 
nome  di  Goti^  ^  e  che  in  varie  epoche  occuparono  quasi 
tutte  le  coste  ed  isole  del  Baltico  fino  alla  Samogizia 
da  un  lato,  e  la  Sudermania  dall'  altro. 

Inoltre  Mela  ^  stesso  ci  dice,  che  il  Codanus  Si- 
nus  non  somigbava  per  nulla  ad  un  mare,  ma  era 
molto  rinserrato  e  ripieno  d'isole,  che  non  lasciavano 
tra  di  loro  se  non  se  degli  stretti  simili  a  canali,  dal 
che  conviene  concludere  che  non  estendevasi  più  in 
là  del  Capo  Rutt.  Questo  solo  sarebbe  suiBciente  a 
dimostrare,  che  male  si  apposero  quegli  scrittori,  che 
ne  prolungarono  la  denominazione  al  resto  del  Balti- 
co, ove  vasto  è  il  mare  e  libera  la  navigazione,  quan- 
d' anche  non  si  sapesse  che  rimpetto  alla  Sarmazia 
ed  alla  Scizia  gli  antichi  mettevano  il  Cranio. 

Le  basse  e  paludose  isole  Oaeonae,  dove  gU  ahi- 


I  CodanonU  nella  cit  ed.,  Candanorla,  ScandintTit,  Codannonia>  Codano- 
xla,  CondoDDOTia  In  altre.  Noi  pensiamo  il  debbano  attribnire  queste  varianti 
ad  errori  degli  amanuensi  trovando  troppo  secondo  ragione  la  lezione  del  Gro- 
novio>  sia  che  il  golfo  prendesse  il  nome  dall'isola,  o  Pbola  dal  golfo. 

a  Procop.  De  belli  Goth.  Lib»  IV.  C.  5.  T.  0.  p.  476.  ed.  Bonn.  Humboldt, 
Asie  Centrale,  T.  I.  p.  400. 

3  Mela,  ib.  L  e. 
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tanti  sì  nutrivano  d' uova  e  d' avena^  l' altra  degli  Jp- 
papodes  ove  avevano  i  piedi  da  cavallo^  ed  in  fine 
quella  dei  Panati  o  Fanetii^  che  sarebbero  stati  ignu- 
di^ se  non  avessero  avute  le  orecchie  lunghe  così  da 
coprirsene  ^  tutto  il  corpo^  corrispondono  alle  isole  di 
Rugen^  Usedom^  e  Wollin  alle  foci  dell'  Oder  da  Ta- 
cito chiamate  le  isole  dei  Suiones.  ^  Codesto  nome 
conservasi  anche  oggidì  in  parecchi  luoghi  di  gue- 
st' isola^  ed  in  quella  di  Rugen  esiste  una  città  detta 
Sinne  o  Suine^  e  Swinemund  si  chiama  quella  foce 
dell'Odor  che  passa  fra  Usedom  e  Wollin.  ^ 

Eningia  che  secondo  Plinio  riputavasi  di  non 
minore  grandezza  dev'essere  Seeland^  ove  conservasi 
ancora  l' antico  nome  in  quello  di  Heininge  villaggio 
posto  sulla  sua  costa  occidentale  a  tre  leghe  dal  mare 
in  faccia  a  Funen  presso  il  gran  Relt. 

Plinio  dopo  aver  compiuto  quant' aveva  adire 
del  Sinus  Codkums^  e  delle  sue  isole  ritorna  sul  con- 
tinente agli  antichi  confini  di  Germania  verso  il  capo 
Rutt^  e  soggiugne  esservi  chi  dice  che  fino  alla  Vi- 
stola le  coste  sono  abitate  da  Sarmati^  Yenedi^  Scin\ 
ed  Hirri. 

I  Sarmati  del  gran  naturalista  sono  quegli  stessi 
popoli^  che  a'  tempi  di  Senofonte  da  Lampsaco  ed  Eca- 
teo  (520  a.  G.)  si  chiamavano  Sciti^  e  poscia  si  disse- 
ro Germani.  Il  nome  di  Sciti  passò  poscia  a  Sarmati, 


■  BI«U,  ib.  Lib.  III.  p.  i81,  €d.  cit  Sol.  Polhist.  G.  XIX.  p.  S8.  PUb.  Nat. 
Hist.  Llb.  IV.  e.  XXVIl.  T.  U.  p.  313.  ed.  cit 
a  Tac.  de  mor.  Germ.  T.  IV.  p.  i45,  ed.  cit 
3  Gotselin,  ib.  T.  IV.  p.  136. 
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ed  a  Germanu  iVè  ad  altre  genti  rimase  quelt  antico 
cognome^  se  non  se  a  quelli  fra  loro,  che  ultimi  e  pia 
ignoti  vivono  colà.  ^  Dal  che  vedesi  che  questa  de^ 
nominazione  s' andava  respingendo  verso  il  setten- 
trione di  mano  a  mano  che  meglio  eonoscevansi  i  po- 
poli e  le  terre  meno  lontane.  A'  tempi  di  cui  parlia- 
mo rappresentava  gU  antichi  abitanti  della  Pome- 
rania. 

I  Yenedi  occupavano  la  foce  della  Vistola^  le 
sponde  del  golfo  di  Danzica^  quelle  del  Frisches  Haff^ 
ed  anche  del  Curisches  Haff^  ove  lasciarono  il  nome 
loro  alla  città  di  Windenburg  in  faccia  all'imboccatura 
principale  del  Niemen.  Le  traccio  poi  della  dimora 
comune  e  riunita  de'  Sciri  e  Yenedi^  si  rinviene  in 
quello  della  moderna  città  di  Schirwindt^  posta  al 
mezzodì  del  Niemen  sul  fiume  Szeszuppe  che  vi  met- 
te foce.  Se  poi  il  nome  d' Hirri  non  è  stata  una  ripe- 
tizione viziosa  di  quello  dei  Sciri  non  si  può  determi- 
nare ove  dimorassero. 

II  golfo  di  Travemund  air  occidente  del  Capo 
Rutt  è  il  Cylipenus  Sinus  di  Plinio^  Y  isola  di  Feme- 
ren  la  Latris,  ed  il  golfo  che  viene  immediatamente 
dopo^  e  stendesi  dalla  città  di  Kiel  presso  la  quale 
r  Èider  divide  F  Holstein  dal  Jutland  ossia  Gherso- 
neso  Cimbrico^  è  il  Lagnus  Sinus  che  confinava 
com'  egU  dice  col  paese  de'  Cimbri. 

Viene  poscia  il  promontorio  de'  Cimbri  che  sten- 
desi  da  lungi  nel  mare,  e  forma  la  pem*sola  detta  Car- 

I  PUB.  Ifat.  Hist  L.  fV*  C.  S5. 
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tris^  nella  quale  difficile  non  è  di  riconoscere  la  lunga 
penisola  del  Jutland. 

Altrettanto  facile  non  è  determinare  con  sicurez- 
za la  Gksaaria  '  detta  da  barbari  Austrania^  e  VActa- 
nia  da  lui  nominata^  sebbene  sia  evidente  che  devo- 
no essere  due  di  quelle  ventitre  isole  sulle  coste  di 
Germania  dall'  Elba  alla  foce  settentrionale  dei  Reno. 
Di  codesta  difficoltà  forse  ne  sono  causa  i  cambiameidi 
che  poterono  subire  così  nel  numero  come  nell'  esten- 
sione quest'isole  basse  e  sabbiose  per  la  violenza  del 
mare^  il  quale  di  tempo  in  tempo  cagiona  dsmni  spar 
ventosi  nei  terreni  mobili  di  quei  luoghi.  ' 

Terminato  il  periplo  di  Plinio  l' ordine  cronolo- 
gico vuole  che  prendiamo  ad  esame  Tacito^  il  quale 
scrisse  il  suo  trattato  De  morUrns  Germanorum  nel 
secondo  consolato  di  Trajano^  novantott' anni  dopo 
Cristo^  e  diecinove  dopo  la  morte  del  primo.  Parla 
così  delle  nazioni  germaniche  e  sarmate  che  esiste- 
vano al  suo  tempo^  e  che  le  armate  romane  avevano 
scoperte  dal  Reno  fino  dove  giugnevano  le  sue  cogni- 
zioni^ mentre  Plinio  le  descrisse  dietro  i  dati  di  scrit- 
tori ad  esso  anteriori  di  tre  o  forse  anche  cinque  se- 
coli. Dopo  aver  discorso  de'  popoli  germani^  o  d' o- 
rigine  germanica^  che  abitavano  ambedue  le  sponde 
del  Reno^  si  volge  egli  alla  riva  del  mare  e  nomina 
i  Frisii  detti  Maggiori  e  Minori^  che  andavano  se- 
condo il  Reno  insino  all'  oceano^  ed  osserva  aver  data 

I  Humboldt)  Cosmos  T.  n.  p.  409  rimarea  la  somigliansa  dell' antiea  vch 
ce  germaniea  glessum,  che  significa  T  ambra  trasparente  ^  col  Dome  moderno 
di  glass,  Tetro. 

a  GosseUo,  ib.  T.  IV.  p.  103  a  1S7. 
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contezza  fino  a  que'  della  Germania  da  ponente^  po- 
scia soggiugne.  *  Da  Settentrione  eUa  fa  un  grande 
arco.  Prima  vi  sono  iCauci^  benché  ella  cominci  dai 
Frigioni^  e  tenga  parte  del  lito.  Qnest'arco  che  fa  è 
il  luogo  dove  l'Elba  si  scarica  nell'oceano^  ed  ove 
comincia  il  Chersoneso  Cimbrico.  ÀUato  a'  Canci  e 
Catti  iCkenisci....  Seguono  nel  medesimo  golfo  insù 
foceano  i  Cimbri^  poscia  gli  Svevi,  che  non  erano 
un  popolo  solo^  come  i  Catti  e  Tenteri^  ma  tenevano 
di  Germania  la  maggior  parte^  divisi  in  più  nazioni 
e  nomi^  sotto  quello  generale  di  Svevi.  I  Semnones 
antichissuni  e  nobilissimi  di  tutti  gli  Svevi  abitava- 
no parte  della  Lusazìa  moderna  e  della  Marca  di 
Brandeburgo.  *  I  Longobardi  nobilitati  dall'  esser  po- 
chi^ perchè  essendo  in  mezzo  a  molti  e  potentissimi 
popoU^  non  coli'  osservanza  si  facevano  sicuri  ^  ma 
col  cimento  e  con  le  battaglie.  I  Rendigni^  gli  Avio- 
ni^  gli  An^^  i  Yarini^  gli  Eudosi^  i  Suardom*^  ed  i 
Nuitoni  popoU  secondari^  avevano  stanza  fra  l'Elba^ 
r  Oder  e  la  Warta.  Gli  Angli  e  Yarini  soli  hanno  la- 
sciato a  noi  coi  nomi  loro  contezza  più  precisa  de'luo- 
ghi  che  abitarono^  i  primi  con  quello  d'Anglen  territo- 
rio vicino  allo  Schleswig  a'  confini  del  Jutland^  e  del- 
THolstein^  i  secondi  lo  tramandarono  pure  alla  città 


■  TuàìQ,  De  Bioribiu  Gtrm,  G.  3CXXV»  e  segg»,  ItmL  del  Daransati. 

a  Sembra,  ehe  i  LoogolMrdi  oocapastero  le  rive  della  Sprea.  Paolo  Diaco- 
cono  vuole  che  quelli  ohe  entrarono  in  Italia  avanti  la  fine  del  aeato  secolo 
lotterò  originari  d' un  paete^  clie  il  BaUico  tepara  dalia  Genuania.  Questo 
ttorico  della  ttetta  nazione  fa  derivare  il  loro  nome  ab  intactae  ferro  barbas 
longiiudhte,  e  potè  forte  essere  usato  in  diverse  contrade.  V.  d' Anville,  Geog. 
anc.  T.  I.  p.  133»  134. 
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dì  Wàrin  a  tre  leghe  da  Wìsmar,  ed  all'altro  di  Wa- 
ren  sulle  rive  del  lago  Muritz.  Il  nostro  storico  ricor- 
da che  adoravano  Herthum,  cioè  la  madre  terra  (Er- 
òe) nel  Casto  isola  dell'oceano.  *  Cluvier  *  crede  fosse 
l'isola  di  Rugen,  d'Anville  l'altra  d'Heilgoland;  noi  col 
Gosselin  pensiamo  sia  una  di  quelle  che  si  trovano 
aUe  foci  del  fiume  Wismar^  siccome  più  vicina^  men- 
tre l'isola  d'Heilgoland  sta  a  12  leghe  dalla  costa  del- 
l'Holstein. 

Indi  dal  Baltico  scende  verso  mezzo  giorno^  e 
verso  il  Danubio,  e  parla  degli  Ermonduri,  de'Narisci, 
de'Marcomani,  de^Quadi,  de'Marsigni,  de'  Gotini,  de- 
gli Osii,  de'Burii,  che  occupavano  la  Franconia^  la 
Boemia,  la  Moravia,  e  la  Slesia,  e  poscia,  volgendo 
nuovamente  a  settentrione^  de' Ligi,  nome  comune  a 
più  popoli  abitatori  dell'occidente,  e  delle  sponde  della 
Vistola.  *  Di  là  de'Ligi  sono  i  Gothoni —  alt  uscir 
daWoceano  i  Rugii^  e  i  Lemovii —  in  su  'I  proprio 
oceaìio  sono  le  città  de' Sujoni....  dopo  i  Sujoni  è 
altro  nwre  pigro^  o  quasi  fermo^  oUre  al  qual  si 


I  Tac.  ib.  C.  XXXX. 

a  Cluvier,  Germ.  ant  Llb.  HI.  p.  i07.  D*  AnTille,  Geog.  ane.  T.  I,  p.  i36, 
137.  GerUmente  la  ragiooe  di  questo  scrittore  per  crederla  l'itola  d'Heilgo- 
land cavata  dall'  etimologia  del  nome  Heilig  land.  Terra  8anta>  mq  è  scasa  il 
suo  peso,  e  deve  ritenersi  ohe  colà  pure  vi  fosse  un  tempio  assai  venerato, 
ed  ove  si  celebrassero  i  mitici  riti  degli  antichi  germani  ;  ma  l'attenta  lettura 
del  testo  di  Tacito,  l'ordine  della  déscridone  de* luoghi  che  Ca,  non  d  sem- 
bra permettere  di  poterla  ricercare  altrove,  partloolaraente  cosi  da  lungi)  ed 
al  nord  ovest  delle  spiaggie  che  descrive* 

3  f  più  poderosi  fra  Ligii  erano  gU  ArU,  Blveooni,  Maoimi,  EUsii,  Naar- 
vaU.  Che  quesU  popoli  abitassero  lungo  U  Vistola  V.  Ptolom.  Uh.  II.  C.  il. 
Nei  nostri  esempUri  molti  di  questi  popoli  sono  detti  Luti,  invece  che  Lugi, 
0  Lygi  per  errore  de'  copisti  che  scrissero  Aavrti  invece  di  Aovyt i. 


TACITO.  51 

crede  non  esservi  più  terra,  per  questa  ragione^  che 
l'ultimo  splendore  del  sole  che  si  corica^  vi  dura  sino 
a  che  si  leva  tatUo  chiaro  che  abbacina  le  stelle:  ag- 
giugnevi  limmaginazione^  che  si  senta  il  suono  che 
egli  rende  nelV  attuffarsi  ^  e  mostri  visi  d'Iddii^  e 
raggi  in  capo.  Più  oltre  è  vera  fama  che  non  operi 
la  natura.  Ora  il  destro  lito  del  mar  Svevo  bagna  gli 
Estii. . . .  Dopo  i  Sujoni  ne  vengono  i  Sitoni.....  Qui 
finisce  la  Svevia ....  I Peucini^  Venedi^ e Fenni^ non 
so  se  Germani  sono  o  Sarmati.  ^  Tutti  questi  popoli 
ad  eccezione  de'tre  ultimi  facevano  parte  della  confe- 
derazione Sveva,  erano  tutti  all'occidente  della  Visto- 
la, giacché  questo  fiume  divideva  la  Svevia  dalia  Sar* 
mazia,  e  tutti  fuori  dei  Ligìi,  e  dei  Cotoni  doveano 
rinvenirsi  sul  Baltico  fra  la  foce  orientale  della  Visto- 
la, ed  i  Varini  nominati  da  Tacito  innanzi  d'internarsi 
nella  Germania. 

Dicenmio  già  che  i  Ligi  occupavano  le  parti  oc- 
cidentali dell'  odierna  Polonia,  i  Gotoni  superiori  ad 
essi,  e  che  prima  abitavano  dispersi  le  coste  e  le  isole 
del  Baltico  erano  a  giorni  del  nostro  storico  vicino  al 
luogo,  ove  piega  la  Vistola  dirigendosi  verso  oriente. 
Certo  è  che  il  nome  della  Città  di  Rugenrwalde  nella 
Pomerania  orientale  ricorda  quello  de'Rugii,  e  non 
dobbiamo  con  M/  Pmkerton  '  ricercarli  nell^isola  di 
Rugen,  poiché  ne^  tempi  de' quali  scriviamo  i  Rugii 
abitavano  il  continente. 


I  Tacit.  de  Mor.  Germ.  G.  XLIV,  XLV,  XLVI,  trtd.  del  DtTaAsaU. 

%  PiDkerton,  Recher.  tur  l'orig.  et  les  div.  etab.  det  Scjthet  oa  Gothes, 

p.  374. 
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lornandes^  Cluvier^  d'Anville  e  quasi  tutti  i  geo- 
grafi per  una  falsa  somiglianza  di  nome  fira  i  Svjones^ 
ed  i  Suethidi^  Suethi^  o  Suedi  del  medio  evo  traspor- 
tarono questi  popoli  in  Isvezia^  e  Pinkerton  ^  nelle 
isole  della  Danimarca:  ma  il  Gosselin  *  osserva^  che 
ì  Sujonea  erano  una  popolazione  Sveva^  che  tutta  la 
Svevia  era  rinchiusa  nella  Germania^  e  che  questa 
aveva  per  confine  al  nord  le  coste  meridionali  del 
Baltico^  poste  tra  il  Reno  e  la  Vistola^  dopo  la  quale 
cominciava  la  Sarmazia  europea:  non  potersi  adun* 
que  in  niun  modo  a  quest'epoca  ricercare  un  popolo 
svevo^  0  germanico  nel  rimanente  delle  contrade  che 
circondano  il  Baltico. 

Della  parte  settentrionale  del  Ghersoneso^  e  delle 
isole  Scandinavia  ed  Enmgia  Tacito  ^  non  fa  parola^ 
aggiugne  solo  che  stannovi  ampie  isole  al  settentrione 
della  Germania^  senza  dirne  più.  Però  la  prova  più 
forte  che  questo  mare  pigro  e  quasi  fermo  non  possa 
essere  il  mar  glaciale  nei  contomi  del  Capo  Nord  di 
Lapponia  si  è^  che  Tacito  nel  luogo  citato^  che  cre- 
diamo opportuno  ripetere  dice,  che  dopo  i  Suioni  è 
altro  mare  pigro^  e  quasi  fermo^  oltre  al  quale  si 
crede  non  esser  piti  terra  y  per  questa  ragione  che 
V ultimo  splendore  del  Sole  che  si  corica  vi  dura  sino 
a  che  si  leva  tanto  chiaro  che  abbacina  le  stelle.  Se 
adunque  si  vedeva  tramontare  il  sole^  e  la  chiarezza 
del  crepuscolo  durava  tutta  la  notte,  quest' osserva* 

I  Pinkerton,  Recher.  tur  Torig.  des  ScyUiet  oa  Gothes,  p.  376. 
a  Gosselin,  ib.  T.  IV.  p  i34  e  seg. 
3  Tac.  de  mor.  Gerra.  C.  I. 
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zione  non  conviene  che  aUa  latitudine  dei  Belt^  la 
metà  de^quali  è  a  55^.  30'  di  latitudine.  In  questo  pa-* 
ralello  il  sole  nelle  brevi  notti  di  state  s^  abbassa  so« 
lamente  circa  undici  gradi  sotto  l'orizzonte^  e  le  inte^ 
re  notti  sono  rischiarate  dal  crepuscolo  :  ma  verso  il 
Capo  Nord  sotto  il  71^  alle  epoche  stesse  per  due 
mesi  e  mezzo  il  sole  non  tramonta.  Questo  fatto  è 
troppo  rimarcabile  perchè  i  suoi  compatrioti  non  se 
ne  fossero  accorti^  e  perchè  Tacito  abbia  ardito  di 
dire  il  contrario  di  quanto  avevano  veduto.  ^ 

I  romani  nei  due  primi  secoli  dell'era  cristiana 
non  passarono  il  Baltico  per  visitare  la  Svezia^  e  Pli- 
nio^  e  Tacito  non  ce  ne  danno  il  più  piccolo  cenno  o 
sospetto.  Se  anche  il  nome  moderno  di  quelle  contra- 
de venisse  dai  SvjoneSy  se  il  nome  di  Scanzia  o  Scatì" 
dinavia  applicato  alla  Svezia  de' tempi  di  lornandes^ 
che  trovasi  ancora  nella  provincia  di  Scania^  venisse 
dagli  abitanti  dell'isola  Scandinavia^  o  Scanzia  di  Pli- 
nio e  Tolomeo^  uopo  è  riconoscere  che  questi  nomi 
diversi  le  furono  dati  da  vari  popoli^  i  quali  dalla  Po« 
merania  dal  Jutland  e  dall'isola  di  Funen  passarono 
in  Isvezia.  Per  simiglianti  invasioni  avvenne  che  i 
Goti  dessero  nello  stesso  regno  i  nomi  di  Gothia^  We^ 
stro  Gothia  ed  Ostro  Gothia  ai  luoghi  che  abitava- 
no^  dopo  aver  lasciate  le  rive  meridionali^  e  le  isole 
del  Baltico^  emigrando  verso  il  settentrione.  Queste 
grandi  emigrazioni  devono  aver  avuto  luogo  verso  la 
fine  del  quarto  secolo^  od  il  principiare  del  quinto^ 


I  Gostelln,  ib.  T.  IV.  p.  135. 
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quando  gli  Unni^  che  abitavano  i  contorni  del  laìk^  al 
nwd  del  Caspio^  furono  cacciati  da  Tatari,  e  vennero 
a  gettarsi  in  Europa,  respingendo  al  settentrione  al 
mezzodì  ed  all'occidente  una  parte  de'Sarmati,  de'Go- 
ti,  e  dei  Germani,  de'quali  devastarono  i  territori.  ^ 

Tolomeo  ci  dà  contezza  pel  primo  di  terre  e  fiu- 
mi più  settentrionali  di  quelli  indicatici  da  Strabene, 
Mela,  Plinio,  e  Tacito  :  ma  sebbene  vivesse  alla  metà 
del  secondo  secolo  dell'era  nostra,  conviene  ritenerle 
alquanto  più  antiche.  Sappiamo  da  lui  stesso  ^  come 
facesse  sua  l'opera  di  Marin  da  Tiro,  che  fiorì  intomo 
a  tempi  di  Tacito,  la  quale  avendo  ordinata  in  più 
concba  e  miglior  forma,  si  guadagnò  quella  celebrità 
che  conservò  sino  a'  giorni  nostri.  Siccome  il  libro  di 
questo  geografo  deve  considerarsi  come  una  compila- 
orione  di  Marino  in  tutte  quelle  partì  che  non  aveva 
creduto  meritare  correzioni,  co6Ì  si  deggiono  riporta- 
re all'epoca  di  questo  scrittore  le  cognizioni  che  an- 
diamo ad  esporre,  piuttosto  che  a  quelle  del  suo  illu- 
stre compilatore.  Lasciando  all'occidente  il  Chersone- 
80  Gimbrico  nella  forma  bizzarra  nella  quale  lo  vedia* 
mo  tracciato  sulle  carte  di  Tolomeo,  troviamo  al- 
l'oriente di  questa  penisola  le  tre  isolette  Scandiae^  e 
poco  più  all'est  l'altra  maggiore  da  lui  detta  propria- 
mente Scandia.  Il  Gosselin  dimostra  matematicamen- 
te che  le  tre  prime  sono  quelle  situate  nel  golfo 
d'Horsens,  delle  quali  le  due  principali  si  chiamano 
Alroe  e  Hiarnoe,  e  la  più  grande  quella  di  Funen;  il 


I  GotseUn,  ib.  T.  IV.  p.  iS9. 
a  Ptol.  Geog.  L.  I.  C.  19.  p.  Si. 
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che  è  nuovo  argomento  della  verità  di  quanto  dicem- 
mo sopra.  —  Seguono  suUe  coste  di  Germania  e  del- 
la Sarmazia  i  fiumi  Chalmus  che  corrisponde  all'im- 
boccatura della  Trave^  ed  il  Suevus  alla  foce  occiden- 
tale dell'Odor  presso  a  Wolgats.  Probabilmente  TOder 
ebbe  questo  nuovo  nome  invece  del  più  antico  di  Pa- 
ropamisus^  a  motivo  del  suo  attraversare  il  territorio 
de' popoli  che  componevano  la  confederazione  degli 
Svevì.  Le  tavole  greche  e  latine  del  nostro  geografo 
mettendo  la  foce  del  Viadus  a  poca  distanza  all'occì- 
dente  di  Rugium  ci  mostrano  che  il  Viadus  non  è 
rOder^  ma  il  Nisebeck^  che  si  getta  nel  mare  presso  a 
^Rugenwalde^  l'antica  tLughim  capitale  de'Rugii^  detti 
Ruticlii  da  Tolomeo.  ^ 

Quanto  poi  agli  altri  quattro  fiumi  descritti 
nelle  carte  tolomaiche  dopo  la  Vistola^  sebbene  la 
sua  foce  sia  l'ultimo  punto  la  posizione  del  quale 
è  incontestabile^  pure  sembra  non  doversi  did)ita- 
re  che  il  Chranus  sia  il  Grobin^  il  quale  si  sca- 
rica in  un  lago  diviso  dal  Baltico  da  una  stretta  lin- 
gua di  terra  sulla  quale  è  fabbricata  Libau^  città  di 
Curlandia^  e  sarei  tentato  a  credere  avesse  tal  nome 
da  quello  del  mare^  in  cui  metteva  foce.  Il  Rubon  è  il 
Roien  all'ingresso  occidentale  del  golfo  di  Livonia^  co- 
me il  TuruntuB^  secondo  Mannert^  il  Windau^  ma  più 
probabilmente  secondo  il  Gosselin  il  piccolo  fiume  Ta- 
keront  alla  bocca  meridionale  del  golfo  di  Pernau^  ed 
il  Chesinus  il  Kazarìn  abbastanza  grande  e  che  per* 

1  PloL  G€og.  L.  U.  G.  3.  p.  58. 
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desi  nel  golfo  di  questo  mare  sulla  eosta  d'Estonia, 
rimpetto  l'isola  Dago.  In  fine  il  luogo  più  lontano^ 
che  chiama  estremità  del  mare  e  delle  terre  conosciu- 
te corrisponde  al  capo  Parrispa  al  nord  della  città  di 
Loxa^  eh'  è  il  punto  più  settentrionale  della  costa  si- 
nuosissima d'Estonia  bagnata  dal  golfo  di  Finlandia. 
Qui  hanno  fine  le  cognizioni  degli  antichi  al  nord^  tut- 
to è  vago  al  di  là  :  i  monti  Rifei,  i  favolosi  Iperborei, 
gli  Elassi  e  gli  Ossioni  a  visi  d' uomini  e  membra  di 
fiere,  i  Grifi^  e  gli  Erimaspi. 

Queste  cose  notavamo  diligentemente  seguendo 
il  Gosselin,  che  qualche  volta  abbiamo  perfino  tradot- 
to, più  sovente  illustrato,  secondo  che  ci  sembrava  più 
necessario,  e  sebbene  in  gran  parte  le  avesse  già  stam- 
pate da  un  mezzo  secolo  non  credevamo  per  questo 
far  opera  perduta,  particolarmente  dopo  aver  letto  i 
libri  dottissimi  del  Prichard.  Questo  scrittore  eminen- 
te prende  Thule  per  una  parte  della  Scandinavia^ 
confondendo  quella  di  Pythea  d' Eratostene  e  di  Tolo- 
meo coli'  altra  di  Procopio,  la  Baltia  di  Senofonte  da 
Lampsaco,  colla  Scandinavia,  le  coste  di  Scizia  colle 
sponde  meridionali  del  Baltico,  il  Sevo  Mons  colla  ca- 
tena de' monti  la  quale  divide  la  Svezia  dalla  Norvegia, 
nell'atto  stesso  che  cita  la  testimonianza  di  Plinio  ove 
dice  formare  questo  monte  fino  al  promontorio  de'Cim- 
bri  il  gran  seno  detto  Godano,  i  Sujones  colle  nazioni 
scandinave  d'origine  germanica,  Bergos,  e  ISerigon 
dello  stesso  autore  con  Bergen,  e  colla  Norvegia.  ^ 

I  Prichtrd»  Retearches  loto  the  Phys.  Hitt.  ot  Mankind  T.  HI.  p.  385,  390. 


CONFUTAZIONE  DI  PRIGHARD.  57 

Onando  un  uomo  così  dotto  e  profondo^  in  un  libro 
che  meritamente  si  considera  come  testo  e  fondamen- 
to della  moderna  etnografia^  ripete  gli  errori  e  le  con- 
fusioni di  que'  che  lo  precedettero^  grave  è  il  pericolo 
che  si  rendano  popolari^  e  col  peso  di  tanta  autorità 
passino  a  que'molti^  i  quali  non  hanno  né  il  tempo^  né 
la  voglia  di  darsi  a  queste  lunghe  e  latieose  ricerche. 
Però  dovere  é  di  sana  critica  combatterle  e  metterle  in 
chiaro.  In  un  lavoro  di  cosi  lunga  lena  é  ben  difficile^ 
ehe  qualche  volta  non  si  possa  con  ragione  ripetere 
il  quandoque  honìis  darmitat  Homerus. 

Protestando  altamente  la  nostra  stima  la  più  sin- 
cera a  quest'ingegnoso  ed  infaticabile  autore^  noi  cre- 
diamo  aver  tutto  questo  avuto  origine  dal  citar  egli 
Pythea,  Eratostene^  Strabone^  Pfinio,  Tacito,  Seno- 
fonte da  Lampsaco,  lomandes,  Paolo  Diacono,  le  sa- 
^e  del  nord,  Pietro  Olao,  ed  Adamo  da  Br^na,  senza 
aver  fatto  il  debito  calcolo  dell'ordine  de^ tempi,  ser- 
vendosi indifferentemente  de' testi  di  tutti  questi  scrit- 
tori, non  avvertendo  a  cambiamenti ,  trasmigrazioni, 
e  scoperte  successive.  Ogni  emigrazione  ogni  conqui- 
sta ed  ogni  nuova  scoperta  cangiano  essenziahnente 
la  geografia  descrittiva,  e  senza  la  guida  della  crono- 
lo^a  r  erudizione  la  più  vasta  e  profonda  non  vale, 
essendo  questa  alla  storia  quello  che  sono  le  latitudini 
e  le  longitudini  alla  geografia.  I  testi  di  lornandes, 
di  Paolo  Diacono,  e  d'Adamo  da  Brema,  utilissimi 
pei  tempi  loro,  e  per  quelli  ad  essi  vicini,  sovente  ben 
lungi  di  giovare  all'intelligenza  degli  antichi  geografi 
greci  e  latini  ponno  facilmente  condurre  a  far  confon- 
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dere^  e  ricercare  in  questi  contorcemlone  e  svisandone 
i  testi^  le  idee  ed  i  fatti  de' secoli  posteriori.  Conviene 
neoclassici  rintracciare  le  notizie  antiche^  negli  altri 
quelle  del  medio  evo.  lornandes  goto^  e  Paolo  Dia- 
cono longobardo^  cronisti  ottimi  per  l'età  loro^  poco 
versati  nelle  antiche  istorie^  non  potevano  come  gli 
autori  delle  nordiche  saghe  dimenticare  i  pregiudizi 
e  le  vanità  nazionali^  celebrando  oltre  il  vero  la  ve- 
tustà e  ranq>iezza  del  dominio  dei  loro  padri  Noi 
che  viviamo  dopo  tanti  secoli^  e  freddi  indagaUnri  de- 
gli avvenimenti^  e  della  gloria  de'  popoli  che  ci  pre- 
cedettero^ abbiamo  il  vero  per  nostro  unico  scopo; 
&tto  il  dovuto  conto  della  vanità  e  de'  pregiudizi  più 
cari  ed  innocenti  degli  uomini^  non  dobbiamo  stimarli 
0  sprezzarli  più  che  non  meritano^  ma  giovarcene 
con  saggio  accorgimento  pe'  tempi  e  luoghi  non  da  loro 
lontani^  ne' quali  possono  esserci  spesso  unica^  sem- 
pre importantissima  guida.  Noi  non  ci  tratteremo  più 
a  lungo  sopra  quest'argomento.  Quello  che  abbiamo 
dettato  fin  qui  sarà  sufficiente  a  confutare  il  più  di 
queste  opinioni^  che  non  consideriamo  per  vere^  all'al- 
tre risponderà  quanto  viene  in  appresso. 


CAPO  IL 


Isole  Britanniche,  ed  altre  circonvicine  •»  Illustrazione  dell'Itinera- 
rio a  Thule  di  Solino  — -  Procopio  —  lornandes  —  Paolo  Diacono  — 
Condosione  delle  ricerche  intomo  a  Thule. 


Lasciando  le  coste  e  le  isole  della  Germania^  e 
della  Sarmazia  per  comf^ere  fl  sunto  delle  cognizimi^ 
che  gli  antichi  avevano  delle  terre  settentrionali^  con- 
viene piegare  ad  occidente^  e  partendo  dalle  sponde 
d' Inghilterra  seguirli  fino  all'  estremo  confine. 

Le  isole  Oitrymnis^  che  devono  essere  le  Cassir 
tendi  '  de'greci^  descritte  in  modo  cosi  misterioso  nel 
periplo  d' Amilcone^  come  ce  lo  rivela  la  vaga  descri* 
zione  d'Avieno^  '  che  Plinio  caccia  fi*a  le  altre  favolose 
dell'atlantico^  malgrado  che  Strabene  ce  ne  desse  una 
descrizione  abbastanza  esatta^  sono  riconosciute  da 
Gamden  per  le  isole  Scilly  a  Sorlingues^  m  faccia  al- 


»  Ptonp.  Mela»  De  tita  orbit  Lib.  m.  C.  VI.  p.  S75,  e<L  cit  DeriyaroBO  II 
loro  ione  dalla  Toce  greca  iuwM%fH  che  ilgniflcaYa  itafoo,  poco  diyerM  dal 
Kattira  sanscrito,  e  dal  Kasdìr  arabo.  In  <iaest' Isole  non  vi  sono  miniere,  ma 
servltano  di  deposito  ai  metalli,  che  colà  si  trasportavano  dalla  vicina  Corno- 
vaglia. 

%  Rnfi  Festl  Avieni,  Ora  mariUnuu  V.  86.  etc.  seg.  Inter  geog.  min.  graec. 
T.  iV. 


60  RIGINÀ-MIGTIS. 

restremità  occidentale  della  penisola  di  Corneali.  '  Le 
ricchezze  delle  miniere  di  stagno  e  di  ferro  della 
Gornovaglia  fecero  si^  che  Y  avidità  punica  le  tenesse 
gelosamente  celate  a  tutte  le  altre  nazioni^  in  cotal 
modo^  che  quando  i  romani  vollero  seguire  uno  dei 
loro  navigli^  il  capitano  lo  fece  piuttosto  naufragare^ 
e  la  patria  a  lui  salvatosi  pagava  coi  denari  del  pub- 
blico erario  la  nave  e  le  merci  perdute.  '  Questo  però 
non  valse  a  vincere  la  costanza  romana^  e  P.  Crasso 
finalmente  le  scoperse, 

Rkina^  0  Rknea  dev'essere  risola  di  Rathlin^ 
posta  all'  estremità  nord-est  d*  Irlanda^  come  pensano 
Gamden^  e  Gosselin,  ^  la  quale  però  non  devesi  con- 
fondere colla  Rhicina  di  Tolomeo^  ch'egli  mette  fra  le 
Ebudae. 

La  Mictis  di  Plinio^  o  piuttosto  Victis  o  Vectis^ 
dove  Timeo  diceva  rinvenirsi  il  piombo  bianco  ossia 
stagno^  *  è  l'isola  di  Wight.  Non  sembra  veramente  po- 
tersi dubitare  che  sia  quella  stessa^  che  Diodoro  ^  chia- 
ma IctiSy  e  che  racconta  servisse  di  deposito  agli  abi- 
tanti del  capo  Bolerium  o  Belerium  (Land'  send)  per 
lo  stagno  che  mandavano  di  là  sul  continente.  Sebbe- 
ne, come  dicevamo  or  ora^  l'isola  di  Wight  avesse  an- 
ch'essa  il  nome  di  Vectis^  non  è  a  credersi  in  modo 
alcuno  che  possa  ritenersi  essere  l'altra  Vectis^  che  Pli- 


I  Canden,  Britannia  p.  S56,  857. 
È.  Strab.  Lib.  111.  p.  365.  ed.  cit. 
i  Camden»  Britannia  p.  847.  Gosselin,  geog.  eie.  T.  IV.  p.  216. 

4  In  quest'itola  non  vi  sono  miniere  di  stagno. 

5  Diod.  Sic.  Bibl.  Lib.  V.  SS.  S  p.  347. 


MONA.  61 

Ilio  indica  chiaramente  essere  situata  tra  la  Brìtannia 
e  r  Ibemia^  mentre  la  prima  sta  invece  fra  la  Brìtan- 
nia e  la  Gallia:  tanto  più  ch'egli  la  conosceva  sotto  il 
nome  di  Mktis.  *  Stima  il  Gosselin  con  tutta  ragione 
che  sia  r  antico  nome  di  quell'isoletta^  chiamata  ora 
Whitehom  all'ingresso  della  baja  di  Wigtown.  * 

La  Mona  di  Cesare^  e  di  Tacito,  celebre  pei  riti 
druidici,  è  quella  d'Ànglesey,  ch'ebbe  tal  nome  dopo 
la  conquista  fattane  del  re  Eduardo  circa  nel  907. 
Nell'antica  lingua  del  paese  conserva  ancora  il  nome 
di  M on.  Un  passo  di  Cesare  che  la  poneva  a  mezzo  lo 
stretto  fra  la  Brìtannia  e  ribemia^e  la  rassomiglianza 
del  nome  fecero  si  che  Camden  '  ed  altri  la  confon- 
dessero coli'  isola  di  Man,  a  quattordici  o  quindici  le- 
ghe più  al  nord;  ma  lasciando  che  le  cognizioni  di  Ce- 
sare non  giugnevano  fino  a  quest' isola ,  basterebbe- 
ro a  convincerli  d'errore  le  sole  descrizioni  che  fa 
Tacito  della  conquista  fattane  prima  da  Svetonio  Pao- 
Uno  (61.  d.  C),  poscia  da  Agricola,  dalle  quali 
si  vede  manifestamente  quanto  poco  fosse  lontana 
dalla  costa.  ^  Conviene  invece  riconoscere  la  moder- 


I  PUm  Nat  Hift  LO».  IV.  C.  80.  p.  85S-858. 
A  Gosselin,  ib.  T.  IT.  p.  179  e  SS7. 

3  Camden,  Brìtannia  p.  83S. 

4  Srapi  allora  {in  Britannia)  Sp»tonio  PauUno,  eh*  ptr  »ap€r  di  guerra  e 
grido  delpopolOg  che  ninno  lascia  Sinjta  paragonarlo,  eompetipa  con  Corbuh' 
ne.  Lo  cui  onore  della  ripreea  Armenia  desiando  di  pareggiare  eoi  donar  quei 
ribelli,  deliberò  d*  assaltare  T  isola  di  Mona  possente  di  popolo,  e  ricetto  dei 
ribellati,  I  napilj  fabbricò  piatti  per  quelle  eoete  di  poco  fondo,  e  non  fermo. 
Con  essi  passò  i pedoni;  seguironU  i  eapalieri  aguaMMO,  o per  U fondi  a  nuoto, 
Tae.  Annal.  Lib.  XIV.  C.  XXIX.  *  Agricola  risolee  di  pigliar  Visola  di  Mona, 
Mancandovi  napilii  (  come  nelle  dubbiezze  a»  piene  )  Vingegmo  e  la  costanMa 
del  capitano  fece  passare,  lasciata  ogni  bagaglia,  un  fiore  dtajuti  che  sO" 
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na  Man  neUa  Manapia  di  Plinio  ^  e  Monaeda  di  To<^ 
lomeo. 

Limnua  di  Plinio^  Limni  deserta  di  Tolomeo  non 
può  essere  l'isola  di  Ramsay  vicina  al  capo  Saint-Da- 
vid^ come  Camden  '  credeva^  ingannato  dai  nome  so- 
migliante  di  Lemenia^  che  aveva  nel  medio  evo  ;  ma 
quella  dì  Dalkey  all'ingresso  meridionale  della  baja  di 
Dublino.  Àndros  poi  Edri  deserta  di  Tolomeo^  corri- 
sponde probabilmente  all'isola  Lambay. 

Al  settentrione  dell' Iberuia^  e  della  Brìtannia 
Plinio  ^  descrive  tre  gruppi  d'isole:  quaranta  Orcadi^ 
sette  Àcmodae,  ^  e  trenta  Hebridae.  Mela  ^  e  Tolomeo 
cantano  invece  trenta  Orcadi  circa^  e  Solino  ^  tre  ;  ma 
il  primo  parla  delle  sette  Àemodae^  delle  quali  tace  To- 
lomeo^  e  ncm  fa  poi  cenno  delle  Haehudes,  od  Ehudae^ 
che  Tolomeo^  '  Solino  e  Stefano  da  Bisanzio  '  ridu- 
cono a  sole  cinque.  Vediamo  cosi  gli  antichi  differi- 
re non  solo  nel  numero  dell'isole^  ma  ben  anco  in 
quello  de' gruppi  che  le  componevano^  dal  che  toma 


péwano  i  guadi,  •  notando  reggere,  a  loro  ueatua,  ee,  arme  e  eaoallo,  con 
tanta  presteMMa,  che  i  nemici  aspettantiei  armata  navi  e  mare,  etrabigUati 
faeepane  ogni  cosa  agevole  e  vinta  a  chi  guerreggiava  ii  fattamente.  Tao. 
Vit.  Agr.  C.  XVni.  tra<L  del  Davanxati. 

I  PUn.  Nat.  Hist.  Lib.  IV.  C.  80.  p.  85S. 

a  CamdeQ,  Britaonia  p.  818. 

3  PUm.  Nat  Hltt.  Uh,  IV.  C.  80.  p.  861.  ed.  dt 

4  Caraden»  Salmaaio ,  GoMelln  ed  altri  a' avvidero  che  il  nome  d'Acmo- 
dae^  ehe  leggesl  nei  tetti  di  Plinio  era  oorrotto,  e  die  deve  essere  quello  di 
Aemodae  od  Hemodae  di  Mela.  Camden^  Britannia  p.  851.  Salmas.  Exerdtat.  PH- 
Bian.  p.  176.  Oosselio,  Recher.  ete.  T.  iV.  p.  SS8. 

5  Mela,  Ib.  Lib.  Hi.  C.  6.  p.  379.  ed.  dt 
9  Soiia»  Polbbt  C.  SS.  p.  81.  ed.  dt. 

7  Ptol.  Geog.  Lib.  II.  C.  S.  p.  38. 

8  Stepb.  Bys.  alla  voce  Ai/ìov^kc  p.  47. 
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manifesto  quanto  va^e  ed  incerte  fossero  le  notizie 
che  ne  avevano.  Facile  però  è  riconoscere  le  Orcades 
nellMsole  Orkney  conosciute  circa  nel  quarantesimo 
terzo  anno  dell'  era  volgare  a  giorni  di  Claudio^  come 
sappiamo  da  Mela.  ^  Tacito  nella  vita  d*  Agricola  nar- 
ra^ come  questo  gran  capitano  girasse  coir  armata  ro^ 
mona  intorno  alla  Britannia^  scoprisse  esser  isola, 
ed  insieme  le  nìwve  isole  dette  Orcadi,  e  le  prendesse. 
E  di  Tile,  nella  neve  e  gielo  ancor  sotterrata^  avesse 
vista.  * 

Certamente  sembra  strano  a  prima  giunta  met- 
tere d'accordo  il  geografo  e  lo  storico^  tanto  più  che 
quest'ultimo  chiama  le  Orcadi  nuove  isole.  Se  i  roma- 
ni vi  furono  a  tempi  di  Claudio^  come  mai  uno  storico 
si  accurato  poteva  dire  che  solamente  a  quelli  di  Ve- 
spasiano di  Tito  e  di  Domiziano^  si  scoprisse  la  Bri- 
tannia  essere  isola^  mentre  le  Orcadi  vi  stanno  al  set- 
tentrione? La  contradizione  è  evidente:  se  non  che 
ci  sembra  che  Tacito  stesso  ce  ne  fornisca  la  soluzione 
quando  dice  poco  prima.  Scriverò  dopo  molti  il  sito^ 
e  i  popoli  della  Britannia^  non  per  mostrar  ingegno. 


I  Mela^  Ib.  Lib.  m.  C.  6.  p.  375  e  teg. 

a  Tac  \ìt  d' Agrìcola  C.  %.,  trad«  del  Davanzati.  Non  ti  paò  diibitarey  che 
qwett^  TUe  o  Tbule  veduta  da  Agricola  sia  l' itola  di  Fonia  lontana  dalle  Or^ 
cadi  non  più  di  trentaolnqne  miglia.  La  descrizione  che  ne  Cs  l' erudito  storico 
delle  Shetland^  è  troppo  conforme  a  quella  di  Tacito,  perchè  postiamo  ditpen- 
tard  di  fame  parte  ai  nostri  lettori.  I  gioghi  di  Foula,  die'  egli,  ti  perdono 
veramente  fra  le  nubi.  Quett'  isola  giace  a  drca  tedici  miglia  da  Mainland,  ed 
è  tempre  un  obbietto  tubllme,  tembra  d' un  colore  anurro  cupo,  ed  è  sovente 
circondaU  da  una  Cucia  di  nubi,  sopra  le  quali  te  ne  veggono  dittintamente 
le  vette.  J&dmontton  Zetland.  Islanda  T.  I.  p.  4,  U,  e  S4.  Vedi 'pure  Barry  Hist. 
of  the  Orkney  Islanda  p.  71. 
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né  J^enza,  ma  perchè  aUora  la  prima  volta  fu 
vinta;  ond'io  dirò  il  vero  di  quelle  cose^  che  gli  an^' 
tichi  non  le  sapendo,  accreditarono  coVeloquenr 
za.  *  Dalle  quali  parole  non  è  dìflRcile  riconoscepe^  co- 
ni'egli  volesse  dire^  che  allora  solamente  fossero 
visitate  e  vinte^  e  con  questo  frizzo  criticare  que'che 
per  plagiare  principi  e  popoli  vollero  menar  vanto  di 
cose  non  vere^  e  far  passare  per  Iwo  scoperte  queUo 
che  forse  avevano  solamente  udito  dagli  abitanti  d' In- 
ghilterra. 

Àhbiamo  già  detto  di  so[Hra  sull'autorità  di  Plinio 
che  a  tempi  d'Augusto  i  romani  navigarono  intomo  al 
promontorio  cimbrico^  e  quindi  non  potevano  dubitare 
che  l'Inghilterra  fosse  divisa  dalla  Germania.  Sotto 
Claudio  seppero  che  isola  era^  e  che  le  Orcadi  erano 
pure  isole^  ma  solo  dopo  la  navigazione  e  le  conquiste 
d'Agricola  videro  co^  occhi  loro  esser  vero  quanto 
gli  altri  avevano  prima  vagamente  narrato.  Questa  e 
non  altra  ci  sembra  l'unica  conclusone  che  puossi  ri- 
cavare dall'attento  ed  accurato  esame  dei  due  testi^  a 
meno  che  non  vogliasi  fare  del  severo  e  sdegnoso  sto- 
rico un  adulatore  vile  ed  impudente  del  suocero  suo^ 
(Agricola)  troppo  chiaro  ed  illustre  per  abbisognare  di 
simili  artifici  ad  acquistarsi  fama  ed  onore.  Del  resto  so- 
no quest'isole  rimpetto  al  capo  Dunkansby^  detto  Tor- 
vedum  da  Tolomeo,  ma  che  gli  antichi  per  questo  chia- 
mavano più  comunemente  Orcan  od  Orcas.  * 

I  Tac.  Vita  d'Aj^ric.  C.  X.,  trad.  del  DaYansati.  — 

a  Varie  e  poeo  soddisfacenti  sono  le  etimologie  proposte  da  Waflace,  Gam- 
den    e  Baxter  intorno  alla  derivazione  di  questo  nome.  Più  felice  ci  sembra 
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Qaanto  poi  alle  Àenxodae  ed  alle  Ehudae,  Salma- 
sìo  è  inclinato  a  credere  che  8Ìeno  le  stesse  isole^ 
mentre  Camden  le  trasporta  nel  Baltico^  ingannato  da 
una  falsa  puntuazione  del  testo  di  Mela.'  Noi  col 
Gosselin  pensiamo  che  tanto  le  une  come  le  altre  si 
debbano  ricercare  fra  le  Western  Islands^  che  coos^^- 


quella  dS  Barry.  Otserva  egli  che  TorCaeus,  dottUsimo  nelle  Ungne  nordiche 
dice,  che  Orca  significa  In  danese  forza,  robustezza,  per  lo  che  crede  da 
questa  Yoce  appnnto  aTCsse  il  nome  il  capo  più  settentrionale  di  Scoiin,  sicco- 
me qvello  che  potè  resistere  per  tanti  secoli  alla  furia  dell'onde  di  qae'mari 
tempestosi.  La  stessa  voce,  e  probabilmente  per  la  medesima  ragione,  fo  usa- 
ta da  Plinio  ad  indicare  que' smisurati  mostri  marini,  Oreae,  i  quali  antica- 
mente visltayano  anche  le  coste  settentrionali  di  Scozia  e  delle  isole  tìcIuc. 
Ora  siccome  sappiamo  che  nys,  o  lyt,  tuoI  dire  In  lingua  norsa  isola,  cosi 
il  nome  di  quest'  isole  corrisponderebbe  a  quello  d' Isole  del  Capo  Orcas, 
OTTcro  Itole  delle  Balene^comt  dicono  anche  1  eultori  più  dotti  della  lingua 
celtica.  Barry,  Hist.  of  the  Orkney  Islands,  p.  70. 

1  Trigintfi  sunt  Oreades  angvstie  inter  ee  duetae  epatHs:  septem  Haemo- 
dae  contra  Germaniam  veetae.  In  ilio  einu,  quem  Codanum  di»hnue,  ex  insu^ 
lU  Codanonia,  quam  adhuc  Teutoni  tenent,  Pomp.  Mela,  Llb.  IH.  C.  VI.  p.  979. 
È  eridente  che  11  punto  dcTc  essere  dopo  la  voce  Haemodae,  essendo  tutti  gli 
scrittori  d'accordo,  che  quest'isole  sono  al  nord  di  Scozia,  e  non  verso  la  co- 
sta di  Germania,  ove  stanno  quelle  di  Codanonia,  degli  Oeoni,  degli  Ippopodi, 
e  de*  PanoU,  che  sono  appunto  con  fra  Germaniam  peetae.  ~  Gli  antichi  po- 
to ne  sapevano  se  non  conveniTano  neppure  nel  numero  di  queste  isole.  Pom- 
ponio Mela  e  Tolomeo  ne  contano  trenta.  Plinio  quaranta.  Solino  tre,  Orosio 
ed  Isidoro  trentatre,  e  finalmente  lornandes  trentaquattro.  Secondo  V  ispezio- 
ne nautica  fatta  da  M.  Murdo  Mackeozie  nel  i750  con  tutta  accuratezza  e 
confermata  da  successive  osservazioni,  il  loro  numero  ascende  a  67,  delle  qua- 
li 19  sono  abitate,  e  le  altre  38  minori  di  grandezza  sono  deserte  e  servo- 
no di  pascolo.  Barry,  Hist.  of  the  Orkney  Islanda  p.  i7,  18.  È  probabile  che  il 
loro  nome  derivasse  dal  Capo  Orcas  {Duncansby  Head)  che  Tolomeo  ricorda 
come  un  promontorio  di  Calthness,  come  dicemmo  poc'anzi.  Prima  del  Reforns. 
Bill  formava  una  contea  completa,  e  mandava  un  rappresentante  al  parlamento, 
ma  per  quest'atto  furono  riunite  alle  Shetland  come  una  sola  contea,  ed  eleg- 
gono Insieme  un  membro.  Quest'Isole  non  erano  prima  rappresentate.  Le  Or- 
cadi  s'estendono  fra  U  58"  W  e  59«  SV,  di  laUtudine  boreale,  e  tra  11  9«  th' 
ed  il  3«  SO',  long,  ovest  di  Greenwich.  La  popolazione  ascendeva  nel  18)1  a 
S8047  anime.  L'antica  lingua  era  la  norsa,  ora  tutti  parlano  inglese.  I>a  capi- 
tale è  Kirkvall.  The  StatisUcal  account  of  the  IVkney  Island.  Edimburgb  Bla- 
ckwood  I8i^,  \y.tOiì. 
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vano  anche  oggidì  il  nome  d' Ebridi.  Quest'isole  sono 
divise  in  due  gruppi  da  una  specie  di  stretto  detto 
Piccolo  Minch  verso  il  lato  nordovest  dell'  ìsola  Skye. 
In  faccia  al  capo  più  occidentale  di  quest'  isola  la  più 
vicina  è  Uist^ord^  nella  quale  havvi  un  golfo  assai 
Tasto  detto  Maddy  o  Namaddy;  non  è  dilBcile  che  da 
questo  nome  i  romani  formassero  quello  d' Aemodae, 
col  quale  è  assd  probabile  distinguessero  il  gruppo 
più  occidentale  di  codeste  isole  da  quello  più  d' ap- 
presso ali  coste  di  Caledonia^  e  che  in  tal  caso  avreb- 
be rappresentato  le  Ebridi  propriamente  dette.  '  Ri- 
guardo poi  alle  cinque  Ehudae  marcate  sulla  carta  dì 
Tolomeo^  corretti  gli  errori  di  posizione ,  conviene 
riconoscere  nell'  Ehuda  occidentalior  l'isola  di  Lewis^ 
YEbuda  orientalior  in  quella  di  Skye^  Rhicina  in 
Rum^  JSaleos  in  Muli,  Epidium  in  Islay.  Dumna  poi 
tracciata  da  quest'autore  presso  l'estremità  settentrio* 
naie  della  firitaonia^  fra  questa  e  le  Orcadi^  dev'esse- 
re Stroma,  come  l' Ocetis  all' oriente  del  promontorio 
Orcas  corrisponde  alle  isolette  dette  oggidì  Pentabd 
Skerries. 

Tra  le  Orcadi  Sanda  dovrebbe  essere  la  Scandia 
di  Plinio,  come  Barra  due  secoli  fa  chiamata  Borgar 
la  Bergos  dello  stesso  autore,  e  per  ultimo  il  capo  set- 
tentrionale dell'isola  Lewis  detto  prima  Nary  o  Neri, 
ora  Oreby  Point,  o  più  comunemente  Butt  of  Lewis, 
la  Nerigon,  da  dove  diceva  egli  che  partivasi  per  an- 
dare a  Thule.  Solino  ci  cons6rva  una  parte  di  questo 

I  Gosselin,  Recher.  eie.  T.  IV.   p.  tì7  e  se^. 
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itinerario  ove  dice:  que'che  s'imbarcano  per  Thule 
partano  da  un  promontorio  di  Caiedonia^  e  giungo^ 
no  alle  isok  Eaehudes  dopo  due  giorni  di  cammino... 
Dalle  Eaehudes  aUe  Orcadi  impiegano  sette  giorni,  e 

sette  notti e  daUe  Orcadi  a  Thule  cinque  giorni, 

e  cinque  notti.  ^  Il  Gosselin  con  raro  sapere^  e  con 
una  precisione  non  facile  ad  ottenersi  in  questo  gene- 
re di  ricerche^  spiega'per  questo  modo  il  testo  impor- 
tantissimo di  Solino^  quantunque  non  accenni  che  tre 
sole  stazioni^  ed  incKchi  sempticemente  la  distanza  in 
gicMmi  ài  navigatone. 

Il  promontorio  che  non  nrauna  ma  che  pone  a 
due  ^omì  di  navigazione  dalla  più  vicina  delle  Ebridi^ 
e  per  conseguenza  al  mezzodì  di  quelle  isole^  send^a- 
gli  essere  il  Novantum  di  Tolomeo^  ch'è  il  Capo  me- 
ricKonale  della  penisola  di  Galloway^  detto  Muli  of 
Galloway.  Partendo  da  uno  dei  porti  di  codesta  peni- 
sola^ forse  il  golfo  di  Ryan^  come  non  si  parla  di  viag- 
ff  notturni^  si  deve  ritenere  che  approdassero  al  Ga^ 
po^  0  Muli  di  Cantìre^  YEpidii  Promontorium  de'ro- 
mani^  e  che  il  giorno  seguite  arrivassero  a  qualche 
porto  delibisela  d'islay  la  più  meridionale  delle  Ebridi. 
Questi  due  viag^  riuniti  sommano  a-  dieciotto  o  die- 
cinove leghe^  per  le  quali  si  possono  calcolare  circa 
ventiquattro  ore  di  cammino^  ovvero  due  giorni.  Da 
Islay  toccando  aUe  isole  di  Mull^  Rum^  Skye^  e  Lewis 
fino  al  capo  Teista  di  quest'isola  si  calcola  una  distan- 
za di  cinquantasette  leghe.  Dal  capo  Teista  a  l'isola 

I  SoUm.  Polyhiit.  C.  SS.  p.  31. 


68  ITINERARIO  DI  SOLINO. 

d'Hoy^  la  più  vicina  delle  Orcadì^  in  lìnea  retta  circa 
quaranta  leghe.  Cosi  si  può  calcolare  tutto  il  ^ìaggb 
a  circa  centoquindici  leghe^  per  fare  le  quali  occorre- 
vano sette  giorni  e  sette  notti  ^  che  corrisponde  a 
qualche  cosa  più  di  sedici  leghe  ad  ogni  ventiquattro 
ore.  ^  Dall'isola  d'Hoy  navigando  lunghesso  il  gruppo 
delle  Orcadi  sino  alla  loro  esb*emità  settentrionale^  e 
di  là  fino  alla  metà  di  Mainland^  la  principale  delle 
Shetland^  si  percorrono  quarantasette  leghe;  e  sicco- 
me s'impiegavano  cinque  giorni  e  cinque  notti  ne  vie- 
ne la  conseguenza^  che  non  si  facevano  più  di  nove  a 
dieci  leghe  nelle  ventiquattr'ore.  Cosi  a  misura  che  si 
penetrava  verso  il  settentrione^  come  è  ben  a  preve- 
dersi^ presso  le  regioni  meno  visitate^  la  navigazione 
diveniva  più  lenta  ed  mcerta.  Ài  tempi  di  Pythea  gli 
abitanti  delle  parti  settentrionali  d'Albione  impiegavar 
no  sei  giorni  per  andare  a  Thule  partendo  daJl' estre- 
mità della  loro  isola^  e  dai  dintorni  del  capo  Orcas; 
avevano  dunque  a  percorrere  cinquanta  leghe  per  giu- 
gnere  alla  metà  di  Mamland.  Le  loro  navigazioni 
giornaliere  non  potevano  essere  che  di  curca  otto  a 
nove  leghe;  si  riscontra  quindi  che  nei  cinque  secoli 
e  più  che  passarono  tra  l'epoca  di  Pythea  e  quella  di 
Solino^  il  cammino  delle  navi  m  que'mari  lontani  non 
aveva  variato  di  molto.  * 

Marino  da  Tiro^  \issuto  verso  la  fine  del  primo 
secolo  dell'era  cristiana^  prendeva  Thule  per  Fultimo 


t  Abbiamo  credalo  rettificare  le  distanze  indicate  dal  Gotselin  coll'ajato 
delle  carte  migliori,  avendovi  riscontrata  qualche  dlfferenia. 
2  GosflcUn^  Rccber.  T.  IV.  p.  S36  e  leg. 
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termine  delle  sue  latitudini.  Egli  supponeva  quest'iso- 
la sotto  il  paraleUo  che  limitava  la  parte  più  setten- 
trionale della  terra  conosciuta^  e  riferiva  delle  osser- 
vazioni che  la  fissavano  a  63  gradi  dall'equatore.  Non 
si  deve  però  confondere  quest'isola  colla  Thule  di  Py- 
thea.  Quella  di  Marino  da  Tiro  e  di  Tolomeo  corri- 
sponde all'isole  di  Shetland.  Conviene  poi  notare  che 
anche  riferendo  a  quest'isola  la  latitudine  datale  da 
Marino^  cioè  (fi  63  gradii  presenta  *con  quella  delle 
nostre  carte  un  errore  in  più  di  due  gradi  e  cinquan- 
tun minuto  primo. 

Tutto  questo  si  riunisce  mirabiknente  per  con- 
fermare l'opinione  dì  quelli  che  riconobbero  la  Thule 
dì  Pfinio^  Tacito^  Marino  da  Tiro^  Tolomeo^  e  Solino 
nell'isola  di  Foula^  o  piuttosto  Mainland^  poiché  se  si 
dovesse  trasportare  aUe  Ferree  si  dovrebbe  concedere 
ai  navigatori  in  que'tempi  una  navigazione  di  quattordi- 
ci leghe  al  giorno^  e  di  venticinque  se  aU'Islanda^  men- 
tre non  poteva  essere  in  que'mari  poco  conosciuti  e 
difficili  più  lunga  d'otto  a  nove  leghe^  come  abbiamo 
detto  poc'anzi.  Ma  certo  è  che  PyUiea  e  MeK  il  pri- 
mo vagamente^  il  secondo  in  modo  assai  chiaro  e  pre- 
ciso^ parlano  di  terre  più  boreali^  e  senza  dubbio  del- 
l'Islanda conosciuta  da'  fenici  e  cartaginesi^  ignota  po- 
scia a' greci  e  romani^  fino  alla  scoperta  de'  normanni 
nel  decimo  secolo. 

Tafi  sono  i  risultati  che  abbiamo  ottenuto  dal  di- 
lìgente esame  e  dal  confi*onto  severo  (atto  degli  scrit- 
tori da'tempi  d'Alessandro  a  quelli  del  secondo  seco- 
lo dell'era  volgare;  passiamo  ora  a  vedere  quanto  ci 
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abbiano  cons^rato  quelli  del  basso  imparo.  ProeojMo 
compagno  di  Belisario  nelle  giien*e  gotiche  e  vandidi- 
che  ci  narra^  come  gli  EruU  facessero  la  pace  con 
Anastasio^  quando  sali  al  trono  (4dl  E«  Y.)^  come  tre 
anni  dopo  vinti  da  longobardi  abitassero  le  contrade 
abbandonate  da' Rugiì^  venuti  in  Italia  coll'esercito  dei 
Goti^  poscia  sotto  lo  stesso  imperatore  ripassassero  il 
Danubio^  e  finalmente  nel  regno  di  Giustiniano  L 
(dal  527  al  564)^  avendo  ucciso  il  loro  re  Ochon^  in- 
viassero legati  a  Thule  per  chiederne  un  nuovo  della 
loro  nazione  di  sangue  reale.  ^  Erano  questi  Endi 
non  saprei  più  se  famoso  o  feroce  popolo  di  schiatta 
germanica.  D'onde  venissero  non  è  chiaro^  ma  è  [m>- 
babile  la  congettura  di  Zeuss^  che  sotto  un  nuovo  no- 
me sieno  gli  Suardones^  ossia  i  ^apa^uvoi  di  Tolomeo^ 
giacché  non  si  sa[Hrebbero  identificare  con  niun  altro 
popolo  della  costa  meridionale  del  Baltico.  Che  fossero 
originari  di  quelle  parti  non  abbiamo  prove  positive^ 
ma  sembra  risultare  implicitamente  da  questi  versi  di 
Sidonio  Apollinare: 

Eie  glaucis  Heruius  genia  vagatur 
Imoé  Oceani  colem  recesms. 
Algoso  prope  concolor  profundo.  * 
Compagni  de'Goti  sul  Ponto  nelle  loro  piraterie 
contro  la  Tracia  e  la  Grecia  attempi  di  Gallieno  e  di 
Claudio^  ridotti  sotto  la  podestà  d'Hermanrico  impe- 
ratore de'Goti^  come  ci  ricordano  Trebonio  Pollione 
Zozamo  e  lomandes^  erano  gli  Eruli  il  popolo  più 

1  Procop.  De  b$llo  Gothieo,  C.  XIV.  p.  78^  79^  80.  Hlst.  Bys.  ed.  Yen.  T.  D. 
a  SldoHiof  Apoll.  Ep.  In  Bordegal. 
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vago  di  tutta  la  razza  germanica^  combatterono  in 
quasi  tutti  i  paesi  d'Europa  nelle  varie  guerre  che  in 
tre  secoli  stabilirono  le  nazioni  germaniche  in  tutte  le 
Provincie  dell'impero  d'occidente^  e  furono  celebratis- 
simi  per  essere  stato  accidentalmente  Odoacre  il  pri- 
mo sovrano  germanico  d'Italia.  ^  Segue  il  nostro  sto- 
rico a  dar  ragione  perchè  inviassero  legati  a  Thule^  e 
d  &  un'importantissima  descrizione  di  quest'isola^  che 
allrove  chiama  la  più  remota  verso  l'estremo  oceano 
settentrionale  di  quante  mai  note  fossero  a  mortali.  ^ 
Racc(mta  egli  come  dopo  la  vittoria  de'  Longdbardi^  del- 
la quale  parlammo  poc'anzi^  una  parte  non  volendo 
passare  il  Danubio  si  fissasse  nelle  estreme  parti  del- 
l'orbe. Condotti  da  molti  di  sangue  regio^  passate  tut- 
te le  terre  de'Sclavini  e  vaste  solitudini^  giunsero  ai 
Yami  0  Yarini  (abitatori  del  Mecklemburg)^  poscia 
passarono  i  Dani^  e  di  là  giunti  all'oceano  navigarono 
all'isola  Thule^  e  colà  si  fermarono.  Era  questa  Thule 
di  Procopio  vastissima  ben  dieci  volte  più  grande  della 
Britannia^  dalla  quale  era  molto  lontùia^  e  le  stava  a 
settentrione  :  aveva  tredici  nazioni  con  altrettanti  re. 
Maraviglioso  era  che  il  Sole  al  solstizio  d'estate  non 
vi  tramontasse  per  quaranta  giorni^  ma  per  tutto  quel 
t^Ddpo  si  vedesse  sopra  l'orizzonte:  al  solstizio  poi  d'in- 
verno pw  eguale  spazio  di  tempo  non  vedersi  questo 
astro^  ma  durarvi  in  cambio  una  notte  continua.  Ag- 
ogno sebbene  desiderosissimo  non  aver  potuto  in 
guisa  alcuna  recarsi  colà^  ma  essergli  stato  da  altri 

1  Prlcbtrd,  Retearchei  into  the  pfays.  Hist.  of  mankind^  T*  111.  p.  38S. 
a  Prooop.  D§  bflh  GotMco,  Ub.  IV.  C.  XX.  p.  S16.  Hif t.  Byi.  T.  U.  ed.  cit. 
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raccontato  quanto  narrava.  Tra  i  barbari  abitatori  di 
quelle  terre  nomina  i  Scrithifini  gente  ignara  di  vestii 
maschi  e  femmine^  viventi  solo  di  cacciagione^  coperti 
di  pelli  cucite  coi  nervi  delle  fiere^  che  negavano  il 
latte  perfino  a'bamboli^  i  quali  involti  in  pelli  sospen^ 
devano  agli  alberi  appena  nati  con  una  midolla  in  boc- 
ca :  a  Marte  poi  che  tenevano  pel  massimo  degli  dei^ 
sacrificavano  il  primo  prigione  che  facevano  in  guer- 
ra. Forse  questo  strano  nome  di  Scrithifini  potrebbe 
essere  una  corruzione  di  Scitifini^  che  in  questo  caso 
varrebbe  estremi  finni^  giacché  vedemmo  di  sopra  co- 
me quello  di  Sciti  fosse  sinonimo  degli  ultimi  abitatori 
della  terra  conosciuta  a  settentrione.  Tale  etimologia 
avrebbe  un  certo  rapporto  con  quella^  che  Lehrberg 
ci  dà  del  nome  dei  Lapponi^  che  secondo  lui  derive- 
rebbe da  una  voce  finnica^  che  significa  estremi^  ulti- 
mi^  i  più  lontani.  ^ 

lomandes  *  (552)  parla  delle  genti  Refermae 
che  vivevano  nella  parte  settentrionale  di  Scandza^ 
ove  dicevasi  durare  la  luce  nel  cuor  della  state 
per  quaranta  giorni  e  quaranta  notti  continue^  e  nel 
verno  per  altrettanto  tempo  le  tenebre^  e  nutrirsi 
quel  popolo  non  di  grano^  ma  delle  carni  delle  fiere  e 
degli  uccelli.  Prichard  ^  congettura  che  il  nome  loro 
possa  significare  i  Finni  abitatori  delle  foreste  :  ma 
qualunque  possa  essere  il  valore  di  quest'etimologia^  è 
evidente  che  tanto  la  descrizione  del  loro  modo  di  vi- 


t  Geijer  Schwedent  UrgeMbishte,  trad.  ted.,  nota  alla  p.  S49. 
ft  lornaadety  De  rebus  gothieie,  p.  6IS. 
3  Prkhard,  ib.  T.  ìli.  p.  S83. 
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Tere^  come  delia  latitudine  dei  paesi  che  abitavano^ 
corrisponde  esattamente  alla  Thule  ed  eì  Scrithifini 
di  Procopio. 

Paolo  Diacono  figliuolo  di  Warnefrid  *  morto 
nell'801  li  chiama  Scritohini^  nome  egli  dice  che 
ebbero  dal  costume  loro  di  saltare  usando  un  le- 
gno curvo  a  foggia  d'arco,  che  Geijer  pensa  derivare 
da  ikrida  saltare.  Àg^ugne  lo  storico  longobardo  es- 
sere colà  i  giorni  molto  maggiori  che  altrove,  e  per 
egual  modo  le  notti  nel  verno,  e  vivervi  gli  uomini  a 
guisa  di  fiere  cibandosi  di  carni  crude  degli  animali 
selvatici,  delle  pelli  de' quali  coprivansi.  Se  noi  adun- 
que fticciamo  il  calcolo  delle  latitudini  basate  sui  climi 
astronomici,  e  se  consideriamo  T  uniforme  descrizione 
de'costumi  feroci  di  quelle  genti,  ci  sembra  risultare 
fuor  d'ogni  dubbio,  che  tutti  e  tre  questi  storici  parli- 
no d'uno  stesso  popolo  e  d'uno  stesso  paese,  che  deve 
essere  quella  parie  del  Nordland  e  del  Finmarken, 
che  sta  tra  il  circolo  polare  ed  il  Nordkiin  o  Capo 
nord,  troviamo  così  una  terza  Thule  presso  gli  scrit- 
tori delmssi  tempi,  e  quindi  si  deve  conchiudere  che 
la  Thule  delle  tradizioni  puniche  o  fenicie  era  V  Islan- 
da, la  maggior  delle  Shetiand,  quella  de'greci  e  roma- 
ni, e  finalmente  il  Nordland  ed  il  Finmarken  quella  al 
principio  del  medio  evo.  Strano,  ma  pur  troppo  non 
raro  esempio,  che  le  cognizioni  degli  uomini  invece  di 
procedere  co'tempi  miseramente  retrocedessero,  giac- 
ché questo  nome  servì  sempre  a  marcare  il  limi- 

I  PwtA  Waraefridl  Loogobardi  i&Ui  Diac.  Foroittlieosit  de  gesUt  Loogo- 
bwdariui  «pud  Grotii  Hitt.  Gotb.  p.  746. 


74  PAOLO  DUCONO. 

te  delle  cognizioni  che  avevansi  delle  terre  più  bo- 
reali. * 

I  Qae'che  desiderano  esaminare  da  loro  stessi  siffatta  questione  possono  con- 
svitare  gli  scritti  di  Saxo  grammaticasy  CasanlKHiOy  Boeliart,  e  MaUet,  la  Cry- 
Bogaea  d'AmgrIm  lonas,  la  Historia  Ecclesiastica  Islandiae  etc  1  d«e  prinl  so- 
stengono l' identità  dell'  Islanda  colla  Thole  de'  Romani.  Amgrim  Jonas  è  Top- 
posiUMre  principale  di  quest'opinione.  Bochart,  MaUet^  ed  il  Vescoro  Jonson, 
a  dotto  autore  della  storia  ecclesiastica,  tengono  un'  opinione  di  mezso  fra  le 
due,  supponendo  come  noi  possibile  che  l' Islanda  fosse  conosciuta  dagli  an- 
tidily  ma  pensano  che  essi  dessero  il  nome  di  Thuie,  sema  partlcolart  distln- 
sione  a  parecchi  luoghi  tidnl  al  confini  settentrionali  del  loro  impero.  Ma- 
ckenxie,  TraTCls  in  the  Isiand  of  Iceland.  Edimburgh  181S,  p.  6. 


CAPO  III. 


Scoperte  degli  Scandinavi — blanda  abitata  prima  dagli  Irlandesi  — 
GoYemo,  Letteratura,  Religione  —  La  Groelandia  colonizzata  —  Vin- 
land,  ed  altre  terre  occidentali 


Passiamo  ora  ai  tempi  meno  oscmi^  ne'quali  ed- 
Fainto  delle  cronache  contemporanee  ci  sarà  facile  di 
segoire  le  successive  scoperte  che  si  venivano  facendo 
delle  terre  boreali  dai  feroci  ed  arditi  Normanni.  La 
sfama  non  ci  ricorda  annali  d'un  popolo  che  cagionas- 
se più  grandi  più  subitanee  e  più  numerose  rivoluzio- 
ni  in  Europa  degli  Scandinavi. 

Le  loro  spedizioni  piratiche  sparsero  il  terrore  e 
lo  scoraggiamento  fra  tutte  le  nazioni  marittime  d'Eu- 
ropa. Non  si  può  leggere  la  storia  dell'ottavo^  nono^  e 
decimo  secolo  senza  osservare  con  sorpresa  il  mare 
coperto  da'loro  vascelli^  e  da  una  estremitÀ  cf  Eurqm 
all'altra  preda  delle  loro  ruberie  le  coste  di  quelle  con- 
trade^ che  ora  sono  le  più  potenti.  Per  ben  duecento 
anni  essi  quasi  contìnuamente  devastarono  l'Inghilter- 
ra^ e  frequentemente  la  soggiogarono.  Soventi  volte 
invasero  k  Scozia  e  l'Irlanda^  e  fecero  incursioni  sulle 
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coste  della  Livonia^  della  Gurlandìa^  e  della  Pomerania. 
Come  una  fiamma  divoratrice  si  stesero  sulla  bassa 
Sassonia^  sulla  Frislandia^  sull'Olanda^  sulle  Fiandre^ 
e  sulle  rive  del  Reno  fino  a  Magonza;  penetrarono  nel 
cuor  della  Francia  dopo  averne  molto  prima  devastate 
le  coste;  trovarono  ovunque  la  via  di  rimontare  la 
Somma^  la  Senna^  la  Loira^  la  Garonna^  ed  il  Roda- 
no. In  trent'anni  firequentemente  saccheggiarono  e 
bruciarono  Parigi^  Àmiens^  Orléans^  Poitiers^  Bor- 
deaux^ Tolosa^  Saintes^  Àngoulème^  Nantes^  e  Tours; 
si  fissarono  in  Camargue  alle  foci  del  Rodano^  da  dove 
devastarono  la  Provenza  ed  il  Delfinato  fino  a  Valen- 
za. In  breve  rovinarono  la  Francia^  levarono  tributi 
immensi  da'suoi  monarchi^  bruciarono  ad  Àquisgrana 
il  palazzo  di  Carlo  Sfagno^  e  finalmente  fecero  che 
una  delle  più  belle  provìncie  del  regno  venisse  loro 
ceduta.  Eppure  questi  arditi  pirati^  alcuna  volta  mossi 
da  uno  spirito  più  pacifico^  trasportarono  colonie  in 
contrade  sconosciute  e  disabitate^  quasi  volessero  ri- 
parare in  un  luogo  all'orribile  distruzione  de'loro  simi- 
li^ che  in  altri  avevano  cagionata  colle  loro  furibonde 
devastazioni.  ^ 

Un  famoso  pirata  norvegio  o  danese  di  nome  Nad- 
dod^  na\igando  dalla  Norvegia  alle  isole  Ferroe^  venne 
spinto  da' venti  sulla  costa  orientale  dell'  Islanda  nel- 
l'anno  861.  Sebbene  fosse  autunno^  dalla  gran  quan- 
tità di  neve  che  ne  copriva  le  montagne^  la  chiamò 
Snk^nd^  ossia  paese  della  neve.  Divulgatasi  al  suo 

I  MaUet,  Northern  Antiqalties^  Voi.  I.  p.  345. 
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ritwiìo  la  fama  di  questa  scoperta^  nella  state  dell'864 
lo  svedese  Gardar  Snaffarson  andò  alla  ricerca  di  gue- 
st'isola  nuovamente  scoperta:  la  rinvenne^  e  dopo 
averne  compiuta  tutta  intomo  la  navigazione^  le  diede 
il  nome  di  Gardanholmy  ossia  isola  di  Gardar.  Flokko 
altro  pirata  assai  celebre  fu  il  terzo  che  la  visitò.  Non 
conoscendosi  allora  peranco  la  bussola^  e  la  nebbiosa 
od  annuvolata  atmosfera  del  nord  celando  frequente- 
mente per  giorni  interi  il  Sole^  prese  seco  alcuni  corvi 
che  lasciava  in  libertà  nel  mezzo  dell'oceano  per  ser- 
virgli di  guida.  Vi  rimase  egli  due  inverni^  ed  esplorò 
gran  parte  delle  coste  meridionali  ed  occidentali.  A 
cagione  del  rigore  del  clima  e  de' ghiacci  galeggianti^ 
spinti  probabilmente  colà  dalle  coste  della  Groelandia^ 
e  che  aveva  osservato  riempiere  tutte  le  baie  dal  lato 
di  settentrione^  le  impose  il.  nome  attuale  d' Islanda^ 
che  significa  appunto  terra  del  ghiaccio.  Le  notizie 
diverse^  e  sovente  contraddicenti^  che  questi  navigato- 
ri portarono  in  patria  al  loro  ritorno^  non  avrebbero 
probabilmente  condotto  molti  a  popolarne  le  aspre  ed 
inospite  rive^  se  intomo  a  quel  tempo  non  vi  fossero 
stati  spinti  da  altra  causa  potente.  Harold  Harfagra^ 
ossia  il  biondo^  essendo  venuto  a  capo  di  sottomettere 
parecchi  piccoli  Stati  di  Norvegia^  si  fece  sovrano  di 
tutto  il  regno.  Molti  nobili  mal  contenti  de' suoi  tentar 
tivi  di  diminuire  i  loro  privilegi^  e  non  reggendo  al 
suo  dispotismo^  pensarono  d'abbandonare  la  terra  na- 
tale. Uno  di  questi  di  nome  Ingolf  in  compagnia  d'Hior- 
leif  suo  parente  andò  ad  esplorare  l'Islanda  nell'anno 
870.  Ritornati  in  Norvegia  molti  dei  malcontenti  co'loro 
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seguaci  e  parenti^  presi  seco  loro  il  bestiame^  le  suppel- 
lettili domestiche^  e  gli  arnesi  agricoli  s'imbarcarono 
nell'874  sotto  il  comando  d'Ingolfa  cercando  se  non  un 
cielo  più  mite  almeno  sicurezza  e  libertà.  Avvicinan- 
dosi alla  costa  gettò  in  mare  le  colonne  cubiculari  di 
legno  della  sua  casa  di  Norvegia^  seguendo  il  costume 
de'Normanni^  che  con  tal  mezzo  interrogavano  il  voler 
degli  Dei  per  sapere  ove  dovessero  posar  la  loro  stan- 
za. ^  Trovatele  sulle  rive^  oVè  ora  Reikiavick^  fissò 
colà  la  sua  dimora^  nella  parte  meridionale  dell' boia. 
L'occupazione  adunque  e  la  colonizzazione  dell'Islan- 
da sì  deve  calcolare  dall'875  in  poi.  La  fama  del  loro 
arrivo  fece  si^  che  molti  emigrati  imitassero  il  loro 
esempio^  per  modo  che  Harold^  il  quale  dapprima  non 
vi  aveva  frapposto  alcun  ostacolo^  impose  una  multa 
di  quattro  oncie  d'argento  a  ciascheduno  che  abbando- 
nasse il  suo  regno  per  istabilirsi  in  Islanda;  ciò  nul- 
la ostante  in  sessant'anni  l'isola  era  completamente 
abitata.  ^ 

Le  Saghe  '  islandesi  concordano  nel  dire  che  i 
primi  occupatori  trovarono  croci  campane  e  libri  in 


I  Landnamabok,  P.  1.  C.  6.  p.  81.  Rafn.  Ant.  Amer.  p.  9.  SeUtokkr  da  set^ 
sedia  sedile  scanno,  e  Stokkr  pertica,  palo  piantato  in  terra  ,  pancone,  6a- 
sume.  SE  arefa  U  cottsme  di  mettere  queste  oolonae  cabionlari  da  amU  I  la- 
ti del  Inogo  ore  sedeva  il  padre  di  Ismiglia:  e  si  dicefano  colonne  della  sede 
primaria.  Per  lo  più  erano  nella  parte  superiore  intagliate  a  forma  di  Dei 
precipuamente  di  Thor,  si  tene?ano  per  sacre,  ed  avcTuno  prolMlilimente 
un  offisio  analogo  a  quello  di  lari»  o  penati  dei  latini. 

%  Barrov^  Hist.  of  Artic  Voyages  p.  1.  e  seg.  Shillinglair  Narrative  of  Art. 
disc.  p.  1.  e  seg.  8ir  G.  Stevart  Mackenzie.  Trar.  in  tlie  island  of  loeland  p.  6. 
e  seg.  Rafn.  Ant.  Amer.  p.  8.  in  not 

s  Saga  significa  racconto  istorico,  e  deriva  da  Sagia  dire. 
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idioma  irlandese;  anzi  il  Landnama  racconta  che  al- 
cuni di  questi  stranieri  risiedettero  a  Kirìdubaì  sulla 
costa  meridionale  dell'  isola.  '  Are  Frode  ^  scrittore 
eminente  del  principio  del  dodicesimo  secolo^  ed  uno 
de' redattori  del  Landnamabok^  dice  in  altra  sua  ope- 
ra che  i  PapaCy  (  così  usavano  i  Norvegi  chiamare 
questi  loro  predecessori  )  abitavano  ancora  nell'  isola 
idi'  epoca  dell'  arrivo  de'  coloni  dalla  Norvegia.  Olaf 
Tryggvason  finahnente  racconta  nella  sua  Saga  che 
questi  stranieri  vennero  dall'  occidente^  come  dice 
pure  U  Landnamabok.  Da  questi  dati  un  poco  contra- 
dicenti  si  venne  a  conclusioni  alquanto  diverse.  Pen- 
sarono alcuni  che  questi  oggetti  rinvenuti  in  Islanda 
vi  fossero  stati  trasportati  o  da  pescatori  irlandesi^  o 
da  pirati  normanni.  Altri  che  si  recassero  colà  i  preti 
irlandesi  venuti  d' Irlanda^  o  secondo  altri  che  inter- 
pretavano troppo  letterahnente  il  testo  d' Olaf  e  del 
Landnamabok^  dalle  colonie  irlandesi  dell'America 
settentrionale.  *  Noi  però  crediamo  fuor  d'ogni  duUiio 
che  sieno  dovuti  alle  navigazioni  degli  irlandesi  o  scoz- 
zesi^ che  devono  aver  abitata  quell'  isola  prima  della 
scoperta  normanna  fino  all'occupazione  fattane  dagli 
scandinavi.  Gli  argomenti  che  ci  conducono  a  questa 
conclusione  sono  i  seguenti.  Nell'Islandingabok  '  d'Are 
Frod  trovo  che  all'epoca  della  colonizzazione  dell'  iso- 


t  Landnamabok  Proem.  e  P.  IV.  C.  11.  Havniae  1774. 

a  11  Wormtkjold  sembra  inclinare  a  questo  parere  ;  il  testo  d'Olof  Tryg- 
gvason al  quale  si  appoggiano  è  11  seguente  Komnir  tU  uettan  um  kaf  yen- 
nero  dall'  occidente  per  l' oceano.  Rafn.  Ant.  Aner,  p.  SOI. 

3  aalh.  Ant.  Amer.  p.  S04. 
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la  vi  erano  colà  cristiani  detti  dai  normanni  Papae, 
che  abi)andonarono  l'Islanda  non  volendo  aver  che  fare 
con  pagani.  -^  Il  Landnamabok  ^  nel  prologo  racconta 
la  stessa  cosa^  ed  aggiugne  che  si  rinvennero  in  Papey 
ossia  isola  de'  Papae^  ed  in  Papyli  ossia  villaggio  (U 
Papae.  ^  La  prima  che  conserva  oggidì  tal  nome  è 
un' isoletta  posta  all'oriente  dell'Islanda  fuori  d'Ha- 
marsjSrd  a  64^  3(X  di  latitudine  boreale^  ed  il  seccmdo 
dev'essere  stato  in  Sudvreita  nell'Hornafjord  vicino  a 
Breidaboldstadt.  Oltre  questi  scrittori  nazionali  il  Yen. 
Beda  ^  ci  parla  di  Thule  in  guisa  che  alcuni  scrittori 
gravissimi  ^  pensarono  aver  egli  copiato  solo  il  notis- 
simo testo  di  Plinio^  da  noi  già  citato  superiormente. 
Quando  però  si  confronti  quanto  egli  dice  col  libro  De 
Memura  orbis  terme  del  monaco  Dicuil^  scritto  intor- 
no all'  825  ^  nel  quale  descrive  Thule  così  da  non  la- 
sciar incerti  che  parli  dell'  Islanda^  soggiugnendo  aver 
avute  tali  notizie  da  cherici  iberni^  che  trent'anni 
prima  dimoravano  colà  dalle  calende  di  febbraio  a 
quelle  d' ottobre^  conviene  concludere  che  le  notizie 


I  U  Landotnabok  ha  per  Iacopo  di  dare  an'  eaatta  pittura  della  coloni z- 
zazlone  dell'  iaola,  e  deteriYC  minatamente  l' arrivo,  ed  i  laoghi  occupati  dal 
coloni,  vnendovi  tali  e  tanti  particolari  genealogici  de'  quali  non  si  trova  Corte 
eaempio  negli  annali  di  neatun  altro  paete.  Landnamabok  significa  litiro  degli 
aboriginl,  e  deriva  da  land  contrada  territorio ,  nam  occupazione  d' una  cosa 
per  possederla  od  usarla,  e  hok  libro. 

%  Rafn,  Ant  Amer.  p.  f06.  Papty  Isola  di  Paptu^  da  Papar,  Fapoé  ed  ey 
isola.  Papyli^  o  PappyU  sembra  derivare  da  Papar,  e  byU  villaggio. 

s  Beda,  De  nat  rerum  et  rat  temp.  C.  81.  Colon.  i537. 

4  Sir  G.  Stevart  lfachenzie#  I.  e.  p.  8.  in  not 

s  IKcuilus,  liber  de  mensura  orbis  tarrae  ed.  C.  ▲.  Valckenaer.  ParisUs 
1807^  p.  80,  e  98  e  seg. 
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derivavano  da  una  stessa  o  poco  diversa  fonte^  giacché 
Beda  morì  nel  735  :  tanto  più  che  il  Landnamabok^ 
libro  quasi  contemporaneo  ed  autorevolissimo ,  nota 
che  i  libri  inglesi  accennavano  essersi  allora  aumen- 
tate assai  le  navigazioni  a  quella  terra.  Che  poi  questi 
cherici  venissero  dalle  colonie  irlandesi  d'America^ 
anteriori  alla  scoperta  di  Colombo^  non  ci  sembra  aver 
ombra  di  vero^  e  perchè  contrario  a  quanto  asserbce 
Beda  e  Dicuil^  e  perchè  Westmanni  ossia  occidenta* 
li  ^  si  dissero  prima  da'norvegi^  e  poscia  anche  dagli 
islandesi,  gli  £d>itanti  delle  isole  britanniche^  e  special- 
mente gli  iberni.  '  È  assai  probabile  che  pescatori  del 
settentrione  d'Irlanda  o  delle  Ebridi^  trasportati  in 
Islanda  dalla  tempesta^  vi  formassero  delle  stazioni  di 
pesca  nella  state^  e  che  sacerdoti  del  loro  paese  venis- 
sero di  quando  in  quando  a  visitarli  per  assisterli  ne' 
loro  bisogni  spiritucQi.  I  norvegi  portarono  nella  loro 
patria  novella  la  loro  lingua^  religione^  costumi,  e  tra- 
dizioni :  formarono  stabilimenti  secondo  queUo  che  usa- 
vasi  in  quel  tempo  fra  le  nazioni  settentrionali  d' Euro- 
pa :  adottarono  quindi  una  specie  d'ordinamento  feuda- 
le^ per  cui  ogni  capo  d'un  corpo  d'emigranti^  dopo  aver 
occupato  un  distretto  del  paese,  distribuiva  le  terre  a 
suoi  seguaci^  sotto  certe  pattuite  cosdiziom  di  vassal- 
laggio e  di  sudditanza.  Da  prima  occuparono  grandi 
tratti  di  terreno^  ma  non  b*ovando  tanta  estensione 
vantaggiosa,  si  conformarono  ad  un  regolamento  della 


t  BafB.  Ani.  kmtr,  p.  SOI. 

»  Giova  avvertire  ohe  aatlcamente  la  Scozia  ti  ciiiamava  anciie  Hilieriiia. 
MorelU,  Bìbl.  Mm.  Graec.  et  Ut.  T.  I.  Bauani,  ReoKiAdiiii  p.  383. 
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loro  madre  patria^  pel  quale  niuno  poteva  appropriarsi 
più  campi  dì  quanti  poteva  misurarne  in  un  gicHmo^  gi- 
rando intorno  col  fuoco  ed  accendendo  Ferba  od  i  ce- 
spugli che  aveva  anunonticchkti  ai  vari  confini.  Per 
qualche  tempo  durò  questa  forma  di  governo  patriar- 
cale^ ma  le  frequenti  contese  fra  i  piccoli  feudatari  delr 
r  isola  fecero  si^  che  universalmente  si  sentisse  il  biso- 
gno d'un  sistema^  il  quale^  unendo  i  diversi  consorzi^ 
ne  regolasse  gli  affiur!^  ne  uniformasse  gl'interessi^  e 
riunisse  i  sentimenti  in  un  tutto  con  leggi  comuni  per 
benefizio  ed  utile  universale.  Nell'anno  928  gli  abitan- 
ti dell'  Islanda  si  formarono  in  una  repubblica  regol»- 
re.  ^  L'isola  fu  divisa  in  quattro  provincie^  alla  quale 
presiedeva  un  giudice^  o  governatore  ereditario;  la 
provincia  del  mezzogiorno  e  dell'occidente  compren- 
deva tre  prefetture^  la  settentrionale  quattro  per  esse- 
re più  estesa^  due  l' orientale.  Reggeva  la  provincia  un 
governatore^  le  divisioni  minori  un  prefetto^  ambedue 
ereditari^  scelti  da  una  delle  famigUe  principali.  Le 
prefetture  erano  poi  divise  nuovamente  in  distretti  più 
piccoli  detti  Hreppar^  presso  a  poco  dell'estensione  del- 
le attuali  parecchie,  retti  ciascheduno  da  un  Hrep- 
pstioriy  ch'era  assistito  da  quattro  de' membri  più  ri- 
spettabSi  della  comunità.  Finahnente  poi  stabilirono 
una  corte  finale  d' appello^  chiamata  AUhing^  ^  che  si 
teneva  ad  ogni  anno  per  sedici  giorni  sulle  rive  del  la- 


1  Nella  Crymogaea  d'Arngrioi  Jonas  ti  troya  una  minata  noUsia  della  co- 
sUluzione  della  repubblica  Uiandete. 

ftAlthing  da  ali  tutta,  e  thing  foro,  ostia  luogo  di  ginttbia.  In  molti  ri- 
guardi corrisponde  al  Wltcaa-gemot  degli  anglo-tastoai. 
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go  di  Tfaingvalla.  Il  governo  esecutivo  era  ecmimesso 
ad  un  superiore  magistrato^  che  presiedeva  a  quest'as- 
semblea^ era  eletto  daUa  lìbera  scelta  del  popolo^  e  ri- 
teneva la  sua  dignità  generahnente  a  vita^  ed  aveva  il 
titolo  di  LogiSgumadr^  ossia  pubblicatore  della  legge. 
Ulfliot  nel  927  riunì  precipuamente  le  leggio  che  for- 
marono l'eccellente  lor  codice.  Troviamo  cosi  ai  con- 
fini del  circolo  polare  il  singolare  ma  confortante  feno* 
meno^  unico  .forse  ndla  storia^  d  una  riunione  d'uomini 
liberi  ed  indipendenti^  i  quali  guidati  solamente  dal  lo- 
ro genio  naturale^  e  dall'amore  della  libertà  sicurez- 
za ed  indipendenza^  si  riunirono  in  uno  sforzo  comune^ 
e  con  profonda  prudenza  e  sagacità  formarono  di  getto 
un  sistema  politico^  che  proteggeva  glMnteressi  degli 
individui  ed  inspirava  all'unìvOTsale  il  più  puro  patrìo- 
tismo^  mentre  io  tutti  gli  altri  paesi  Tawapzamento 
verso  un  governo  regolare  fu  leMo  e  progressivo^  e 
pur  iarc^po  ogni  passo  si  faceva  tra  le  battaglie  ed  il 
sangue.  Questa  forma  di  governo  durò  per  circa  quatr 
tro  secoli  Nel  1261  l'isola  divetme  in  gran  parte  tri- 
butaria della  Norvegia;  quattro  vini  dopo^  tutta;  e  nel 
d387  passò  sotto  il  dominio  della  Danimarca.  Il  cri- 
stianesimo non  fu  universalmente  abbracciato  se  non 
nel  iOOO.  Dipendevano  in  origine  da  un  vescovo  stra- 
niero; Isleif  fu  il  primo  vescovo  di  Skalholt;  posteriore 
mente^  nel  iiOT^  fu  eretta  un'altra  sede  ad  Holum^  ^ 
ma  nel  1551  venne  introdotta  la  riforma  per  wdme 
£  Cristiano  III  colle  forme  e  cerimonie  (ti  Lutero. 


I  Rtfo,  Ant.  Amer.  p.  14.  in  noi.;  HeDderton,  IcflMid  p.  7.  e  seg.;  Sir  G. 
Stewart  Mackeniie  p.  IO  e  seg. 
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Dal  1797  in  poi  si  riunirono  le  due  sedi  vescovili^  ed 
ora  il  solo  vescovo  per  tutta  l'isola  risiede  a  ReykJaviL 

Oggidì  è  retta  da  un  Stifìamptman^  che  governa 
pure  la  parte  meridionale^  ed  ha  due  Amlmen^  ossìa 
ufficiali^  uno  per  la  parte  occidentale^  ed  un  altro  per 
la  settentrionale  ed  orientale.  Queste  provincie  sono 
suddivise  in  Syi$el$^  o  distretti^  che  sono  (presso  a  po- 
co come  gli  antichi^  sotto  l'ispezione  d'un  Syuelman. 
I  distretti  sono  ripartiti  in  Hrepp$  sotto  un  Hreppitio- 
ri^  0  constabile.  Y'  è  poi  un  ricevitor  generale  e  di- 
rettore di  polizia  a  Reykiavik  detto  Landfogad.  Nel 
dSOO  fu  abrogato  VAUhingy  e  sostituita  colà  una  su- 
prema corte  di  giustizia.  La  popolazione  dell'  Islanda 
diminuita  assai  dalla  peste  del  i402, 1707,  e  1708, 
era  all'ultimo  censo  fatto  nel  1801  di  47,207  abitan- 
ti, ma  d' allora  in  poi  si  suppone  essersi  aumentata 
almeno  di  tremille  anime. 

L'islandese  è  a  buon  dritto  riguardato  come  lo 
idioma  più  puro  del  gran  dialetto  settentrionale  della 
lingua  de'  goti,  mentre  lo  svedese  il  danese  e  perfino 
il  norvegio  sentirono  più  o  meno  l'influenza  del  ramo 
teutonico  o  tedesco.  L' antica  lingua  della  Scandinavia 
fii  conservata  in  tutta  la  sua  originalità  primitiva  in 
Islanda.  Nel  medio  evo  era  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Donsk  Tunga  *  ossia  lingua  danese  ;  gli  islandesi  da 
prima  la  chiamarono  Normenay  perchè  la  portarono 
con  loro  dalla  Norvegia,  il  qual  nome  rassomiglia  assai 
a  quello  di  ISoms  o  ISone^  col  quale  era  designato  il 


1   Rafii^  Ant.  Amer.  p.  85  In  not.  b,  p.  S49. 
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corrotto  dialetto  usato  fino  a  pochi  anni  sono  in  alcu- 
ne parti  delle  Orcàdi  :  fu  solamente  quando  non  si 
parlò  più  sul  continente^  che  prese  il  nome  d'islande- 
se. ^  I  primi  occupatbri  dell'  Islanda  erano  uomini  di- 
stinti^ e  delle  più  ricche  e  potenti  famiglie  della  Norve- 
gia, e  mentre  il  restante  d'Europa  era  ancora  sepolto 
nelle  tenebre  dell'  ignoranza^  gli  abitanti  di  questa  isola 
così  vicina  al  polo  coltivavano,  nelle  lunghe  reclusioni 
invernali,  con  ardore  la  storia  e  la  poesia,  raccontan- 
do alle  loro  famiglie  i  fatti  e  le  progenie  degli  avi.  I  loro 
Skaldi  *  0  menestrelli  visitarono  le  corti  dlnghilterra, 
d'Irlanda^  di  Sveda,  di  Danimarca,  e  di  Norvegia,  ed 
erano  accolti  coli' ospitalità  ed  onori  che  meritavano 
i  loro  talenti.  Le  Sa^e,  le  molte  poesie,  e  le  due  Ed- 
do, uno  dei  più  preziosi  avanzi  di  antichità  nordiche,  ^ 
ci  fanno  fede  che  n'erano  ben  degni.  Il  secolo  d'oro 


I  HeadertoDy  Iceland  p.  91. 

a  Skald  tigoifloa  poeta,  ma  V  origine  di  questa  Ypce  non  è  ben  certa.  Si 
lece  derirare  da  Skial,  racconto,  propriamente  spelare  gU  arcani  della  mente, 
da  Skall,  tuono,  da  gala,  cantare:  e  da  Torfèo»  Prae£.  Idst  Orcad.  da  Skalla 
depilare,  Seeondo  Sir  6.  Steirart  Haekensie  la  deriTazione  più  probabile  sem- 
hra  eatere  da  Skiael,  ehe  tignlllca  taggezu,  o  configUo,  dalla  quale  deri?ò  la 
▼oee  Inglese  SkilL  Sir  6.  Steirart  Maekeaxie  L  e.  p.  SO.  A  noi  sembra  da 
•dottarsi  la  prima  etimologia.  V.  Biom  Haldorsen  Lexicon.  Isl.  lat.  dan.  ▼.  e. 

3  Chi  desidera  &rsl  un*  Idea  della  letteratura  Islandese  consulti  Biom 
Baldorsens,  blandske  Lexicon,  HaTuiae  i814  p.  XI?.  Wormins  UtU  Rum  Sdo- 
graph.  ifist  Ut.  Islandiae.  Rafo,  Ant.  Amerieanae.  Sir  G.  Stewart  1.  e.  p.  i7  e  seg. 
Heuderson,  Iceland  p.  SS,  e  la  sua  bella  appendice  sulla  poesia  Islandese  p.  514. 
Quanto  alle  due  Edde  eccone  aleone  brevi  notlsie.  introdottosi  il  cristianesimo 
fra  le  nazioni  settentrionali,  ser?  1  non  poco  ad  arrestare  I  progressi  della  poesia 
degli  Skaldi  clTllIssando  i  costumi  del  popolo,  e  frenando  la  passione  per  la 
guerra,  alla  quale  si  erano  per  tanto  tempo  abbandonati,  e  die  fornlTa  a' poeti 
sttbbietti  cotanto  rimarclieToll  per  le  composizioni  popolarL  Probabilmente  H  so- 
spetto che  l' arte  potesse  perdersi  interamente,  come  le  auticlie  idee  mitologi- 
che andavano  dimenticandosi,  fece  sentire  da  prima  li  bisogno  di  riunire  1  poemi 
antichi,  e  oottstmre  per  l'uso  dei  futuri  Slialdi  le  figure  poetiche,  ed  I  sino- 
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di  quella  letteratura  si  può  calcolare  dal  principio  del 
dodicesimo  Gno  alla  metà  del  quattordicesimo  secolo^ 
ma  d'allora  in  poi  sempre  vi  furono  fino  a'nostri  giorni 
in  Islanda  uomini  eminenti  nei  vari  rami  delle  lettere. 
Un  avvenimento  importante  nella  storia  d'Islanda 
è  la  scoperta  della  Groelandia.  Certo  islandese  o  nor^ 
vegio  di  nome  Gunnbjom^  figliuolo  d'Ulf  Krake^  bal- 
zato da' venti  molto  all'occidente  dell'Islanda^  ^eoftì 
intomo  l'anno  876  alcune  isole^  alle  quali  diede  il  suo 
nome  chiamandole  Guntibjdrnarsker^  ossia  scogli  di 
Gunnbjòra^  e  poscia  una  gran  terra.  Bjò*m  lonsson  le 
pone  a  mezzo  quasi  il  mare  tra  Y  Islanda  e  la  Groelan- 
dia^  ed  il  Landnama  ricwda  come  Bjom  Hierosolymì- 
peta^  venuto  in  Islanda  nel  i39i^  vi  sbarcasse  e.  ne 
trovasse  una  parte  abitata.  Molti  altri  codici  ne  fanno 
menzione  così  che^  sebbene  non  vi  sieno  ìsole  in  quj^ 
tratto  di  mare^  non  si  può  tuttavia  negarne  l'esbten- 
za^  ed  è  quindi  assai  probabile  la  congettura  del  capi- 
Bini  «tati  dal  loro  fMredeeettori.  Do  qtetto  ebbero  origine  le  Edde,  quest'ope- 
ra faiikOM  dell'  antichità  iettentrionale  ,  ed  alla  quale  precipnanente  dobbiamo 
quanto  ci  è  noto  della  mitologia  scandinava.  L'Edda  è  composta  di  dae  parti»  la 
prima  è  attrlboita  generalmente  a  Sanrand  Frode  che  si  suppone  essere  stato  II 
principale  collettore»  ed  è  una  raccolta  di  trentotto  poemi  elici»  mitologici»  ed 
Istorici.  La  seconda  parte  dell'Edda  è  In  prosa»  ed  è  una  eoUeilone  di  vari 
trattatt  a  rischiarare  la  mitologia  degli  antichi  Scandinavi»  e  rendera  pU  intel- 
ligibili a'  giovani  poeti  I  passi  oscuri  e  diCficUI  delle  opera  de*  loro  predecesso- 
ri» e  particolarmente  le  Odi  della  prima  parte  dell'Edda.  La  compUaalone  di  questf 
nltfana  è  attribuita  a  Snonro  Sturlalson»  essendo  evidente  che  né  l'una  né  l'al- 
tra appartengano  ad  un  solo  autora»  o  ad  una  sola  epoca»  ma  pravenira  da  varie 
fonti  distinte»  Olessen  la  fi  derivare  dal  verbo  eeda  insegnare.  Biora  Haldor- 
sen  nel  suo  lessico  più  volte  citato»  alla  voce  Edda  dà  il  suo  primo  signillcato» 
eh'  è  quello  di  proava»  e  poi  sogglugne  :  Nomtn  libri  de  religione  et  mytholo» 
gOs  eeuntm  etknieorum  qe.  prima  mater  aetknieae  religianis,  Arnas  Magnacos 
considera  questo  nome  come  un  femminino  dell'  antiea  voce  Odr,  che  signUlca 
eaggessa  o  ragione. 
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tano  Graah^  che  siano  quelle  vedute  da  Danel  nel 
4652^  e  da  lui  stesso  nel  i829^  poco  lungi  dalla  costa 
orientale  della  Groenlandia  a  circa  65^  30'  di  latitudine 
boreale^  e  che  non  fossero  a  mezzo  il  mare  tra  l'isola 
ed  il  continente^  ma  a  mezzo  la  via  che  percorrevasi 
navigando  dal  capo  Snèfieldnaess  dalla  costa  occiden- 
tale d' Islanda  verso  le  terre  abitate  della  Groelandia. 
Si  deve  ben  aver  fisso  in  mente  che  tutte  le  norme 
del  navigare  conservateci  dalle  antiche  cronache  islan- 
desi s'accordano  nel  dire^  che  a' primi  tempi  della  co- 
lonizzazione^ que'che  partivano  per  la  colonia  non  met- 
tevano la  prora  al  sud-ovest  dell'  Islanda^  ma  prima 
navigavano  verso  occidente  fino  ch'erano  a  vista  della 
terra^  e  poi  eosteggiando  si  dirigevano  verso  il  sud,  * 
Circa  un  secolo  dopo^  cioè  dal  970  al  980^  '  un  poten- 
te capo  norvegio  di  nome  Thorvald  avendo  commesso 
un  omicidio  fuggì  in  Islanda  :  suo  figliuolo^  detto  Eurik 
Raudi^  ossia  Enrico  il  rosso^  fu  per  eguale  delitto  con- 
dannato all'  esiglio  nel  983  dai  comizi  di  Thorsnes.  ^ 
Allestita  una  nave  diceva  a  suoi  amici  aver  egli  in 
animo  di  ricercare  quella  terra  scoperta  già  da  Gunnb- 
jom^  ed  in  caso  riuscisse  nell'intento  suo^  l'avrebbero 
riveduto.  Eirik  mise  alla  vela  da  Sneefteìdsjokul^  ^  pro- 


I  LandBama  P.  II.  C.  80.  p.  il9.  Rafe»  Ant  Amer.  p.  il.  Graah  Narretlve 
or  an  exp.  to  the  Cast  coast  of  Greesland,  trad.  Inglese  di  Macdoagall  p.  iOO 
e  aef .  Hlst.  Elriki  KoA,  et  Hlst.  Thorflnal  KarltebU  presso  Rafn,  Aot  Amer.  p. 
41  e  94.  LaadnaflBa  P.  II.  C.  14  Bteerpta  e  geogr.  Script  Tet  Islandomm^  presso 
RafìBy  Ant  Amer.  p.  SOI  e  seg. 

a  Rafoy  Aat.  AaMt.  p.  iO  la  aot. 

3  Ib.  p.  40,  9S. 

4  Saeegeldsjdkal  è  lo  stesso  Inogo  detto  da  altri  Snaefellsnaess.  Jdkul  sl- 
galiea  In  lalandese  nMwtagna  perpetvanente  coperta  di  ghiaccio  o  di  nere,  e 
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montorio  sulla  costa  occidentale  d'Islanda^  e  dili- 
gendosi verso  occidente  arrivò  alla  costa  orientale  del- 
la Groelandia^  da  dove  piegò  verso  mezzodì  navigando 
lunghesso  la  costa^  cercando  se  gli  venisse  fatto  di  tro- 
var pure  un  luogo  abitabile.  Passò  all'occidente  d'un' 
promontorio  che  chiamò  Hvars^  che  deve  essere  Capo 
Egede  dell'isola  ài  Serraersok  all'occidente  del  Capo 
Farwel^  e  svernò  in  un'isola  che  da  lui  ebbe  il  nome 
di  Eriksey  (  isola  d'Eirik)^  Per  tre  anni  ne  esplorò  le 
coste  e  le  terre^  cosa  che  sembra  incredibile  per  quei 
tempii  quando  si  pensi  come  dovessero  essere  loale 
equipaggiati  per  passare  i  rigori  d' un  inverno  artÌQO  ; 
pure  la  terza  state  ritornò  in  Islanda  ove  rimase  fiao 
alla  seguente^  quando  spiegate  nuovamente  le  y^  per 
la  Groelandia^  vi  giunse  felicemente  e  si  fissò  a  Brat- 
tahlid  nell'EiriksQord.  ^  Chiamò  la  terra  che  aveva 
scoperta  Grctnland  ossia  terra  verde^  dicendo  che  un 
nome  specioso  avrebbe  persuaso  gli  uomini  ad  emi- 
grarvi. La  descrisse  e^  poi  con  colori  così  lusinghieri^ 
che  non  meno  di  trentacinque  navigli  lasciarono  le  co- 
ste dell'Islanda  a  quella  voUa^  de' quali  però  soli  quat- 
tordici vi  giunsero^  sondo  stati  gli  altri  o  respinti  o 
ingojati  dai  flutti.  Avvenne  questo^  secondo  la  saga  di 

neu,  etpo  o  lingiu  di  terra,  che  ti  spinge  entro  U  mtre.  li  tifoillcato  è  quindi 
in  amendne  qnati  identico,  poieliè  nel  primo  caso  t«o1  dire  Monte  ncfoso,  t  nel 
secondo  Capo  della  neve.  Da  qaesto  laogo  il  più  yiclno  dalla  costa  di  Groelan- 
dia  non  essendovi  che  la  distania  di  trecento  noTantasei  miglia,  parU?ano  tutte 
le  navi  ch'erano  dirette  a  quella  volta.  Graah.  1.  e.  p.  101.  in  not  f* 

I  Brattahlid,  costa  erta,  o  ripida,  da  brattr  erto,  o  ripido,  e  klid  laneo  di 
monte,  o  pendice;  la  voce  /«n/,  che  si  trova  cosi  so\'ente  onlta  ad  altro  no- 
me significa  braccio,  o  seno  di  mare,  ed  equivale  all'inglese  Pirth.  Questi  lun- 
ghi e  stretti  bracci  di  mare  sono  frequentatissimi  nelle  terre  polari,  e  noi,  se- 
guendo r  esemplo  dell'  Illustre  professore  Meaeghfaii,  U  chiamereuio  FiorS. 
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Eirik^  quindici  anni  prima  che  si  abbracciasse  il  cri- 
stianesimo in  Islanda^  così  che  la  prima  colonizzazi(me 
di  quella  contrada  si  deve  fissare  all'anno  985.  ^ 

Tale  è  la  storia  che  uniformemente  ci  raccontano 
le  antiche  sa^e  islandesi^  ma  il  Busseo  ed  alcuni  al- 
tri vorrebbero  che  Eiriknon  aresse  già  scopertala 
Groelandia^  la  quale  second»  loro  era  già  prima  cono- 
sciuta^ ma  ch'e^  la  lodasse  tanto  da  hìdurli  ad  inviar- 
vi delle  colonie.  Si  appoggiano  questi  scrittori  ad  un 
diploma  dell' 834' delT  Imperatore  Lodovico  il  Pio^  o 
EMbonnair^  nel  quale  si  elegge  Ansgario  Arcivescovo 
d'Amburgo/ e  ad  una  bolla  dell'anno  seguente  di  Grego- 
rio ly^  nella  quale  viene  confermato  nell'arcivescovato^ 
m  amendue  i  quali  documenti  si  nominano  chiaramente 
r  Islanda  e  la  Groelandia.  Torfeo  ed  altri  storici  as- 
sai critici  li  ritengono  amendue  apocrifi.  Siccome  però 
in  quella  bolla  Ansgario  è  fatto  legato  nei  regni  borea- 
li^ e  si  nominano  la  Norvegia^  le  Feroe^  la  Groelandia^ 
r  Helsingia^  Y  Islanda^  ed  i  Skritfinni^  paesi  e  genti 
che  sappiamo  non  aver  per  anco  a  quell'  epoca  avuta 
contea  alcuna  del  cristianesimo^  cosi  ci  sembra  più 
simile  al  vero  l'opinione  del  Rafii  e  del  Suhmio^  non 
doversi  rigettar  tutta  la  bolla  come  apocrifa^  ma  esser- 
le piuttosto  stata  fatta  tale  aggiunta  a' giorni  d'Adal- 
berto arcivescovo  di  Brema^  uomo  avidissimo  d'onori^ 
che  cercava  così  di  darsi  maggiore  autorità.  * 

Sedici  anni  dopo  la  colonizzazione  della  Groelan- 
dia Leif^  figliuolo  d'Eirik^  sopranominato  HinnEepnni, 

I  Baia,  kaì.  Aaer.  p.  13»  H,  ÌS,  et  ib.  In  oot  b. 

*  Sahaias,  Hittorie  tf  Duunark  S.  p.  75.  Bafi»  Alt  Aner.  p.  iS  la  Mta. 
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ossia  i7  felice^  venuto  essendo  in  Nwvegia  alla  corte 
d' Olaf  Tryggveson^  fìi  fiicilinente  persuaso  da  questo 
re  ad  abbracciare  il  cristianesiino  con  tutto  l'equipag- 
gio della  sua  nave.  Istrutto  nei  priiM^ipi  della  religione^ 
riparti  Testate  seguente  per  la  Groelandia  in  compa- 
gnia d'un  prete  a  fine  di  convertire  tutta  la  ool(mia^ 
ed  al  suo  arrivo  battezzò  Eirik  ed  i  suoi  seguaci.  Si 
fecero  allora  frequenti  le  emigrazioni  dall'  Islanda^  e  la 
colonia  crebbe  assai  popolando  tutti  i  luoghi  abitabfli.  ^ 
Se  ne  calcolava  la  popolazione  ad  un  terzo  di  quella 
d'un  vescovato.  • 

Secondo  le  antiche  saghe  dividevasi  in  Eystri 
Bygdy  e  Veilrì  Bygd^  ^  ossia  luogo  abitato  orientale^ 
e  luogo  abitato  occidentale:  IJhtigd  chiamasi  poi  lo 
spazio  disabitato  eh'  oravi  frapposto.  Era  questo  secon- 
do la  corografia  conservataci  da  Bjom  Jonsen  tale  da 
bisognarvi  a  percwrerlo  sei  giorni  con  un  battello  a  sei 
remi^  che  secondo  il  capitano  Graah  equivalgono  a 
cento  sessant'otto  miglia  geografiche,  ^  ed  allora  il  Fé- 
9tri  Bygd  avrebbe  incominciato  al  monte  di  ghiaccio 
detto  lisbU^k,  '  che  giace  a  62^"  3(/  di  latitudine  bo- 
reale^ ossia  cento  sessantotto  miglia  dal  fiordo  cflm- 
marlimk^  eh' è  quello  più  al  nord  ovest  dell'  odierno 


I  Rafin,  Alt  Aaer. 

%  Grtahy  1.  e.  p.  t. 

i  Dtl  verbo  islandese  byggi,  ediicsirey  straere,  inhabltare. 

4  Kàin,  Ant  Aner.  p.  M^.Grath»  l.e.p.  idS;  altrove  p.  t  laeao  esattanen- 
te  lo  calcola  a  circa  SOO  miglia  geografidie. 

5  liMbUnk  in  danese»  ieeblink  In  inglese,  osasi  dai  nayigatori  nel  mari  po- 
lari per  indicare  quella  particolar  Incidesaa  dell'atmosfera#  che  è  sem^e  Tisi- 
bile  avricinandosi  al  ghiacci,  o  terre  coperte  di  neve:  <piella  che  è  prodotta  dalla 
terra  è  tontamente  più  gialla  di  qnella  del  ghiaccio. 
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Costretto  di  Julianeshaab^  nel  qaale  si  trovano  ruderi 
d'antiche  costruzioni^  e  che  con  tutta  probabilità  si 
deve  ritenere  il  vero  termine  deWEy stri  Bygd.  Ma 
Ivar  Bardesen  scrìveva  due  secoli  dopo  che  la  distan- 
za era  solamente  di  dodici  Vikur  smar^  ossia  miglia 
marittime  islandesi^  eguali  ciascuna  ad  un  miglio  e  mez- 
zo danese^  e  quindi  a  settantadue  miglia  geografiche^ 
cosi  che  sarebbesi  esteso  fino  al  fiordo  d'Arsut^  dove  si 
vedMio  tutto  dì  dei  ruderi.  Se  Eggers  ha  tradotto  cor- 
rettamente le  notizie  del  viaggio  d'Eirik  hinn  Raudi^ 
ossia  il  Rosso^  si  deve  cavarne  la  conseguenza  che  ol- 
tre i  due  Bygd  di  già  mentovati  ne  esistesse  un  terzo 
di  mezzo^  pel  quale  si  deve  probabihnente  intendere 
appunto  Arsut^  e  le  sue  vicinanze^  *  estendendosi  a 
parer  nostro  fino  al  principio  del  Festri  Bygd  fissato 
da  Bi8ro  Jorsen^  cioè  al  62^  3(X  di  latitudine  boreale. 
In  quei  temfu  jnIù  antichi  arrivavano  i  luoghi  abitati  oc- 
cidentali fino  al  67^  di  latitudine  boreale^  e  contene- 
vano le  odierae  colonie  Fiskernaesset  Gadthaab^  Suk- 
kertoppen^  ed  Holsteinborg:  *  infatti  si  rinvennero  a- 
vanzi  d'antichi  edifizi  dal  62^  al  67^  di  latHndìne  boreale. 
^  Ha  questa  colonia  fìi  di  poca  durata^  avendo  cessalo 
d'esistere^  od  essendo  stata  distrutta  dagli  Skrdinghi  * 


I  Griah,  1.  e.  p.  16. 

%  lUfii,  Ant  Amer.  p.  411. 

I  H  Butteo  penta  che  trestero  tal  nome  per  estere  di  batta  ttatnra»  tan- 
to pia  ehe  alenna  Yotta  gli  Mandetl  H  eUamano  SmaeUn^ar  ottla  andeiatolit 
Bu  qaetto  non  teabra  «olio  TerotimUe  trattmdoti  d'on  nome  eomone.  Amat 
Maqoaent  Inteprcta  SkriUnggar  trranti  tema  dime  II  motiro.  H  Sohmlo  (kyO- 
beidmftttke  teltkaba  tkrlftcr  Vin  p.  81)  crede  che  fiotterò  coti  ehlamally  per  la 
catthra  afmatara,  ma  II  Rafii  propone  mi'etlaMlogia  attal  piò  raglonetole,  CMon- 
dolo  derlfare  daSkraela^  hiarkKr€,  »0e€ar$9  nome  die  sembra  attal  adatto  all'ap 
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od  Eskimo^  due  secoli  o4  almeno  uno  e  mezzo  pri- 
ma dell'orientale. 

Grave  è  la  questione^  se  queste  colonie  fossero 
sulla  stessa  costa^  ovvero  se^  come  a  prima  vista  sem- 
brerebbe indicare  il  nome^  giacessero  Tuna  sull'orienta- 
le e  r  altra  sull'  occidentale.  Egade  sostenne  il  jMrimo 
che  ambedue  popolavano  le  sponde  occidentali  della 
Groelandia^  e  la  sua  opinione  avvalorata  dal  viaggio 
di  Vallile  nel  1752^  fu  poscia  definitivamente  dimostra- 
ta vera  dall'altro  del  capitano  Graah  nel  i829.  Que- 
sto dotto  e  coraggioso  ufficiale  della  marina  danese 
percorse  con  alcune  umiak  ^  la  difficile  e  pericolosa 

ipetto  toro  triste  e  maeltonto.  Rafa»  Aot.  Aner.  p.  45.  L'titro  poi  d'Eikimò  a- 
tato  generalmente  dagU  Europei  è  il  loro  nome  nazionale^  col  qnale  essi  stetti 
si  dlstlngiiono  dagli  stranieri.  Essi  lo  prononelano  Uskimè.  GhsrleToix  ehe  oon- 
fèssa  però  di  non  conoscere  slcoramente  l'oriiioe,  è  d'a?TÌso  deriyi  da  Esklman- 
tiiky  Toce  della  ilngoa  degli  Abenachi^  tribù  degli  Algonkinl  del  Canada,  colla 
termiaaslone  alla  francese,  la  qoale  aignlflea  mangiatore  tH  carM,  o  peses  eru- 
do.  Pricliard,  Phjs.  of  HUt  of  Mankind  T.  V.  p.  367  e  875.  O'reiUy  mole  elw 
significhi  qualche  cosa  eh'  abbia  rapporto  air  acqua,  siccome  non  si  rinvengo- 
Ao  mal  lontani  dal  mare.  O'reiUj  Greenland  p.  60.  Gli  Eskimo  del  Labrador 
si  chiamano  karalit,  ma  s' ignora  se  sia  un  nome  generico  di  tutta  la  rasia, 
OTYcro  d'una  sola  tribà.  Quantunque  alcuni  scrittori  Italiani  usino  la  voce  Esqui- 
mesi, noi  abbiamo  stimato  adglior  consiglio  di  non  dipartfarci  dal  loro  nome  na« 
ilonale  adottato  in  tutte  le  lingue  d'  Europa,  per  quell'importanza  vitale  che 
attacchiamo  al  conservare  I  nomi  primitivi,  che  devono  tosto  o  tardi  metterci 
per  quella  via  sola  che  può  condurci  a  sciogliere  I  problemi  piò  Importanti  e 
difficili  dell'etnografia  per  messo  di  quella  raslonale  e  severa  etimologia,  che  fu 
nel  nostro  secolo  elevata  al  grado  di  sciensa. 

I  GII  Eskissò  hanno  due  sorte  di  barche,  una  detta  wniak  ossia  battello  di 
donne,  perchè  sono  esse  che  to  conducono  a  foraa  di  ressi;  ha  lo  scheletro  di 
legno,  il  fondo  piatto,  coperto  di  pelli  di  fòca  spelate  e  ben  unte.  La  sua  lun- 
ghessa  è  dal  ventidue  ai  ventiquattro  piedi,  e  la  larghessa  di  cinque  o  sei,  1' 
altesia  due  e  meno.  Portano  un  albero  sul  quale  I  Groelandesi  issano  nna  pelle 
a  guisa  di  vela,  e  se  sono  ricchi  abbastanza  un  penso  di  panno  o  di  tela.  11  legno 
dei  quale  è  composto  è  di  quei  pesai  di  legname  galleggiant*  che  dalle  foreste 
della  Siberia  trasportato  dai  lumi  al  mare  vengono  dalle  oorrenti  dell'oceano 
gettati  sulle  coste  dell'  Islanda  e  della  Grot landia.  La  forse  del  battello  eonsi- 
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eosta  orientale  fino  al  65^  dCK  di  latitudine  boreale^ 
senza  rinvenire  la  benché  minima  traccia  che  quelle 
desolate  e  gelide  sponde  fossero  mai  abitate  da  gente 
europea^  e  senza  che  i  suoi  rari  abitanti  potessero  in- 
dicargli un  solo  rudero^  o  neppure  una  debole  tradi- 
zione che  lo  ricordasse.  Nel  racconto  del  suo  viaggio 
intrapreso  a  questo  fine^  e  particolarmente  nell'  ap- 
pendice^ tratta  profondamente  tale  questione  ^  e  non 
lascia  più  dubbioso  il  problema  che  ambedue  i  Bygd 
fossero  sulla  costa  occidentale  della  Groelandia^  e  che 
la  differenza  de' nomi  non  dinotasse  se  non  due  luoghi 
0  distretti  abitati^  uno  de'quali  era  un  poco  all'oriente 
dell'altro^  come  avevano  detto  già  prima  Egade^  Eg- 
gers^  Sigvard  Stephensen,  Gudbrand  Thoriaksen^  ed 
Halfsdan  Einarson;  Walkendorff^  Amgrim^  Jonsen^ 
Thodr  Thorlaksen^Thormond  Thorfesen^  Wormskiold 
erano  dell'opinione  contraria.  ^ 

Prima  della  metà  del  duodecimo  secolo  ^  cento- 
cinquanta anni  dopo  la  scoperta^  crebbe  la  colonia  cosi 
che  vi  erano  nel  distretto  orientale  (corrispondente  al- 
l'attuale di  Julianeshaab)  dodici  chiese^  due  o  tre  mona- 
^  steri^  cento  novanta  luoghi  abitati^  e  due  città^  Gar- 
dar  ed  Alba;  così  che  era  tre  volte  più  popolato 

•te  InteraBneiite  nella  tua  elatUciU»  ed  è  leggero  coti  che  dae  uomini  lo  por- 
tano facilmente.  Eppure  non  harri  barca  pi&  adatta  dtìVumiak  per  narigare  In 
quel  BMiri  gelati,  n  eaiak  poi  è  solo  osato  dagli  aomlni,  Inngo  dai  dodici  al 
qnattordici  pledi^  largo  circa  un  piede  e  messo*  acato  da  ambi  I  lati^  e  coperto 
Interamente  di  pelle^  non  ha  che  nna  piccola  apertura  rotonda  nel  messo»  dove 
siede  11  remigante.  Innansl  gli  stanno  gli  arnesi  da  pesca  e  da  caccia»  la 
freccia  e  l' arpone»  di  dietro  V  otre  e  la  landa.  In  questo  piccolo  schifo  il 
groelandese  sfida  le  procelle,  e  combatte  coH'orso  del  polo  ed  1  mostri  marini. 
Graah»  1.  e.  p.  19. 

1  Graah»  I.  e.  p.  i3»  iZ,  160.  Raftì»  Ant.   Amer.  p.    409.  Mi. 
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dell' ocddentale^  che  contava  solo  quattro  chiese^  e 
novanta  luoghi  abitati.  ^  Moltissime  sono  le  rovine  che 
si  rinvennero  in  tutti  i  fiordi  alla  parte  meridionale 
della  costa  della  Groelandia^  ora  detta  il  distretto  di 
Julianeshaab^  che  provano  come  colà  vi  fossero  i  prin- 
cipali stabilimenti  degli  Scandinavi^  esistendo  anche 
oggidì  avanzi  di  abitazioni  normanne  in  non  meno  di 
venti  fiordi;  e  sebbene  le  ricerche  fatte  per  cura  della 
società  degli  antiquari  del  nord  abbiano  condotto  a 
scq>rire  molti  altri  avanzi  sino  ad  ora  ignoti^  ^  pure 
non  si  trovarono  i  ruderi  che  di  sole  cinque  delle  do- 
dici chiese^  le  quali  secondo  il  Griple  ed  il  Flateybog^ 
sorgevano  nello  stabilimento  orientale  degli  antichi 
coloni;  '  cioè  una  nel  fiordo  d'Iidgeit,  in  quello  d'Iga- 
lìkko  una  nel  braccio  settentrionale^  ed  un'altra  a  Kak- 
siàrsuk  nel  braccio  meridionale^  quella  di  Kakortok^  e 
finalmente  T  ultima  a  Kaksiàrsuk  nel  fiordo  di  Tunne- 
dliarbik.  ^ 

L'amore  d*  indipendenza^  la  situazione  isolata  del- 
le colonie  nei  contomi  di  tanti  golfi  così  Tuno  dall'  al- 
tro distanti^  e  così  difficili  a  penetrarvi  per  tanta  parte 
dell' annoj  la  difficoltà  o  piuttosto  l'impossibilità  del 
vescovo  d' Islanda  di  vegliare  ai  bisogni  spirituali  d'un 
popolo  così  lontano^  ingenerarono  ne' Groelandesi  il 
desiderio  d'aver  un  vescovo  proprio.  —  È  probabile 
assai  che  si  rivolgessero  a  Isleifson  già  vescovo  di  tutta 
risola^  che  elesse  Eric  Gnupson  a  vescovo  della  Groe- 

■  Graahy  I.  e.  p.  3.  Rafii,  Ant.  Amer. 

A  Mem.  de  la  Soc.  Roy  des  Aot  da  nord,  1840^  iSìZ,  p.  31. 

3  Rafii,  Aal.  Amer.  p.  tSÌ,  195. 

4  Mem.  de  U  Soc.  des  Ant  da  Nord>  1810,  iS%Z,  p.  100. 
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landìa^  ove  tragittò  nel  1112  o  1113^  e  che  fu  nel 
1121  consaerato  dall'arcivescovo  Adser  di  Lundin 
Danimarca,  la  giurisdizione  del  quale  estendevasi  a 
tutto  il  settentrione.  Eric  passò  poi  alle  colonie  del 
Yinland,  delle  quali  dovremo  occuparci  fra  poco,  da  do^ 
ve  giunsero  in  Groelandia  nel  1122  o  1123  le  noti- 
zie del  suo  arrivo  e  della  sua  rinunzia  al  vescovato  di 
Gardar,  che  n'era  la  sede  episcopale.  ^  Dopo  di  lui  gli 
successero  altri  sedici  vescovi^  T  ultimo  de' quali  come 
apparisce  da  im  documento  scoperto  dal  dottissimo 
presidente  della  società  degli  antiquari  del  nord  Finn 
Magnusen,  ufficiò  nel  1409  ad  un  matrimonio  nelb 
sua  cattedrale.  *  Dopo  quest'  epoca  nulla  sappiamo  delle 
colonie  della  Groenkndla.  Una  lettera  di  Papa  Nicolò  Y 
ai  vescovi  di  Skalholt  ed  Holum,  colla  data  del  1448, 
ci  dà  solo  un  debole  lume  sul  loro  tristo  e  misterioso 
destino.  Sembra  da  questa  che  intomo  al  1418  navi 
nemiche  distruggessero  le  abitazioni^  e  facessero  pri- 
^oni  molti  degli  abitanti,  alcuni  sfuggiti  alle  loro  barba- 
rie ritornassero  in  Islanda,  gli  altri  dovrebbero  essere 
stati  sterminati  dagli  Eskimo  o  Skrelinghì:  Graah 
pensa  che  questa  flotta  fosse  inglese,  giacché  avevar 
no  costume  di  riempiere  coi  prigioni  che  facevano  al 
nord  il  vuoto  lasciato  nel  loro  paese  dalla  pestilenza^ 
o{Hnione  sostenuta  dai  lamenti  che  si  fecero  contro  di 
questo  costume  nei  regni  di  Margherita  e  del  suo 
successore,  e  piò  di  tutto  da  un  trattato  del  1433  tra 
la  Danimarca  e  l' Inghilterra,  nel  quale  si  stipulò,  che 

1  Rafh,  ib.  p.  50. 

2  ShllUoglaa^  I.  e.  p.  5. 
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tutti  ì  prigioni  potessero  ritornare  in  patria^  al  qual 
fatto  si  allude  nella  lettera  del  pontefice  citata  poc'an- 
zi. Thormodar  Torfager  racconta  nella  sua  storia  del- 
la Groelandia^  che  Àmand  vescovo  di  Skalholt  ritor- 
nando di  Norvegia  in  Islanda^  circa  alla  metà  del  de- 
cimosesto secolo,  fìi  spinto  da  una  procella  verso  la  co- 
sta orientale  della  Groelandia  in  faccia  a  Herjolsfiiess, 
a  tanto  poca  distanza  da  poterne  scorgere  gli  abitanti 
che  pascolavano  i  loro  armenti,  ma  sorto  un  vento 
favorevole  misero  alla  vela  per  V  Islanda.  ^  Conviene 
però  confessare  che  dopo  quest'  epoca  tutto  è  incer- 
tezza, sebbene  sembri  probabile  che  queste  sciagure 
fossero  da  prima  cagionate  dalla  stolta  ed  assurda  po- 
litica della  madre  patria,  la  quale  distrusse  quel  poco 
commercio  che  avevano  così  necessario  alla  loro  vita^ 
e  che  poscia  gli  Eskimo  trovandoli  indeboliti  finissero 
per  distruggerli.  ^ 

La  forma  del  governo  in  Groelandia  era  allora, 
come  in  Islanda,  una  repubblica  aristocratica,  senza 
alcuna  forza  militare.  Ne  furono  capi  ereditari  per 
lungo  tempo  col  titolo  di  Ltigmand  i  ifiscendenti  d' E^- 
rik  il  Rosso  discopritore  della  Groelandia,  e  conse- 
guentemente BrattahMd  era  la  sede  del  governo  civile. 
Quanto  alla  gerarchia  ecclesiastica  non  v'era. che  un 
vescovo,  risiedeva  al  Gardar,  ed  era  suffiraganeo  pri-^ 
ma  dell'arcivescovo  di  Lund,  e  poscia  di  quello  di 
Tronhiem  di  Norvegia. 

Riguardo  alla  corrispondenza  dei  nomi  antichi 

t  Gruh,  1.  e.  p.  5.  Btrrow.  Ghroiiol.  Hitt  of  trcUc.  yoj.  p.  12. 
X  JUfo»  int.  àmtr.  p.  408. 
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co^  attuali^  stmiiamo  non  mutile  cera  d' accennare 
brevemente  i  pia  importanti.  Hvitserkr  ^  corrispon- 
de al  Capo  detto  Kangekkyerdlek,  od  Omenarsorsoak 
dai  nativi^  Statenhook  dagli  olandesi^  e  dagli  inglesi 
Fareirell.  Sebbene  in  alcune  carte  questi  due  ultimi 
sieno  messi  come  due  promontori  differenti^  il  primo 
alla  punta  meridionale  della  terra  ferma,  l'altro  ad  un . 
gruppo  d'isole  dette  dai  groelandesi  Kiksijksut^  ohe  ai 
spargono  lungo  la  costa  tra  Nennortalik^  e  Frideri- 
chsthal,  pure  le  osservazioni  del  capitalo  Graah  di- 
mostrano che  tutti  questi  non  sono  se  non  sfocmimt  del 
capo  più  meridionale  della  Groeiandia^  eh' è  a  69^  48' 
di  latitudine  boreale^  e  43^  53^  di  lon^tudine  occiden- 
tale di  Greenwich^Ht^or/*è  il  ca|Hi  Egede  d^-iso^ 
le  di  Sermersok,  EiniirsQordr^  Igaàikko^  dove  nel  fon- 
do del  fiordo  a  60  55'  di  lìatitudine  boreale  si  rinven- 
nero' avanzi  grandiosi  d'una  chiesa^  che  deve  essere 
la  cattedrale*  di  Gardar^  e  finalmente  Brattahlid  nel- 
TEiriksfjiirdr  TunnuUiorbik.  ' 

Per  lungo  tempo  la  Groelandia  fu.  quasi  dimenti- 
cata.* L'al^civescoYO  Walckendorff  riunì  tutte  le  anti- 
che -menìorie^  raccolse  le  tradizioni  che  se  n'  eraQO 
conservata  a  trac^  una  caria  per  liso  de'navigatori; 
ma  egli  mori  in  ^sffùm  b  Roma;  s^nza  che  le  sue 
fatiche  dessero  alstm  multéto.  Poco  più  fortunate  fu- 


I  Da  hoitr  bianco,  e  urkr  tunica. 

a  Graahy  I.  e.  p.  60,  61.  Secondo  Ic.oatervaxioni  dei  capitano  Upton  8arebl>e 
a  59«  W  di  ialltadine  boreale,  elT'  h9f  dì  loogitadine  occidenUle  di  Grccnwicli. 
Ross,  Voyage  to  Baffin  Bay  Ì8i8y  London  1819  p.  224. 

a  Rafn»  Ant  Amer.  p.  410. 
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rono  le  spedizioni  mandate  da  Cristiano  III^  da  Fede- 
rico II  nel  1578,  da  Cristiano  lY  nel  i605, 1606,  co- 
mandate da  Lindenow,  e  nuovamente  nel  1607  ^^ 
Carsten  Rikardsen,  e  da  Munk  nel  1619.  Le  spedilo- 
ni  di  David  Danell  nel  1652, 1653, 1654,  sono  più 
impori;anti  per  le  notizie  che  ci  diedero  della  costa  o- 
rìentale  essendo  giunto  fino  al  73^  di  latitudine  borea- 
le, ma  non  portarono  alcun  lume  intorno  alle  antiche 
colonie.  Cristiano  Y  segui  il  generoso  esempio  de'suoi 
predeeessori,  tuttavìa  non  sappiamo  altro  salvo  che  la 
spedizione  parti  nel  1670,  ed  era  comandata  da  Ottone 
Axelsen.  Cosi  per  trecent'anni  circa  fu  se  non  dimen- 
ticata almeno  divisa  dall'Europa^  poiché  ad  eccezione 
di  qualche  raro  navigatore,  che  a  Jontani  intervalli  ne 
toccò  la  sponda,  fu  rotto  ogni  rapporto  con  essa.'  Alla 
fine  Hans  Egede  spinto  dal  desiderio  di  cercare  le  per- 
dute colonie,  e  dìfibndere  la  luce  della  rehgione  fra  i 
nativi,  coU'ajuto  di  Federico  lY  fondò  una  colonia  sul- 
la costa  occidentale  della  Groelandia  a  64'^  di  latitudine 
boreale,  alla  quale  diede  il  nome  di  Godthaab.  Olsen 
Ualloe  nel  1752  tentò  una  spedizione  sulla  costa  orien- 
tale, giunse  fino  al  60^  28'  e  fìi  il  primo  europeo  che 
mettesse  il  piede  su  quelle  sponde.  Finalmente  Love- 
iiom,  Egede,  e  Rothe  tentarono  la  stessa  sorte,  ma 
impediti  da  ghiacci  fiurono  obbligati  a  restar  lungi  dalla 
costa  dieci  miglia  senza  potervi  sbarcare.  La  gloria  di 
chiarire  la  questione  era  riservata,  come  dicemmo,  al 
prode  capitano  Graah,  al  quale  la  storia  dovrà  essere 
sempre  riconoscente  per  essere  giunto  con  tante  fati- 
che, ed  in  mezzo  a  tanti  pericoli,  a  determinare  uno 
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dei  punti  più  contestati  ed  incerti  intorno  alla  storia 
delle  antiche  colonie  scandinave. 

Attaalmente  sulla  costa  occidentale  della  Groelan- 
dia  vi  sono  tredici  colonie,  quindici  stabilimenti  com- 
merciali più  piccoli,  e  dieci  di  missionari,  quattro  dei 
quali  appartengono  a'  fratelli  moravi.  Le  cdonie  sono 
divise  in  due  ispettorati,  il  settentrionale  comprende 
Uppemavik,  Omenak,  Ritenbank,  Jacob' s-haven,  Gri- 
stians-Haab,  Egedesminde,  Godthaabs  :  il  meridioimle 
Holsteinborg,  Sukkertoppen,  Goldthaab,  Fiskemces, 
Friderikshaab,  e  Julianeshaab.  La  popolatone  europe^ 
ammonta  a  circa  i  50,  e  tutta  quanta  si  calcola  a  6000. 
Nel  suo  commercio  impiega  da  cinque  o  sei  bastimen- 
ti, che  visitano  annualmente  le  colonie.  * 

Se  la  Groelandia  sia  isola  ^  o  penisola  verrà  di- 
mostrato dalle  ulteriori  scoperte,  quando  sarà  sciolto 
il  gran  problema  del  passaggio  nordovest.  Gome  tutte 
le  penisole  twmina  con  un  alto  promontorio,  eh'  è  il 
Capo  Farewell,  ed  ha  un  gruppo  d'isole  di  roccia  alla 
sua  estremità.  Stretta  al  mezzodì,  s'allarga  procedendo 
verso  settentrione.:  se  ne  conoscono  appena  mille  tro- 
cento  miglia  lunghesso  la  costa  :  la  cìngono  montagne, 
che  elevandosi  dal  mare  a  ^uìsa  di  nere  muraglie  ter- 
minano in  punte  e  pinnacoU,  od  in  piani  paralelli  al- 
ternativamente di  nevi  e  di  nudi  macigni,  che  la- 
sciano talora  alcune  strette  lingue  di  costa.  Lo  stra- 
to di  ghiaccio  è  cosi  continuato  e  fitto,  come  la  su- 
perficie di  questa  pianura  :  si  può  considerarla  come 

1  GrMb,  Ib.  p.  i3.  in  not 

2  o*  reilly  Grecnland  p.  51  è  d'aY^bo  che  sia  an  aggregato  d'Uole, 
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una  ghiacciaia  immensa^  che  attraversando  le  creste 
di  macigno  e  gli  avvallamenti  entra  nel  mare.  La  co- 
sta è  frastagliata  da  isole  e  fiordi^  alcuni  de' quali  ser- 
peggiano entro  terra  a  guisa  di  fiumi  fino  a  cento  mi- 
glia :  questi  bracci  di  mare  ora  illuminati  dal  sole^  ora 
ottenebrati  dall'ombra^  sono  stretti  fra  muraglie  di  ma- 
cigno spesso  alte  fino  duemila  piedì^  la  sommità  delle 
quali  sì  nascondono  nelle  nubi.  Generalmente  terminano 
in  ghiacciaie^  che  sono  spinte  alcune  volte  dalla  pressio- 
ne dei  piani  superiori  di  ghiaccio  fino  a  scendere  a 
riempiere  i  fiordi^  e  ad  awanzarsi  ben  lungi  nel  mare 
siccome  capi^  e  quando  i  flutti  le  hanno  scavate  al  di  sot- 
to^ massi  enormi  di  ghiaccio  ne  cadono  con  un  fragore 
simile  al  tuono^  facendone  ribollire  il  mare.  Queste 
iceberg^  ossia  ghiacci  natanti^  portati  dalle  correnti 
vengono  ad  ai*enare  sulle  coste  artiche^  o  sono  spinti 
verso  latitudini  più  basse.  Il  ghiaccio  in  quelle  regioni 
è  molto  trasparente  e  compatto,  il  colore  generalmen- 
te azzurro  verde  ed  arancio,  varietà  che  contrastando 
coli' abbagliante  candidezza  della  neve  ed  il  cupo  co- 
lore delle  roccie,  produce  un  efietto  sorprendente. 

Si  suppone,  che  al  68  paralello  di  latitudine  uno 
dei  fiordi  la  tagli  in  due  dividendola  in  Groelandia  me- 
ridionale e  settentrionale.  Quest'ultima  si  estende  in- 
determinatamente verso  il  polo^  ed  è  per  la  massima 
parte  sconosciuta.  ^  Qualche  raro  prato  verdeggia  lun- 


I  Somerrille»  Fbyt.  Geog.  T.  1.  pag.  S77.  Abbiamo  credulo  di  fu*  cosa  grata  ai 
BOttri  lettori  tradacendo  la  grafiea  deicriaione  di  quett*  illustre  donna,  alla  qua- 
le oltre  V  ammiraiione  nnlfertale  siano  ben  lieti  d' essere  legati  dalla  pia  t era 
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go  ai  fiordi  in  luoghi  difesi^  il  sorbo,  il  faggio,  il  gi- 
nepro, ed  il  pioppo^  che  si  elevano  tutt'al  più  al- 
l'altezza d'un  uomo^  sono  i  giganti  della  misera  vege- 
tazione polare;  l'orso  bianco^  la  volpe^  il  cervo^  ed  il 
cane  fra  i  quadrupedi,  il  cigno^  l'aquila,  il  corvo,  l'oca, 
e  l'anitra  fra  gli  uccelli  percorrono  que' deserti  di 
ghiaccio,  ma  la  quantità  dei  pesci,  delle  foche,  dei  del- 
fini bianchi^  delle  balene,  e  degli  unicorni^  furono 
principalmente  le  cause,  che  determinarono  gli  uomini 
a  popolare  quelle  gelide  e  desolate  contrade. 

Una  delle  imprese  più  gloriose  degli  antichi  scan- 
dinavi si  è  la  scoperta  che  fecero  dell'America  nel  d^ 
cimo  secolo.  Are  Marson  fu  da  una  tempesta  traspor- 
tato in  Hmtramannaland,  ossia  paese  degli  uomini 
bianchi,  detto  anche  Irtand  it  mikla^  ossia  grande  Ir- 
landa^ eh' è  probabibnente  quella  parte  della  costa  del- 
l' America  settentrionale,  che  sta  al  mezzodì  di  Chasa- 
peak-Bay,  e  comprende  la  Carolina  settentrionale  e 
meridionale,  la  Georgia  e  la  Florida.  Gli  indiani  Sha- 
wanesi,  emigrati  alcuni  anni  sono  dalla  Florida  e  sta- 
biliti ora  nell'  Ohio,  conservano  una  tradizione^  che 
la  Florida  fosse  una  volta  abitata  da  gente  bianca  che 
aveva  istrumenti  di  ferro.  Sarebbe  questa  una  confer- 
ma d'un' altra  oscura  tradizione,  che  ricorda  viaggi 
fatti  nel  X  ed  XI  secolo  dagli  irlandesi  in  quelle  con- 
trade, e  nel  ii70  da  Madoc  prìncipe  di  Galles.  Il 
Landnama  ci  narra  come  Are  fosse  battezzato  colà. 


I  MonodMi  Monocerofl. 
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ma  non  gli  venisse  più  permesso  dì  ritornare.  '  La  co- 
sta americana  fu  poi  veduta  nel  986  da  Biarne  Heriul- 
fson,  *  e  poscia  visitata  nel  1000^  e  nel  1002  da  Leif. 
mortovi  in  un' avvisaglia  cogli  Eskimo^  e  da  Thorvald 
figliuoli  d'Eiric  il  rosso,  nel  1007  da  Thorfinn  Karl- 
sefhe^  Snorre  Thorbrandson,  che  vi  abitarono  per 
qualche  tempo,  e  nel  lOil  da  Freydisa,  Belge,  e  Fmn- 
boge^  i  quali  ritornarono  in  Groelandia  nel  1013.  Il 
vescovo  Eric,  come  dicenuno,  tragittò  nel  1121  al 
Yinland,  ed  è  probabile  si  fissasse  colà^  posteriormente 
Gudleif  navigando  da  Dublino  verso  V  Islanda  fu  spin- 
to da  venti  in  America^  ove  trovò  BjSrn  Àsbrandson 
venutovi  nel  999:  e  finalmente  l'ultima  notizia  di  co- 
municazioni mantenute  colF  America  ci  venne  da  una 
nave  groelandese,  la  quale  nel  1347  visitò  il  Markland.  ' 
I  risultati  principali  intomo  alla  corrispondenza 
degli  antichi  nomi  coi  moderni  ottenuta  dal  dotto  au- 
tore delle  antichità  Americane  sono  i  seguenti.  Hellu- 
land  it  tnikla  è  il  paese  posto  all'occidente  dello  stret- 
to di  Davis,  ed  il  Ld>rador:  Litla  Hattufand^Newfound- 
land,  0  Terranova  :  e  Markland  la  Nuova  Scozia.  La 
più  celebre  delle  terre  scoperte  è  il  Finland.  Ebbe 
questo  nome  dal  fatto  seguente  conservatoci  dall'anti- 
ca saga  detta  dei  groelandesi.  Un  tedesco  di  nome 
Tyrker  compagno  di  Leif,che  lo  aveva  seguito  nella  sua 
navigazione  e  nelle  sue  escursioni,  si  trovò  una  sera 


I  Rafn,  Ant.  Araer.  p.  XXXVn,  e  p.  SOS  e  teg.,  e  p.  449.  Schillingltw  I. 
e.  p.  9. 

%  Rafo,  Ant  Aner.  Mem.  tur  la  dee.  de  l'Anerique  tu  X."^  gièele  p.  4. 
3  Rafn,  Aot.  Amer.  p.  468  e  teg. 
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mancare;  per  lo  che  Leif  che  assai  lo  anava^  dolentis- 
simo della  sua  assenza^  si  diede  con  alemii  suoi  a  ricer- 
carlo. S'erano  poco  dilmi^ti^  quando  lo  rmvennero^  e 
questi  tutto  commosso  daDa  gioja  divederli,  prese  a  fa- 
vellare da  prima  nella  sua  lingua  natia,  poscia  rientrato 
in  sé  spiegò  loro  in  scandinavo  come  avesse  viti  ed  uva 
ritrovato,  lietissimi  ne  caricarono  il  palischermo,  e  mi- 
sero alla  vela  per  la  Groelandia,  dando  d  quella  terra 
ferace  il  nome  di  Fintando  ossia  terra  del  vino.  ^  Ria- 
hmes  corrisponde  a  Cape  Cod,  ed  Hop  a  Mount-Ho- 
pe's-Bay^  nella  quale  mette  capo  il  fiume  Taunton.  * 
Le  ardite  navigazioni  dei  coloni  scandinavi  si 
spinsero  non  solo  alF  occidente,  ma  ben  anche  aUe  re- 
gioni artiche  delF  America.  Alcuni  ecclesiastici  del  ve- 
scovato di  Cardar  fecero  nel  1266  una  spedizione  per 
esplorare  le  re^oni  più  al  nord  di  quelle  che  si  cono- 
scevano fin  allora.  Uila  pietra  runica  trovata  nel  1824 
nell'isola  di  Kingiktorsoak  a  IT  55'  di  latitudine  bo- 
reale, longitudine  56^  05'  occidentale,  ^  ci  mostra  quan- 
to si  fossero  i  groelandesi  avanzati  verso  il  setten- 
trione. Era  questa  probabifanente  la  loro  stazione  di 

I  Le  titi  crei  cono  saWttiche  in  varie  parti  del  Canada,  alciroc  plaoeyoli  di 
gusto  ed  aggradevoli  alla  vista,  cene  la  pitìs  labrusea,  pulphta,  ed  arborea,  Wfln- 
baer  o  Vinber  n'era  11  nome  generieo  presso  le  nasionl  le  quali  non  conosceva  no 
Tava.  Della  ribetia  e  grossularia  (ribes,  ed  uva  spina)  ve  ne  sono  parecchie  spe- 
cie nel  Canada,  nel  Labrador,  sulle  sponde  delle  Baie  dUndson,  e  nell'  Isola  di 
Ifevfonndland.  Il  Bibes  prostratum  è  indigeno  di  Terrano^-a,  ed  il  Bibes  reenr- 
watum,  che  porta  grani  neri  simili  alPava,  si  trova  pure  sulle  rive  della  Baia 
d'Hudson.  Person  Synop.  Plant  P.  L  p.  SSI.Barrov.  Arctic  voyages  p.  9.  Bafs, 
Ant.  Aner.  p.  33. 

%  Rain,  Mem.  sur  la  dee.  de  I*  Aneriqne  av  XJ"^  tiècle  p.  45.  e  seg.  Ani. 
Aner.  p.  4iS. 

3  BnUetia  de  la  Soc.  R.  des  ant.  dv  Nord  iSAS  p.  SI.  Riftì,  Ant  A»er.  p. 
347  T.  Vin.  n.  3. 
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Kroksfiardarheidi^  ove  avevano  costume  d'andare  la 
state  per  la  caccia  e  la  pesca.  Partirono  questi  eccle- 
siastici di  colà^  e  portati  a  seconda  dal  vento  fira  fitte 
nebbie^  al  risdikrarsi  del  cielo  videro  molte  isole^  e 
grande  quantità  di  foche^  d'orsi^  e  di  balene.  Penetra- 
rono nel  golfo^  e  scopersero  dal  lato  di  mezzodì  per 
quanto  ^ugneva  la  vista^  ghiacci  e  vestigia  d'antiche 
Imitazioni  delti  SkreUinghi^  ma  n«l  poterono  prender 
terra  per  timore  degti  orsi.  Il  giorno  di  S.  Giacomo 
fecero  aleune  osservazioni^  dalle  quati  Rafin  calcol»  che 
equivalga  al  paralello  di  75^  46'  di  latitudine  boreale^ 
che  corrisponderebbe  un  poco  al  settentrione  dello 
stretto  di  Barrow^  circa  nella  latitudine  del  canale  di 
Wellington^  *  od  alquanto  al  nord  dello  stesso.  Avreb- 
bero così  que'  sacerdoti  groelandesi  quasi  nove  secoti 
fa  preceduto  i  Ross^  i  Parry,  gU  Austin^  ed  i  Franktin 
in  quelle  estreme  terre  artiche^  che  visitate  poi  più 
accuratamente  a' nostri  giorni  formarono  la  gloria 
de'  più  dotti  ed  arditi  navigatori  moderni. 

Se  noi  osserviamo  la  grande  città  abbandonata^ 
scoperta  nella  provincia  di  Bahia,  che  si  suppone  d'o- 
rigine scandinava,  *  l' edifizio  di  New-Port  nel  Rhode 
Island,  ^  la  tomba  di  Rainfford  nel  golfo  di  Boston,  l'i- 
scriziope  europea  di  Grave -Greeck-mound  nella  con- 


I  Rafo,  Mem.  nur.  la  dee.  de  I'  Amfrique  au  X."*^  aiècle  p.  34.  e  teg.  Ant. 
Aver.  p.  XXXIX. 

a  Menu,  de  la  Soc.  R.  des  ant.  du  Nord,  4840,  ìM,  p.  96. 

3  Rafn,  Sappi,  to  the  ant.  aner.  p.  3.  e  teg.  Egli  crede  che  sia  no  batti- 
stero eretto  dal  veiicovo  Eric.  Ib.  p.  SO  e  f  7. 


l'america  scoperta  dagli  scandinavi.  i05 
tea  di  Marshai  nella  Virginia^  ^  le  tradizioni  messica- 
ne^ *  i  prodotti  del  suolo^  T  eguaglianza  del  clima,  ^  e 
più  di  tutto  i  calcoli  astroqpmici  basati  sulla  lunghez- 
za dei  giorni  solstiziali,  ^  conviene  condndere  chegente 
europea^  e  particolarmente  scandinava,  scoprisse  TA- 
merica  alcuni  secoli  prima  che  il  nostro  gran  genove- 
se aggiugnesse  alla  corona  di  Gastìglia  e*  Leon  un 
nuovo  emisfero. 


1  Mem.  de  It  Soc  It  des  tot  da  fiord  i840«  iS4S>  p.  4i9.  8«  qoetU  Iteri- 
sione  fotte  nordlee  dovrebbe  estere  «ntielilttims  ^  qnsndo  ottTanti  sneora  nel 
setteotrioae  le  nme  sii|to-t«ttoiil  Forte  è  più  probabile  ebe  debba  la  tua  ori- 
flae  a  tribù  della  penisola  iberiea,  ehe  in  remotJttlnii  tempi  vititarono  le  regio- 
ni trantatlantlebe,  errerò  a  degli  abitanti  delle  Itole  brltanniehe  ebe  dimoravano 
eolà  prima  del  s  tecolo. 

a  Ib.  p.  9. 

3  Rafn,  Ant  amer.  p.  XXXV. 

4  :Una  delle  tagbe  d  narra  come  nel  Yinland  fosse  la  divisione  dal  ftomo 
e  della  notte  più  eguale  che  In  Islanda  ed  In  6roelandla>  e  che  il  tele  nel  gior- 
no più  corto  rimanette  toll'orizsonte  dal  Dagmaal  all'  EIkt.  Ora  tappiamo  che 
anticamente  II  primo  corrltpondeva  alle  7  i;S  a.  m.  ed  11  tecondo  alle  4  1;S 
p.  m.  Consegnentemente  II  giorno  più  breve  nel  Vlnland  era  di  nove  ore^  che  dà 
U  laHtadlne  di  4i»  W  i(K^  Seuconnet-Point,  ed  il  capo  meridionale  dell*  Isola 
di  ConecUcat  sono  a  41«  S6'  e  Point  i^dith  a  4i*  98'.  Qnetti  tre  capi  chiudono 
l'Ingresso  della  Baja  di  Monnt-Hope^  che  gli  antichi  chiamarono  Hoptvatn.  Ve- 
diamo cosi  I  dati  attrooomld  corrltpondere  eoi  poeti  preeedentemeote  indicati. 
RaAi,  Ant.  amer.  p.  XXXTI. 


CAPO    IV. 


Viaggi  de'Fratelli  Zeno  —  Loro  scritti  e  carte  —  Pietro  Querini  — 
Carte  di  Andrea  Bianco  —  Marco  Polo  —  Giovanni  Cabota  —  I  Corte- 
real  —  Aubert  —  Giovanni  Verazzano. 


Passiamo  ad  un'epoca  meno  oscura  e  pia  lieta, 
nella  quale  ì  naviganti  lasciata  la  guida  de'corvi  e  delle 
'stelle  non  più  obbligati  di  tenersi  a  vista  delle  terre^ 
cominciarono  a  lanciarsi  intrepidi  e  securi  nei  mari 
più  aperti,  per  gli  interminabili  campi  dell*  oceano  fra 
le  nebbie  le  più  fitte,  nelle  notti  le  più  oscure,  guidati 
dall'ingegnoso  strumento  perfezionato  da  Flavio  Gioja 
(i302).  La  bussola  apriva  una  nuova  e  gloriosa  èra 
alla  navigazione  ed  al  commercio. 

Nel  1388  e  nel  4389  *  Nicolò  Zeno  patrizio  ve- 
neto, terminata  la  guerra  di  Ghioggia,  lasciava  Venezia 

I  Forster,  EdmoBdttoOy  Bnache,  Eggert,  Barrow,  e  qnati  tatti  gli  altri  che 
tcritsero  sopra  questo  argomento,  tratti  in  errore  dal  libro  e  dalla  Carta  da  na- 
vigar stampata  dal  Marcolloi  nel  4558,  dissero  arer  II  Zeno  intrapreso  11  ano 
Yiaggio  nel  ISSO  ;  ma  il  Zorla  dimostra  eon  tutta  eridenia,  che  fa  solo  nei  1888 
e  iscilmente  net  1390,  DUtert  intomo  ai  viaggi,  e  scoperte  settentrionali  di  Ni- 
colò ed  Antonio  fratelli  Zeni  p.  41  e  seg.  Nell'albero  genealogico  della  Csmiglia 
Zen  folto  da  Marco  Barbaro  palrixio  Tcneto,  inserito  nel  T.  VII  della  saa  opera 
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sopra  una  sua  nave  per  visitare  Tlnghilterra  e  le  Fian- 
dre. Tempi  erano  quelli  ne'  quali  i  nobili  veneti  per 
riposarsi  daUe  fatiche  della  guerra  armavano  a  loro 
spese  navi  per  visitare  terre  lontane,  e  nell'ozio  della 
pace  tesoreggiare  quelle  cognizbni  di  paesi,  d'uomini, 
e  di  lingue^  che  potessero  poi  giovare  alla  patria^  e 
recar  loro  gloria  ed  onore.  Però  messo  alla  vela  e  pas- 
sato lo  stretto  di  GibUterra  navigarono  alquanti  giorni 
verso  tramontana,  quando  colti  da  fiera  burrasca,  mol- 
ti dì  qua  e  là  balestrati  dall'onde  e  da' venti,  ruppero 
contro  un'isola  detta  Frislanda,  sulla  quale  si  Balva- 
rono  gli  tiomini  e  parte  della  roba.  Minacciati  dagli 
isolani  avrebbero  corso  grave  pericolo  se  per  loro  buo- 
na ventura  non  accorreva  al  rumore  un  principe,  che 
con  gente  armata  si  trovava  poco  lungi  di  là.  Parlò 
egli  loro  in  latino,  e  sentito  che  erano  italiani,  ben  gli 
accolse^  e  promise  loro  sicurtà.  Possedeva  questo  prin- 
cipe di  nome  Zichmni  le  isole  dette  Porlanda^  vicine 
a  Frislanda  da  mexzogiomo^  e  signoreggiava  fra 
terra  la  Duchea  di  Sorano  posta  dalla  banda  verso 
Scotia^  e  siccome  prode  e  valente  era,  e  nelle  cose 
marinaresche  famosissimo,  avendo  vinto  l' anno  prece- 
dente Hakon  re  di  Norvegia  signore  dell'isola,  era 


nanttseritta  delle  discendenze  patrliie,  ti  legge  che  Antonio  seriste  con  il  fra- 
tello Nicolò  Kav.  li  Piaggi  d$W  isole  sótto  il  poh  artioo,  e  di  qusi  seopritnenti 
del  1990,  e  che  per  ordine  di  Zieno  re  di  Frislanda  si  portò  nel  continente 
d*  Estotilanda  nelP  America  Settentrionale.  ATrerUtl  che  11  Bnrbtro  terltse 
UI  open  nel  4536,  cioè  venlon'anno  prima  che  Nicolò  Zeno eonpUaste  Usto- 
ria de'  riaggi  de'  «noi  maggiori.  Zorla,  Di  Marco  Polo,  e  degli  altri  viaggiatori 
wenesiani,  T.  II.  p.  9  in  nota. 
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colà  disceso  per  conquistare  Frislanda.  Scorgendo  che 
il  Zeno  non  era  men  prode  soldato,  che  intelligente  e 
pratico  marincgo^  lo  mandò  colla  flotta  ordinando  al 
cq)itano  d' onorarlo ,  e  di  giovarsi  de' suoi  consi^. 
Navigarono  verso  tramontana^  e  s' impadronirono  di 
Ledovo,  d'ìlofey  e  d'alcune  altre  isolette,  ed  entrati 
nel  golfo  Suderò  diedero  fondo  nel  porto  di  SaneBtol^ 
ove  trovarono  Zichmni;  poscia  volgendo  verso  ponen- 
te s' impadronirono  d'altre  terre  ed  isole.  Era  quel 
mare  pieno  di  secche,  e  gremito  di  scogli  così  che  sa- 
rebbesi  quella  flotta  perduta  senza  la  maestria  e  la  de- 
strezza de'  veneziani.  Lodata  il  principe  la  sua  indu- 
stria ed  ingegno^  a' quali  doveva  la  salvezza  dell'ar- 
mata, lo  fece  cavaliere,  e  venne  alla  volta  di  Fr^ 
dand  città  principak  deiriiola  posta  dalla  banda  di 
levante  verso  ostro  dentro  un  golfo ^  nel  quale  si  pren- 
de pesce  in  tanta  copia,  che  se  ne  fornisce  la  Pian-  - 
dray  la  Bretagna,  Vlnghilterra,  la  Scotia,  la  Norvegia, 
e  Danimarca.  Cosi  scriveva  Nicolò  a  suo  fratello  An- 
tonio, che  armata  una  nave  lo  raggiunse  in  Frislan- 
da, ove  rimase  quattordici  anni,  quattro  col  fratello,  e 
dieci  solo.  Allestiva  allora  Zichmni  una  flotta  per  l'im- 
presa di  Estlanda  che  è  sopra  la  costa  tra  Frislan- 
da e  Norvegia,  e  ne  fu  creato  capitano  Nicolò.  Era 
già  incominciata  la  guerra,  quando  inteso  che  il  re  di 
Norve^a  moveva  con  una  grossa  armata  contro  di  lo- 
ro, si  levarono  con  una  burrasca  così  terribile,  che  cac- 
ciati in  alcuni  bassi  fondi,  parte  delle  navi  ruppero,  ed 
il  restante  si  salvò  in  Grislanda^  isola  grande  e  disabi- 
tata. Avendo  poi  saputo  Zichmni  che  l' armata  nemica 
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s' era  rotta  e  perduta^  racconciata  la  sua^  e  vedendosi 
vicino  per  tramontana  alle  Islande  deliberò  dì  assalta- 
re t Islanda^  ma  trovato  il  paese  munito  e  difeso  parti 
da  quell'impresa,  ed  assaltò  negli  stessi  canali  t altre 
isole  dette  Islande,  che  sono  sette^  cioè  :  Tulas,  Broas^ 
Iscar^ ,  Trans,  Mimant ,  DamherCj  e  Bres;^  ove 
fiBd>bricò  una  fortezza,  e  vi  lasciò  Nicolò  con  alcuni 
navigli,  e  genti,  ed  altre  munitioni.  Deliberò  questi  di 
uscir  fuori,  e  scoprir  terra,  onde  armati  tre  navigli 
non  molto  grandi  del  mese  di  luglio  fece  vela  verso 
tramontana,  e  giunse  in  Engrovehnd,  dove  trovò  un 
monastero  di  frati  debordine  de' Predicatori  ed  una 
chiesa  dedicata  a  S.  Tommaso,  appresso  un  monte 
che  butta  fuoco,  come  Vesuvio  ed  Etna  ;  e  e'  è  una 
fontana  di  acqua  affocata,  con  la  quale  nella  chiesa 
del  monastero,  e  nette  camere  de^  frati  si  fa  thabita-- 
tione  calda,  essendo  nella  cucina  cosi  bottente,  che 
sens^altro  fuoco  farvi,  si  servano  al  bisogno  di  quella, 
mettendo  nette  pignatte  di  rame  il  pane  senz'  acqua, 
che  si  cuoce,  come  in  un  forno  ben  riscaldato,  e  ci 
soìio  giardinetti,  coperti  di  verno,  i  quali  inafiati  di 
quelf acqua  si  difendono  contro  la  neve  ed  il  freddo, 
che  in  quette  parti  per  essere  grandemente  situate  sot- 
to U  poh  V  è  asprissimo  :  onde  ne  nascono  fiori  e 
frutti,  ed  herbe  di  varie  sorti  non  altrimenti  che  si 
facciano  ne' paesi  temperati  atte  loro  stagioni,  per  le 
quali  cose  le  genti  rozze  e  sabatiche  di  que'  luoghi, 


I  k  BretMy  ti  tooo  tvaasi  di  fortlicttiMi.  Ednondftoo^  I.  e.  T.  II.  p. 
117. 
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vedendo  effetti  sopra  natura,  ìengono  qwlli  frati  per 
Dei. 

Il  monastero  è  fabbricato  coUe  pietre  ardenti  (po- 
mici^ che  escono  dalla  bocca  dell'  arsura  (cratere) 
del  monte Vivono  di  selvaticine  e  dipesci^  per- 
ciocché dove  entra  l'acqua  tiepida  nel  mare^  v*è  U 
porto  assai  capace  e  grande^  che  per  ìacqtia  che  boU 

le,  (K  verno  non  si  congela  mai Qui  di  state  ven-^ 

gono  molti  navigli  dalle  Isole  convicine,  e  dal  capo 
di  sopra  Norvegia  (Capo  Nord)  e  dal  Treadon  (Tron- 
dheim)  ^  e  portano  ai  frati  tutte  le  cose  che  si  possono 
desiderare,  e  le  cambiano  con  tor  per  essi  del  pesce, 
che  seccano  aWaere,  ed  al  freddo,  e  pelli  di  diverse 
sorti  di  animali . . .  Ci  concorrono  in  questo  mona^ 
stero  frati  di  ^ìorvegia,  di  Suetia,  e  di  altri  paesiy  ma 
la  maggior  parte  sono  delle  Islande  . .  ! . .  Le  barche 
di  pescatori  si  fanno  come  le  naviceUe,  che  usano  li 
tessitori  nel  far  la  tela  ;  e  tutte  le  pelli  de' pesci  le  for- 
mano con  alcuni  ossi  de'  medesimi  pesci^  che  le  for- 
mano; e  cucite  insieme,  e  poste  in  più  doppj  riesco- 
no si  buone  e  sicure,  che  è  cosa  certo  miracolosa  a 
sentire,  nelle  fortune  vi  si  serrino  dentro,  e  lasciano 
portarsi  dalVonde,  e  da  venti  per  il  mare  senza  alcun 
timore,  o  di  rompere,  o  di  affogarsi  ;  e  se  danno  in 
terra  stanno  salde  a  molte  percosse.  ^  Il  rigore  del  cli- 
ma fece  si  che  cadesse  malato^  e  poco  dopo  il  suo  ri- 


I  Treadon  toUa  carta  dei  Zeno  Trondo  corrispoade  a  Dronlheim.  È  questa 
una  nuova  prova  come  stranamente  avisattero  I  Veneziani  i  nomi  stranieri.  Zur- 
la,  Di  M,  Polo,  e  degli  altri  viagg.  veti.  T.  Il  p.  J7I. 

a  Zurla,  i.  e.  p.  4  e  seg. 
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torno  in  Prislanda  morisse;  suo  fratello  Antonio  gli 
successe  negli  onori  e  nelle  ricchezze.  Narra  questi  in 
una  lettera  scritto  ad  un  altro  suo  fratello  di  nome 
Garlo^  come  ventisei  anni  prima  alcuni  navigli  di  pe- 
scatori scoprissero  un' isola  detto  EstoHìanda  po$ta 
in  ponente^  lontana  da  Frislanda  più  di  miUe  miglia^ 
ed  un  altro  paese  vena  Ostro^  che  essi  chiamano  Dro- 
gio.  La  fama  di  cotale  scoperto  mosse  Zichmni  ad  al- 
lestire molte  navi^  ed  in  compagnia  di  Antonio  volse  la 
prora  a  quella  volta.  Si  posero  a  twvigar  verso  Po- 
nentCy  e  toccate  le  isole  di  Ledovo  ed  Ilofe  scoperse^ 
ro  da  ponente  un'isola  detto  Icaria^  e  poscia  dopo  sei 
altri  giorni  di  navigazione  pure  verso  ponente,  voltato- 
si  il  tempo  a  Garbin,  ed  ingagliarditosi  perciò  il  mare 
scorse  F  armata  qtiattro  di  con  vento  in  poppa,  vide- 
ro un'altra  terra  assai  fertile^  che  rinvennero  abitata 
da  molte  genti  mezzo  selvatiche,  di  piccola  statura,  e 
molto  paurose,  che  vivevano  neUe  caverne.  Diedero 
nome  al  porto  ove  avevano  gettato  tancora^  ed  aUa 
punta  che  usciva  in  mare  Trin  e  Capo  Trin,  *  e  poscia 
ritornarono  in  Frislanda.  Sembra  che  molte  lettere 
avessero  scritte  intomo  ai  loro  viaggi^  ed  un  libro,  nel 
quale  Antomo  aveva  descritto  il  paese,  i  pesci  mo- 
struosi, i  costumi,  le  leggi  di  Frislanda,  di  Islanda, 


I  Zurla>  1.  e.  p.  i9.  Non  è  facile  indovinare  come  nella  carta  ti  trovi  in- 
vece segnato  il  capo  o  promontorio  di  Trin  alla  punU  più  meridionale  di  Groelan- 
dia,  ove  nella  nostra  carta  sta  il  capo  Farewell,  mentre  nessun  nome  si  legge 
alla  pnnta  di  terra  dell' Estotiland,  dove  dal  testo  sembrerebbe  dover  essere. 
Non  sarebbe  questa  una  nuova  prova  della  poca  esatteiza  dell'Editore,  ohe  forse 
scrisse  t  capriccio  sulla  carta  que'nomi,  che  trovò  corrosi  dal  tempo  e  dall' umi- 
dita? 
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di  Estlanda^  del  regno  di  ?iarvegia^  di  EslotHanday 
di  DrogiOy  la  vita  di  Nicolò  il  Cwcdierey  le  $ue  $e^ 
pertBy  le  cose  di  Grolanda,  e  la  vita  e  le  imprese  di 
Zichmniy  *  ma  venute  nelle  mani  d' un  Nicolò  loro  ni- 
pote^ quand'era  fencìullo^  miseramente  squarciandole  le 
mandò  a  male  :  se  non  che  poscia  fatto  uomo  cercò  di 
riparare  a  tanta  sventura  raunando  quanto  ne  avanza- 
va^  e  mutate  alcune  voci  antiche  e  lo  stile^  insieme  con 
una  copia  della  carta  da  navigare^  che  marcia  e  vec- 
chia di  molti  anni  aveva  trovata  fra  le  antiche  cose 
di  casay  ^  avendovi  ag^unti  i  paralelli  ed  i  meridiani^ 
pubblicò  in  Venezia  coi  tipi  di  Francesco  Marcolini  nel 
1558. 

Da  questo  libro  abbiamo  compendiate  con  la  mag- 
gior brevità  le  notizie  che  esponemmo  de' viaggi  di 
questi  illustri  naidgatori^  sembrandoci  che  essendo  co- 
sa italiana  sarebbe  tornato  al  lettore  men  grave^  se  ci 
fossimo  dilungati  alquanto  dall'usata  brevità^  tanto  più 
che  molto  si  è  disputato  sul  nome  de'paesi,  sul  merito^ 
e  perfino  sulla  verità  dei  viaggi  di  Zeno.  Ruscelli^  Bar- 
baro^ Livio  Sanuto^  Ramusio,  Ortelio^  Mercatore  fra 
gli  antichi;  Buache,  Egg^rs,  Forster^  Foscarini^  Zur- 
la,  Barrow,  Edmondston^  O'reilly  fra  i  moderni^  credet- 
tero all'autenticità  del  viaggio  e  della  carta  de' nostri 
veneziani;  Baudrand^  i  capitani  danesi  Graah  '  e 
Zahrtmann^  ^  e  il  valente  autore  delle  memorie  di  Se- 


I  Zttrla>  I.  e.  p.  ti. 

a  ZurU»  1.  e.  p.  4,  13,  i43. 

3  Graah,  1.  e.  p.  )0. 

4  Journal  of  the  Geog.  Soc.  T.  V. 
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bastiano  Cabota  ^  lì  considerarono  come  una  delle  in- 
gegnose fole  del  secolo  decimosesto  ;  il  Tiraboschi  ed 
il  Rafii  ^  sembrano  starsene  incerti  e  dubbiosi.  In  vero 
ove  si  considerino  gli  errori  di  graduazione  della  car- 
ta^ la  falsa  direzione  della  Groelandia^  e  delle  ìsole 
verso  occidente^  le  sette  isole  poste  al  Nord  dell'Islan- 
da che  non  esistono^  lo  strano  errore  dì  mettere  nel- 
r  Estland  sulla  costa  orientale  paesi  che  stanno  invece 
sull'occidentale^  la  storia  curiosa  dell'isola  Icaria  ove 
regnava  un  Icaro  figliuolo  d'un  Dedalo  re  di  Scozia^  la 
descrizione  singolare  del  convento  di  S.  Tommaso,  ^ 
conviene  confessare  che  a  prima  vista  non  è  lieve  la 
tentazione  d' accostarsi  a  quelli  che  lo  considerarono 
piuttosto  romanzesco  che  storico  racconto;  ma  d'altra 
parte  più  che  si  esamina  minutamente  conviene  con- 
fessare che  il  risultato  è  in  favore  di  crederlo  nel  com- 


I  Memoir  of  Sebastian  Cabot  London  HnrsUnd  C.  i831.  QatiV  4>pera  di 
pregio  è  attribuita  ali'  americano  M.  R.  Biddle. 

X  Ant  Amer.  p.  XXV. 

3  Nella  corofrafia  della  Groelandia  d' Ivar  Bardsen,  che  fa  procuratore 
per  molti  anni  della  sede  vescovile  di  Cardar^  e  visse  nel  XIV^  e  forse  nel  XV 
•ecolo,  si  trova  menxione  di  due  soli  monasteri.  L' ano  assai  grande  dei  cano- 
nici regolari  dedicato  a  S.  Olaf,  e  S.  Agostino,  posto  poco  lungi  da  Peitersvig 
nei  Ketilsfford:  e  T altro  delle  Suore  dell'ordine  di  8.  Benedetto  nella  parte 
interna  del  Ransf^ord.  Rafn  Ant  Amer.  p.  S8),  310.  Lo  stesso  autore  parla 
di  parecchie  holms ,  ossia  piccole  isole  con  fonti  calde  nel  RafnsQord,  e 
Graah  racconta  che  ve  ne  sono  tre  nell'isola  di  Oanartok  nel  distretto  di 
Julianashaab,  mentre  lungo  la  costa  orientale  assicura  che  non  se  ne  trova  al- 
cuna fino  alla  latitudhie  di  65^  SCK  ove  giunse.  Da  questi  dati  conviene  con- 
cludere che  il  curioso  racconto  del  monastero  di  S.  Tommaso  sia  stato  abbel- 
lito dairiroagloazione,  dietro  quanto  gli  fosse  stato  per  avventura  narrato,  giac- 
ché non  si  trova  cenno  io  alcuna  saga  di  questo  monastero  troppo  singolare 
per  non  essere  ricordato  :  oltre  che  il  Graah  dimostrò  con  tutta  evidenza  che 
la  costa  orientale  non  fu  mai  abitata.  Se  pur  vi  fosse  qualche  cosa  di  vero, 
dovrebbe  essere  piuttosto  quello  delle  monache  di  8.  Benedetto  nel  Rafhsfjord, 
ove  vi  sono  secondo  Ivar  Bardsen  delle  fonti  calde.  Graah  I.  e.  p.  35-173. 
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plesso  veritiero.  La  graduazione  fu  aggiunta  da  Nicolò^ 
il  quale  confessa  pure^  che  la  carta  era  marcia  e  vec- 
chia di  molti  anni^  si  possono  quindi  imaginar  facil- 
mente gli  errori  di  trascrizione  trattandosi  di  nomi 
forestieri^  e  forse  di  terre^  che  poco  saranno  stati  rico- 
noscibili: la  falsa  direzione  della  Groelandia^  e  per  con- 
seguenza delle  isole,  che  tanto  piegano  ad  occidente^ 
si  deve  attribuire  al  vecchio  pregiudizio  di  Strabene^ 
che  Fuso  dell'astrolabio  non  aveva  per  anco  corretto: 
molte  delle  notizie  possono  averle  narrate  avendole 
sentite  da  altri,  e  non  viste,  e  moltissima  confusione 
avrà  fatto  il  loro  nipote  nel  fondere  insieme  i  pochi  e 
sparsi  materiali,  che  la  sua  fanciullesca  sconsideratez- 
za non  aveva  distrutti.  Difficile  però  è  conciliare  i  no- 
mi dei  paesi  lasciatici  dai  Zeno,  e  la  carta  da  navigare 
colle  nostre  moderne. 

La  gran  difficoltà  de' geografi  è  quella  di  fissare 
la  vera  posizione  della  Frislanda^  mentovata  pure  nel- 
la vita  di  Colombo.  Sir  Martin  Frobisher^  il  quale  sot- 
to il  regno  della  regina  Elisabetta  fu  mandato  a  sco- 
prire un  passaggio  nord-ovest  alle  Indie.  Nel  suo  se- 
condo viaggio  il  giorno  4  luglio  1777  a  6(y  3(y  di 
latitudine  boreale,  s'incontrò  in  una  terra  denominata 
Friesland.  Avendo  seco  la  carta  dei  Zeno  la  confrontò 
colle  coste,  e  trovoUa  conforme;' Ortelio^  sostenne 
ch'era  parte  dell'America  settentrionale:  Delisle,  ^ 

I  Haklayt  presso  Rundall.  Narrai,  of  voyages  towards  the  North-Werl.  Lod- 
don  iS49  p.  i6.  È  ana  delle  più  interessanti  pubblicaxioni  dell'  Hakluyt  So- 
ciety. 

a  Ortelio  Theatrum  orb.  terrac  p.  97. 

3  Delisle  Em.  occid. 
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O'reilly,  *  Pingrè,  Zurla  *  ed  altri  credettero  che  la  ter- 
ra sommersa  dì  Fan  Bws  (Sunken  land  of  Buss)  fos- 
sero gli  avanzi  di  quest'isola  ingojata  dal  mare  per 
cagione  d' mi  terremoto^  mentre  il  Benedettino  Terra- 
rossa  ^  la  cercava  nella  parte  occidentale  dell'Islanda^ 
Buache  ^  ed  Eggers  ^  e  Malte  Bran  ^  nel  gruppo  del- 
le FercJe;  ed  in  vero  Feroesland  non  differirebbe 
molto  nel  suono  da  Frislandy  ma  le  altre  indicazioni . 
mal  vi  corrispondono.  Forster  finahnente  con  più  ra- 
gione la  reputava  una  delle  Orcadi^  e  sosteneva  esse- 
re Faratfy  detta  oiche  Fatreslandy  per  abbreviatura 
Frìesland. 

Fra  tante  varietà  d'opioioni  vogliamo  aggiugnere 
la  nostra,  che  abbiamo  formata  dietro  V  attento  esame 
dei  documenti,  ed  il  paziente  confronto  delle  carte  mi- 
gliori. Certamente  ci  sembra  che  Forster  sia  quello 
che  abbia  meglio  degli  altri  veduto,  e  noi  siamo  gene- 
ralmente del  suo  parere.  Malgrado  però  la  seducente 
omofonia  di  Faraysland  con  Frisìand  non  sappiamo 
persuaderci  che  la  piccola  ed  insignificante  isoletta  di 
Farayy  fosse  la  Frishnda  dei  Zeno,  i  quali  nella  loro 
carta  la  tracciarono  maggiore  di  tutte  le  altre,  e  che 
noi  crediamo  di  riconoscere  in  Podah'da,  méntre  Jlfain- 
land^  la  maggiore  delle  Shetland,  deve  essere  l'isola  ri- 


I  (Vreilly  Greenland  p.  11. 

%  ZnrU  Di  M.  Polo  e  degli  altri  Yiag.  ven.  T.  U  p.  46. 

3  Terrarossa  Rlfl.  geog.  circa  le  terre  iDCOgoile  p.  S33. 

4  Buache,  Mem.  sur  l' Ile  de  Frisìand.  Paris  1787  nell'Hist  de  l'acad.  de 
Sciences  an.  1784. 

5  Eggers,  Sulla  vera  pos.  dell'Ant  Ottgronlanda^  in  led.  Kiel  j794. 

6  Malte  Bran^  Precis  T.  I  p.  398. 
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cercata,  e  Kirkvall  la  sua  capitale,  che  i  Zeni  chiama- 
rono collo  stesso  nome  di  Frislanda.  Corretto  poscia 
Terrore  grandissimo,  comune  però  a  tutte  le  altre  carte 
di  queir  epoca,  portando  la  Groelandia,  Y  Islanda,  e  le 
altre  isole  nella  dovuta  proporzione  in  una  direzione 
da  nord  a  sud,  invece  che  da  nord  ad  ovest,  non  ci  sa- 
rà difficile  riconoscere  in  JVeomc  Fonia,  in  Estland  le 
Hetland  o  Shetland,  ^  alle  quali  bisogna  riunire  le  set- 
te isole,  crederei  erroneamente  poste  dall'  editore  della 
carta  al  nord  delF  Islanda,  giacché  il  Zeno  dice  chia- 
ramente non  avervi  potuto  sbarcare  per  essere  così 
guardata  e  munita,  che  ne  fu  ributtato.  *  Per  questa 
ragione  non  si  può  né  ammettere  che  fossero  una  par- 
te dell' Àustfirdinga  Fiordung,  ossia  Y  orientale  delle 
quattro  provincie  nelle  quali  è  divisa  l'Islanda,  come 
vorrebbero  TEggers  ed  il  Zurla;  né  che  vi  esistesse- 
ro isole,  come  lo  provano  le  saghe  islandesi  per  gli  an- 


1  Le  Zetland  furono  conosciate  sotto  i  nomi  diversi  di  ffethlattd,  Bialt» 
land,  Zetland,  Schetland  e  Shetland.  Queste  Toci  sono  d'origine  norvegia,  e 
si  sappone  clie  descrivano  la  loro  forma  ed  apparenza.  I  cambiamenti  nell'or- 
tografia furono  cagionati  o  dalle  modificazioni  successive  alle  quali  andò  sog- 
getta la  lingua,  o  dal  capriccio  degli  Innovatori,  ma  11  tentar  di  calcolare  la 
parte  probabile,  che  possa  avervi  avuta  l'uno  o  l'altro,  sarebbe  ora  fatica 
perduta.  L'ortografia  più  corretta  e  generalmente  approvata  è  quella  di  Ze- 
tlandy  sebbene  non  adottata  generalmente.  Edmondston  Wiev  of  the  Zetland 
Islanda  T.  I.  p.  IX.  Queste  isole  ascendono  a  novanta,  venticinque  abitate,  il 
rimanente  ad  uso  di  pascoli,  e  si  estendono  da  nord  a  sud  per  settanta  miglia 
e  cinquantaquattro  da. est  ad  ovest.  Mainland  eh' è  la  maggiore  ha  cinqnanta- 
dnque  miglia  di  lunghezza^  ventìcinque  di  larghezza.  La  popolazione  pochi  an- 
ni fa  ascendeva  a  31000  anime,  ma  sembra  ora  diminuita.  Scalloway  n'  era 
l' antica  capitale.  Herwik  V  attuale  con  una  popolazione  di  3000  abitanti 
Sunhurgh-Head  la  punta  pia  meridionale  delle  Shetland  è  a  59*  51'  di  latitu- 
dine boreale,  ed  a  1^  i6'  ovest  di  Greenwìch.  The  statistica!  account  of  the 
Shetland  Islands.  Edlroburgh,  Black vood  1841  p.  U5. 

2  Zurla,  1.  e.  p.  8. 


IGARIA^  ESTOTILAND.  HI 

tichì^  e  le  navigazioni  contemporanee  pei  moderni.  Ri- 
messe admique  le  sette  isole  a  suo  luogo  Talas  è  Isella 
Broas  Burras^  hcant  Unst^  Trans  Tronda,  Mimant 
Mainland^  Damhre  Hemer  nel  nord  di  Mainland^  Bress 
Bresla.  Quindi  Contanit  sopra  la  Scozia  Stroma^  Tev 
Ara,  e  Lopapia  le  Ebridi  ossia  Western  Islands^  e  fi- 
nalmente la  posizione  della  favolosa  Icaria  posta  al 
mezzodì  fra  l' Islanda  e  la  Groelandìa,  il  misterioso 
Sunken  land  of  Buss^  ossia  paese  sommerso  di  Buss^ 
che  le  carte  marcano  al  58^  di  latitudine  boreale^  ter- 
rore dei  naviganti^  ove  valli  di  suono  tremendoy  e  pun- 
te pericolose  sepolte  nelle  acque  dell'oceano  sono  sfug- 
gite da'viaggiatori^  e  non  lasciano  fare  ricerche  esatte 
al  marinajo  eh' è  ben  lieto  di  passarvi  da  lungi. 

Riguardo  poi  alle  coste  orientali  d'America  è  chia- 
ro che  YEstotiland  è  la  costa  di  Newfoundland^  e  Dro- 
ceo  qualche  parte  o  luogo  più  meridionale,  probabil- 
mente il  Vinland  degli  antichi  scandinavi^  dove  non  è 
strano  trovassero  libri  latini  nel  1390,  se  sappiamo 
che  fino  dal  1121  vi  aveva  approdato  il  vescovo  Eric. 
Zictunni  deve  essere  stato  Henry  Sinclair  Conte  delle 
Orcadi,  e  signore  delle  Shetland,  come  ce  ne  fa  fede 
il  diploma  dì  Hakon  del  1369.  ^  In  Groelandia  il  pro- 
montorio Trm  risponde  al  Capo  Farewel,  ed  Af  pro- 
montorio, il  famoso  Capo  Hvarf,  così  celebre  nelle 


1  Nel  1379  il  Conte  (Earl)  Henry  Sinclair  per  fortificare  il  suo  potere^  e 
rafforzare  i  suol  diritti  passò  in  Norvegia  dove  fu  rinnovata  IMnvesUtora^  che 
prima  aveva  ottenata,  ma  con  condizioni  molto  severe  e  pesanti.  Sembra  natu- 
rale che  queste  fossero  le  cagioni  onde  più  tardi  tentasse  di  liberarsene,  seb- 
bene le  storie  non  ne  facciano  cenno.  Barry,  Hist.  of  the  Qrkney  blands  p. 
Ì94-Ì95. 
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antiche  saghe^  ^  è  fl  Capo  Egede  dell'  isola  di  Ser- 
mesok. 

Se  scrittori  contemporanei  non  parlarono  deTatti 
narrati  dai  Zeno  non  è  a  farsene  meraviglia.  Pochi 
vi  erano  allora  capaci  di  farlo^  ed  in  un  secolo  igno- 
rante molti  avvenimenti  anche  importanti  potevano 
succedere  in  quelle  remote  isole  dell'oceano  setten- 
trionale^ de'quali  la  posterità  non  ne  ricevesse  ricordo. 
Per  quel  che  riguarda  la  pronuncia  dei  nomi^  lasciando 
la  proverbiale  incapacità  de' veneziani  a  pronunciare  i 
nomi  stranieri^  dobbiamo  osservare  che  spesso  sog- 
getta all'ignoranza  degli  abitanti^  ed  al  capriccio  de'fo- 
restierì^  soffice  frequenti  cambiamenti^  e  pochi  luoghi 
conservano  la  loro  primiera  denominazione.  Queste 
cause^  che  certamente  operano  più  o  meno  in  ogni 
paese^  sono  più  evidenti  dove  la  lingua  non  essendo 
ancora  formata  e  fissata^  è  soggetta  a  continue  muta- 
zioni. Veramente  i  nomi  de'luoghi  nelle  Shetland  sono 
anche  oggidì  pronunciati  e  scritti  differentemente^  e 
vengono  con  molta  facilità  scambiati  da  forestieri: 
or  quanto  più  avrà  il  buon  patrizio  Nicolò  difficil- 
mente saputo  trascriverli  in  Venezia^  ignorante  come 
era  delle  lingue  settentrionali^  e  de' luoghi^  come  dei 
gradii  che  segnava  sulla  carta  de'  suoi  maggiori  ?  Le 
differenze  d'ortografia  non  sono  però  tali  da  poter  dar 
motivo  di  dubitare  de'  suoi  racconti^  ma  è  certo  che 
hanno  contribuito  alle  difficoltà  d' identificare  i  luoghi. 
Hawi  però  tanto  di  grafico  nelle  descrizioni  anche  dei 
dettagli^  come  quella  della  Kajak  de'groelandesi^  tanta 
verità  ne'nomì^  così  poche  cose  in  contraddizione  colla 
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Storia  contemporanea^  che  si  possono  perdonare  Tom- 
missione  delle  isole  Ferroe^  la  singolare  storia  del 
convento  di  S.  Tommaso,  ed  altri  racconti  proprii  di 
quella  credula  età.  Le  poche  memorie  che  ci  avanzano, 
e  la  loro  carta  che  abbiamo  voluta  ristampare,  rimar- 
ranno sempre  un  monumento  interessantissimo  delle 
antiche  navigazioni,  delle  cognizioni  geografiche  di  quei 
tempi,  e  del  coraggio  e  sapere  de' nostri  compatriotti. 
Un  altro  veneziano  Pietro  Querini,  navigando 
verso  la  Fiandra  nel  i431^  colto  da  fiera  procella, 
naufragò  sulle  estreme  coste  di  Norvegia,  e  vide  il 
primo  de'nostri  quelle  regioni.  Ritornato  in  patria  per 
la  Svezia  ed  Alemagna  ne  scrisse  la  storia.  Insieme 
con  Cristoforo  Fioravante  veneziano,  e  Nicolò  di  Mi- 
chiel  suoi  compagni  ^  si  salvarono  sopra  uno  scoglio 
detto  Visola  de'Santi,  da  dove  passarono  ad  un'  altra 
vicina  isoletta  di  nome  Rìistene.  Narra  il  nostro  navi- 
gatore, che  in  quell'estrema  contrada  non  nasce  alcun 
frutto,  e  che  tre  mesi  deli  anno ^  cioè  giugno ^  Itiglio^ 
ed  agosto  sempre  è  giorno^  né  mai  tramonta  il  sole^ 
e  ne'mesi  opposti  sempre  è  quasi  notte,  e  sempre  han- 
no la  luminaria  deUa  luna.  Questo  fatto  è  ripetuto 
dall'altra  narrazione,  nella  quale  si  dice  che  la  notte 
dura  dal  20  novembre  al  20  febbraio,  e  dal  20  mag- 
gio al  20  agosto  sempre  si  vede  o  tutto  il  sole,  o  i  suoi 
raggi  non  mancano.  Si  soggiunge  poscia  che  questo 
scoglio  era  distante  in  ver  ponente  dal  capo  di  Nor- 
vegia luogo  forian,  ed  estremo  settanta  miglia.  Ora  il 

I  Ramasioy  T.  II. 
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clima  dei  Ire  mesi  corrisponderebbe  al  73®  39'  di  lati- 
tudine boreale^  mentre  il  capo  nord  è  poco  al  di  là  del 
71®;  oltre  questo  si  nota  essere  distante  inverponen- 
te  settanta  miglia.  Che  non  sia  l' isola  di  Rost^  come 
sembra  credere  il  Zurla^  è  cosa  troppo  chiara  per  ab- 
bisognare di  dimostrazione;  dovrebbe  essere  una  di 
quelle  tante  isolette^  che  stanno  sulla  costa  occidenta- 
le di  Norvegia^  e  che  non  è  molto  importante  identifi- 
care^ il  punto  interessante  di  questo  viaggio  essendo 
la  scoperta  del  capo  nord.  È  evidente  che  l'errore  de- 
ve essere  nel  calcolo  della  durata  del  giorno^  la  quale 
essendo  alcun  poco  diversa  nei  due  racconti^  conviene 
attenersi  al  secondo^  intendendo  non  solo  la  durata 
costante  del  sole  sull'orizzonte^  ma  benanche  il  tem« 
pò  dei  crepuscoli^  sebbene  il  testo  del  Querini  paten- 
temente lo  contraddica.  Sia  però  poca  esattezza^  sia 
esagerazione^  questo  non  togÙe  che  tale  viaggio  non 
rimanga  uno  dei  più  interessanti  ed  utili^  siccome  quel- 
lo che  completa  le  cognizioni  della  parte  più  setten- 
trionale d'Europa^  conosciuta  bensì  da  normanni  fino 
dall'888^  ma  ignota  alle  nazioni  più  meridionali^  e  non 
segnata  neppure  nella  carta  de'Zeno.  ^ 


I  Zurla^  Di  M.  Polo,  e  degli  altri  Tiag.  ren.  T.  II.  p.  S65.  Noi  crediamo 
opportuno  di  £ur  qui  otserTare  una  naoya  contraddisione  tra  il  testo  e  la  carta 
dei  Zeno.  Ove  si  parla  del  convento  di  S.  Tommaso,  nel  passo  da  noi  citato 
si  dice,  che  venivano  colà  di  state  molti  n<wigH  dalVisole,  e  dal  capo  di  «o- 
pra  Norvegia;  se  questo  capo  è  fuor  d'ogni  dubbio  il  capo  nord,  era  neces- 
sariamente conosciuto  dal  Zeno  quasi  un  messo  secolo  prima  del  viaggio  del 
Querini,  eppure  non  se  ne  trova  traccia  nella  carta.  È  impossibile  ammettere 
tale  errore  nel  suo  autore  in  cosa  cosi  importante  ;  deve  essere,  lo  ripetiamo, 
colpa  di  chi  la  rifece  con  poca  considerazione  suU'  antica,  troppo  guasta,  e  cor- 
rosa da  potersi  sicuramente  decifrare. 
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Non  vogliamo  lasciar  qui  d'accennare  alle  dieci 
earte  disegnate  nel  i436  da  Andrea  Bianco^  pure  ve- 
neziano^ che  si  conservano  nella  biblioteca  di  S.  Mar- 
co. Sebbene  tutte  interessantissime,  è  oltre  ogni  dire 
preziosa  la  settima,  che  abbiamo  stimato  opportuno  di 
pubblicare  ad  illustrazione  di  questo  nostro  lavoro.  In 
questa  per  la  prima  volta  si  vede  tracciata  la  parte  più 
settentrionale  d'Europa;  e  tanto  maggiore  n'è  l'impor- 
tanza per  aver  egli  eseguito  tal  opera  poco  dopo  il  ri- 
torno dei  Zeno,  e  più  d'un  secolo  prima  di  quella  data 
alle  stampe  dal  loro  m'pote.  Vediamo  delineata  la  Da- 
cia, il  mar  di  Germania^  la  Svezia  e  la  costa  sud- 
ovest  di  Norvegia^  alla  punta  della  quale  da  questo  la- 
to hawi  dipinta  ìixola  Hiìes  ^  che  dalla  posizione  si 
rileva  essere  secondo  il  Bianco  una  delle  Orcadi;  al 
settentrione  di  questo  tronco  dal  margine,  si  scorge 
una  terra  col  nome  di  Stilanday  che  deve  corrispon- 
dere all'Estlanda  dei  Zeno;  e  per  ultimo  egualmente 
troncata  ma  più  al  settentrione  un'altra  coi  due  nomi 
di  Stoefis  e  Navercha.  Noi  non  possiamo  convenire 
col  Zurla  che  sia  la  Frislanda,  e  fra  poco  quando  avre- 
mo ad  occuparci  de'viaggi  dei  Cabota  ci  si  porgerà  oc- 
casione di  dire  qual  sia  il  nostro  parere.  ^ 


1  Nella  prina  delle  carte  §1  legge.  Andrtas  Mianeho  de  Venetiis  m$  feeit 
MCCCCXXXVI^  e  sotto  l'itola  di  Tuie  sta  scritu  la  seguente  epigrafe^  che  me- 
rita veramente  d'essere  latta  gustare  a'nostri  lettori^  siccome  un  saggio  della 
maniera  che  si  scrifCTa  il  latino  a  Venexia  nella  prima  metà  del  XV  secolo. 
Bite  est  lochile  inabitabilie,  qucnn  1  ietaie  nihil  poiee  chreecere  per  ckahrem 
et  T  gieme  ppter  maj,  frigorie  chottMetatorie.  Se  in  tal  modo  scriverasl  al- 
lora a  Venexia  11  latino^  si  dovrà  certamente  trovar  ben  facile  e  naturale,  che 
si  svisassero  cosi  stranamente  1  nomi  di  terre  e  lingue  allatto  sconosciute. 

a  Zurla,  Di  M.  Polo,  e  degli  altri  viag.  vtn.  T.  II.  p.  334. 
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Le  magnifiche  descrizioni  di  Marco  Polo^  del  Man- 
zi^ del  Catajo^  e  del  Cipangu,  le  scoperte  de' porto- 
ghesi che  aprirono  la  via  delFIndie  pel  capo  di  Buona 
Speranza^  destarono  nella  seconda  metà  del  secolo 
decimoquinto  la  cupidigia  la  curiosità  e  lo  spirito  del- 
le intraprese  marittime  in  tutte  le  nazioni  d' Europa. 
Erano  allora  gl'italiani  i  primi  navigatori  di  que'  tem- 
pi, ed  il  merito  precipuo  d'averne  alimentato  l'ardore 
sì  deve  a  Cristoforo  Colombo.  La  fama  delle  sue  glo- 
riose navigazioni  verso  ponente,  e  delle  sue  scoperte 
riempirono  l'Europa  dì  stupore  e  di  meraviglia  in 
guisa,  che  al  dire  d'un  distinto  scrittore  inglese  ^  tutti 
gli  uomini  affermavano  essere  piuttosto  cosa  divina 
che  umana.  Il  suo  primo  viaggio  uscendo  dal  medi- 
terraneo sembra  essere  stato  l'anno  4477  in  Islanda, 
e  si  aggiunge  che  procedette  al  di  là  di  quest'isola 
avanzandosi  parecchi  gradi  entro  il  circolo  polare.  ^ 
Qual  fosse  il  suo  scopo  è  ignoto,  ma  per  questo  non 
siamo  men  lieti  d' aver  occasione  di  registrare  fra  i 
viaggiatori  artici  un  nome  cosi  illustre.  Le  sue  suc- 
cessive scoperte  sono  già  abbastanza  famose  e  cono- 
sciute, e  d'altra  parte  non  sono  del  nostro  argomento. 
Che  queste  gli  appartengano,  malgrado  le  gelose  ac- 
cuse degli  autori  spagnuoli,  che  volevano  attribuirle  a 
piloti  ignoti  perfino  di  nome,  e  d'alcuni  autori  tede- 
schi che  ne  davano  il  merito  a  Martino  Baheim  di 
Norimberga,  furono  troppo  ben  dimostrate  prive  di 

I  Hakluyt. 

X  Finn  Magnnsen  presso  Rafn,  Ant.  Amer.  p.  XXIV  in  not.  Wtsiiington  Ir- 
ving,  lifc  of  Colombus  T.  I.  p.  60. 
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qualunque  fondamento  da  Robertson,  Irvìng,  e  Bar- 
row  perchè  dobbiamo  occuparcene.  Colombo  dotato 
d'uno  spirito  ardente  e  comprensivo  arrivò  per  pre- 
sunzione ad  un  fermo  convincimento  della  sua  teoria, 
che  in  gran  parte  appoggiavasi  ad  un'imaginaria  esten- 
sione dell'Asia  verso  oriente,  ed  alla  supposta  picelo- 
lezza  deUa  terra.  Strana  cosa  che  a  questi  due  felici 
errori  si  debbano  le  sue  magnifiche  scoperte  :  ma  per 
questo  non  viene  diminuita  la  gloria  dell'illustre  geno- 
vese. I  suoi  errori  erano  quelli  de' più  dotti  de' suoi 
tempi,  e  senza  il  suo  carattere  fermo  e  costante,  il 
suo  profondo  convincimento^  ed  il  suo  coraggio  freddo 
ed  inalterabile,  la  scoperta  del  nuovo  Mondo  sarebbe 
forse  rimasta  per  molto  tempo  ancora  una  scientifica 
speculazione,  una  semplice  teoria. 

Un  altro  italiano  Giovanni  Cabota  da  Venezia, 
uomo  versatissimo  nella  nautica  e  nella  cosmografia, 
venuto  in  Inghilterra  co'suoi  tre  figli  Lodovico,  Seba- 
stiano, e  Santo  erasi  stabilito  a  Bristol,  e  viveva  colà 
nel  1494.  La  notizia  delle  fortunate  e  gloriose  navi- 
gazioni di  Colombo  destarono  in  lui  l'idea  di  tentare 
la  scoperta  d'un  passaggio  all'  India  ed  alla  Cina,  per 
la  via  di  nord-ovest.  Fattane  la  proposizione  al  Re 
Enrico  VII,  sebbene  uomo  freddo  e  prudente  v'ac- 
condiscese, ed  il  5  marzo  1496  diede  a  lui  ed  ai  suoi 
tre  figfi  lettere  patenti^  nelle  quali  gli  autorizzava  di 
navigare  a  tutte  le  partii  contrade  e  mari  delPorieur 
(e,  deir occidente^  e  del  settentrione  sotto  la  bandiera 
inglese  con  cinque  legni ,  e  di  soggiogare  occupare 
ed  impossessarsi  dì  tutte  le  città  castelli  ed  isole  che 
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potessero  scoprire^  come  luogotenente  del  Re^  al 
quale  era  riservato  un  quinto  del  guadagno.  La  spedi- 
zione doveva  equipaggiarsi  a  loro  spese.  * 

Nessuna  relazione  ci  lasciarono  decloro  viaggi^  e 
quello  che  ne  sappiamo  s'appoggia  a  due  diplomi^  l'uno 
de'quali  è  quello  poc'  anzi  nominato^  e  dell'  altro  fare- 
mo parola  in  seguito.  Oltre  queste  due  fonti  autenti- 
che abbiamo  quanto  ci  lasciarono  scritto  Pietro  Mar- 
tire *  d' Angleria  il  quale  lo  conobbe  e  Y  ebbe  frequen- 
temente in  sua  casa  in  Ispagna  ;  il  Ramusio  che  inserì 
nel  primo  volume  della  sua  Raccolta  una  conversazio- 
ne^ alla  quale  era  presente  neUa  romantica  villa  d' In- 
caffi  di  Gerolamo  Fracastoro,  e  nella  quale  un  anoni- 
mo mantovano  narra  l' incontro  ch'ebbe  con  Sebastiar 
no  in  Siviglia  alcuni  anni  prima;  il  Ramusio  stesso 
nella  prefazione  al  suo  terzo  volume  ricorda  una  let- 
tera scrittagli  da  Sebastiano  ;  e  finalmente  l' Herrera^ 
Lopez  de  Gomara^  e  Bacone  da  Yerulamio.  ^  Seba- 
stiano poi  disegnò  una  mappa  incisa  da  Clemente 
Àdams^  e  pubblicata^  come  hawi  ogni  ragione  a  cre- 
dere^ sotto  i  suoi  stessi  occhi. 

Non  è  ben  chiaro  se  tutti  i  Cabota  partissero 
nella  primavera  del  1497  per  questo  primo  viaggio  in 
cerca  d' im  passaggio  nord  -  ovest  ^  ma  sembra  assai 
probabile^  malgrado  i  dubbi  contrarli  del  Tiraboschi, 
che  l'intraprendesse  almeno  il  padre  col  figlio  Seba- 
stiano. Infatti  nella  carta  poc'anzi  citata  si  trova  in 

I  Ryiner,  Foedera  Angliae  T.  XII.  p.  595.  HaUuyt  Gollect.  T.  III.  p.  25. 
a  P.  Martyr  Oceanicae  Dee.  111.  Lib.  6. 
3  Bac.  a  Ver.  Hist.  Henr.  VII. 
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latino  la  seguente  chiara  notizia  della  scoperta.  iVel- 
Vanno  del  Signore  1497  Giovanni  Cahot  veneziano 
e  stio  figliuolo  Sebastiano  (partirono  da  Bristoll  (sic) 
con  una  fiotta  inglese)  scopersero  quel  paese^  che 
niuno  aveva  prima  tentato^  il  24  Giugno  per  tempis- 
simo intomo  alle  cinque  del  mattino.  Questa  terra  è 
chiamata  Prima  vista  3  cioè  prima  veduta^  perchè ^ 
come  io  suppongo^  fu  la  parte  della  quale  n'  ebbero 
la  prima  vista  dal  mare.  Quesf  isola  che  sta  fuori 
innanzi  la  terra  la  chiamò  in  quesf  occasione  Isola 
di  S*.  John  (S.  Giovanni)  percV  io  penso  la  scopris- 
se il  dt  di  S.  Giovanni  Battista.  Aggiugne  poi  essere 
piena  d' orsi  bianchi  ^  abbondantissima  di  varie  sorte 
di  pesci^  ma  più  di  tutti  di  quella  specie  chiamata  dai 
selvaggi  bacalaos.  ^  M  ritornarsene  in  Inghilterra  su- 
bito dopo  la  sua  scoperta  Enrico  VII  gli  faceva  il  do- 
no^  veramente  poco  reale^  di  dieci  lire  sterline.  ^  Ciò 
nuli'  ostante  il  3  febbrajo  i498  Enrico  VII  dava  a 
Giovanni  Cabota  una  seconda  lettera  patente^  scoperta 
dopo  tre  secoli  di  dimenticanza  fra  un  ammasso  di 
carte  nel  RoUs  Chapel^  e  pubblicata  dall'  instancabile 
autore  delle  Memorie  Biografiche  più  volte  citate.  Gli 
dà  in  questa  facoltà  d'  armare  sei  legni  inglesi^  e  di 
condurli  alle  terre  ed  isole  ultimamente  scoperte  dal 
suddetto  Giovanni  in  suo  nome  e  per  suo  comanda- 


1  Barrow  Hitt.  of  Arct  Yoy.  p.  M.  Shilliaglair  Narrat.  of  Arei.  Disc  p.  i4. 

%  Nel  registro  delle  speie  private  d' Enrico  VII  ti  legge  U  segveiite  nota  : 
iO.^*^  Auyutt,  U97.  To  hhn  that  fimnd  tUJ9èwItle  L.  iO.  cioè  IO  agoito  1497 
a  colui  che  trovò  la  nuova  isola.  Dalla  data  si  rileva  ohe  Cabota  ritornò  in 
IngliUterra  immediatamente  dopo  la  sua  icoperta. 
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mento,  e  di  poter  ricevere  in  quei  bastimenti  tutti 
que'  motstri,  marinai,  pf^ggi^  ^d  altri  sudditi  che  vo- 
lessero  di  loro  libera  volontà  passare  a  quelle  ter- 
re od  isole,  senza  che  alcuno  potesse  frapporvi  osta- 
colo. 

Per  qualche  causa  non  conosciuta  quand'era  tut- 
to allestito  per  salpare  Giovanni  non  potè  prenderne  il 
comando^  e  Sebastiano  appena  di  ventitre  anni  fa  pro- 
mosso a  questo  posto  importante;  si  mise  alla  vela 
pel  secondo  suo  viaggio  nella  state  del  1498/  con  due 
caravelle  sotto  i  suoi  ordini^  *  armate  a  spese  del  re. 
Doveva  egli  aver  avuto  campo  di  sviluppare  i  suoi  ta- 
lenti nelle  cose  di  mare^  se  vediamo  essergli  così  gio- 
vine affidato  una  spedizione  cotanto  straordinaria.  II 
gentiluomo  mantovano  presso  il  Ramusio,  che  abbia- 
mo tante  volte  citato,  dice  nel  1496  nel  principio 
della  state  cominciai  a  navigare  verso  maestro  pen- 
sando di  non  trovar  terra  se  non  quella  dov^  è  il  Cor 
tajo,  e  di  là  poi  voltar  verso  le  Indie  :  ma  in  capo  di 
alquanti  giorni  la  discopersi  che  correva  verso  tra- 
montana, che  mi  fu  d'infinito  dispiacere,  e  pur  an- 
dando dietro  la  costa  per  vedere  s'io  poteva  trovar 
qualche  golfo  che  voltasse,  non  vi  fu  mai  ordine,  che 
andato  sino  a  gradi  56.  Sotto  il  nostro  polo  vedendo 


I  L*  anonimo  mantovano  presso  il  Ramiuio  dice  aver  adito  da  Sebastiano 
e)ie  sao  padre  mori  appena  giunta  la  notizia  che  il  Colombo  avea  scoperto  le 
coste  dell'Indie.  Ora  tappiamo  che  questo  avvenne  nel  149f,  e  quindi  deve 
aver  egli  mal  ricordato,  o  ripetuto  poco  esattamente  quanto  gli  disse  Sebastia- 
no, se  le  due  patenti  d' Enrico  VI!  del  ii96  e  li98  ci  provano  eh'  egli  era 
ancora  vivo.  Sarei  piuttosto  Inclinato  a  credere,  che  la  morte  lo  impedisse  di 
fare  questo  secondo  viaggio,  che  «TTenae  appunto  In  qveat'  anno. 
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che  qmvi  h  costa  voltava  verso  kvantCy  disperato  di 
trovarb  me  ne  tornai  a  dietro  a  riconoscere  ancora 
la  detta  costa  daUa  parte  verso  l  equinoziale  sempre 
con  intenzione  di  trovar  passaggio  afflndie^  evenni 
sino  a  quella  parte^  che  chiamano  al  presente  la  FUh 
rida^  e  mancandomi  già  le  vettovaglie  presi  partito 
di  tornarmene  in  Inghilterra. 

Tale  racconto  che  lascia  però  molto  a  desidera- 
re^ non  è  essen^mènte  diverso  dagli  altri  di  Lopez 
da  Gomara,  e  di  Pietro  Martire.  Quesf  ultimo  non 
parla  di  latitudine  contentandosi  di  dire  avervi  trovato 
il  giorno  quasi  continuo^  ed  aggiugoe  pure  che  il  no-, 
stro  navigatore  diede  a  quelle  coste  il  nome  di  Terra 
di  Bacalaos.  Noi  dobbiamo  però  qui  far  notare  due 
errori.  Il  primo  è  nella  data^  che  il  gentiluomo  man- 
tovano deve  aver  male  ricordata^  confondendo  il  pri- 
mo col  secondo  viaggio^  giacché  in  questo  oltre  che 
non  si  parla  di  suo  padre  troviamo  che  non  solo  si 
dice  che  navigò  nel  mar  ai*tico  ^  e  discese  fino  alla 
Florida^  mentre  nel  primo  appena  scoperto  Neirfound- 
land  se  ne  ritornò  in  Inghilterra.  Questo  ci  viene 
confermato  da  un  interessante  estratto^  che  dobbiamo 
ad  un  dotto  mglese  il  sig.  Rawdon  Brown^  delle  cose 
venete  studiosissimo^  e  delle  cronache  e  registri  con- 
temporanei raccoglitore  infaticabile.  Nei  ragguagli 
sulla  vita  e  sulle  opere  di  Marin  Sanuto  pubblicò  egli 
una  lettera  di  Lorenzo  Pasqualigo  scritta  da  Londra  il 
23  agosto  1497^  nella  quale  si  parla  delle  scoperte  di 
Giovanni  al  settentrione^  ma  non  si  fa  cenno  neppure 
dei  viaggi  suoi  al  mezzogiorno^  siccome  non  si  nomina 
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nemmeno  Sebastiano^  che  veramente  fece  solo  il  se- 
condo viaggio.  *- 

Riguardo  poi  al  secondo  errore^  osserviamo  col 
Zurla  che  deve  esservi  necessariamente  almeno  un 
fallo  di  stampa  nei  57  gradi  di  latitudine  boreale^  e 
perchè  la  costa  di  Labrador  piega  ad  occidente  anzi- 
ché ad  oriente^  e  perchè  colà  il  giorno  più  lungo  è  so- 
lamente di  tredici  ore.  Conviene  invece  attenerci  ai 
67^  di  latitudine  boreale^  che  il  Ramusio  stesso  ci  dà^ 
0  piuttosto  ai  67^  SO  eh'  egli  poi  più  esattamente  par- 
lando fissa  come  limite  estremo  del  suo  viaggio  ^  ove 
ragiona  della  lettera  direttagli  da  Sebastiano  ^  ^  come 
ci  viene  pure  confermato  da  Racone  da   Yerulamio^  ' 


I  Copia  de  uno  ea/dtolo  seritfe  in  una  lettera  $  LorenMO  PasqualigOf  fo  di 
£  FlUppo,  da  Londra  adi  13  avosto  A  9  Alvise  e  Franeeseo  Faequaligo  euo  fro- 
deU,  In  Veniemia  reeevuta  adi  f  3  eeptemhrio  1497.  —  Le  venudo  sto  nostro  Ve* 
negiano  che  andò  con  uno  navilio  de  B risto  (Bristol?)  a  trovar  Isole  nove,  e  (fì- 
ee  haver  trovato  lige  700,  lontano  de  qui  terra  ferma,  ehi  el  paese  del  Crtm 
Cam,  ed  è  andato  per  la  eosta  lige  300,  ed  è  desmontato,  e  non  ha  visto  per* 
sona  alguna,  ma  ha  portato  qui  al  Re  eerti  lati  che  era  tesi  per  prender  sai- 
vadexine,  e  wto  ago  da  far  rede,  e  è  trovato  eerti  albori  tajati,  siche  per 
quetto  Judica  che  xè  persone.  Vene  in  «090  per  dubito  et  è  stato  mexi  tre 
sul  viaso,  e  questo  è  certo,  e  al  tornar  al  dreto  a  visto  do  Isole,  ma  non  ha 
voluto  desender,  per  non  perder  tempo,  che  la  vituaria  li  manehava,  sto  re 
ni  habuto  grande  a  piacer  ;  e  dise  che  le  aeque  i  stanche,  e  non  hanno  cor- 
so  come  quL  Bl  re  li  ha  promesso  a  tempo  novo,  naviìif  10  armcUit  come 
lui  vorà,  e  daU  dato  tutti  i  presonieri,  da  tra  ditori  in  fuora,  che  vadano  con 
lui,  come  lui  ha  richiesto;  e  ali  dato  danari,  fasi  bona  riera,  fino  a  quel 
tempo,  ed  i  con  so  mojer  venegiana,  e  com  so  /Soli  a  Bristo,  el  qual  se  chia- 
ma Zuan  Calbot,  e  chiamasi  el  gran  Armirante,  e  vienU.  fatto  grande  honor; 
era  vestido  de  seda,  e  sti  Inglesi  li  vano  driedi  a  modo  posi  ;  e  pur  ne  vo* 
lese  tanti  quanti  n'avrebbe  con  lui,  et  etiam  molti  de  nostri  furfanti»  Sto 
inventor  de  queste  cose  à  impiantato  suli  terreni,  à  trovato  una  gran  eroxe 
con  una  bandiera  de  Ingilterra  e  una  di  San  Marcho  per  esser  lui  Venezia- 
no,  sieehi  il  nostro  Confedone  se  stese  molto  in  quéL  Browa  l.  e.  T.  I.  p.  99. 

A  Ramusio  ib.  T.  III.  p. 
;         3  Rac.  a  Verul.  ViU  Hcnriei  VII. 
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quantunque  Lopez  da  Gomara  sembri  accennare  so- 
lamente al  sessantesimo.  Sarebbe  allora  arrivato  verso 
il  Capo  Walsingam  del  Cuniberland  hk  di  BafBn 
nello  stretto  di  Davis^  che  appunto  corre  verso  levan- 
te^ come  la  descrive  il  noslro  navigatore^  e  che  tro- 
viamo corrispondere  a  tutti  questi  dati. 

Ritornato  in  Inghilterra  alla  fine  del  i498  la 
trovò  tutta  sotto  sopra  per  V  insurrezione  in  favore  di 
Perkin  Warbeck ,  ed  i  preparativi  per  la  guerra  di 
Scozia.  E  ben  naturale  che  se  vennero  fatti  da  lui 
nuovi  progetti  di  navigazioni  polari  fossero  poco  inco- 
raggiati dal  re^  troppo  occupato  da  più  scrii  ed  impor- 
tanti aflfwi.  Se  voghamo  però  prestar  fede  ad  alcu- 
ni calendari  di  Bristol  del  i499  sembrerebbe  che  es- 
sendo poco  favorevolmente  ricevute  dal  re  Enrico  VII 
le  offerte  de'  suoi  servizi^  partisse  da  quel  porto  nello 
stesso  anno^  e  facesse  grandi  scoperte.  *  Unendo  que- 
sto dato  colla  curiosa  notizia  lasciataci  da  Alonzo  de 
Ojeda  d' aver  trovati  dal  4499  dei  viaggiatori  inglesi 
nelle  vicinanze  di  Coquibacoa^  ^  possiamo  immaginare 
come  occupasse  il  tempo  nel  suo  ritomo  dai  mari  ar- 
tici dal  1498  al  i5>12. 

Se  fallirono  i  Cabota  nel  loro  scopo  di  rinvenire 
un  passaggio  nord-ovest  al  Catajo  ed  all'India  è  però 
certo^  che  ad  essi  dobbiamo  la  scoperta  di  Newfomid- 
land,  da  essi  chiamato  con  nome  poco  diverso  dal  mo- 
derno Prima  vista  perchè  primo  scoperto^  o  Baca- 

I  Seyer'  t  Mem.  Hist.  and  Top.  of  Bristol  and  iU  nelghbourhood  Voi.  11. 
p.  S08. 

a  None  indiano  di  Teneznela.  W.  Irving.  Voy.  and  dite,  of  the  Gomp.  of 
Columbiu  ed.  e.  p.  IS. 

a 
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laos  dai  merluzzi  che  colà  in  gran  copia  si  pescavano; 
e  ad  essi  non  meno  dovuta  è  la  scoperta  di  tutti  i  li- 
di d'America  dal  Labrador  alla  Florida.  È  assai  proba- 
bile che  quell'isola^  la  quale  abbiamo  veduta  nella 
carta  del  Bianco  segnata  col  nome  di  Stoe-fis  sia  la 
Terra  dei  Bacalaos,  non  essendo  quello  se  non  il  no- 
me che  le  genti  del  settentrione  danno  a  questo  pe- 
sce. Vediamo  così  altri  veneziani  visitar  nuovamente^ 
e  far  più  note  molte  di  quelle  terre  che  un  secolo  pri- 
ma avevano  vedute  i  Zeno,  ed  aver  la  gloria  di  sco- 
prire il  continente  americano  quattordici  mesi  prima 
che  Colombo  l'avesse  veduto,  e  due  anni  prima  che  il 
fortunato  fiorentino  (  Americo  Yespucci  )  fosse  stato 
air  occidente  delle  Canarie  :  *  anzi  Bacone  da  Veru- 
lamio  ^  sostiene  essere  probabile  che  Fopuiione  del 
Cabota  fosse  appoggiata  ad  argomenti  più  solidi  e  fe- 
condi di  quella  del  Colombo.  Perciocché  essendo,  dice 
^^^3  quelle  due  grandi  isole  di  forma  più  estesa  e 
sporgente,  acuminate  verso  il  mezzodì,  era  verosimi- 
le che  colà  venissero  conosciute  prima  le  nuove  terre 
ove  meno  erano  daUe  antiche  disgiunte.  Lo  che  ci 
vien  confermato  da  Sebastiano  stesso  presso  il  Ramu- 
sio,  ove  il  gentiluomo  mantovano  racconta  aver  capito 
Sebastiano  per  ragion  della  sfera,  che  se  avesse  navi- 
gato per  maestro  sarebbe  giunto  in  India  per  una  via 
più  breve.  D' altra  parte  è  ben  noto  che  questi  nostri 
scopritori  d' America  non  s'aspettavano  nemmeno  che 
tra  l'Europa  e  l'Asia  vi  fosse  interposto  un  continente, 


1  Riag.  Hem.  ofCabot. 

2  Bac.  a  Vcrul.  Vita  Hcnrici  VII. 
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tutti  credettero  che  quello  scoperto  fosse  l' India  :  e 
fu  solo  quando  Vasco  Nunez  da  Balboa  il  26  settem- 
bre 1513  scopri  il  Pacifico  al  di  là  dell'  Istmo  di  Pa- 
nama^ che  s'avvidero  del  loro  errore. 

Per  quanto  però  gloriose  ed  interessanti  fossero 
le  scoperte  de'nostri  veneziani  non  avverarono  le  spe- 
ranze di  que'  grandi  stabilimenti^  e  di  quella  favolosa 
.  copia  d' oro^  che  invidiavasi  ai  più  fortunati  spagnuoli; 
per  lo  che  oltre  alle  brighe  della  guerra^  venuto  meno 
anche  per  queste  cagioni  l'ardore  di  Enrico  Yll^  il 
quale  poco  dopo  mori  ^  Sebastiano  quindi  accettando 
l'invito  di  Fernando  ed  Isabella  passò  in  Ispagna  nel 
1512.  Prepostolo  a  tutti  i  piloti  che  navigavano  alle 
Indie  occidentali  gli  diede  il  titolo  di  Piloto  maggiore^  * 
navigò  nel  1526  al  Brasile^  entrò  nel  Rio  della  Piata, 
e  primo  scopri  il  Paraguai.  Più  tardi  Carlo  V  lo  de- 
stinava ad  andare  alle  Molucche  ed  al  Giappone  per 
lo  stretto  di  Magalhanes^  ma  non  si  sa  se  veramente 
mandasse  ad  effetto  tal  viaggio.  Certo  è^  che  stanco 
degli  intrighi  di  corte,  e  desideroso  di  tentare  il  passag- 

I  Secondo  l'aatore  delle  memorie  di  Cabota  nel  1517  Enrico  VII.  alleali 
ana  piccola  squadra  afflne  d' estendere  le  scoperte  oh'  egli  afera  già  fotte  ai 
settentrione.  U  comando  in  capo  Tenne  dato  a  Sir  Thomas  Pert,  alla  debolezza 
del  quale  è  da  attribuirti  la  mala  riuscita.  L' undici  di  giugno  avcTano  rag- 
giunto il  67*  SO'  di  latitudine  boreale,  quando  i'  ammutinamento  della  ciurma, 
e  la  pusillanimità  del  comandante  obbligarono  Cabota  a  ritornare.  Lo  stesso 
autore  crede  clie  egli  in  questo  viaggio  entrasse  quella  che  oggidì  dicesi  Baja 
d' Hudson,  od  almeno  lo  stretto  di  questo  nome,  e  sarebbe  allora  probabile 
che  in  seguito  Frobisher  ed  Hudson  fossero  guidati  dalle  notisie,  che  avevano 
dei  tenutivi  del  nostro  veneziano.  Mem.  of  Cabot.  p.  27,  37,  S90,  301.  Ma  sem- 
bra veramente  poco  verosimile  questo  racconto,  e  perchè  non  troviamo  altro- 
ve cenno  che  Cabota  ritornasse  allora  in  Inghilterra,  e  perchè  nel  caso  che 
veramente  fosse  egli  colà,  non  si  può  ammettere  che  un  marinaio  di  tanta  fa- 
ma e  che  comanilò  una  spedizione  potesse  accettare  un  posto  secondario. 
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gio  nordest  ritornò  nel  i548  in  Inghilterra.  Eduardo 
VI  gli  dava  il  rango  di  gran  Piloto  d' Inghilterra  *  (Pi- 
lot  major  ofEngland)  collo  stipendio  a  vita  di  cinque- 
cento marche,  ossia  lire  sterline  46643,4  (circa  4,000 
L.  Aust.)  ^  ed  un  altro  decreto  della  regina  Maria  lo  eleg- 
geva a  governatore  perpetuo  d'una  società  mercantile 
detta  dei  Mercanti  avventurieri  per  le  scoperte  di 
nuovi  commerci^  meglio  conosciuta  sotto  il  nome  più 
breve  di  Compagnia  di  Moscovia  (Govemour  ofthe 
Mysterie  and  Companie  ofthe  Marchant  Adventurers 
for  the  Discovery  of  New  Trades ,  ossia  Moscovia 
Company)  poco  prima  fondata  in  Inghilterra  a  fine  dì 
aprire  una  via  al  commercio  colla  Cina  per  la  Russia, 
eh'  egli  aveva  da  tanto  tempo  meditato.  Aveva  allora 
il  Cabota  non  meno  di  settantanove  anni,  e  questo 
venerabile  marinajo,  scopritore  della  deviazione  del- 
l'ago magnetico ,  '  era  ben  degno  di  dirigere  i  primi 
passi  di  quella  marineria,  che  doveva  essere  più  tardi 
la  prima  del  mondo ,  e  che  da  tanti  anni  con  un  co- 
raggio ed  una  costanza  veramente  inglese  cerca  di 
sciogliere  il  gran  problema  proposto  e  tentato  da  quel- 
r  abilissimo  piloto  ed  intrepido  navigatore,  al  quale 
essa  cosi  saggiamente  ed  orrevolmente  dava  la  citta- 
dinanza, mentr'egli  memore  della  carità  del  natio 
loco,  innalzava  sulle  terre  scoperte  la  bandiera  di  Ve- 
nezia, accanto  a  quella  d'Inghilterra.  Si  può  quindi 
facihnente  comprendere  quanta  ragione  avesse  Sir 

I  Rundall  Narr.  of  Toy.  ete.  p.  6. 
a  Hakluyt  V.  I.  p.  304. 
3  Zurla,  I.  e.  T.  II.  p.  «85. 
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John  Barrow  '  di  dire  che  gli  italiani  erano  in  quei 
tempi  i  primi  navigatori  del  mondo^  se  alla  fine  del 
XV,  od  al  principio  del  XVI  secolo,  Colombo,  i  Cabota 
e  Vespucci  scoprivano  Y  emisfero  occidentale,  ed  un 
altro  Sebastiano  Cabota  da  Guateria  era  il  primo  che 
facesse  il  giro  del  globo.  ^ 

I  portoghesi  i  quali,  guidati  dall'  intrepido  Vasco 
de  Gama,  si  erano  aperta  la  via  dell'India  navigando  in- 
torno al  capo  tempestoso  dell'Africa  meridionale,  erano 
allora  la  prima  potenza  marittima,  e  non  potevano  a 
meno  di  riguardare  con  occhio  geloso  i  tentativi  del- 
l' Inghilterra  di  scoprire  una  nuova  strada  all'  India 
ed  aUe  isole  degli  aromi,  dirigendosi  all'occidente,  e 
girando  intomo  all'estremità  settentrionale  d'America. 
La  gloria  di  tentare  quest'ardita  intrapresa  era  riser- 
vata ai  Cortereal  ^  allievi  della  scuola  di  Sagres.  Se 
si  vuole  prestar  fede  a  qualche  storico  portoghese  ^ 
Juan  Var  Costa  Cortereal  in  compagnia  d'Alvaro  Mar- 
tens  Homen  avrebbe  visitati  i  mari  polari,  e  scoperta 
la  terra  de  Bacalhaoa^  e  sebbene  egli  non  indicasse  in 


I  Barrowy  Hitt.  of  aret  disc  p.  S6. 

a  Sebattiano  Cabota,  celebre  navigatore  di  Goateria,  fu  il  primo  che  faces- 
te il  giro  del  globo,  ritornò  In  Sicilia  1'  8  settembre  i6S9,  dopo  tre  anni  ed 
nn  mete  di  navigailone.  Carlo  V  gli  donò  on  gtobo  d' oro  coll'eplgrafe  Frimus 
me  eireumdedisti, 

3  Qaetta  famiglia  era  d'origine  francete  Tenuta  in  Portogallo  col  Conte 
Alfonto  Henriqneiy  sotto  il  qnale  ano  d' etti  tervi  nella  presa  di  Lisbona,  e 
nella  conquista  del  Portogallo  dai  Morì.  Si  stabilirono  nell' àlgarye,  ed  11  loro 
nome  era  Costa,  o  Cotte,  ma  quando  D.  Juan  Var  de  Costa  yenne  alla  corte 
yiyeya  egli  con  tanto  tplendore  ed  ospitalità  che  il  re  gli  disse  La  vostra 
presenza  alla  mia  corte  la  fa  una  corte  reale.  Alcuni  altrì  pensano  che  Te- 
nisse  piuttosto  da  nn  fatto  di  bravura  personale.  Barrov,  ib.  p.  47.  Mem.  de 
lettor.  Portug.  T.  Vili.  Lisbona  Ì8IS. 

4  Cordeiro,  Historìa  Insulana  T.  I. 
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qual  anno,  sembrerebbe  essere  nel  d463  o  1464;  ma 
gli  argomenti  che  vengono  addotti  non  sono  forti  ab- 
bastanza da  poterci  convincere  che  si  debba  toglie- 
re ai  Cabota  la  gloriosa  scoperta  di  Newfoundland, 
tanto  più  ch'è  in  manifesta  contraddizione  con  quanto 
ci  lasciarono  scritto  gli  storici  tutti  delle  altre  nazio- 
ni. Qualunque  però  fossero  i  suoi  viaggi^  l'ardua  im- 
presa di  seguire  le  scoperte  verso  il  settentrione  era 
riservata  a  questa  famiglia.  Suo  figlio  di  nome  Gaspa- 
ro con  permesso  del  re  Emanuele  armò  due  legni  a 
sue  spese  ^  e  salpò  da  Lisbona  nel  d500.  Dopo  aver 
poggiato  alle  Àzore^  mise  la  prora  in  una  direzione  la 
quale  per  quanto  ne  sapeva  non  era  stata  seguita  da 
alcuno^  fino  che  scopersero  terra  al  settentrione^  alla 
quale  diedero  il  nome  di  Terra  Verde.  *  Era  questa 
la  costa  di  Labrador^  che  esplorò  per  più  di  seicento 
miglia.  Nella  prima  collezione  di  viaggi  che  si  sappia 
essersi  pubblicata  in  Europa^  e  stampata  a  Vicenza 
nel  1507  da  Fracanzano  da  Montalboddo^  si  legge  una 
lettera  di  Pietro  Pasqualigo  ambasciadore  veneto  alla 
corte  di  Portogallo  diretta  a  suo  fratello,  undici  giorni 
dopo  il  ritorno  di  Gortereal  dai  suoi  viaggi  settentrio- 
ndi.  *  Porta  questa  la  data  del  19  ottobre  1501,  e  rac- 

I  Si  deve  aver  cara  di  non  confonderla  colla  Groelandla.  Sir  John  Barrov, 
Chroo.  Hist  of  aret.  Voyages  p.  89. 

a  Onesto  intereisante  e  rarissimo  libro  è  intitolato:  Mondo  nuovo,  e  Paesi 
nuovamente  retrovati  et  Novo  Mondo  da  Alberico  Vetputio  Fiorentino  etc, 
Vicenza  1507.  Il  raccoglitore  di  questi  viaggi  non  è  Mootalboddo  Fracanxano 
Vicentino,  come  credette  il  Foscarini,  ma  Fracanxo  o  Fracamano  da  Montai* 
boddo  nella  Marca  d*  Ancona.  Fa  tradotto  in  francese,  e  l'anno  seguente  in  la- 
linoy  da  Arcangelo  Madrignano  milanese  dell*  ordine  cistercense  col  titolo  :  Iti- 
nerarium Portugallentium  e  Lueitania  in  Indiam,  ma  questa  traduxlone  fu 
fatta  di  roalissima  fede,  e  condusse  in  errore  molti  autori    antichi  e  moderni, 
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conta  cernie  V  otto  di  quel  mese  giugnesse  una  delle 
due  caravelle  spedite  dal  re  V  anno  antecedente  in  un 
viaggio  di  scoperta  al  nord  ^  sotto  il  comando  di  Ga- 
spare Cortereal,  e  portasse  la  notizia  d' aver  trovato 


faeendo  credere  che  qoe'  Tiaigi  fonerò  stati  da  Ini  tradotti  dall'original  .por- 
toghese. Tiraboschi,  Stor.  deUa  lett.  itaL  T.  Vn.  P.  I.  p.  S13.  Blog.  Mem.  of 
Cabot  p.  U9-S55.  Shiliinglaw.  Narratile  of  Arct.  Disc.  p.  26.  h'  importali- 
sa  di  questa  lettera  e  la  rarità  del  libro  ci  hanno  indotti  a  riprodurla  nel- 
la tua  ortografia  originale,  sicori  che  non  tornerà  discara  a'  nostri  lettori.  Co- 
pia de  una  LJFa  de  D.no  Pietro  Pùsqualigo  oratore  della  IllustrUtima  Si- 
gnoria in  Portogallo  seripta  a  sol  frauUi  in  Lisbona  adi  XIX  Octobrio  del 
MCCCCCL 

Magni/lei  fratret,  tanqwtm  patres  Konorandi  per  Piero  Vergo  Corrier  : 
et  da  poi  per  via  de  Valenza  nelli  tomi  passati  ne  ho  scroto  a  suffleisntia 
qìiato  me  accadeva  ;  hora  per  via  de  SibilHa  sotto  lettere  de  BartkolomeQ 
MarchSòi  Barba  de  Domino  Benedlcto  Fiorentino  :  me  he  parso  ben  conve- 
niente scrivervi  gita  :  acio  p.  ogni  via  possibile  siati  da  mi  auisati  dels  cose 
de  qui  quoto  più  frequetemente  se  poi,  et  dir  Vili  del  presente  arivo  qui 
una  de  le  doe  CaraueUe :  quale  questo  serenissimo  Re  :  Vano  passato  man- 
do a  discoprire  terra  uerso  tramotana  Capitaneo  Gaspar  Corterat  :  et  re- 
ferissi hauere  trouato  terra  n  M miglia  Umgi  da  qui  tra  maestro  et  ponente 
qual  mai  per  auanti  fo  cognita  ad  alcun  :  per  la  costa  de  la  qual  scorseno 
farsi  migUa  de  M  dee  ne  mai  trouoreno  fin:  f,  el  che  credeno  che  sia  terra 
ferma  :  la  qual  continue  in  una  altra  terra  che  V  imo  passato:  fo  disco- 
perta sotto  la  tramontana  :  le  qual  Carauelle  non  posseno  arivar  fin  la  :  per 
esser  el  mare  agHaiato  et  infinita  copia  de  neve  :  Questo  in  stesso  li  fa 
credere  la  moltitudine  de  fiumare  grossissime:  che  hanno  trovate  la:  che 
'eerto  da  una  ìnsula  none  haria  mai  tante  et  cosi  grosse.  Dicono  che  que- 
sta  terra  e  molto  populata  et  le  case  de  li  habitanti  sono  de  alcuni  legni 
Umgissimi  coperte  de  foravia  de  pelle  de  pessi.  Hanno  conducti  qui  Vii  tra 
h  omini  et  femene  et  putti  de  quelli:  et  cun  l'altra  Carauella  che  se  aspecta 
d*hora  in  hora  ne  vien  altri  cinqiTata,  Questi  sono  de  equal  colore  :  figura: 
statura  :  et  aspecto  :  simihlimi  a  cingani  :  vestiti  de  pelle  de  diversi  animali: 
ma  precipue  de  ludre:  de  instade  voltano  el  pello  C  suso:  et  de  inuemo  el 
contrario  :  et  queste  pelle  non  sonno  eusite  insieme  in  alcun  modo  ;  necon- 
se  :  ma  cosi  comò  sonno  tolte  da  li  animali  se  lemettono  intomo  le  spiale 
et  brage  :  et  le  parte  pudibunde  legate  cun  alcune  corde  facte  de  nervi  del 
pesse  fortissime  :  adeo  che  pareno  homini  salvatichi  :  sono  molto  vergognosi 
et  mansueti:  ma  tanto  ben  facii  de  brasi  et  gambe  :  et  spalle:  che  non  se 
patria  dire  :  hanno  signata  la  fasa  in  modo  de  Indiani,  chi  da  VI  chi  da 
Vili  ehi  da  manco  segni.  Parlano  ma  non  sono  intesi  daleuno:  Ampo  credo 
che  sia  stato  facto  parlare  in  ogni  lenguasso  possibile,  Nela  terra  loro  non 
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un  paese  distante  di  colà  ali'  ovest  e  nordovest  due- 
mila miglia^  fino  allora  affatto  sconosciuto^  averne  se- 
guita la  costa  dalle  seicento  alle  settecento  mi^a^ 
senza  esseme  giunto  al  termine ,  e  concluder  dover 
essere  parte  della  terra  ferma  ^  unita  con  un'altra  re- 
gione che  l'anno  precedente  era  stata  scoperta  al  set- 
tentrione y  ma  che  la  caravella  non  potè  raggiugnere 
a  motivo  del  ghiaccio  e  della  gran  quantità  di  nevi  :  ^ 

hanno  ferro  :  ma  fanno  eorUlli  de  alcune  pietre  :  et  similmente  ponte  de  frese, 
Bt  quilli  anehora  hanno  porta  de  la  uno  peso  de  spada  rotta  dorata  :  la  qual 
certo  par  facta  in  Italia  :  uno  putto  de  questi  hasepa  ale  orechie  dui  todini 
de  arsento  :  che  sensa  duhio  pareno  sta  facti  a  Venetìa  :  il  che  mi  fa  creder: 
che  sia  terra  ferma:  perche  non  e  loco:  che  mai  più  sia  andato  nape:  che  se 
averla  hauto  notitia  de  loro.  Hanno  grandissima  copia  de  Salmoni:  Arenghe 
Stochafis:  et  sindl  pessi:  hdno  etiam  gram:  copia  de  legnami:  et  fo  sopra 
tutti  de  Pini  da  fare  arbori  :  et  antene  de  nave  :  p  el  che  questo  SereniS' 
Simo  Re  desegna  havere  gradissimo  utile  cu  dieta  terra  si  p  li  legni  de  na^ 
ve  :  che  ne  haveva  debesogno:  corno  p  U  hoi:  ch~  serahop  excelletia  da  fa- 
tiga  :  et  gli  meglior  schiavi  se  habia  hauti  sin  hora:  el  mea  parso  cosa  degna 
de  darvi  noticia  et  se  altro  se  intenderà  nella  venuta  de  la  Caravella  capta 
similiter  ve  noti/Icaro:  le  nave  p  Calichut  se  va  metlàdo  in  ordene  :  le  ve- 
ro  che  qsto  Re  fa  desegno  sopra  queste  nave:  che  adhora  se  atrova  ne 
tarmata  sua  de  levante  p  mandare  molto  mas  or  frotta:  rio  so  quello  farà: 
unti  est  chel  fa  desegno  qsta  fiata  far  forso  de  dóhisar  le  nave  déla  mecchai 
et  serrar  el  passo  al  soldan  :  quonUnus  non  possi  haverpiu  specie  da  quel' 
li  lochi:  et  a  questo  sua  maestà  e  intentissima  t  espistimando  non  haver  dif- 
fieulta  alcuna  :  et  tutta  la  corte  similiter  :  la  cita  et  el  regno  :  perche  otte- 
nendo le  spetie  li  pare  in  breve  tempo  potersi  far  doro  :  et  presertim  uenen- 
do  le  Calie  grosse  da  Venetia  corno  sperano  qui  alevarle  et  tanto  se  persua- 
deno  questo:  etpargUe  haver  r  pugno:  che  una  hora  glie  par  mille  ani:  che 
li  seguiti  ad  uota:  Per  il  che  indico  chel  sera  diffidi  molto:  et  quasi  impossi- 
bile adristraser  da  questo  proposito  sua  molesta  per  mandare  V  ano  futuro 
armata  in  levante  bisognado  di  servitù  de  la  signoria  nostra  parendoli  maxi- 
me poterlo  fare  in  sua  bona  rason  :  hauedo  servito  questo  ano  a  tute  sue  spe- 
se sensa  aiuto  alcuno  :  ne  subsidio  ecclesiastico  :  nec  alia  me  rendo  :  bene 
valete.  —  Lib.  VJ,  C.  CXXVI. 

1  Questa  terra  vedata  più  al  nord  di  quella  scoperta  V  anno  precedente, 
e  eh'  egli  non  potè  raggiugnere,  è  elidente  essere  quella  trovata  da  Cabota. 
Se  il  padre  di  Gasparo  avesse  fatta  questa  scoperta  nel  1464  certamente  non 
si  sarebbe  scritto  da  Lisbona  in  questo  modo. 
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soggiugne  essere  popolata  assai  ^  le  case  dì  legno^  co- 
perte dì  pelli  di  pesci^  gli  abitanti  somiglianti  a'zingari^ 
vestiti  di  pelli^  punteggiati  il  volto^  come  gì' indiani^  e 
parlanti  una  lingua  da  nessuno  conosciuta.  Quello  però 
che  sembrerebbe  strano  ^  se  non  sapessimo  esservi 
stati  colà  poco  prima  i  Cabota^  si  è  l'essersi  rinvenuto 
un  pezzo  dorato  di  spada  rotta^  certamente  venuta  di 
Italia^  e  due  piastre  d'argento^  che  fuor  d'ogni  dubbio 
erano  di  manifattura  veneta.  Racconta  pure  che  portò 
neUe  sue  navi  cinquantasette  di  quegli  abitanti.  L^au- 
tore  delle  memorie  di  Cabota  vorrebbe  che  il  C!orte- 
real  non  oltrepassasse  verso  settentrione  il  golfo  di 
S.  Lorenzo^  e  tutto  al  più  l' estremità  meridionale  del 
Labrador^  ma  sembra  più  ragionevole  che  le  sue  na- 
vigazioni si  estendessero  lungo  tutte  quelle  coste.  Il 
Ramusio  colla  solita  sua  accuratezza  ci  aggiugne  al- 
cuni particolari  importanti.  Dopo  aver  parlato  dello 
scopo  del  viaggio  di  Cortereal  dice  che  navigò  fino  ad 
un  paese  di  freddo  estremo^  e  che  a  60^  di  latitudine 
boreale  scoperse  un  fiume  pieno  di  ghiaccio^  al  quale 
diede  il  nome  di  Rto  Nevado^  cioè  fiume  della  neve^ 
ma  non  ebbe  coraggio  di  procedere  più  oltre.  Sog- 
giugne poi  eh'  egli  scoperse  pure  molte  isole  tutte  abi- 
tate^ ed  a  ciascuna  delle  quali  diede  un  nome.  ^  Que- 
sta grande  contrada  è  il  Labrador^  e  chi  ne  vuol  ve- 
dere una  prova  osservi  la  carta  dell'antica  edizione  di 
Tolomeo  fatta  in  Roma  nel  1508^  che  dà  a  questo 
paese  il  nome  di  Corterealis.  Inoltre  Sebastiano  Mun- 

I  Ramosio,  Nav.  e  Viaggi. 
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ster  nella  8ua  corografia  stampata  a  Basilea  dà  lo 
stesso  nome  a  Newfoundland  ^  e  1'  Ortelio  non  solo 
chiama  il  Labrador  Cortereal^  ma  segna  il  Rio  Neva- 
do^  e  la  Bahia  de  serra  vicina  allo  stretto  detto  ora 
d' Hudson.  È  probabile  che  entrasse  nella  baja  di  que- 
sto nome^  ma  non  V  ha  dubbio  che  navigò  sul  S.  Ijo- 
renzo^  almeno  tanto  da  assicurarsi  ch'era  un  fiume  e 
non  un  braccio  di  mare. 

Curiosa  è  assai  V  origine  del  nome  di  Canada^ 
che  si  diede  al  paese  alla  destra  entrando  nel  fiume. 
Allorché  i  portoghesi  rimontarono  il  S.  Lorenzo  pen- 
sando che  fosse  uno  stretto,  pel  quale  potessero  tro- 
vare un  passaggio  alle  Indie,  quando  giunsero  al  luo- 
go dove  s'avvidero  del  loro  inganno  esclamarono  col- 
Tardore  d'una  speranza  delusa  Cà^  nadà!^  cioè  qui  nulr 
la..J  le  quali  parole  udite  dai  nativi  le  ripeterono  quando 
Giacomo  Cartier  vi  giunse  nel  1534.  Egli  poi  credeva 
che  i  portoghesi  cercassero  oro  e  non  il  passaggio  nord 
ovest ,  ingannandosi  cosi  doppiamente  e  nello  scopo 
del  loro  viaggio,  e  nel  prendere  quell'esclamazione, 
se  le  notizie  portoghesi  sono  vere  pel  nome  del  paese. 
Meno  forzata  e  poetica  ci  sembra  l'altra  che  lo  stesso 
Cartier  ci  dà  nel  racconto  del  suo  secondo  viaggio  sul 
S.  Lorenzo ,  quando  dice  che  una  rimiione  di  case  od 
una  città  si  chiama  in  Ungua  dì  quelli  indiani  Canada.  * 

Persuaso  il  Cortereal  dell'  esistenza  d' un  pas- 
saggio  nord-ovest ,  e  bramoso  di  procurar  gloria  a  se 
stesso,  ed  utile  alla  patria,  armate  due  navi,  con  per- 

I  Barrotr,  Cron.  Ilist.  of  arci.  voy.  p,  42  e  50. 
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messo  del  re^  partì  Tanno  seguente  *  pel  suo  secondo 
viaggio  di  scoperta.  Dicesi  che  felice  fosse  la  sua  na- 
vigazione fino  alla  Terra  Verde^  e  che  entrasse  anche 
uno  stretto^  probabilmente  quello  d' Hudson  ^  quando 
colto  da  fiera  tempesta  diviso  dall'  altro  legno  non  se 
n'ebbe  più  notizia.  Se  non  fu  ìngojato  dall'onde  è  pro- 
babile che  cadesse  vìttima  dei  parenti  ed  amici  di 
quelli  che  aveva  cosi  barbaramente  rapiti  ^  quando 
toccò  la  prima  volta  quella  terra.  Al  giugnere  in  Li- 
sbona la  trista  nuova  un  suo  fratello  (U  nome  Michele 
grand'usciere  del  re  armò  tre  legoi^  e  parti  egli  stes- 
so U  dO  maggio  d502  in  cerca  di  lui  che  amava  tene- 
ramente^  destinato  egli  stesso  a  dividerne  il  misterioso 
destino.  Sappiamo  da  Antom*o  Galvam  che  giunse  alla 
costa  ^  scoperse  molti  fiumi  ^  e  braccia  di  mare  ^  che 
ogni  legno  entrò  per  una  di  queste  coli'  inteUigenza 
di  riumVsi  in  un  luogo  fissato  al  20  agosto.  Due  delle 
navi  si  trovarono  colà^  ma  quella  di  Cortereal  più  non 
si  vide^  né  se  n'  ebbe  mai  la  minima  traccia.  Un  terzo 
fratello  Vasco  Eanes  restava  a  Lisbona  maggiordomo 
del  re^  il  quale  udita  da  que'  che  ritornarono  la  pèr- 
dita di  Michele  tosto  disponevasi  a  partire  per  ricer- 
care i  perduti  fratelli  ^  quando  il  re  Emanuele  non 
volle  a  niuu  patto  permetterglielo  ^  dicendo  aver  egli 
in  quell'impresa  perduti  già  due  de'suoi  migbori  servi 
ed  amici  valorosi^  volersi  almeno  conservare  il  terzo. 
Mandò  a  sue  spese  però  l'anno  seguente  due  navi  in 

I  Sir  John  Barrow.  Cron.  HUt.  of  arct  Toy.  p.  45,  e  insdin.  Cab.  Lib.  Di* 
te.  N.  Coaft  of  America  p.  Z7,  llttano  la  taa  partensa  pei  ano  aeeondo  viaggio 
al  15  maggio  i50i.  Questa  data  non  ti  può  ammettere,  mentre  abbiamo  vedu- 
to eh'  egli   ritornò  dai  primo  viaggio  1*8  ottobre  di  questo  ttetso  anno  1501. 
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cerca  di  loro  ^  ma  ritornarono  senza  poter  dar  la  mì- 
nima notizia  né  del  modo ,  né  del  luogo  ove  perirono. 
Per  questo  la  Terra  Verde  ^  ove  si  suppone  fossero 
perduti^  ebbe  il  nome  di  terra  di  Cortereal.  Tali  viag- 
gi così  sfortunati  per  questa  valorosa  famiglia  furono 
fecondi  d'importanti  risultati  pel  Portogallo^  avendo 
condotto  alla  fondazione  d' uno  stabilimento  a  New- 
foundland  per  la  pesca^  che  ad  una  certa  epoca  impie- 
gava da  due  a  trecento  bastimenti  ^  dai  soli  porti  di 
Yianna  ed  Aveiro,  Per  T  oppressione  interna  e  la 
guerra  esterna  ^  quando  il  Portogallo  nel  d580  fu  da 
Filippo  secondo  riunito  alla  Spagna,  il  suo  commercio 
languì,  e  la  sua  marina  fu  distrutta.  ^ 

Ultimi  in  Europa  a  curarsi  della  ricerca  d'un 
passaggio  nord  -  ovest^  o  nord  -  est  furono  i  francesi. 
Giovandosi  delle  scoperte  fatte  dalle  altre  nazioni  fre- 
quentavano al  principio  del  decimosesto  secolo  le  pe- 
sche di  Newfoundland,  e  un  Aubert  od  Hubert  salpò 
nel  1508  da  Dieppe  per  esaminare  le  coste  ^  ma  non 
sembra  che  avesse  in  ammo  di  fare  ulteriori  progressi. 
Fu  solo  nel  1524  che  i  francesi  entrarono  la  prima 
volta  neir  arringo  tielle  scoperte  polari,  ed  é  ben  lieto 
per  noi  di  ritrovare  anche  qui  un  italiano  a  comanda- 
re quella  spedizione. 

Francesco  I  fece  armare  in  quell'  anno  quattro 
legni,  che  pose  sotto  il  comando  di  Giovanni  Yerazza- 
no  fiorentino.  Costeggiò  questi  V  America  settentrio- 
nale dal  34*^  al  50^  di  latitudine  boreale^  cioè  tutti  gli 

I  Barrov^  Cron.   Hbt.  of  Arci.  Voy.  p.  46,  Damiano  Goes.  Cbronica   del 
Rey  Dom  Manael  P.  1.  e.  66. 
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Stati-Uniti  d' oggidì ,  e  buona  parte  dell'  America  In- 
glese ^  né  pago  di  questo  s' inoltrò  entro  terra  ^  e  ri- 
cercò la  natura  de' luoghi^  e  l'indole  degli  abitanti  pri- 
ma d'ogni  altro.  Il  gruppo  di  trenta  isole  separate  da 
stretti  canali ,  sembra  non  lasciar  dubbio  che  corri- 
sponda alla  baja  di  Penopscot  d' oggidì.  Giunto  con 
infaticabile  costanza  al  50^  di  latitudine  ^  mancategli 
le  provvigioni,  volse  la  prora  alla  Francia,  e  gettò 
l'ancora  a  Dieppe  1' 8  luglio  1524.  Grave  è  che  ci 
sia  ignoto  ove  fosse  U  nostro  Yerazzano  educato, 
qual  causa  lo  conducesse  in  Francia,  come  e  dove  mo- 
risse, sappiamo  solo  che  viveva  ancora  nel  1537.  Che 
uomo  fosse  di  non  comune  capacità  ed  energia  n'  è 
argomento  sicuro  l' aver  saputo  compire  questo  viag- 
gio importante.  * 

Perduta  la  battaglia  di  Pavia  (1525)  prigioniero 
Francesco  I  a  Madrid ,  era  la  Francia  suU'  orlo  della 
rovina,  si  dimenticarono  quindi  facilmente  le  scoperte 
del  Yerazzano,  poiché  sarebbe  stata  follìa  il  progettare 
stabilimenti  hi  quelle  terre  lontane  quando  il  regno 
muiacciava  di  cadere  discìolto.  Passarono  quindi  alcu- 
ni anni  prima  che  si  pensasse  a  nuove  spedizioni. 

I  Shillinglav,  Nar.  of  Arct  dite.  p.  30.  Tirabotchi»  Storia  della  leU.  ital. 
T.  VII.  P.  I.  p.  507. 
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Tentativi  degli  Spagnuoli  e  degli  Inglesi  —  Francesco  I  manda 
I.  Cartier  —  Spedizione  d*Hore  —  Cabota  ritorna  in  Inghilterra  e 
propone  una  nuova  spedizione  pel  nord  est  —  La  comandano  Sir  H. 
Willougby,  e  R.  Chancelor  —  Morte  del  primo  e  di  tatti  i  suoi  — 
Via^  di  Chancelor  a  Mosca  —  Spedizione  di  Frobisher  —  Tenta- 
tivi e  morte  Ai  Sir  H.  Gilbert. 


I  tentativi  per  Scoprire  un  passaggio  al  setten- 
trione fatto  dai  Cabota  per  V  Inghilterra  ^  dai  Gorte- 
real  pel  Portogallo  ^  e  da  Aubert  od  Hubert  per  la 
Francia  9  destarono  la  gelosia  degli  spagnuoli^  che  ve- 
devano con  timore  la  possibilità  di  rendere  più  breve 
e  più  facile  la  via  alle  loro  ricche  possessioni  dell'  o- 
riente.  Le  due  grandi  vie  a  queste  scoperte  da  Vasco 
de  Gama  e  da  Magelhanes^  ambedue  portoghesi^  gi- 
rando intorno  aUe  due  estremità  più  meridionali  del- 
TÀfrica  e  dell'America^  erano  lunghe  e  tediose^  e  per 
quei  tempi  non  scevre  di  pericoli.  Forse  questo  non 
sarebbe  bastato  a  destare  in  essi  il  desiderio  delle 
scoperte^  se  non  avessero  veduti  gli  altri  minacciare 
di  prevenirli  dal  lato  di  settentrione.  Vediamo  quindi 
mandare  la  Spagna  nel  1524  un  Estevan  Gomez 
(fosse  egli  portoghese^  o  spagnuolo)  che  aveva  nome 
di  perito  navigatore,  ed  era  stato  compagno  di  Mage- 
Ihanes,  a  cercare  un  passaggio  da  settentrione  alle 
Molucche.  S'egli  si  dirigesse  al  Newfoundland,  od  al 
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Labrador  non  si  sa ,  certo  solo  si  è  che  il  suo  viaggio 
non  ebbe  risultati. 

Questo  timore  non  si  fece  meno  sentire  sulle 
sponde  del  Pacifico  di  quello  che  in  Ispagna.  Avendo 
Cortez^  lo  scopritore  del  Messico  ^  udito  dei  tentativi 
di  Cortereal^  e  dell'  esser  essi  entrati  nello  stretto  che 
chiamò  d' Ànian^  armò  subito  tre  legni  de'  quali  diede 
il  comando  a  Giovanni  d'UUoa;  sebbene  si  reputi  che 
egli  veramente  li  comandasse  per  ricercare  quésto 
stretto  ^  ed  impedirne  a  tutti  il  passaggio.  Poco  si  sa 
di  questa  spedizione  :  ei  ritornò  senza  aver  trovata  al- 
cuna cosa  che  potesse  far  credere  all'esistenza  d'una 
comunicazione  tra  que'mari  e  TÀtlantico.  Non  soddi- 
sfatti gli  spagnuoli  di  questo  tentativo^  il  viceré  Men- 
doza  mandò  Coronado  per  terra^  ed  Alarc^on  per  ma- 
re al  nord  del  Messico  nel  1542  per  discoprire  V  imagi- 
nario  stretto  d'Ànian  ;  ma  non  ebbero  sorte  migliore 
di  quella  di  Cortez.  Due  anni  dopo  la  corte  di  Spagna 
ordinò  un'altra  spedizione ^  che  affidò  a  Juan  Rodri- 
guez  de  Gabrillcf^  portoghese  al  servizio  spagnuolo  : 
egli  navigò  lunghesso  la  costa  nordovest  d' America 
fino  alla  latitudine  di  44^  ^  e  diede  il  nome  di  Capo 
Mendocino  in  onore  del  viceré  al  paese  che  visitò  in- 
torno al  42^  paralello  di  latitudine  boreale.  La  man- 
canza di  provvigioni ,  la  malattìa  delle  ciurme^  la  de- 
bolezza dei  legni  9  il  mar  burrascoso  ^  ed  fl  freddo  lo 
mdussero  a  ritomare.  Con  questo  viaggio  poco  im- 
portante hanno  termine  le  scoperte  degli  spagnuoli  in 
quelle  parti  settentrionali  del  globo.  ^ 

I  BaiTow,  Cron.  Hist.  of  Arci.  Voy.  p.  52,  56. 
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Seguono  ora  quelle  degli  iuglesi  continuate  fino 
a*  nostri  giorni^  e  che  segnano  le  epoche  pia  brillanti 
della  loro  attività  e  delle  loro  scoperte  in  ogni  lato  del 
mondo.  Nessuna  navigazione  però  offre  tante  privar 
zioni  e  tanti  perigli,  come  quella  dei  mari  polari. 
Chiusi  per  alcuni  mesi  di  continua  notte  fra  ghiacci 
interminabili^  avviluppati  da  fitte  nebbie^  esposti  al 
freddo  più  intenso  ed  acuto^  tormentati  da  frequenti 
procelle^  minacciati  d'essere  stritolati  ad  ogni  mo- 
mento fra  quelle  immense  isole  natanti  di  ghiaccio^  è 
necessario  un  coraggio  ed  una  abnegazione,  che  me- 
rita veramente  la  simpatia  ed  il  rispetto  universale. 
Eppure  vediamo  uommi  distintissimi  nella  nautica  e 
nelle  scienze  rivaleggiare  fra  loro  per  dividerne  i  pe- 
ricoli e  la  gloria,  ogni  volta  che  il  domandava  la  pa- 
tria, 0  l'umanità  :  e  tutto  questo  in  una  nazione  cele- 
bre per  l'amore  che  porta  a'  più  delicati  e  squisiti  co- 
modi della  vita. 

Dopo  gli  incoraggiamenti  dati  da  Enrico  VII  ed 
Eduardo  VI  ai  viaggi  settentrionali  dei  Cabota,  sem- 
bra che  lo  spirito  delle  intraprese  marittime  sonnec- 
chiasse in  Inghilterra  per  circa  trent'anni.  Finalmen- 
te si  destò  di  nuovo  nel  regno  d'Enrico  YIII,  e  fiorì 
con  tutto  il  vigore  in  quello  d'Elisabetta.  Abbiamo  ve- 
duto il  tristo  risultato  della  spedizione  inviata  da  quel 
re  sotto  il  comando  del  timido  Sir  Thomas  Pert,  dob- 
biamo ora  parlare  d'una  seconda  che  armò  pel  consi- 
glio e  le  istanze  di  Robert  Thome  da  Bristol,  gran 
mecenate  delle  imprese  navali.  Era  questa  composta 
di  due  legni  bene  forniti  d'uomini  e  vettovaglie,  e  mise 
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^lUa  vela  dal  Tamigi  il  20  maggio  1527  per  mi 
viaggio  di  scoperta  al  polo.  Dicevasi  che  mio  dei  ba- 
stimenti era  chiamato  Damitius  Vobiscum^  che  un 
canonico  di  S.  Paolo  di  Londra  vi  prese  parte^  che 
éo^  aver  molto  innanzi  navigato  al  nordovest  una 
delle  navi  naufragò  nell'entrare  in  un  golfo  pericolo- 
so, dove  sta  la  grande  apertura  tra  la  parte  setten- 
trionale di  Newfoundland,  e  la  Meta  incogniUa^  e  che 
l'altro  ritomò  al  principiare  d'ottobre.  Tali  erano  le 
scarse  ed  incerte  notizie/ che  Hakluyt  ^  lamentava  di 
aver  raccolte  con  fatica  da  poco  diligenti  scrittori  con- 
temporanei^ e  che  vennero  poscia  ricopiate  da  poste- 
riori^  fino  che  il  dotto  e  diligente  biografo  del  Cabota 
osservò  in  Purchas  ^  una  lettera  scritta  da  un  John 
Rut  comandante  d'uno  di  questi  legni  indirizzata  ad 
Enrico  YIII^  nella  quale  dice  che  i  nomi  dei  due  ba- 
stimenti erano  Mary  of  GuUéfard^  e  Samson^  che 
funsero  alla  latitudine  di  53^  dove  furono  arrestati 
dai  ghiacci;  ch'ebbero  poi  una  procella  maravigliosa^ 
mente  grande^  nella  quale  fti  ingoiato  il  Samson^  e 
eh'  essi  poggiarono  nel  porto  di  S.^  John  (JSewfounr 
dland)  dove  trovarono  alla  pesca  legni  spagnuoli 
francesi  e  pwtoghesi.  La  lettera  è  datata  di  là  il  3 
aprile  1527.  Non  possiamo  però  convenire  collo  stes- 
so autore  ove  vorrebbe  provare^  che  il  Yerazzano  fos- 
se il  piloto  della  Mary  ofGvildford^  e  che  fosse  ucciso 
dagli  abitanti  dell'isola  é^ Baccalaos.  È  vero  bensì 


I  HaUnyt,  T.  IO.  p.  iS9. 
a  Purehtfy  T.  ID.  p.  890. 
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che  il  Ramusio  racconta  esser  cosi  morto  il  navigatore 
fiorentino^  ma  la  falsità  di  questa  storia  è  dimostrata  dal 
saper  noi  ch'egli  viveva  ancora  nel  1537.  Quanto  poi 
alla  notizia  data  da  un  capitano  d'una  caravella  di  no- 
me Navarro,  ch'era  a  Portoricco  nel  1 527  quando  giun- 
se colà  un  legno  inglese  dal  capitano  del  quale  seppe 
esser  egli  stato  mandato  con  un  altro  vascello  in  cer- 
ca del  paese  del  Gran  Cham^  ma  che  obbligati  a  ritor- 
nare indietro  dai  ghiacci  de' mari  polari,  l'altro  legno 
affondò,  e  che  il  piloto  di  quello  di  nascita  piemontese 
fu  ucciso  dagli  abitanti  di  Baecalaos,  non  troviamo 
ch'abbia  da  far  nulla  colla  favolosa  morte  del  Yeraz- 
zano  quand'anche  fosse  vera,  poiché  egli  non  era  pie- 
montese ma  fiorentino. 

Forse  si  dovrebbe  ammettere  fi*a  le  spedizioni 
che  formano  argomento  delle  nostre  ricerche  quella 
comandata  da  Jacques  Gartier,  mandato  da  France- 
sco I  dietro  gli  eccitamenti  di  Filippo  Chabot  Ammi- 
raglio di  Francia.  La  scoperta  che  fece,  o  piuttosto 
pretese  aver  fatta  nel  primo  suo  viaggio,  fu  quella  del 
golfo  e  del  fiume  di  S.  Lorenzo  ;  sebbene  forse  Yela- 
8C0,  certamente  i  Cortereal  vi  fossero  stati  prima.  Se 
crediamo  al  Ramusio  ed  all'Escarbot  *  navigò  tutt'in- 
torno  all'  isola  di  Newfoundland,  ma  questo  breve  viag- 
gio fu  di  poca  importanza,  poiché  partito  da  S.  Malo,  ove 
era  nato  il  20  aprile  1534,  per  essere  la  stagione  troppo 
avanzata,  ritornò  per  lo  stretto  di  Belle  Isle  il  5  set- 
tembre dell'anno  stesso.  Ricevuto  con  onori  grandis- 

I  L'Escarbof>  Hlttoire  de  la  nouvellc  Franco. 
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simi  ebbe  una  nuova  missione^  ed  il  49  maggio  4535 
si  rimise  alla  vela  con  tre  legni^  e  si  diede  ad  esaminare 
il  gran  golfo  nel  quale  era  entrato  nel  suo  primo  viag- 
gio^ ed  al  quale  aveva  dato  il  nome  di  S.  Ijorenzo.  La 
grandmisela  poi  che  vi  sta  nel  mezzo  chiamò  Vhle  de 
TAssumption^  ora  si  dice  Anticosti^  derivato  dal  suo 
nome  indiano  di  Natiscotec.  Montarono  pure  il  fiume 
fino  alla  città  indiana  di  Hoehelaga^  che  i  francesi  can- 
giarono in  quella  di  Mant  Royale^  poscia  corrottamen- 
te modificato  in  Montreal.  Il  tempo  ha  ora^  dice  War- 
burton^  cancellata  ogni  traccia  di  Hochelaga.  In  sìm 
vece  è  sorta  colà  la  moderna  capitale  del  CarMdà: 
50^000  anime  di  razza  europea^  e  grandiose  fabbriche 
di  pietre  irUagliate  tengono  il  luogo  de'semplici  india- 
ni^ e  delle  capanne  delt antica  città  \  Non  parleremo 
de'  viaggi  posteriori  di  Roberval^  e  del  marchese  de  la 
Roche^  per  aver  questi  l'unico  scopo  di  cercar  oro^  e  di 
fondare  una  colonia. 

Un'altra  spedizione  fu  armata  nel  4536  da  un 
M.'  Hore  di  Londra^  uomo  al  dire  d' Hakluyt  di  gran 
coraggio^  e  dato  allo  studio  della  cosmografia.  Assisti- 
to dal  favore  del  re  non  meno  di  trenta  gentiluomini 
lo  accompagnarono  in  questo  viaggio  di  scoperte  del 
nordovest  dell'America.  S' imbarcarono  a  Gravesend 
sopra  due  gran  navi^  e  si  misero  alla  vela  alla  fine  di 
aprile.  Dopo  due  mesi  di  nojoso  viaggio  giunsero  felice- 
mente al  Capo  Breton^  da  dove  navigando  al  nordest 
giunsero  all'isola  Pìnguin.  Mentre  stavano  colà  all'an- 

i  WarburtOD,  Conqae»!  of  Canada.  Sbillinglav  1.  e.  p.  54.  Ramusio  I.  e.  T. 
III.  p.  453. 
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cera  vennero  meno  le  prowigìom  per  guisa  che  si  ci- 
barono d' erbe  e  dì  radici  :  ma  aumentata  la  fame^  e 
non  bastando  l'erbe  a  soddisfarla^  uno  de' marina] 
giunse  perfino  ad  uccidere  il  suo  compagno  mentre 
erasi  chinato  a  raccogliere  una  radice^  e  tagliatolo  in 
pezzi  l'arrosti  e  ghiottamente  lo  divorò.  Probabilmen- 
te sarebbero  tutti  periti  di  quell'orrenda  morte;  se 
quella  stessa  notte  non  giungeva  un  legno  francese 
ben  fornito  di  vettovaglie^  del  quale  impadronitisi  gli 
inglesi^  cambiatolo  coi  loro^  e  fornitisi  di  viveri^  salpa- 
rono per  l'Inghilterra.  Quando  alcuni  mesi  dopo  ven- 
nero que'  francesi  a  ricorrere  al  re  Enrico  YIIl^  aven- 
do questi  ben  esaminata  la  cosa^  perdonando  alla  di- 
sperazione ed  al  bisogno  quanto  avevano  fatto^  mosso 
da  pietà  non  li  punì^  ma  del  suo  proprio  peculio  diede 
ampio  e  reale  compenso  ai  francesi  ^ 

Fino  alla  metà  del  decimosesto  secolo  i  negozian- 
ti inglesi  non  s'erano  occupati  se  non  delle  navigazioni 
alle  Fiandre^  m  Islanda^  ed  un  poco  della  pesca  sulla 
riva  di  Newfoundland  :  ma  le  grandi  imprese  maritti- 
me degli  spagnuoli^  precipuamente  il  ritorno  di  Spa- 
gna di  Sebastiano  Cabota^  destarono  lo  spirito  di  gran- 
di avventure^  che  fin'allora  s'era  contenuto  ad  un  cam- 
po limitato.  Fu  egli^  come  dicemmo^  che  inrniaginò  e 
SUggeri  poi  un  viaggio  di  scoperta  pel  nordest  a  fine 
di  trovare  un  passaggio  al  Gattajo.  Gli  ordinamenti 
e  le  istruzioni  estese  da  lui  a  ciò  sono  tali  da  fargli 
infinito  onore^  dice  un  giudice  competente^  non  solo 

I  JUkIoyt,  T.  ID.  p.  130. 
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per  la  purezza  dello  stile  nel  quale  sono  dettate^  ma 
anche  pei  sentimenti  liberali  ed  illuminati  che  intera- 
mente le  inspirano.  * 

I  legni  allestiti  per  questa  spedizione  fiurono^  la 
Bona  Esperanxa  di  i20  tonnellate^  con  una  scialup- 
pa ed  una  lancia^  con  35  uomini  d'equipaggio  compresi 
sei  mercanti^  sotto  il  comando  di  sir  Hugh  Willou^y  ^ 
generale  del  viaggio;  il  secondo  Edward  Bonadverir 
ture  di  160  tonnellate  con  una  scialuppa  ed  una  lan- 
cia^ e  50  uomini  d'equipaggio  compresi  due  mercanti, 
comandata  da  Richard  Chancelor  capitano  e  piloto 
maggiore  della  flotta  ;  ed  il  terzo  la  Bona  Confiden- 
(ia  di  90  tonnellate^  pure  con  una  scialuppa  ed  una 

I  Barrow,  Cron.  Hist  of.  arct  dite.  p.  65.  Queste  Istruzioni  sono  intitolate 
Ordonaneu  JngtructUmt,  and  Advertistmens  of  and  for  the  intended  voyth 
f  for  Cathay  eompiUd^  made,  and  delivered  by  the  Bight  ìforehipful  M. 
Sebastian  Cabota,  Beq.  Governour  of  the  Mysterie  and  Campanie  of  the 
Merchants  Adventurere  for  the  dUcoverie  of  Regione,  Dwninione,  Jetands 
and  place  unknowen,  the  9^^  day  of  May,  in  the  yere  of  our  Lord  God, 
1558  and  in  the  9'^  yecre  of  the  reigne  of  our  most  dread  Soeereigne,  Lord 
Edward  VI  by  the  grate  of  God,  King  of  England,  Frante,  and  Ireland,  De» 
fender  of  the  Faith ,  and  the  Church  of  England ,  and  Ireland,  in  earth 
Supreme  head.  HaUuyt  V.  I.  p.  1)6. 

%  Mon  toraerà  forse  discaro  a'  nostri  lettori  d' avere  alcune  notizie  Intor- 
no a  qnestl  titoli  che  prendiamo  dall'  interessante  pubblicazione  di  M.  Rundall 
tante  volte  citato.  In  tutte  le  spedizioni  che  consistevano  In  più  di  due  legni, 
ano  era  issato  per  condurre  e  si  chiamava  Ammiraglio,  ed  un  altro  che  doveva 
osservare  a  prora  dicevasi  Vice-ammiraglio.  Di  giorno  l'Ammiraglio  aveva  un  de- 
terminato segnale,  di  notte  mostrava  un  lume  distinto  ;  l' ufBciaie  che  coman- 
dava tutta  la  flotta  chlamavasi  Generale,  e  navigava  nel  legno  Ammiraglio.  11 
secondo  In  comando  si  nominava  Luogotenente-generale ,  ed  era  a  bordo  del 
Vice-ammiraglio  ;  ambedue  avevano  patente  sovrana.  A  bordo  poi  di  ciascun  le- 
gno vi  aveva  un  Capitano,  che  comandava  In  allarl  di  controversia  e  di  battaglie 
navali.  Un  Maestro  che  sotto  garanzia  era  responsabile  degli  oggetti  imbarcati, 
«n  Nostromo  pure  sotto  garanzia  eh'  era  responsabile  degli  oggetti  a  bordo, 
e  che  sopraintendeva  allo  scarico  degli  stessi,  un  Momager  o  mastro  di  stiva 
che  regolava  lo  stivaggio,  nn  contromastro,  che  teneva  le  chiavi  dei  boccaporti, 
ed  on  piloto  che  dirigeva  la  aavigasione  del  legno  da  porto  a  porto  I,  e.  p,  SS9, 
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lancia^  con  28  uomini  d'equipaggio  compresi  tre  mer- 
canti, sotto  gli  ordii#(li  Cornelius  Dearfoorth.  Il  co- 
mando superiore  fu  dato  a  sir  Hugh  Willoughby  gentil- 
uomo ben  nato  e  valoroso  per  essere  di  statura  mae- 
stosa, e  delle  cose  di  guerra  peritissimo.  * 

Non  si  lasciò  nulla  di  quanto  si  poteva  credere 
valesse  a  secondare  il  buon  successo  della  spedizione, 
ed  a  difendere  le  navi  da*  vermi  che  dicevasi  corroder- 
ne il  fondo  nei  climi  indiani  si  rivestirono  di  piombo. 
Furono  probabilmente  questi  i  primi  legni  che  fossero 
foderati  in  Inghilterra  con  sostanza  metallica.  ^ 

Grandissimo  fu  l'interesse  e  l'entusiasmo  desta- 
to in  Inghilterra  da  questa  spedizione,  che  si  può  con- 
siderare come  la  prima  che  solennemente  si  facesse. 
L'istoriografo  di  questo  viaggio  Clemente  Àdams  ci  fa 
una  tale  descrizione  della  partenza  delle  navi  il  20 
maggio  1553  da  Ratclifie  fino  al  loro  arrivo  a  Green- 
wich,  ove  risiedeva  la  corte,  da  rassomigliare  piutto- 
sto ad  un  vero  trionfo  che  ai  preparativi  di  metter  alla 
vela  per  un  viaggio  di  scoperta.  *  Il  re  non  potè  assi- 


I  Clement  Adams  Hakloyt,  T.  I.  p.  STO. 

&  li  foderare  i  bafUmenti  eoo  piombo  fa  atato  Uno  al  regno  di  Carlo  11 
(1660  — 1684)  ma  venne  poi  abbandonato,  a  motivo  che  si  consumava  irrego- 
larmente, e  restavano  ben  presto  degli  spazi  vuoti  da  lasciar  entrare  1  vermi. 
Invece  di  qaetto  metodo  si  osò  quello  di  foderare  con  legno.  Mei  1708,  fa 
fitta  una  proposizione  ai  dicastero  della  marina  di  foderare  i  legni  con  rame, 
e  questo  fu  rigettato  senza  far  neppure  uno  sperimento.  Circa  70  anni  dopo 
•1  fece  una  prova,  ed  il  rapporto  fu  favorevole  ;  pure  tant'  è  difficile  V  intro- 
durre una  cosa  nuova,  che  dieci  anni  dopo  questo  sperimento  nella  flotta  del- 
l'Ammiraglio Keppel  eravi  un  solo  vascello  di  linea  che  fosse  foderato  di  rame. 
M.  S.  Memorie  della  marina  presso  Barrow.  Hlst.  of  Arct.  Disc.  p.  66  in  nota. 

3  Clement  Adams't  Account  of  the  voyage  Haliluyt  T.  I.  p.  S43. 
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stere  a  questa  festa  nazionale  per  cagione  delia  malat- 
tia^ che  poco  dopo  lo  condusse  alla  tomba. 

Levate  nuovamente  le  ancore  dovettero  fermarsi 
ad  Harwich  fino  il  23  dello  stesso  mese^  quando  spiega- 
te le  vele  diedero  l'ultimo  addio  alla  terra  nativa^  che 
tanti  di  loro  erano  destinati  a  non  più  rivedere.  Il  14 
di  luglio  navigarono  fra  le  numerose  isole  della  costa 
di  Norvegia  al  66^  di  latitudine^  e  seguivano  il  loro 
corso  verso  Seynam  o  Senjen^  dove  poggiarono  senza 
poter  ottenere  un  pilota.  Per  questo  non  s'arrestaro- 
no^  ma  seguitando  verso  settentrione  su'  Hugh  Wil- 
loughhy  fissò  Wardhuys  porto  del  Finmark  al  70"  di 
latitudine  boreale^  ed  a  30"  di  longitudine  orientale 
come  luogo  di  ritrovo^  in  caso  le  navi  venissero  divise 
da  qualche  procella.  Il  giorno  stesso  che  aveva  dato 
quest'ordine  essendo  sorto  un  vento  impetuosissimo^ 
mentre  erano  a  vbta  del  capo  nord^  i  legni  di  Wil- 
lougtìby  e  di  Chancelor  si  separarono  per  non  incontrar- 
si più.  All'  aurora  del  di  seguente  la  sola  Confidentia 
era  in  vista.  Continuò  sir  Hugh  il  suo  viaggio  ed  il  14 
agosto  a  centossessanta  leghe  al  nordest  di  Sengien 
scoprì  una  terra^  che  fu  chiamata  Willoughby-Land  : 
dessa  è  certamente  la  Novaia  Zemlia^  e  si  suppone 
all'incirca  fra  i  promontori  segnati  nella  carta  dell'Am- 
miragliato coi  nomi  di  North  e  South  Gousinoi  Nos. 
Tentò  invano  di  spmgersi  al  settentrione^  ma  non  po- 
tendo vincere  il  vento  contrario  volse  la  prora  verso 
Wardhuys,  e  dopo  aver  incrocicchiato  per  alcuni 
giorni  lungo  le  coste  della  Lapponia  russa^  gettarono 
di  conserva  l'ancora  alla  foce  del  fiume  Arzina  vicino 
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a  Kegor.  Mandarono  allora  tre  uomini  al  S.  S.  0.  a 
ricercare  se  trovar  potessero  alcuna  gente^  ma  dopo 
tre  giorni  di  viaggio  non  rinvennero  alcuno.  Dopo 
ciò  ne  mandarono  tre  altri  aV  0.  a  tre  giorni  di 
cammino;  i  quali  pure  ritornarono  senxa  rinvenire 
nessuno.  In  seguito  mandarono  tre  uomini  al  S.  E.  la 
via  di  tre  giorni  i  quali  ritornarono  pure  senza  aver 
trovata  gente^  o  nessuna  cosa  che  avesse  somiglianza 
d^àbitazione.  Queste  sono  le  ultime  parole  del  gior- 
nale di  sir  Hugh  Willoughby  che  ci  fu  conservato  da 
alcuni  pescatori  russi^  i  quali  lo  rinvennero  due  anni 
dopo  aperto  ancora  innanzi  al  cadavere  indurito  dello 
sfortunato  navigatore.  I  bastimenti  coi  morti  furono 
mandati  in  Inghilterra^  ma  nel  passaggio  vennero  in- 
ghiottiti dal  mare^  e  nessuno  fu  salvo. 

Così  perirono  di  freddo  e  di  fame  con  lui  misera- 
mente in  quel  luogo  deserto^  non  meno  di  70  de'  suoi 
infelici  compagni  !  Thomson  eternava  ne'  suoi  versi 
sublimi  quest'orrenda  catastrofe. 

Se  fu  nostro  ingrato  dovere  di  raccontare  la  tri- 
ste storia  di  questo  viaggio  intrapreso  con  così  nobile 
scopo^  e  terminato  m  guisa  che  forse  non  ne  ricorda- 
no di  più  crudeli  gli  annali  delle  scoperte^  vogliamo 
brevemente  accennare  ai  meriti  suoi  come  scopritore: 
che  se  fosse  sopravvissuto  non  sarebbero  stati  cosi 
miseramente  disputati.  La  scoperta  dello  Spitzbergen 
che  gli  viene  attribuita  da  Purchas^  è  assolutamrate 
falsa^  come  prova  il  dotto  autore  delle  notizie  dei 
viaggi  al  nordovest  dal  i496  al  i63i  ;  ^  ma  con  al- 

I  Noi  dobbiamo  moile  nuove  ed  interessanti  notiate  intorno  a  qvesto  Tiag- 
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trettanta  critica  e  sapere  dimostra  essere  tutta  sua 
quella  della  Novaia  Zemlia^  riveadicandone  così  Tono- 
re  all'uomo  che  con  animo  fortissimo  tentò  arditamen- 
te ignote  e  perigliose  yie^  trovò  nuovi  paesi,  e  fu  vit- 
tima del  suo  spirito  d' avventure  e  del  desiderio  di 
ampliare  il  campo  delle  umane  cognizioni. 

Migliore  e  più  lieto  destino  era  riservato  a  Ro- 
berto Ghancelor  comandante  del  terzo  legno  che  la 
tempesta  aveva  diviso  da  quelli  di  sir  Hugh  WiUoughby 
nella  vicinanza  del  Capo  Nord.  Siccome  Wardhusys 
in  Norvegia  era  stato  fissato  come  luogo  di  ritrovo  in 
caso  che  si  fossero  per  qualche  accidente  separati,  cosi 
egli  si  dhresse  colà  ed  aspettò  invano  per  ben  7  giorni 
fl  suo  comandante.  Mentre  disponevasi  a  partire  trovò 
alcuni  scozzesi  che  cercarono  in  ogni  modo  di  dissuar 
derlo  dal  procedere  più  oltre,  magnificandogli  i  perico- 
li; ma  e^  fii  irremovibile  nella  sua  risoluzione,  de* 
ciso  0  di  riuscire  nel  suo  intento  o  di  morire.  Mise 
quindi  alla  vela  verso  quelle  parti  sconosciute  del 
mondo  e  giunse  dove  non  eravi  notte,  ma  il  sole  splen- 
deva continuamente.  Finalmente  entrò  in  una  gran  baja 
e  vi  gettò  l'ancora.  Questa  gran  baja  era  il  Mar  Bianco. 
Veduta  una  barca  di  pescatori  li  ricercarono  di  chi 
fosse  quella  terra,  ma  essi  fuggurofto  spaventati  dalla 

glo»  ad  una  pubblicaiioae  reeente  della  Haklayt  society,  intitolata:  Narratives  of 
Morth-Wertern  Voyaget  1496  to  1631  by  Thomas  Randall  Esq.  London  1849. 
Questo  dotto  ed  aeeorato  astore  giovandosi  dei  ricehi  asateriall  ebe  possiede 
r  Hononrable  East  India  Company  trattò  quest'  argomento  con  somma  maestria. 
Prese  egli  a  difendere  la  fooM  di  Sir  Hugh  WlUonghby  da  alcme  frasi  nn  poco 
dobble  di  Sir  John  Barrow  scrittore  di  molta  celebrità  e  considerato  antorcTO- 
Ussfano  In  qnesto  argomento  e  gli  rivendicò  la  gloria  di  quelle  scoperte  oh« 
Tesamente  gU  sono  dorate.  V.  Rondali  1.  o.  Int.  P.  I.  XII. 
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graudezza  del  bastimento  ;  alla  fine  avendoli  raggiun- 
ti e  regalatili  di  provvigioni  cominciarono  a  parlare 
senza  timOTC.  Se|^ro  allora  che  il  nome  di  quella 
contrada  era  Russia  e  Moscovìa^  e  che  stavano  sotto 
l'assoluto  dominio  del  loro  re  Ivan  Vasilovich.  Si  co- 
minciò ad  entrare  in  trattative  ed  il  risultato  ne  fu  che 
Chancelor  non  ispaventato  dai  pericoli  e  disa^  d'un 
viaggio  di  600  miglia  da  farsi  sulla  neve  colle  slitte^ 
parti  per  Mosca  dove  ^unse  felicemente  e  fu  ben  ri- 
cevuto dal  re.  Dopo  essersi  colà  trattenuto  alquanto 
fu  mandato  sotto  buona  scorta  ad  Arcangelo^  che  al- 
lora era  solamente  un  piccolo  castello^  con  una  lettera 
dello  Czar  per  Eduardo  VI.  Di  là  egli  si  mise  alla  ve- 
la, e  giunse  la  primavera  seguente  in  In^biUen^.  Da 
questo  ebbero  origine  i  primi  rapporti  colla  Russia, 
ed  alla  sua  prudenza  e  destrezza  si  deve  d'aver  getta- 
te le  basi  d'un  commercio  assai  importante  fra  queste 
due  grandi  nazioni.  ^ 

Il  ritorno  in  Inghilterra  di  Chancelor  colla  lette- 
ra dello  Czar  per  Eduardo  VI,  insieme  alle  speranze 
di  grandi  guadagni,  infusero  nuovo  vigore  alla  Com- 
pagnia de  mercanti  avventurieri.  Filippo  e  Maria 
diedero  loro  nel  i555  una  nuova  patente  col  titolo  di 
Compagnia  di  Moscovia^  della  quale  come  già  dicem- 
mo fu  nominato  governatore  a  vita  il  nostro  Sebastia- 
no Cabota.  Ricardo  Chancelor,  Giorgio  Kiliingworth, 
e  Ricardo  Gray  furono  incaricati  da  Filippo  e  Maria 
di  portare  una  lettera  allo  Czar,  e  di  trattare  con  lui 

I  Hakliijly  T.  I.  p.  i46.  Barrow,  1.  e.  p.  SO. 


GHANGELOR  —  4555.  155 

di  privilegi  ed  immunità  commerciali  che  volesse  con- 
cedere a  questa  nuova  compagnia.  Due  navi  YEdward 
Bonadventure  ed  il  Philip  and  Mary  furono  allesti- 
te per  essi.  Giunti  ad  Arcangelo  passarono  a  Mosca. 
Avevano  questi  commissari  anche  F  istruzione  di  cer- 
care con  ogni  mezzo  possibile  di  sapere  come  si  po- 
tesse o  per  mare  o  per  terra  tragittare  dalla  Russia 
al  Gattajo. 

Iwan  Yasilovich  mandò  un  ambasciatore  a  Lon- 
dra di  nome  Olep  Napea,  il  quale  s' imbarcò  il  20  lu- 
glio 1556  a  bordo  dell'Edward  Bonadventure  nella  ba- 
ja  di  S.  Nicola^  ossia  Arcangelo^  comandato  dal  Ghan- 
celor^  e  di  conserva  con  altri  legni  che  tutti  peri* 
rono  nel  ritorno.  L' Edward  Bonadventure  naufragò 
il  10  novembre  1556  nella  baja  di  Pitsligo  vicina  al 
capo  Kjnnairds  sulla  costa  orientale  di  Scozia.  L'am- 
basciatore con  alcuni  del  suo  seguito  fu  salvato^  ma 
r  intrepido  Ghancelor  e  la  ciurma  perirono^  trovando 
cosi  nell'onda  una  morte  certamente  meno  crudele  di 
quella  de'  suoi  compagni  sulle  desolate  sponde  della 
Lapponia. 

Tant'era  però  Tardore  di  ritrovare  un  passaggio 
ai  mari  dell'  Indie  pel  nordest  che  senza  attendere  il 
suo  ritorno  aveva  la  compagnia  armato  lo  Searchr 
thrifìy  piccolo  legno  comandato  da  Stefano  Barrove  o 
Burrough^  compagno  di  Ghancelor  nel  suo  primo  viag- 
gio. E  qui  ci  sia  permesso  di  ricordare  un  aneddoto 
conservatoci  dallo  stesso  Burrough  nel  racconto  del 
suo  viaggio  il  quale  mostra  quanto  fosse  vivo  Tinteres- 
se  che  vi  prendeva  il  Gabota.  Andò  egli  in  compagnia 
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di  moke  signare  e  gentiluomini  a  visitare  U  ha$timenr 
to^  né  esaminò  tutti  i  preparativi  con  grande  interes- 
se^ e  poscia  il  buon  vecchio  gentiluomo  diede  un 
banchetto^  al  quale  per  la  gioja  che  aveva  di  vedere 
avviata  la  loro  scoperta  prese  egli  stesso  parte  aUa 
danza  col  restante  della  giovane  ed  aUegra  brigata^  ^ 
la  quak  terminata  se  ne  parti  molto  gentilmente  rac- 
comandandoli  alla  protezione  di  Dio  onnipotente. 

Salparono  da  Gravesend  il  29  aprile^  al  23  mag- 
^0  passarono  il  capo  Nord^  ed  il  9  giugno  entrarono 
nel  fiume  Cola  a  65^  48'  di  latitudine  boreale.  Trova- 
rono colà  uno  di  que' molti  legni  russi  detti  lodias 
ch'era  diretto  pel  fiume  Petchora.  Sotto  la  sua  guida 
vi  giunsero  il  15  luglio.  Dirigendosi  all'oriente  furono 
circondati  da  ghiacci  che  trovarono  di  nuovo  a  70^  15' 
di  latitudine  boreale^  ma  il  25  di  quel  mese  videro 
per  la  prima  volta  una  balena^  alla  vista  della  quale 
facile  non  è  il  dire  se  fosse  in  loro  maggiore  la  mera- 
*  viglia  0  lo  spavento.  Scopersero  pure  quello  stesso 

^omo  un' isola  che  nominarono  James 's  Island.  S^m- 
contrarono^  colà  con  uno  dei  russi  che  avevano  veduto 
a  Gola^  il  quale  disse  loro  che  la  terra  opposta  a  loro 
si  chiamava  Novaia  Zemlia^  ossia  terra  nuova  ;  final- 
mente il  31  giunsero  all'  isola  di  Waigatz,  ove  seppe- 
ro che  gli  abitanti  di  quella  isola  si  chiamavano  Smno- 
jedi.  Impediti  da  venti^  dalle  nebbie  e  dai  ghiacci  di 
avanzarsi  verso  oriente  il  23  agosto  ritornarono  in- 
dìetro^  e  giunsero  in  Inghilterra  l'anno  seguente,  ^ 
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Mentre  le  spedizioni  di  sir  Hugh  Wilioughby^  di 
Ghancelor^  e  di  Burrough  cercavano  nn  passaggio  al 
Cattajo  ed  alle  Indie  orientali  seguendo  le  coste  set- 
tentrionali d'Europa  e  d'Asia^  erasi  ridestato  pia  che 
mai  l'ardore  di  trovare  V  altro  montando  il  capo  più 
boreale  d'America.  Scrittori  illustri  ne  discutevano 
l'esistenza,  la  possibilità  e  gK  avvantaggi.  Tra  questi 
sir  Humphrey  Gilbert  e  Willis.  Il  primo  ricorda  i. 
viaggi  di  Martino  Ghaque  portoghese^  e  delllJrdaneta 
compagno  di  Magelhanes,  che  vantavasi  d'averlo  es^ 
guito;  ed  anzi  quest'ultimo  ne  aveva  mostrato  al  Sal- 
vaterra  una  carta,  nella  quale  era  segnata  la  strada 
che  diceva  avere  percorsa.  Queste  imposture  del 
frate  messicano  e  del  marinajo  portoghese,  unite  alle 
cognizioni  profonde  che  aveva  della  sfera  e  dell'  arte 
di  navigare,  dopo  lunghi  ed  assidui  studi  ingenerarono 
in  sir  Martin  Frobisher  il  convincimento  che  il  viag- 
gio fosse  fattibile  non  solo  ma  di  facile  esecuzione.  Le 
sue  fortune  non  corrispondendo  ai  desideri  si  rivolse 
alternativamente  a'  suoi  amici  ed  a'  negozianti  ^r  po- 
ter mettere  in  esecuzione  il  suo  progetto,  senza 
lasciarsi  disanimare  né  dalla  freddezza  degli  uni^  nò 
dall'avarizia  degli  altri,  che  non  volevano  nulla  tentare 
senza  la  certezza  di  pronti  guadagni.  Finalmente  ri- 
voltosi alla  corte  ebbe  più  favore  e  particolarmente 
Ambrose  Dudley  conte  di  Wanrick  se  ne  fece  mece- 
nate. ^  L'assistettero  pure  Michele  Lok  coi  denari,  e 
Stefano  Burrough  che  abbiamo  poc'anzi  nominato  coi 
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consigli.  Potè  finalmente  con  questi  ajuti  nd  i576 
armare  una  piccola  spedizione  composta  di  due  piccoli 
legni  il  Gabriel  ed  il  Michael^  dalle  venti  alle  venti- 
cinque tonnellate  per  ciascuno  ^  ed  una  scialuppa 
coperta  di  dieci^  con  un  equipaggio  in  tutto  di  35  uo- 
mim*.  Frobisher  ne  fu  nominato  capitano^  e  piloto  Cri- 
stoforo Hall^  ed  Owen  Gryfiyn  comandavano  gli  altri 
due  legni  :  salparono  da  Depotford  il  7  giugno^  e  getr 
tarono  l'ancora  lo  stesso  giorno  a  Greenwich  ov'  era 
la  regina  e  la  corte.  Elisabetta  li  salutò  colla  mano 
dalla  finestra^  e  mandò  gentiluomini  a  bordo  ad  augu- 
rare ai  naviganti  in  suo  nome  felice  successo. 

Seguirono  poscia  prosperamente  il  loro  viaggio, 
e  l'il  luglio  scopersero  terra  a  61^  di  latitudine  bo- 
reale^ che  supposero  fosse  la  famosa  Frislanda,  ma 
questa  terra  che  avevano  veduta  a  sedici  leghe  all'  0. 
N.  0.  sorgere  a  guisa  di  pinnacoli^  di  campanili^  e 
tiUta  coperta  di  neve^  era  evidentemente  la  parte  me- 
ridionale della  Groelandia.  ^  Tentarono  di  approdarvi, 
ma  la  quantità  de'  ghiacci  e  la  fitta  nebbia  che  copri- 
vano la  costa,  non  permisero  che  lo  mandassero  ad 
effetto.  Sorse  poscia  una  fiera  tempesta;  la  scialuppa 
affondò  coU'equpaggio,  e  la  gente  che  montava  il  5.  Mi- 
chele sfiduciata  volse  la  prora  all'Inghilterra  ove  giun- 
se a  salvamento. 

Rimasto  Frobisher  solo  si  rivolse  al  sudovest,  e 
dopo  i7  giorni  vide  una  terra  a  62'^  2'  di  latitudine 
bweale,  che  doveva  essere  la  costa  di  Labrador.  Do- 
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pò  molti  perìcoli  a'  quali  scamparono  pel  suo  intelli- 
gente coraggio^  alla  latitudine  di  6T  31'  al  nord  di 
Newfoundland  scoprirono  un'altra  terra  elevata^  alla 
quale  diedero  il  nome  di  Queen  EUzabeth's  Cape  {Ca- 
po della  regina  Elisabetta)^  da  dove  navigando  più 
ancora  al  settentrione  segnalarono  a  68^  8'  di  latitudi- 
ne boreale  un  altro  capo  che  formava  la  punta  meri- 
dionale d'una  gran  baja  che  divideva  questi  due  conti- 
nenti. Voleva  egli  oltrepassarla^  ma  non  permettendo- 
glielo i  ghiacci^  le  correnti  ed  i  venti  si  decise  ad  en- 
trarvi rll  agosto.  Ebbe  allora  il  nome  di  Frobisher's 
Strait^  e  più  tardi  anche  quello  di  Lumle/s  Inlet,  vi 
navigò  entro  per  70  leghe.  À  dieci  leghe  dall'ingresso 
scoperse  un'  isola  che  chiamò  Gabriel^  poscia  Prior's 
Sound^  ed  un  miglio  più  in  la  Prior's  Bay.  Scoperse 
quindi  Thomas  William's  Island  {Isola  di  Thomas 
WtUiam)^  finalmente  procedendo  più  oltre  altre  dieci 
leghe  Burcher's  Island  {Isola  di  Burcher).  Rinvenne 
egli  colà  una  gente  selvaggia  che  navigavano  in  bar- 
chette ricoperte  dipellì^  somiglianti  a' tartari  con  lun- 
ghi cq>elli  neri^  volti  assai  ovali^  e  nasi  schiacciati  e 
gialli  di  colore^  vestivano  pelli  di  foca  con  poca  diffe- 
renza nella  forma  tra  gli  uomini  e  le  donne^  solo  che 
queste  avevano  segnato  il  volto  con  delle  scalfiture 
celesti  lungo  le  gote^  ed  intomo  agli  occhi. 

Il  26  agosto  si  rimise  alla  vela  e  gettò  Fàncora  ad 
Harwich  il  2  ottobre.  Portava  egli  seco  uno  dei  nativi 
che  aveva  adescato  ad  avvicinarsi  alla  sua  nave  suo- 
nando un  campanello^  e  poscia  afferratolo  con  gran 
forza  l'aveva  sollevato  col  suo  battello  dal  mare^  e  pò- 
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salo  sul  polite^  per  il  che  preso  quello  da  subito  furore 
sì  tagliò  in  due  la  lingua  condenti.  Ciò  nulla  meno 
guarii  e  visse  fino  che  giunse  in  Inghilterra  dove  mori. 

Dei  pezzi  di  pietra  nera  portati  da' marinai  che 
si  credettero  oro^  e  non  il  desiderio  di  fare  nuove 
scoperte  furono  la  vera  cagione  che  si  armasse  nel 
i577  un'altra  spedizione.  Si  concesse  allora  a  Fro- 
bisher  YÀid,  nave  reale  deUa  portata  di  i60  o  200 
tonnellate^  il  Gabriel  comandato  da  M.'  Fenton  ed  il 
Michael  capitano  M/  Joske^  amendue  di  circa  trenta 
tonnellate.  Salparono  da  Blackwall  il  26  maggio,  e 
dopo  un  limgo  viaggio  scopersero  il  4  luglio  a  60^  30' 
di  latitudine  boreale  la  terra  di  Frislanda.  Si  deve 
notare  che  avendo  la  carta  dei  Zeno^  Frobbher  come 
abbiamo  già  detto  confrontatala  con  quella  parte  di 
costa  che  aveva  esplorata,  la  trovò  coiidTorme. 

Com'  ebbe  poi  viste  delle  grandi  isole  natanti  di 
ghiaccio  (Jcebergs)  e  trovato  che  il  ghiaccio  era  dolce 
e  non  salato^  con  rara  sagacità  argomentò  che  il  mare 
aperto  e  profondo  non  agghiaccia^  e  che  deve  questo 
venire  da  qualche  terra  vicina  al  polo.  Non  esistere 
quindi  un  mare  glaciale  come  s'era  fin'allora  creduto.  ^ 
Le  scopette  posteriori  se  ci  hanno  dimostrato  come  la 
sua  teoria  fosse  vicina  al  vero,  ci  provarono  pure,  co- 
me un  piccolo  dato  basti  ad  una  mente  vigorosa  ed 
acuta  per  mezzo  di  sottili  induzioni  ad  arrivare  quasi 
profeticamente  a  stabilire  un  fatto,  del  quale  poi  non 
si  verifica  realmente  l' esistenza  se  non  dopo  molti 
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anni^  e  non  rare  volte  perfino  dopo  qualche  secolo  dì 
continue  e  faticose  ricerche. 

Il  i6  luglio  giunse  alla  bocca  dello  stretto  sco- 
perto nell'  anno  precedente.  Il  Capo  della  regina 
{Queen's  Cape)  a  62^  30*  di  latitudine  boreale  ne  for- 
ma la  parte  meridionale  e  Y  isola  Hall  a  62^  50'  lati- 
tudine boreale  la  settentrionale  y  così  chiamata  dal 
nome  di  uno  di  quelli  che  furono  testimonj  del  ritrova- 
mento della  pietra  la  quale  si  suppose  contenere  del- 
l'oro. Navigò  entro  ed  intomo  aUo  stretto^  sempre  in 
cerca  del  prezioso  metallo^  ed  i  soli  nuovi  nomi  di  luo- 
ghi oltre  quelli  del  primo  viaggio  sono  Mount  War- 
vick^  e  Jackman's  Sound  nella  parte  meridionale  del- 
lo Stretto^  e  Beare's  Sound  Leicester's  Islanda  il  Seno, 
ed  Isola  della  Contessa  dì  Warwìqk  nella  settentrio- 
nale. Il  22  agosto  mise  nuovamente  alla  vela  per  lln- 
ghilterra,  ed  il  23  settembre  gettava  l'ancora  a  Mil- 
ford  Haven. 

Elisabetta  diede  il  nome  di  Meta  incognita  alla 
terra  nuovamente  scoperta,  e  per  colonizzarla  si  ar- 
mò una  flotta  di  quindici  legni^  e  Frobisher  ne  fii  elet- 
to ammiraglio.  Si  riunirono  le  navi  ad  Harwich  da 
dove  partirono  il  30  maggio  4578.  Scopersero  il  20 
^ugno  la  costa  occidentale  di  Frislanda,  la  chiamarono 
West  England  (Inghiltetra  occidentaìé)^  e  ne  presero 
possesso  per  la  corona  d'Inghilterra^  ma  gli  abitanti 
abbandonate  le  loro  tende  fiiggirono.  Giunsero  poi  al- 
lo stretto  dì  Frobisher  dove  non  poterono  entrare  pei 
ghiacci  che  lo  chiudevano.  Bersagliati  da  fiere  procel- 
le Frobisher  co'più  de'suoi  legni  navigò  lungo  la  costa 
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nordovest  della  Groelandia  dirigendosi  al  settentrio- 
ne. Dopo  molti  perìcoli^  l'ammiraglio  e  tutte  le  navi 
meno  due  sole,  si  riunirono  nel  Gountess  of  Warwich 
Sound,  circa  alla  metà  d'agosto. 

U  capitano  Best  comandante  dell' Jnn  Francis 
scopri  una  grande  isola  nera  che  chiamò  Best's  Bies- 
sing  (Benedizione  di  Best)  per  la  gran  quantità  di 
quella  pietra  nera  che  credevasi  contener  oro.  U  30 
agosto  scorati  dal  freddo  estremo,  e  dal  tempo  burra- 
scoso decisero  in  consiglio  di  ritornare  in  patria,  il 
che  mandarono  ad  effetto  il  giorno  seguente.  Dopo  un 
passaggio  difficile  e  molti  pericoli,  tutti  i  legni  qua  e 
là  balestrati  dalle  procelle,  giunsero  ni  varie  parti 
d'Inghilterra  intorno  al  1.®  d'ottobre  *. 

Mentre  il  Busse  di  Bridgewater  era  nel  suo  viag- 
gio di  ritorno,  scoperse  al  sudest  di  Frislanda  alla  la- 
titudine di  57^  3(X  una  grand' isola  che  non  era  mai 
stata  veduta  prima.  Thomas  Wiars  passeggiero  a  bor- 
do di  quel  legno  narrava  che  la  costeggiarono  per  tre 
giorni  e  che  aveva  l'apparenza  d'esser  fertile  con  bei 
boschi  e  campi  ben  coltivati.  Su  tale  testimonianza  fu 
tracciata  sulle  carte,  ma  non  fìi  poscia  mai  più  vedu- 
ta, e  certamente  non  esiste.  Sir  John  Barrow  osserva 
però  che  un  banco  venne  recentemente  scandagliato 
che  ha  ridestata  l'idea  della  Frislandia  dei  Zeno,  e  che 
il  Busse  of  Bridgewater,  detto  poscia  per  questo  Sun- 
kenland  of  Busse  (terra  ingoiata  di  Busse)  fosse  sta- 
ta inghiottita  da  un  terremoto;  ma  gli  scandagli  fatti 
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nel  1818  dalli  capitani  Ross  e  Parry  al  57^  28'  di  lati- 
tudine boreale^  e  29"^  45'  di  longitudine  ovest  ripetuti 
ad  ogni  quattro  miglia^  e  per  trenta  miglia  più  in  là 
del  luogo  nel  quale  è  mdieato^  lo  condussero  a  non 
crederne  l'esistenza^  certamente  almeno  nella  posizio- 
ne ove  è  segnata  nelle  carte  :  egli  è  inclinato  piuttosto 
a  credere  che  quando  i  legni  venivano  colà  sbattuti  da 
mar  grosso^  i  colpi  che  ne  risentivano  per  l'impeto  dei 
marosi  furono  erroneamente  attribuiti  alla  terra  in- 
goiata di  Busse.  ^  I  soli  due  luoghi  di  nuovo  scoperti 
fìurono  Hatton's  Headland  (Capo  Hatton)  e  Best's 
Blessing  ambedue  vicmissimi  l'uno  all'altro.  Il  capitar 
no  Best  era  convinto  pure  che  il  continente  detto  Me- 
ta incognita  non  esistesse^  ma  che  fosse  la  riunione 
di  terre  frastagliate  ed  isole^  che  per  la  loro  moltitu-  ; 
dioe  sembrano  formare  un  arcipelago. 

Da  alcuni  documenti  esistenti  nel  British  Mu- 
seum  raccolti  da  M.'  Rundall  sembra  che  un  quarto 
viaggio  fosse  progettato  nel  1581^  ma  poco  più  ne 
sappiamo.  '  Dopo  aver  combattuto  gloriosamente  pel 
suo  paese  in  molti  incontri  morì  al  principio  di  no- 
vembre del  1594  a  Plymouth  d'una  ferita  ch'ebbe  al- 
l'assalto del  forte  di  Groyzon.  De' suoi  tre  viaggi  il 
primo  solo  fu  un  vero  viaggio  di  scoperta^  il  secondo 
ed  il  terzo  avevano  per  iscopo  miniere  d'oro  e  stabili- 
menti di  colonie;  ma  quello  che  l'ignoranza  dei  tempi 
^  fece  credere  metallo  prezioso^  non  era  che  una 


I  Btrrow    I.  e.  p.  94.   Rondali  1.  e.  p.  ao.  Rott  Voyage  of  1818    p.  35 
Haklayt.  T.  UI.  p.  70. 
^  Rundall  1.  e.  p.  SS. 


464     FBNTON  —  PBT  E  JÀGKMiN  —  4580-1581. 

sabbia  micacea  dì  nessun  valore^  e  le  colonie  non  sì 
fondarono;  fallirono  cosi  amendue  gli  oggetti  che  ave- 
vano mosso  ad  inviare  queste  spedizioni  e  rovinarono 
coloro  che  ne  avevano  fatta  la  spesa.  ^ 

Eduardo  Fenton  compagno  di  Martino  Frobisher 
in  tutti  e  tre  i  viaggi^  ne'quali  ebbe  sempre  il  coman- 
do d'una  nave,  per  la  potente  protezione  del  conte  di 
Leicester  e  la  magnanimità  del  duca  di  Gumberland 
che  sopperì  alla  maggior  parte  dèlie  spese^  ebbe  occa- 
sione di  tentare  la  sua  fortuna  in  un  viaggio  dì  sco- 
perta. Doveva  egli  andare  alle  Indie  orientali  per  una 
delle  solite  vie^  e  poscia  dalle  Molucche  cercare  di  ri- 
tornare pel  nordest,  ossia  scoprire  il  passaggio  nord- 
ovest dal  lato  del  Pacifico:  ma  avutone  sentore  il  re  di 
Spagna,  mandò  una  flotta  nello  stretto  di  Magelbanes 
a  tagliargliene  il  passaggio,  perlochè  essendosene  ac- 
corto Fenton  credette  più  opportuno  di  ritornare  in 
Inghilterra  dopo  aver  colato  a  fondo  il  legno  del  vice- 
ammiraglio spagnuolo  che  incontrò  in  un  porto  porto- 
ghese. ' 

I  mercatanti  inglesi  che  facevano  il  commercio 
colla  Russia  eransi  molto  avanzati  per  terra  verso 
Oriente,  e  volevano  ora  rinnovellare  i  tentativi  d'un 
passaggio  nordest  per  andare  alla  Gina.  S'allestirono 
due  navi  il  George  e  il  WiUiam^  sotto  il  comando  d'Ar- 
turo Pet,  e  Carlo  Jackman.  Salparono  da  Harvich  il 
30  maggio  1580,  videro  un'isola  che  credettero  la  No- 
vaja  Zemlia,  e  sì  spinsero  all'oriente  al  di  là  dello 

1  Rundall  I.  e.  p.  SI. 

2  Barrow  1.  e.  p.  96. 
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stretto  di  Waìgatz^  ma  chiusi  fra  i  ghiacci  per  sédici 
giorni  fra  dense  nebbie  ripassarono  il  17  agosto  lo 
stretto.  Si  divisero  il  22^  ed  il  George  giunse  felice- 
mente a  Ratcliffe^  ma  il  WiUiam  dopo  avere  svernato 
in  un  porto  al  mezzodì  di  Drontheim^  mise  alla  vela 
il  febbraio  dell'anno  seguente^  e  più  non  se  ne  seppe 
notizia. 

Non  vogliamo  lasciai*e  di  far  un  cenno  dei  viaggi 
settentrionali  di  Sir  Humphrey  Gilbert^  poiché  sebbe- 
ne egli  non  facesse  veramente  alcuna  nuova  scoperta^ 
pure  fu  il  primo  che  prese  possesso  dell'isola  di  New- 
foundland.  Avendo  ottenute  lettere  patenti  nel  4578 
sembra  che  facesse  un  viaggio  in  quell'anno  stesso^  ed 
anche  un  secondo  come  vuole  almeno  l'autore  deUe 
Scoperte  Artiche;  ^  ma  tanto  dell'uno  come  dell'altro 
non  abbiamo  che  magre  ed  incerte  notizie.  Certo  è 
però^  che  essendo  state  concesse  nuove  lettere  paten- 
ti dalla  regina  Elisabetta  a  suo  fratello  ed  a' suoi  com- 
pagni^  conferendo  loro  il  privilegio  di  scoprire  un 
passag^o  alla  Gina  ed  alle  Molucche  per  il  nordovest^ 
nordest^  o  nord^  mise  aUa  vela  con  cinque  legni  da 
Gawsand  Bay  Ti!  giugno.  Uno  di  questi  il  Raìeigh  do- 
po tre  giorni  di  viaggio  ritornò  indietro  per  essersi 
intimorita  la  ciurma^  ed  egli  continuò  il  suo  cammino 
verso  Newfoundland^  ove  giunse  il  30  luglio  e  ne  pre- 
se possesso  in  nome  della  regina.  Avendo  spedito  in 
Inghilterra  il  SwaUow  coi  malati^  ed  essendosi  rotto 
sulla  costa  il  suo  stesso  legno  detto  il  Deìight^  rimase 

1  ShiUinglaw  1.  e.  p.  63,  65. 
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con  due  sole  navi  il  Golden  Hind  di  quaranta  tonnel- 
late^ e  lo  Sqìdrel  di  dieci^  a  bordo  del  quale  fissò  la 
sua  bandiera.  Nell'impossibilità  di  spingersi  più  al  set- 
tentrione rivolse  la  prora  alla  patria.  Il  9  settembre 
dopo  aver  passate  le  Azzore  fu  colto  da  terribile  for- 
tuna^  un  momento  sembrò  che  la  nave  fosse  stata  in- 
goiata dall'onde^  ma  venuta  nuovamente  a  fior  d'acqua 
videro  que' della  Golden  Hind^  Sir  Humphrey  Gilbert 
seduto  sul  ponte  con  un  libro  in  mano  che  gridava  ai 
suoi  m  mezzo  all'infuriare  degli  elementi^  —  corag- 
gio figliuoli  mieiy  noi  eiamo  tanto  vicini  al  cielo  per 
terra  come  per  mare,  —  e  poco  dopo  la  piccola  navi- 
cella spariva  per  non  risorgere  più.  Queste  fiirono  le 
ultime  parole  di  quel  valoroso^  che  aveva  buon  dritto 
di  portar  sulla  sua  arma  il  motto  Mutare  vel  timere 
spemo.  * 


I  Rtrrow  I.  e.  p.  104.  Prince  nelle  tae  Worthies  of  Devon  dke  inyeee  che 
rra  MalUm  mori  quam  mutare. 


CAPO  VI. 


Nuovi  tentativi  di  scoprire  un  passaggio  nordovest  —  Tre  viaggi 
di  Davis  —  Supposte  scoperte  di  Maldonado  —  Viaggi  di  Juan  de  Fuca 
in  cerca  dello  stretto  d' Anian  —  Varie  prove  degli  olandesi  pel  nord 
est  —  Primo,  secondo,  e  terzo  viaggio  di  Barentz  —  Scopre  lo  Spitz- 
bergen  —  Sua  morte  —  Cattivo  successo  di  Weymouth  pel  nordovest. 


Alcuni  onorevoli  personag^  e  parecchi  rispetta- 
bili negozianti  di  Londra  e  della  parte  occidentale  dln- 
ghilterra  nel  i585  persuasi  che  i  tentativi  fino  allora 
eseguiti  non  avessero  raggiunto  lo  scopo  desiderato, 
per  essersi  occupati  d'argomenti  stranieri  al  fine  prin- 
cipale^ decisero  d'armare  una  nuova  spedizione  intesa 
unicamente  alla  scoperta  del  passaggio  nordovest. 
Comperarono  due  piccoli  legni  il  Sunshine  di  cinquan- 
ta tonnellate  con  23  uomini  d' equipaggio  compresi  4 
suonatori^  ed  il  Moonshine  di  35  coli' equipaggio  di  i9 
uomini.  John  Davis  di  Sandridge  nel  Devonshire  uo- 
mo ben  fondato  nei  principii  deWarte  di  navigare,  fii 
scelto  a  capitano  e  piloto  in  capo  dell'intrapresa  e  co- 
mandava il  primo  di  questi  due  legni,  il  secondo  poi 
aveva  per  capitano  WiUiam  Bruton.  Misero  alla  vela 
da  Dartmouth  il  7  giugno  di  quest'anno,  poggiarono 
pei  venti  contrarli  a  SciUy  per  ben  due  volte,  ed  il  19 
luglio  incontrarono  una  forte  marea  seguita  da  calma 
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perfetta.  Udirono  allora  un  fragoroso  muggire  del 
mare  come  quando  viene  a  rompersi  contro  una  costa. 
Una  fitta  nebbia  ottenebrava  l'atmosfera^  cosi  che  i 
due  legni  poco  Tuno  dall'altro  lontani  non  potevano 
vedersi^  lo  scandaglio  non  trovava  fondo^  ed  i  navi- 
ganti incerti  ed  intimoriti  da  questo  strano  fenomeno 
del  quale  non  potevano  indovinarne  la  causa^  calata 
una  lancia  in  mare  trovarono  ch'era  cagionato  dall'ur- 
to e  dallo  sfiregamento  di  masse  immense  di  ghiacci. 
Rassicurati  volsero  la  prora  a  settentrione  :  il  giorno 
seguente  scopersero  terra.  Aveva  questa  l'aspetto 
d'una  massa  di  stupende  montagne  coperte  di  neve  ; 
non  si  vedevano  né  boschi^  né  erbe,  né  terra:  per 
due  leghe  il  mare  era  ingombro  di  ghiaccio  cosi  fitto 
che  neppure  una  lancia  poteva  penetrarvi.  La  desokh 
ta  apparenza  di  questa  costa^  dice  Da\is,  e  Io  «frano 
rumore  del  ghiaccio  era  tak  che  ingenerarono  fra 
noi  strane  idee^  cosi  che  supponemmo  essere  il  luogo 
deserto^  e  privo  di  qualunque  creatura  animata  o  ve- 
getabiky  per  lo  che  lo  chiamai  Desolazione. 

Uno  storico  eminente  de' viaggi  artici  ^  vuole  che 
fosse  la  costa  occidentale  della  Groelanà*a,  ma  quello 
che  diremo  in  appresso  dimostra  evidentemente  che 
non  è  il  Capo  Desolation  delle  carte  moderne,  ma  che 
piuttosto  conviene  col  Capo  Discord  della  costa  orien- 
tale di  quella  penisola  \ 

Il  giorno  seguente  avendo  girato  il  vento  dal  lato 
di  tramontana  cangiarono  il  corso  del  legno.  Cosi  co- 

I  Barrow  I.  e.  p.  i06. 
a  Rondali  I.  e.  p.  37. 
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sleggiandOy  continua  Davìs^  questa  piaggia  verso  mez- 
zodì alla  latitudine  di  sessanta  gradi  trovai  che  vol- 
geva verso  occidente  (al  Capo  Farewel).  Io  seguii  la 
stessa  direzione^  e  dopo  cinquanta  o  sessanta  leghe^ 
cessava  e  correva  direttamente  a  settentrione  verso 
dove  continuai  a  seguirla^  ed  a  trenta  leghe  di  navi- 
gazione lungo  il  lato  occidentale  di  questa  costa  che 
io  chiamai  Desolazione^  passammo  ogni  ghiaccio,  e 
trovammo  parecchie  isole  verdi,  ed  aggradevoli  lun- 
ghesso la  piaggia]  ma  i  colli  del  continente  erano  an- 
cora coperti  da  una  grande  quantità  di  neve.  Entrai 
coUe  mie  navi  fra  quelle  isole,  e  colà  m'ancorai  per 
rinfrancarci  del  nostro  viaggio  faticoso  aUa  latittAdi- 
ne  di  64  gradi  od  aWincirca.  A  questo  luogo  diede  il 
nome  di  Gilbert' s  Sound.  Il  27  la  temperie  era  mode- 
rata come  in  Inghilterra  al  mese  di  aprile^  variabile 
però  secondo  la  direzione  del  vento^  calda  se  veniva 
dal  mare^  e  fredda  se  dalla  terra  o  dai  ghiacci.  ^ 

Rimasero  colà  dal  29  luglio  al  i.^  d'agosto  aven- 
do amichevoli  rapporti  coi  nativi.  Quando  mise  alla 
vela  si  diresse  al  nordovest  per  lo  stretto  che  ora 
porta  il  suo  nome^  ed  il  6  d'agosto  scopersero  terra  a 
66^  4(X  di  latitudine  boreale.  Era  quel  luogo  libero 
dai  ghiacci^  ed  egli  s'ancorò  in  una  buona  rada  sotto 
un  monte.  Diede  a  questo  il  nome  di  Mount  Raleigh,  ^ 
alla  rada  quello  dì  Totnes  Road,  all'acqua  che  bagna- 
va il  monte  d'Exeter  Sound,  al  capo  verso  il  nord  di 
Dyei^s  Cape,  ed  a  quello  verso  il  sud  di  Cape  Walsin- 

■  Rudall  1.  e.  p.  37-38. 

a  Barrow  I.  e.  p.  Ì0M09.  Rondali  1.  e.  p.  36-41. 
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gham.  Videro  degli  orsi  bianchi  d'enorme  grandezza 
su  quelle  coste  prive  affatto  d'ogni  vegetazione^  com- 
poste d'una  gran  massa  di  montagne  petrose. 

Dipartitisi  l'S  agosto  dal  Monte  Raleigh  dirigen- 
dosi al  sud  giunsero  l'ii  dello  stesso  mese  ad  un  Ca- 
po^ il  quale  dissero  Cape  God's  Merey  (Capo  della  mi- 
sericordia di  Dio).  Pensò  Davis  che  montando  questo 
capo  sarebbe  entrato  nel  passaggio  che  andava  cer- 
cando. Il  che  fatto  correndo  verso  occidente^  ed  avendo 
terra  dal  lato  di  settentrione  navigò  per  un  ampio 
passaggio  largo  secondo  i  luoghi  dalle  20  alle  30  leghe^ 
ch'ebbe  poi  nei  viaggi  posteriori  la  denominazione  dì 
Cumherland  Strait  (Stretto  di  Gumberland).  Come 
era  libero  da  ghiacci^  e  l'acqua  del  colore,  natura  e  qua- 
lità di  quella  dell'Oceano,  erasi  lusingato  d'avere  alla 
fine  rinvenuto  il  passaggio  cotanto  desiderato,  ma  do- 
po averlo  percorso  per  60  leghe  incontrò  nel  mezzo 
del  canale  un  gruppo  d'isole;  per  lo  che  dopo  tenuto 
consiglio  decìsero  essere  giunti  ove  eravi  ogni  ragione 
di  sperare  la  riuscita  della  loro  intrapresa,  e  doversi 
continuare,  ma  lo  stato  dell'  atmosfera  fosca  e  tempe- 
stosa lo  costrinse  a  poggiare  il  23  sulla  costa  meridio- 
nale^ e  di  colà  mise  poi  alla  vela  per  l'Inghilterra  ove 
giunse  il  30  settembre.  ^ 

I  La  latitadlne  indicata  da  Davii  fii  troTata  esatta  da  Sir  John  Ross.  Il  mon- 
te Raleigh  è  di  forma  piramidale,  ed  eccessivamente  alto.  Le  osservazioni  di 
queir  lUnstre  navigatore  la  mettono  a  66^^37'  latitudine  boreale  e  61*  W  lon- 
gitudine  occidentale»  ed  il  capo  Walsingbam  a  66*"  37'  latitadlne  boreale,  e  60* 
50^  longitudine  occidentale.  Secondo  Sir  John  Ross  la  larghezza  dello  stretto  di 
Davis  ove  è  minore  sarebbe  circa  di  centosessanta  miglia,  ma  il  capitano  Parrj 
dice,  che  non  è  più  di  cinquanta  leghe.  Ross,  Voyage  to  BaAn  Bay  4818  p.  915, 
216.  Parry  Voyage  Ì8S1,  p.  «i. 
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Le  notìzie  recate  da  Davis  d'un  libero  passaggio 
verso  occidente  ravvivarono  le  speranze  di  buona  riu- 
scita^ ed  il  7  maggio  1586  Davis  partiva  per  un  se- 
condo viag^o.  Ài  due  legni  cbe  aveva  comandati  nella 
prima  spedizione  fìirono  aggiunti  la  Mermatd  di  cento^ 
il  SuMhine^  il  Moùnshiney  e  la  North  Star  piccola  scia- 
luppa di  dieci  tonnellate.  Con  questa  squadriglia  giun- 
se a  Gilbert's  Sound  dove  trovò  molti  nativi^  i  quali  as« 
sai  si  rallegrarono  vedendoli  ritornare.  Davis  fece  lo- 
ro donì^  ma  essendosi  allontanato  per  alcuni  giorni  a 
fine  di  riconoscere  il  paese^  dovette  convincersi  al  suo 
ritorno  come  tali  affettuose  dimostrazioni  non  fossero 
pari  alla  loro  onestà  avendo  commessi  non  pochi  fìirti^ 
e  gettate  molte  pietre  contro  le  navi;  egli  però  trat- 
tenne la  collera  de' suoi  marinai^  e  facendo  il  debito 
calcolo  del  loro  stato  selvaggio  senza  vendicarsene  mi- 
se nuovamente  alla  vela^  ed  il  17  luglio  era  alla  latitu- 
dine di  63^  8'^  dove  trovò  una  massa  di  ghiaccio  cosi 
enorme  che  navigò  lunghessa  fino  al  30.  Mentre  vi 
stava  vicino  una  fitta  nebbia  ingombrava  l'atmosfera 
ed  il  fireddo  era  intenso  cosi  che  le  vele^  le  corde^  e  le 
sarte  erano  tutte  agghiacciate.  Le  ciurme  stanche  ed  af- 
fievc^te  senza  speranza  di  buon  successo^  rispettosa- 
mente ma  con  fermezza^  lo  pregavano  a  desistere  dal- 
l'intrapresa^  a  fine  ch'egli  pel  mo  strano  ardire  non 
fosse  cama  che  k  vedove  e  gli  orfani  loro  avessero  a 
maledirlo.  Fortunatamente  la  difficoltà  fii  superata^  ed 
il  1."  agosto  a  Off"  33'  di  latitudine  boreale,  e  70^  di 
longitudine  occidentale  scopersero  terra.  Gettate  le 
ancore  lasciò  alquanto  riposare  gli  stanchi  marinai  ; 
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ma  la  Mairmayd  di  Darmouth  malcontenta  e  non  de- 
siderosa di  più  oltre  seguirlo  l'abbandonò.  Fermo  tut- 
tavia nella  promessa  data,  e  non  volendo  tradire  l'in- 
teresse de'  suoi  armatori,  decise  di  continuare  le  sue 
ricerche.  Il  Sunshine  e  la  rforth  Star  V  avevano  ^à 
prima  lasciato  per  esplorare  le  coste  della  Groelandia, 
e  dell'  Islanda  :  ond'  egli  con  quella  piccola  barca  di 
trenta  tonnellate  che  gli  restava  seguì  solo  la  sua  via. 

Navigando  ad  occidente  scoperse  il  i4  terra  a 
66^  19'  di  latitudine  boreale,  settanta  miglia  lontano 
da  dove  era  partito.  Dopo  essersi  per  alcune  ore  di- 
retto a  settentrione  si  volse  a  mezzodì,  ed  il  18  alla 
latitudine  boreale  di  65^  vide  al  nordovest  un  pro- 
montorio senza  che  apparisse  terra  al  mezzodì,  per  lo 
che  ebbe  grande  speranza  di  trovare  un  passaggio^ 
ma  il  dopo  pranzo  dello  stesso  giorno  apparve  un'al- 
tra terra  al  sudovest.  Il  19  era  a  64^  2(7  di  latitudi- 
ne boreale^  e  Davis  s'avvide  che  navigava  fra  alcune 
isole. 

U  4  settembre  a  54^  di  latitudine  boreale  egli  ci 
dice  che  aveva  bella  speranza  di  successo  trovando 
un  gran  mare  che  passava  tra  le  due  terre  delTocct- 
dente.  La  piccola  nave  superò  gagliardamente  molte 
tempeste^  ed  al  principio  dì  ottobre  gettava  l'ancora 
sulle  coste  occidentali  d^  Inghilterra.  Il  ISorth  Star  pu- 
re, ed  il  Sunshine  giunsero  a  salvamento  in  Ratcliffe 
il  6  ottobre.  * 

Una  terza  spedizione  sotto  il  comando  di  Davis 

I  Barrow  I.  e.  p.  109-113.  Randall.  I.  e.  p.  41-45. 
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salpava  nuovamente  da  Darmouth  la  mezzanotte  dei 
49  maggio  4587.  Era  composta  deW Elizabeth^  del 
Sunshmey  e  dell'  Helena,  ed  il  46  giugno  giungeva  al 
solito  ancoraggio  di  Gilbert'  s  Sound^  dove  i  nativi  re- 
sero inservibile  una  scialuppa  che  avevano  portata  in 
pezzi  per  quella  spedizione.  Intimoriti  gli  ufficiali  e  la 
ciurma  perchè  la  nave  faceva  acqua  assai  volevano  la- 
sciare l'impresa^  ma  il  capitano  era  deciso  a  termina- 
re orrevolmente  la  vita  sua^  piuttosto  che  ritornare 
con  disonore  ed  infamia^  e  risolutamente  mise  animo- 
so alla  vela  il  24.  Due  de' legni  volsero  alle  piaggio 
scoperte  Tanno  precedente  ed  egli  segui  col  terzo  il 
suo  corso.  Il  30  erano  a  72^  4  2*  e  la  variazione  della 
bussola  28^  ad  occidente.  Dal  24  al  24  navigarono 
lungo  la  costa  occidentale  della  Groelandia  che  chia- 
marono London  coast  (Costa  di  Londra)* 

Siccome  il  mare  era  aperto  al  Settentrione  ed  al- 
l'occidente  sperarono  di  non  rinvenire  impedimenti  al 
loro  viaggio^  ma  il  vento  avendo  girato  al  settentrione 
dovettero  abbandonare  ogni  lusinga  d'avvanzarsi  più 
in  là^  e  però  dato  il  nome  di  Hope  Sanderson  (Spe- 
ranza di  Sanderson)  al  punto  estremo  da  dove  erano 
partiti  si  volsero  all'occidente  senza  veder  terra  per 
ben  quaranta  leghe.  Dal  4  al  44  luglio  fìurono  intricati 
in  un  gran  banco  di  ghiaccio.  Il  49  giungevano  rim- 
petto  il  monte  Raleigh^  e  di  là  navigarono  sessanta 
leghe  entro  lo  stretto  da  loro  scoperto  nel  primo  viag- 
^0  e  che  dicemmo  essere  stato  in  seguito  chiamato 
Cnniberland  strait.  S'ancorarono  poscia  alle  isole  che 
stanno  in  fondo  di  quel  golfo,  alle  quali  diedero  il  no- 
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me  d' Earl  of  Cumberland^s  Isles  (isole  dei  Conte  di 
Gmnberland).  La  temperie  era  colà  estremamente  cal- 
da^ e  da  quelle  isole  dirigendosi  al  sudest  passaro- 
no un  braccio  di  mare  fra  il  63^  ed  il  62^  di  latitudine 
boreale  che  denominarono  LunUetfs  Indet  (enfara- 
ta  Lumley  )  ed  è  io  stretto  già  scoperto  da  Frobi- 
sher^  e  che  conserva  tuttora  il  suo  nome.  Il  31  pas- 
sarono un  gran  capo  al  quale  diedero  il  nome  di  War- 
wick's  ForeUmd^  e  dopo  aver  veduto  un  gran  golfo 
chiamarono  Capo  Childley  (Capo  Ghildley)  la  punta 
meridionale  dello  stesso  che  sta  a  61^  IO'  di  latitudine 
boreale.  Da  tutto  questo  è  evidente  come  Davis  fosse 
veramente  lo  scopritore  dello  stretto  d' Hudson^  sd)- 
bene  non  abbia  il  suo  nome  se  non  quello  pel  quale 
navigò  fino  all'  estremo  grado  di  latitudine  che  rag- 
giunse. Laonde  Fox  aveva  ragione  di  dire  che  Davis 
e  Waymouth  guidarono  Hudson  nello  stretto  che  porta 
il  suo  nome.  Il  12  a  circa  54^  32"  di  latitudine  sco- 
persero un'isola  che  chiamarono  Darcie's  Uland, 
dove  videro  cinque  cervia  i  quali  dopo  aver  corso  in- 
torno all'isola  si  gettarono  in  mare^  e  nuotarono  verso 
alcune  isole  distanti  da  quella  tre  leghe.  Nuotavano 
più  veloci  di  quello  che  correva  la  lancia  a  forza  di 
remi^  ed  uno  di  questi  dicono  che  fosse  grande  come 
una  vacca.  Non  avendo  potuto  trovare  gli  altri  due 
legni  si  diressero  verso  l'Inghilterra^  ed  il  1 5  settembre 
gettavano  Y  ancora  nel  porto  di  Dartmouth.  Cosi  ter* 
minarono  i  viaggi  unportanti  di  quest'  illustre  naviga- 
tore^ che  sempre  pieno  di  fiducia  e  d' ardire  avrebbe 
nuovamente  tentata  la  difficile  e  pericolosa  intrapresa^ 
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se  la  morte  di  William  Sanderson  che  T  aveva  pro- 
tetto^  ed  i  timori  della  flotta  spagnuola  non  glielo  aves- 
sero impedito.  ^ 

L' ordine  de'  tempi  vuole  che  facciaino  un  cenno 
d'una  celebre  impostura  d'un  viaggio  apocrifo  evi- 
dentemente di  fabbrica  fiaminga.  Il  nome  illustre  di 
Maldonado  fu  scelto  per  dare  più  autorità  ad  un  viag- 
gio inunaginario  che  si  vorrebbe  dar  ad  intendere^ 
eh'  egli  avesse  eseguito  pel  nordovest^  dall'Atlantico 
al  Pacifico  nel  ^688,  e  di  nuovo  viceversa  nell'  anno 
seguente  dalla  costa  di  Labrador  al  grande  Oceano^ 
passando  per  lo  stretto  di  Anian^  che  non  ha  mai  esi- 
stito. ^  Sebbene  questa  invenzione  vergognosa  non 
possa  ingannare  altro  che  coloro  i  quali  sono  affiitto 
ignari  di  geografia^  ed  i  molti  anacronismi  dimostrino 
non  poter  essere  stato  composto,  che  dopo  il  1607  ; 
pure  gli  spagnuoli  ne  fecero  un  certo  conto^  giacché 
troviamo  nelle  istruzioni  date  alle  due  corvette  la  Di- 
senbierta  e  YAtravida^  mandate  sotto  il  comando  di 
Malaspina  ad  esaminare  i  passaggi  ed  i  brani  di  mare^ 
i  quali  potessero  interrompere  la  continuazione  della 
costa  nordovest  d'America  dal  53^  al  60^  di  ktitu- 
dine  bweale^  esservi  anche  quella  di  9coprire  lo  stretto 
pel  qtmle  si  suppone  Lorenzo  Ferrer  Maldonado  fos- 
se passato  neri  588  daUa  costa  di  Labrador  al  granr 
d' Oceano. 

Questa  bugiarda  relazione  ebbe  l' onore  d' essere 


I  North  West  Fmie  p.  50.  Barrow  ib.  p.  US,  ii6.  Randall  ib.  p.  ih-H. 
a  ReUcion  del  Desciibriniieiito  del  £»trecho  de  Aoìm  hecbo  por  el  Mtor. 
T.  Nicolò  Antonio  Kbl.  Hiip.  T.  II.  p.  a. 
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pubblicata  dall'  Amoretti^  che  la  credeva  vera,  tradotta 
da  un  codice  spagnuolo  dell'  Ambrosiana,  ed  in  inglese 
da  sir  John  Barrow  dall'origmale  manoscritto  del  duca 
d'Infantado,  come  curioso  documento,  ma  consideran- 
dola per  una  sfacciata  menzogna.  ^ 

Autentico  invece  deve  ritenersi  il  racconto  d' un 
viaggio  di  scoperta  fatto  dalla  nuova  Spagna  a  fine  dì 
scoprire  questo  stesso  stretto  d' Anian  che  dobbiamo 
a  Alichele  Lok  console  inglese  ad  Aleppo.  Narra  egli 
che  essendo  a  Venezia  nell'  aprile  del  1596  arrivò  colà 
un  uomo  di  sessantanni,  detto  comunemente  Juan 
de  Fuca,  ma  che  il  suo  vero  nome  era  Apostolos  Va- 
kriano,  greco  di  nascita,  nativo  di  Cefalonia,  di  pro- 
fessione marinaio,  vecchio  piloto  di  navi,  il  quale  di- 
ceva essere  stato  piloto  di  tre  piccoli  legni  mandati 
dal  viceré  del  Messico  con  cent'uomini  d^  equipaggio 
a  scoprire  lo  stretto  d' Anian  lungo  la  costa  del  mare 
meridionale  (Pacifico)  per  fortificarlo  onde  impedir- 
ne il  passaggio  agli  inglesi,  ma  che  un*  ammutina- 
mento delle  ciurme  impedi  che  si  facesse  scoperta  al- 
cuna. Aggiungeva  poi  che  lo  stesso  viceré  lo  mandò 
di  bel  nuovo  nel  1592,  con  una  piccola  caravella  ed 
una  scialuppa,  per  discoprire  lo  stretto  cf  Ànian,  ed 
il  passaggio  al  mare  settentrionale,  che  navigò  lun- 
ghesso la  costa  della  nuova  Spagna  di  California 
fino  a  AT  dove  la  terra  correndo  al  ISord  e  Nordest 


I  Viafgio  dal  mare  ÀtlaDtico  al  Pacifico  per  la  via  del  nordoveat  Catto  dal 
capitano  Lorenzo  Ferer  Haldonado  V  anno  1588,  trad.  da  un  Man.  Spagnuolo 
inedito  da  Carlo  Amoretti.  Milano.  Silvestri  1811.  Barrow  ib.  p.  1S5.  ISO.  e  nel- 
l'app.  p.  14.  e  stg. 
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con  un  ampio  braccio  di  mare,  fra  il  47^  e  ti  48'' 
di  ìatitìidine  boreak  y  vi  entrò  navigando  per  pia 
di  venti  giorni ,  continuando  in  varie  direzioni  e 
passando  varie  isole  dentro  questo  stretto;  e  che  air 
t  ingresso  della  costa  Nordovest  v'  è  un  gran  capo 
od  isola,  con  un'  altissima  guglia  ossia  rocca  spirale 
a  guisa  di  colonna,  e  che  vide  alcuni  uomini  vestiti 
di  pelli  d^  animali.  Aggiugne  pure  che  essendosi  co- 
tanto avanzato  nello  stretto,  di  già  arrivato  al  mare 
settentrionale,  e  trovatolo  ovwique  abbastanza  largo, 
e  trenta  o  quaranta  leghe  alla  bocca  per  la  quale  era 
entrato,  pensando  d*  aver  adempito  al  suo  incarico 
ritornò  nel  1592  ad  Àcapulco,  sperando  dal  viceré 
quel  guiderdone  che  non  gli  venne  mai  dato. 

Uno  scrittore  dì  qualche  nome  *  tacciò  questa  sto- 
ria d' impostura^  ma  Meares^  Vancouver^  ed  altri  molti 
riscontrarono  la  verità  del  racconto  del  vecchio  piloto 
greco^  ed  i  moderni  geografi  desiderosi  di  rendere 
giustizia  alla  memoria  del  primo  scopritore  del  Queen 
Charlotfs  sound  (stretto  della  regina  Carlotta)^  for- 
mato dall'arcipelago  della  costa  occidentale  d'Ame- 
rica fra  il  48^  e  50^  grado  di  latitudine  boreale^  die- 
dero il  nome  all'apertura  meridionale  di  stretto  di 
Juan  de  Fuca.  ^ 

Gli  abitanti  dei  Paesi  Bassi  appena  liberatisi  dal 
dominio  spagnuolo  desiderosi  di  prender  parte  colle 
altre  nazioni  al  commercio  d'oriente  vedendo  il  som- 
mo vantaggio  che  sarebbe  venuto  dalla  scoperta  d'un 

I  Douglas  Introductioo  t«  Cook't  Lui  toyaie. 
a  Btrrov  I.  e.  p.  IIO-IM. 
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passaggio  all'India  edalla  Cina  pel  nordest^  chiesero 
agli  Stati  Generali  il  permesso  d'armare  una  spedizio- 
ne. Presero  questi  tanto  interesse  a  tale  intrapresa^ 
che  promisero  il  premio  di  venticinquemila  fiorini^  ed 
il  privilegio  esclusivo  di  questa  via  per  otto  anni  in 
caso  di  successo. 

La  spedizione  mise  alla  vela  dal  Texel  il  5  giugno 
1594.  Era  composta  del  Messenger  comandato  da  Gu- 
glielmo Barentz  marinajo  di  gran  nome  che  ne  aveva 
il  comando  principale^  del  Stran  capitano  Cornelison 
eh'  ebbe  il  rango  d' ammiraglio^  del  Mercury  capitano 
Isbrants^  e  d' un  altro  legno  del  quale  non  trovo  né  il 
nome  né  quello  del  suo  comandante.  Navigarono  di 
conserva  fino  a  Kilduyn  di  Lapponia  alle  foci  del  Kola^ 
ove  giunsero  il  23  giugno.  Colà  si  divisero^  e  Corneli- 
son insieme  ad  Isbrants  passarono  il  3  luglio  Kolgoy^ 
e  ben  presto  trovarono  gran  quantità  di  ghiaccio  e 
molte  foche^  ma  awanzandosi  più  all'  oriente  la  tem- 
perie era  circa  alla  metà  di  luglio  calda  come  in  Olan- 
da ne'  giorni  canicolari.  Di  mano  in  mano  che  si  anda- 
vano avvicinando  all'  isola  ed  allo  stretto  di  Waigatz 
trovarono  il  mare  coperto  di  rami  radici  ed  alberi  ga- 
leggianti^  e  le  coste  vestite  d' erbe  verdissime^  e  smal- 
tate dì  fiori  odorosi  e  vaghissimi.  Mentre  navigavano 
lungo  la  parte  meridionale  dell'  isola  osservarono  tre 
0  quattrocento  idoli  di  legno  a  forma  d'uomini  di  don- 
ne e  di  fanciulli  colla  faccia  rivolta  all'  oriente^  per  lo 
che  diedero  a  quella  punta  il  nome  di  Afgoden  hock 
(Punta  degli  idoli)^  che  i  russi  poi  chiamarono  Wai- 
gali  ISoss  (capo  delle  immagini  intagliate)  dal  quale 
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d)be  orìgine  il  nome  attuale  di  Waigatz  che  alcuni 
erroneamente  vollero  far  derivare  dalle  voci  olandesi 
wairgat  che  significa  stretto  ventoso.  ^  Sebbene  fos- 
sero dapprima  impediti  cosi  dalla  gran  quantità  di 
^acci  galeggianti  che  disperavano  di  poter  spingersi 
più  innanzi^  pure  essendosi  cambiato  il  vento  e  la  cor- 
rente^ seguirono  la  loro  via  verso  oriente  fino  che 
giunsero  ad  un  mare  quasi  scevro  da  ghiacci,  e  d' un 
cupo  colore  azzurro. 

Erano  allora  nel  mare  di  Kara  ad  una  distanza 
n(m  maggiore  di  quaranta  leghe  dallo  stretto  di  Waì- 
gatz^  e  sembrando  loro  che  la  costa  piegasse  a  mezzo- 
di,  da  questo  e  dal  colore  dell'  acqua  argomentarono 
che  tra  il  luogo  ove  stavano  ed  il  Cattajo  non  vi  fosse 
-  più  che  un  mare  aperto,  così  che  invece  di  compiere 
la  loro  scoperta  pensarono  di  volgere  le  prore  all'Olanda 
per  essere  i  primi  a  portarne  la  fortunata  notizia. 

Barentz  intanto  passato  il  mar  Bianco  navigando 
verso  il  nordest  giungeva  il  4  luglio  sulla  costa  occi- 
dentale della  Nùvaja  ZenUia^  e  T  andava  seguendo 
verso  il  nord.  Passò  poscia  Admiralty  Island  (  Isola 
dell'Ammiragliato  )  Capo  fiegro^  ed  William' s  Island 
(isola  d'TK^am)  eh' è  a  75^  55'  di  latitudine  boreale, 
e  di  là  d<^  Paint  Na$$au  giunsero  fino  a  71^  25'  di 
latitudine  boreale  dove  un  immenso  campo  di  faccio 
del  quale  non  potevano  vedere  il  termine  dalla  cima 
degli  alberi  impedi  loro  d'avvanzarsi  più  umanzi.  Ri- 
tornarono verso  mezzodì  fino  a  certe  isole  ove  videro 

I  B«rrow  I.  e.  p.  137. 
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circa  duecento  cavalli  marini  sopra  una  sola  di  esse 
che  stavano  riscaldandosi  al  sole. 

Crediamo  far  cosa  gradita  a'nostrì  lettori  tradu- 
cendo la  descrizione  lasciataci  da  uno  dei  compagni  di 
Barentz  di  questo  curioso  animale.  Il  cavallo  marino^ 
dic'egli^  è  un  mostro  marino  maravigliosamente  forte^ 
più,  grande  (f  tin  hue^  che  sta  continuamente  in  mare, 
ed  ha  la  peUe  simile  a  queUa  del  viteUo  di  mare^  ossia 
foca^  con  peli  cortissimi^  la  bocca  a  guisa  di  leone: 
sovente  essi  giacciono  sul  ghiaccio^  difficilmente  sono 
uccisi^  a  meno  che  non  si  colpiscano  propriamente 
sulla  parte  anteriore  del  capo;  hanno  quattro  gam- 
be, senza  orecchie^  e  portan  comunemente  due  parti 
ad  uìM  volta.  Quando  i  pescatori  li  colgono  per  caso 
suUo  strato  del  ghiaccio  coi  loro  piccoli^  li  getta  in- 
nanzi se  heWacquay  e  poi  se  li  prende  in  braccio,  e 
si  tuffa,  e  ritoma  con  essi  a  fior  Sacqua,  e  quando 
si  vuol  vendicare  colle  lande,  o  resistere  lor  contro, 
getta  via  di  nuovo  i  sìwi  piccoli,  e  con  tutta  la  sua 
forza  va  verso  di  quelle  pensando  di  rovesciarle,  ma 
colle  grida  che  mettono  intimorito  se  ne  fugge  pren- 
dendo  i  suoi  piccoli  fra  le  braccia.  Hanno  due  denti 
ch'escono  dalla  bocca  da  ambi  i  lati,  lunghi  ciascuno 
mezzo  braccio,  e  sono  stimati  essere  cosi  buoni, 
come  Tavorio,  ossia  denti  deh  fante.  ^ 

I  Girard  le  Veer.  Vrale  DescripUon  dea  troia  Toyag^a  de  mery  ftita  par 
le  nord  tera  le  royanmea  de  Gatlay  et  de  Chine.  Amaterdam  4600  in  t  II  ct- 
Tailo  marino  è  il  Tf ichechua  Rosmàrus  di  Lioneo  Syst  Nat  i9-l  e  dai  riiaai  è 
ehiamato  Morae.  Appartiene  agli  animali  gregari,  non  è  Inclinato  ad  attaccare, 
ma  In  caao  che  lo  aia,  diriene  pericoloso,  perchè  tntta  la  greggia  rinnlace  le 
aae  forae  per  Ycndicare  1*  Ingiorla  ricevata  da  nno  di  loro.  Phlppa,  Vojage 
trowards  the  North  Fole.  London  Noorae  1774  p.  184. 
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L^enorme  quantità  dei  ghiacci^  e  la  temperie  neb- 
biosa^ fredda  e  tempestosa^  fece  mormorare  le  ciurme^ 
tanto  che  rifiutarono  alla  fine  di  continuare  il  viaggio  : 
Barentz  acconsentì  a  scendere  a  mezzodì  per  la  stessa 
strada  che  aveva  percorsa  prima.  Il  15  giunsero  alle 
isole  di  Matfloe  e  Delgoy,  dove  trovarono  gli  altri  due 
legnì^  che  avevano  passato  quello  stesso  di  lo  stretto  dì 
Waigatz^  e  seppero  che  credevano  essere  giunti  verso 
oriente  fino  al  fiume  Oby^  e  che  avevano  scoperta  una 
piccola  isola^  alla  quale  aveano  dato  il  nome  di  Staaten 
Island  (isola  degli  Stati).  Avendo  messo  di  conserva 
alla  vela,  calarono  Y  ancora  nel  Texel,  il  i6  settem- 
bre. * 

Le  notizie  portate  in  patria  dai  navigatori  desta- 
rono nel  principe  Maurizio,  e  negli  Stati  Generali,  le 
più  vive  speranze.  Sette  legni  furono  armati^  e  fomiti 
di  mercanzie  e  denaro^  e  Barentz  nominato  Piloto 
maggiore. 

Questi  immensi  preparativi  fecero  perdere  tanto 
tempo  che  la  spedizione  salpò  dal  Texel  solo  il  2  lu- 
glio 1595,  e  giunse  sulle  coste  della  Novaia  Zemlia 
appena  il  17  agosto,  quando  avrebbe  dovuto  essere  già 
alle  isole  Aleuzie  nel  Pacifico.  Non  potendosi  accostare 
alla  Novaia  Zemfia  pei  ghiacci^  passarono  lo  stretto  di 
Waigatz.  Sulla  costa  meridionale  dell'isola  ebbero 
commercio  coi  Samojedi^  dai  quali  seppero  che  a  cin- 
que giorni  di  navigazione  verso  il  nordest  eravi  un 
Capo,  di  là  dal  quale  un  gran  mare  stendevasi  al  sud- 

I  Btrron  1.  e.  p.  UO,  Ut. 
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est.  Lietissimi  di  tale  notizia^  che  rispondeva  alle  idee 
che  avevano  della  direzione  del  passaggio  al  Gattajo^ 
spiegarono  nuovamente  le  vele^  ma  non  potendo  avan- 
zare pei  ghiacci^  e  per  le  nevi^  ripassato  lo  stretto  di 
Waigatz  il  15  setteinbre^  davano  fondo  nel  Maes  il  i8 
novembre^  senza  avere  raggiunto  lo  scopo.  ^ 

L^esito  sfortunato  di  questo  viaggio  che  aveva  co- 
stato tanti  denari  e  tante  cure^  fece  abbandonare  a^ 
Stati  Generali  il  pensiero  di  mandare  una  nuova 
spedizione^  ma  promisero  un  premio  a  chi  tentasse  e 
fosse  fortunato  nella  scoperta  del  passaggio  cosi  ar- 
dentemente ricercato.  Si  riusci  ad  armare  però  due 
legni  ad  Amsterdam^  l'uno  comandato  da  Giacomo 
Yan  Heemskerke^  e  del  quale  fu  nominato  piloto  in 
capo  Guglielmo  Barentz^  e  l'altro  da  Gornelis  Ryp.  Sal- 
parono da  quel  porto  il  10  maggio  1596^  ed  il  primo 
giugno  giungevano  già  ove  non  eravi  più  notte.  Il  4  a 
71^  di  latitudine  boreale^  videro  il  smgolare  fenomeno 
dei  pareb*^  '  ossia  soli  apparenti^  che  De  Yeer  uno 
dei  naviganti  cosi  ci  descrive  :  «  À  ciascun  lato  del 
sole  vera  un  altro  sole^  e  due  archi  baleni^  Funo  che 
cingeva  tutfalF  intomo  i  soli^  e  Valtro  attraversava  il 


I  Barrow  1.  e.  p.  !44,  U5. 

a  I  pareli  o  paraseleni  tono  ripetixioni  dell'immagine  del  sole  e  delia 
lana,  che  appariscono  come  pensili  nell'aria,  fra  lo  spettatore  e  gli  astri  me- 
desimi.  Alcune  volte  sono  acromatici^  ed  alcune  volte  sono  tinti  dei  colori  del 
prisma. 

Gli  Aloni  invece  sono  anelli  colorati  e  di  maggiori  dimensioni,  variamente 
disposti,  ed  In  numero  più  o  men  grande,  i  quali  non  solo  circondano,  ma  in- 
tersecano talora,  benanco  il  disco  solare,  e  con  distinti  segmenti,  mutusmente 
s' inosculano,  e  s' intersecano.  Meneghini.  Lez.  or.  di  Gcog.  fisica  P.  I.  p.  Sii. 
Perry,  Second  Voyage  p.  457. 
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gmn  cerchio^  che  elevavasi  nel  punto  superiore  28 
gradi  sopra  l'Orizzonte,  b  II  9  giunsero  ad  un'  ìsola 
che  chiamarono  Bear  Island  (isola  dell'Orso)  dal  solo 
Tivente  trovato  cola^  la  qual  isola  ebbe  poi  il  nome  di 
Cherry.  Un'altra  isola  ben  più  grande  scopersero  dieci 
^orni  dopo  ad  80^  li'  di  latitudine  boreale  e  questa 
è  senza  dubbio  la  prima  scoperta  dello  Spitzbergen^ 
così  detto  dalla  forma  acuminata  delle  sue  montagne. 

Videro  con  meraviglia  questo  paese^  il  più  set- 
tentrionale che  si  fosse  rinvenuto^  verde  ed  erboso^ 
popolato  da  orsi  bianchi^  da  renne^  e  da  volpi  bianche^ 
grigie^  ed  anche  nere.  Mirabile  disposizione  della  prov- 
videnza nella  distribuzione  degli  animali  secondo  il  re- 
gno vegetabile^  che  mentre  le  nude  sponde  della  IVo- 
vaia  Zemlia  tanto  più  meridionali^  non  producono  che 
animali  carnivori^  perfino  la  parte  più  settentrionale 
dello  Spitzbergen  è  fornita  d'erbivori.  ^ 

Sembra  che  giungessero  all'  isola  d'Amsterdam^ 
ove  sta  il  famoso  Capo  Hakluit^  e  di  là  poi  scendessero 
al  mezzodì,  cosicché  il  1.  luglio  erano  dirimpetto  an- 
cora a  Bear  Island.  Sorse  allora  contesa  fra  i  capitani 
sulla  strada  da  tenersi.  Cornelis  credeva  trovare  il 
passaggio  che  cercavano,  navigando  all'  oriente  dello 
Spitzbergen^  e  Barentz  sperava  un  esito  migliore  ri- 
cercandolo più  al  mezzodì.  Non  potendo  comporre  i 
diversi  pareri  risolsero  di  mettersi  ciascheduno  per 
quella  via  che  riputavano  migliore,  e  si  divisero.  Nulla 
sappiamo  del  viaggio  di  Ryp,  né  fin  dove  giungesse, 

I  Barrov  1.  e.  p.  148. 
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sebbene  sia  probabile  che  navigasse  intorno  allo  Spits- 
bergen  ;  certo  però  è  che  dovette  abbandonare  V  im- 
presa e  ritornare  in  Olanda. 

Quanto  a  Barentz  giungeva  il  7  luglio  sulle  coste 
della  Novaia  Zemlia^  e  il  26  montava  Capo  Tfessau, 
che  è  l'estremità  nordest  dell'  isola.  Invano  tentarono 
di  spingersi  all'  oriente^  che  il  vento  contrario  ne  lo 
impediva^  e  ben  presto  avvolti  fra  le  nebbie  vennero 
rinchiusi  fra  i  ^acci  per  modo  che  lo  stringimento  di 
questi  sollevò  il  bastimento  dall'acqua^  in  una  posi- 
zione quasi  perpendicolare.  Col  timone  infranto^  la 
lancia  schiacciata^  e  vano  essendo  il  pensare  a  togliere 
la  nave  da  quella  perigliosa  posizione^  l' idea  di  dover 
passare  cosi  il  lungo  inverno  polare  si  presentava  spa- 
ventosa e  terribile  alla  loro  immaginazione  :  però  da 
forti  avvisarono  a  porvi  quel  riparo^  e  fare  quanto  da 
loro  si  poteva  per  alleggerirne  le  pene.  Que'diciasette 
naviganti^  lasciata  la  nave  loro^  si  diedero  a  fabbricare 
una  casa  coi  legni  gettati  dall'onde  sulle  rive^  e  il  2 
ottobre  era  già  costrutta.  Il  maestro  d'ascia  mori  la 
prima  settimana^  un  altro  cadde  malato^  e  il  4  novem- 
bre videro  sparire  gli  ultimi  deboli  raggi  del  sole. 
Cominciò  allora  il  freddo  ad  aumentare  in  modo  da 
non  potervi  quasi  più  reggere.  La  birra  s'agghiacciò^ 
le  vesti  che  mettevano  ad  asciugarsi  al  fuoco  indura- 
vansi  nelle  parti  che  vi  stavano  meno  vicine  :  l'orolo- 
gio non  andava  più^  e  sembrava  perfino  che  il  fuoco 
stesso  avesse  quasi  perduta  tutta  la  virtù  di  tramandare 
il  calore^  pacche  le  loro  calze  erano  bruciate  prima 
che  lo  sentissero^  ed  il  bruciarsi  era  piuttosto  fatto 
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manifesto  dall'  odwe^  che  dalla  sensazione.  Gli  orsi 
bianchi  gli  attaccavano  frequentemente^  e  la  sola  carne 
delle  piccole  volpi  dava  un  qualche  ajuto  alle  loro  po- 
che provvigioni.  Il  loro  giornale  ci  mostra  con  quanta 
virile  fermezza  e  cristiana  rassegnazione  soflGrissero 
tante  pene^  e  come  celebrassero  lietamente  cosi  come 
potevano  la  festa  dell'Epifania. 

Impossibile  è  descrivere  la  gioja  che  provarono 
il  24  gennaio  rivedendo  il  lembo  settentrionale  del  sole 
dopo  una  notte  d'ottant'un  giorno.  Questo  fatto  sebbene 
venisse  messo  in  dubbio  dalla  massima  parte  degli 
astronomi^  senza  dubitare  dell'accuratezza  del  giornale 
olandese^  si  può  spiegare  ammettendo  che  avessero 
errato  nel  contare  un  tempo  minore  del  vero^  da  dopo 
che  si  agghiacciò  l'orologio^  ovvero  attribuendolo  alla 
refrazione  atmosferica^  intomo  alla  quale  fino  ad  ora 
si  fecero  pochissime  osservazioni  in  quelle  alte  latitu- 
dini. À  misura  che  allungavansi  i  giorni  com^è  ben  na- 
turale il  freddo  cresceva^  e  solo  nel  mese  di  giugno 
poterono  dar  mano  a  ristaurare  le  loro  due  lancie^  e 
renderle  meno  disadatte  a  compiwe  il  loro  lungo  viag- 
gio da  che  impossibile  era  di  smuovere  la  nave  da 
ghiacci^  a'qoali  era  fortemente  attaccata.  Il  i3  tutto  era 
allestito  e  lasciata  scritta  nella  capanna  la  loro  mise- 
rabile storia  ed  i  nomi  loro^  mossero  al  ritorno  cor- 
rendo lungo  la  costa  occidentale  della  Novaia  Zemlia. 
Lo  sfortunato  Barentz^  ed  Anderson  malati  già  prhna 
di  partire  morirono  il  20  giugno.  Le  storie  marittime 
ricordano  molti  viaggi  straordinarii^  fatti  in  battelli  aper- 
ti con  pochissime  provvigioni^  in  mari  assai  tempesto- 
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81^  ma  non  hawì  esempio  da  paragonarsi  a  questo^  nel 
quale  quindici  uomini  avessero  a  percorrere  in  tali  mise- 
re barche  più  di  mille  e  cento  miglia^  fra  ghiacci  polari^ 
continuamente  assaliti  dagli  orsi^  in  pericolo  o  d'essere 
inghiottiti  dall'  onde^  o  schiacciati  fra  masse  immense 
di  ghiaccio^  per  più  di  quaranta  giorni;  eppure  giun- 
sero tutti  sani  a  Kola^  dove  trovarono  Cornelis  Ryp^ 
il  quale  non  avendo  riuscito^  come  dicemmo^  ne' suoi 
tentativi  era  ritornato  in  Olanda^  e  di  là  nuovamente 
venuto  in  que'  paraggi  per  un  viaggio  di  commercio. 
Egli  prese  a  bordo  i  suoi  antichi  compagni^  e  giunse 
con  loro  felicemente  nel  Maes  il  29  ottobre^  quando 
tutti  li  credevano  periti.  * 

Il  desiderio  degi'  inglesi  di  partecipare  al  ricco 
commercio  che  facevano  gli  spagnuoli  ed  i  portoghesi 
colie  Indie  orientali  gli  indussero  a  fare  nuovi  tentativi. 
La  compagnia  de'negozianti  di  Londra  i  quali  traffica- 
vano colle  Indie  orientali^  e  non  quelle  di  Moscovia^  e 
di  Turchia  (come  dissero  alcuni  storici  distinti)  ebbe 
il  merito  d'armare  a  tutte  sue  spese  dopo  qualche  anno 
mia  nuova  spedizione  della  Discovery  di  settanta  ton- 
nellate^ e  del  Godspeed  di  sessanta^  con  trentacinque 
uomini  d'equipaggio^  provvigioni  per  dieciotto  mesi^ 
sotto  il  comando  del  capitano  Giorgio  Waymouth.  Do- 
veva egli  navigare  allo  stretto  di  Davis^  e  di  là  per 
nordovest  ai  regni  del  Cattai^  od  alla  parte  opposta 
d'America^  non  ritornare  prima  di  un  anno^  tenere  un 
^ornale  di  quanto  avveniva  da  darsi  alla  compagnia 

I  Barrow  1.  e.  p.  U6-158.  ShillinglaT  1.  e.  p.  71-75. 
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dal  capitano  dieci  giorni  dopo  il  ritorno^  celare  agli 
altri  il  risultato  del  viaggio^  ed  in  caso  di  successo 
promeltevasì  al  Waymouth  un  premio  di  500  lire 
sterline. 

jVIettevasi  alla  vela  dal  Tamigi  il  2  maggio  del 
4602^  il  18  giugno  erano  in  vista  della  Groelandia, 
due  giorni  dopo  del  capo  Demlation,  ed  il  28  del  capo 
Warwich  Le  nebl>ie,  i  ghiacci  e  le  tempeste  solite 
compagne  de  Viaggi  polari  intimorirono  le  ciurme^  così 
che  ammutinatesi^  il  d9  luglio  mentre  il  capitano  dor- 
miva volsero  la  prora  all'  Ingliilterra.  Il  5  agosto  da- 
vano fondo  a  Darlmouth-  Questo  viaggio  fu  un'  intra- 
presa assolutamente  falli ta^  le  notizie  ch'egli  ce  ne  dà 
sono  confuse^  havvi  dubbio  se  il  capitano  non  avesse 
parte  nel  secondare  l'ammutinamento  delle  ciurme^ 
non  giunse  a  più  di  63"  53'  di  latitudine  boreale,  e  non 
iscoperse  luogo  alcmio  che  non  fosse  stato  prima  ai- 
tato da  Davis,  *  Un  secondo  viaggio  fu  progettato^ 
ma  dopo  una  lunga  discussione  si  decise  di  non  man- 
darlo ad  effetto. 


CAPO  VII. 


Scoperte  asiatiche  dei  russi  —  Viaggi  di  scoperta  a  spese  deirAU 
derman  Cherie  —  Spedizioni  danesi  di  Lindenòw,  e  di  Rikardsen  — 
Knight  —  Tre  viaggi  d'Hudson  —  Sua  misera  morte  —  Button,  ed  In- 
gran  —  Nuovi  tentativi  della  Compagnia  di  Moscovia  —  Spedizioni  di 
Poole,  Hall,  Gìbbons,  e  Fotherby  —  Baffm  si  distingue  come  piloto  di 
Bylot  —  Secondo  viaggio  di  Baffin  —  Viaggi  d'Hawkridge  —  Tentativi 
danesi  per  ritrovare  le  colonie  perdute  di  Groelandia  sotto  Munk  —  Ter- 
ribile mortalità  —  Ritorno  dei  superstiti  —  Viaggi  di  Fox,  e  James  — 
Il  Re  di  Danimarca  manda  Danell  —  Ritorna  senza  successo  —  Favolo- 
sa spedizione  di  De  Fonte  —  Grosseliez  —  Istituzione  della  Compa- 
gnia della  Baia  d'Hudson  ^  Tentativo  di  Wood. 


Tutti  i  tentativi  fatti  finora  dalle  nazioni  marit- 
time per  discoprire  un  passaggio  nordest^  che  scio- 
gliesse il  problema  della  via  più  breve  dell'Europa  alla 
Cina  non  avevano  peranco  oltrepassato  il  mare  di  Ka- 
ra^  0  Karaskoie.  Una  nuova  nazione  appena  conosciuta 
di  nome  a  quell'epoca  viene  ora  a  prendere  parte  a  tali 
generosi  tentativi^  dividerne  i  pericoli  e  le  pene  ed 
emularne  le  glorie.  Gli  impedimenti  che  avevano  arre- 
stati gli  altri  furono  vinti  dai  russi^  avvezzi  al  rigore 
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del  loro  clima  ed  alle  privazioni  che  ne  sono  la  inse- 
parabile conseguenza.  Le  pelli  preziose  degli  animali 
che  popolano  quelle  gelide  contrade  eccitarono  dappri- 
ma l'avidità  de'trafficanti^  che  si  diedero  a  percorrerle^ 
mossi  dalla  speranza  di  grandi  guadagni;  vennero  poi 
le  spedizioni  armate  dal  governo^  ora  per  terra^  ora 
per  mare  sopra  grandi  barche  *  piatte  che  radevano 
le  coste  per  sottomettere  le  tribù  che  le  abitavano;  e 
più  tardi  le  spedizioni  scientifiche  inviate  dal  governo 
con  grandi  spese  al  solo  fine  di  esaminarle  esattamente, 
e  di  scoprirne  di  nuove.  Le  coste  dell'  oceano  polare 
erano  note  in  parte  ai  navigatori  russi  fino  dalla  metà 
del  decimosesto  secolo.  Usavano  di  navigare  in  piccoli 
legni  piatti  detti  ladji,  dal  mar  Bianco^  e  dalle  foci  del 
Petehora  per  il  mare  di  Kara  allo  sbocco  dell'  Oby^  e 
del  Jenisei.  Alcune  volte  facevano  tutto  il  viaggio  per 
mare^  più  sovente  per  abbreviare  la  distanza  trascina- 
vano i  loro  battelli  a  traverso  V  istmo  che  divide  il 
golfo  dell'Oby  dal  mare  di  Kara.  La  navigazione  dal- 
rOby  ad  Arcangelo  era  dalle  tre  alle  quattro  settima- 
ne^ e  quella  dairOby  al  Jenisei  dalle  due  alle  tre. 

Fedor  Dyakow  fu  mandato  nel  i598  da  Tobolsk 
a  domandare  il  yMsak  o  tributo  dai  Samojedi  del  Je- 
nisei^  e  nel  1600  per  assicurare  la  supremazia  russa 
fu  fabbricata  sotto  il  governo  di  Godunov  una  città 
detta  Mengaseja  sul  fiume  Jana  nel  paese  de'Samojedi. 
I  cosacchi  occupati  costantemente  nel  sottomettere  i 

I  Queste  barehe  dette  in  rotto  Kotichy  tono  larghe,  piatte,  e  col  ponte. 
CtBMiÌB«Bo  a  forta  di  remi,  aia  portano  anche  le  \cle  qoando  il  >ento  è  lavo- 
rcTole. 
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Samojedi^  gli  Ostiaki^  ed  i  Tongusi  la  trasportarono 
8ul  fiume  Taruchanka  nel  1607^  ne  fecero  una  star 
zione  d' inverno  e  la  chiamarono  Turuchansk.  Di  là 
discesero  il  Jenisei^  ed  arrivarono  alla  foce  di  questo 
fiume  nel  1610.  In  quest'anno  medesimo  fondarono  a 
Mangaseja  una  compagnia  di  mercanti  e  dipromt- 
ichknnikip  ossia  cacciatori  di  pelliccerie^  a  fine  di  sco- 
prire e  commerciare.  I  membri  di  questa  società  di 
Turuchansk  discesero  sopra  delle  Kotschy  il  Jenisei 
e  dopo  quattro  settimane  di  navigazione  giunsero  al 
mar  polare^  ossia  Stìidenoye  Moje  (mar  freddo)  come 
lo  chiamarono.  Di  là  appena  che  i  ghiacci  lo  permisero 
uscirono  in  mare^  e  giunsero  alle  foci  del  fiume  Pes- 
sida.  ^ 

Il  Grodspeed  armato  a  spese  di  Sir  Francis  Che- 
rie,  e  spedito  ne'mari  polari  sotto  il  comando  di  Ste- 
fano Bennet  ritornò  senza  avere  aggiunto  nulla  alle 
cognizioni,  che  si  avevano  prima;  giacché  l' isola  che 
credettero  aver  scoperta^  alla  quale  diedero  il  nome 
di  Cherie  è  quella  stessa  che  alcuni  anni  innanzi  Ba- 
rentz  aveva  chiamata  Bear  Isìand.  I  viaggi  fatti  po- 
scia da  Bennet  e  da  Welden  a  quest'isola,  che  conserva 
tuttora  il  suo  nuovo  nome,  avendo  avuto  per  fine  la 
pesca^  non  fanno  del  nostro  argomento;  ^  siccome 

1  WraDgell,  Narrative  of  an  Eiped.  to  the  potar  tea  In  the  yeaoa  18)0, 
4821,  Ì83S,  Ì8S3,  trad.  ingl.  del  Major  Ed.  Sabine  London  4840  Introd.  p. 
XVII-XX.  Si  dice  che  tutto  U  paese  intorno  al  basso  Jenisei  abbia  prima  avuto 
il  nome  di  Peuida,  che  in  dialetto  Samojedo  significa  una  pianura  senza  boschL 
La  più  gran  parte  della  Siberia  settentrionale  luogo  11  mar  polare  consiste  di 
tali  nude  pianure  le  «niali  nella  lingua  del  paese  sono  ohlanute  Tundra.  Ib. 
in  not. 

2  Barrow  !.  e.  p.  218. 
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non  ripeteremo  quanto  abbiamo  detto  a  suo  luogo  delle 
due  spedizioni  danesi  del  1605  e  1606  comandate  da 
Lindenow  e  di  quella  del  1607  da  Rikardsen  mandate 
inutilmente  alla  rieweà  delle  perdute  colonie  della  Groe- 
landia.  Contemporaneamente  (1606)  a  questa  la  com- 
pagnia di  MoscoTia  e  quella  delle  Indie  orientali  man- 
dava Jobn  Knight^  che  aveva  comandata  una  scialup- 
pa nella  prima  spedizione  danese^  sul  HopeweU  di  qua- 
ranta tonnellate  in  cerca  del  passaggio  nordovest.  Il 
18  aprile  scioglieva  di  Gravesend^  ed  il  19  giugno  era 
sulle  coste  di  Labrador  a  56^  48'  variazione  25  occi- 
dentale. Pochi  giorni  dopo  essendo  andato  a  terra  con 
altri  quattro  marina]  per  riconoscere  la  costa^  più  non 
ritornò,  ed  il  runanente  dell'  equipaggio  dopo  avere 
gagliardamente  resistito  agli  attacchi  dei  selvaggi^  che 
dalla  descrizione  dovevano  essere  Eskimo^  e  dopo  pa- 
timenti e  pericoli  grandissuni^  col  favore  della  cor- 
rente giunse  a  Fogo  di  Newfoundland  il  23  di  luglio^ 
e  di  là  passarono  in  Inghilterra.  * 

Tante  sventure  e  cosi  poco  successo  non  valsero 
ad  affievolire  la  costanza  dei  negozianti  inglesi,  nel 
ricercare  il  passaggio  cotanto  desiderato,  e  siccome 
erasi  provato  invano  di  rinvenirlo  pel  nordest,  e  pel 
nordovest,  s' ebbe  speranza  d' una  riuscita  migliore 
cercandolo  per  una  nuova  strada,  navigando  diretta- 
mente verso  il  polo  Artico. 

Per  eseguire  questi  arditi  tentativi  si  armò  un 
piccolo  naviglio,  del  quale  ignorasi  il  nome  e  la  porta- 

t  RuDdall.  1.  e  p.  71-76.  Barrow  1.  e.  p.  I7G-17S. 


192  HUDSON  — 1607. 

ta^  montato  da  dieci  uomini  ed  un  mozzo^  e  ne  venne 
affidato  il  comando  ad  Enrico  Hudson^  sperimentato 
ed  intrepido  marinajo^  non  meno  perito  nella  teoria 
che  nella  pratica  della  navigazione^  e  nell'  uso  degli 
istromenti  nautici.  Egli  fu  il  primo  tra  i  viaggiatori 
settentrionali  a  fare  osservazioni  sull'inclinazione  del- 
l' ago  magnetico^  ed  il  suo  nome  sarà  sempre  famoso 
nelle  scoperte  artiche. 

Il  1.  maggio  1607  metteva  arditamente  aUa  ve- 
la da  Gravesend^  ed  il  13  giugno  scopriva  terra. 
Era  il  tempo  nebbioso  ma  quando  si  rasserenò  po- 
tè calcolare  che  era  a  70^  di  latitu<fine  boreale^  e 
diede  ad  un  capo^  circa  a  quel  paraleUo^  il  nome  di 
Young'a  Cape  (Capo  di  Young)^  e  ad  un  altro 
monte  che  sorgea  simile  ad  un  castello  rotondo , 
quello  di  Mount  ofGod^B  Merey  (Monte  della  Miseri- 
cordia  di  Dio).  Continuando  il  suo  cammino  fino  a 
72^  38'  vide  una  terra  senza  neve  neppure  sulle 
più  alte  montagne,  alla  quale  diede  il  nome  di  Hald 
with  Hope  (conservati  in  speranza).  È  evidente  che 
questa  era  la  costa  orientale  della  Groelandia.  Di  là 
dirigendosi  sempre  al  nordest^  vide  il  27  giugno  a^ 
parire  confusamente  fi*a  le  nebbie  la  costa  dello  Spitz- 
bergen  ^  lunghesso  la  quale  segui  a  navigare  fino  a 
81^  30'  di  latitudine  boreale^  da  dove  dice  averla  ve- 
duta stendersi  da  lungi  fino  all'  82^  e  forse  molto  più 
in  là.  Siccome  però  la  costa  di  questa  isola  non  oltre- 
passa r81^,  quest'errore  deve  essere  stato  cagionalo, 
o  dall'averla  confusa  colla  costa  della  Groelandia^ 
ovvero  dall'aver  preso  il  chiarore  del  ghiaccio  pel  chia- 
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rore  della  terra^  che  a  qua'  tempi  non  8q>eva6Ì  per 
anco  ben  distingaere.  * 

La  mancanza  di  provvigioni  Y  obbligarono  a  ri- 
tornare^ ed  il  15  settembre  gettava  felicemente  Y  an- 
cora nel  Tamigi.  ^ 

Non  avendo  potuto  riuscire  dirigendosi  diretta- 
mente verso  il  polo^  d  decise  a  tentare  il  passaggio 
pel  nordest.  Il  22  aprile  dell'  anno  seguente  scendeva 
nuovamente  il  Tamigi  ;  il  3  giugno  era  dirimpetto  al 
Capo  Nord^  ed  a  75^  di  latitudine  boreale  trovò  ghiacci 
che  non  poteva  penetrare.  Fu  il  15  £  questo  mese 
che  due  uomini  dell'  equipaggio  solennemente  dichia- 
rarono d' aver  veduto  una  sirena.  '  I  venti  contrarli 
lo  forzarono  a  volgersi  al  mezzodì.  Sbarcò  sulle  coste 
della  Novaia  Zemlia^  ma  perduta  ogni  speranza  di 
riuscita  pel  nordest^  ritornò  in  Inghilterra^  ed  il  26 
agosto  dava  fondo  a  Gravesend. 

È  assai  probabile  che  il  cattivo  esito  di  questi  due 
viaggi  non  eccitasse  gran  fatto  l'ardore  dei  negozianti 
di  Londra^  ^cchè  lo  vediamo  partire  nuovamente 


I  Vedi  temioi  tecnici.  AbbianM  creduto  con  questa  perifirui  di  sopperire 
•Ha  mancante  che  ha  la  nostra  lingua  di  yocÌ  corrispondenti  alle  due  toc!  in- 
glesi Ie§bUnkf  e  LandbUnk,  usate  frequentemente  dal  naTigatorl  Terso  II  polo 
per  esprimere  due  fenomeni  particolari  a  quelle  regioni.  te9blink  significa 
quel  peculiare  chiarore  dell'atmosfera  che  si  distingue  quasi  sempre  avvici- 
nandosi ai  ghiacci  coperti  di  neve  :  e  LandbUnk  un  simile  chiarore  ma  che 
viene  Invece  dalla  terra  coperta  di  neve,  li  primo  però  è  ordinariamente  più 
giallo  del  secondo.  Hudson  osservò  che  11  mare  ove  incontrò  ghiaccio  era  ax- 
xurro  {bleu)  ma  che  non  ve  n'  era  traccia  ove  il  mare  era  verde.  Fkipp's  a 
Voyag§  towartU  the  NortK  Fole  p.  71. 

a  Barrow  1.  e.  p.  178-1S3.  Shillinglaw  1.  e.  p.  8l-8f. 

3  Barrow  1.  e.  p.  183-184. 
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nel  1609  per  un  viaggio  dì  scoperte  nei  mari  polari 
al  servigio  della  compagnia  Olandese  delle  Indie 
orientali.  Incerti  e  poco  importanti  ne  fìirono  i  risul- 
tati. Sappiamo  solo  che  da  Newfoundland  scese  al 
mezzodì  lunghesso  la  costa  d'America,  e  che  scoperse 
il  fiume  che  porta  il  suo  nome. 

Ma  se  lo  spirito  d'avventure  può  alcun  poco  lan- 
guire in  Inghilterra  non  è  che  per  ridestarsi  più  vivo 
che  mai.  Due  baronetti,  sir  John  Wolstenholme  e  sir 
Dttdley  Digges,  con  alcuni  altri  allestirono  a  loro  spe- 
se un  naviglio,  e  ne  diedero  il  comando  allo  sperimen- 
tato ed  intrepido  Hudson,  che  doveva  perire  cosi  mi- 
seramente in  quei  mari.  La  Discovery^  nave  di  cin- 
quanta tonnellate,  appena  approvvigionata  per  sei  me- 
si, scendeva  il  Tamigi  il  17  aprile  1610  :  dopo  aver 
toccato  alle  Orcadi,  alle  Feroe,  ed  all'Islanda,  giun- 
geva il  9  giugno  allo  stretto  di  Frobisher.  I  ghiacci, 
ed  i  venti  contrari  l' obbligarono  a  navigare  verso  il 
nordovest.  L'8  luglio  vide  a  60^  di  latitudine  boreale 
una  terra  piana  alla  quale  diede  il  nome  di  Beaire 
provoked  (desiderio  eccitato);  Y 11  alcune  roccie,  ed 
isole  che  chiamò  Isks  ofGods  Mercy  (isole  della 
misericordia  di  Dio)  a  62*  9'  latitudine  boreale;  po- 
scia a  61^  24,  una  baja,  alla  quale  diede  il  nome  di 
Hold  with  Hope;  finahnente  fra  il  61^  33'  e  62^  44' 
latitudine  boreale  una  terra,  che  gli  piacque  intitolare 
Magna^  o  ISova  Brittannia.  Il  2  agosto  giunse  ad  un 
capo  che  chiamò  Salishury  Foreland  (capo  Salisbury). 
Navigando  ancora  all'  0.  S.  0.  per  quattordici  leghe 
trovò  un  gran  mare  vorticoso,  e  dopo  poche  leghe  ar- 
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rivo  al  limite  occidentale  di  quel  passaggio^  che  dicesi 
ora  Stretto  d  Hucbon^  eh'  egli  aveva  percorso  daUo 
stretto  di  Frobisher^  uscendo  poi  dal  canale  meridio- 
nale che  sta  fra  la  punta  nordovest  di  quella  parte 
del  Labrador  detto  ora  EmI  Main^  ed  un  gruppo  di 
isole  che  vi  stanno  rimpetto.  Egli  chiamò  capo  Wolr 
Btehholme  il  capo  della  terra  ferma  ^  e  Cape  Digge$ 
la  punta  più  vicina  delle  isole.  Al  di  là  del  canale  la 
terra  corre  verso  mezzodì^  e  si  scorge  un  gran  mare 
detto  ora  Baja  ^Hudson.  Qui  hanno  fine  i  brevi  cen- 
ni che  rillustre  navigatore  ci  ha  lasciato  del  suo  viag- 
gio. Altre  poche  ed  incerte  notizie  ci  furono  conser- 
vate da  Abacuk  Pricket  ^  uno  de'suoi  compagni.  Dice 
egli  che  si  scoperse  pure  Prime  Henry  's  Foreland^ 
Kitig  James  '$  Cape,  Queen  Anne'  $  Foreland,  e  riso- 
la di  Mùunt  Charles^  ma  dà  appena  qualche  data^  e 
qualche  latitudine.  Il  giornale  d' Hudson  termina  col 
3  d'agosto^  dopo  il  quale  non  si  può  seguire  con  pre- 
cisione il  corso  della  nave.  Il  10  novembre  erano  chiu- 
si fra  i  ghiacci^  e  solamente  il  18  giugno  dell'anno  se- 
guente si  potè  tentare  di  muoversi. 

Le  privazioni  grandissime  che  avevano  sofferte, 
ed  0  castigo  che  dovette  infliggere  ad  alcuni  dell'equi- 
paggio, produssero  un  malcontento  che  ben  presto  si 
cambiò  in  un  aperto  ammutinamento.  Instigatore  prin- 
cipale ne  fu  un  Enrico  Greene  uomo  di  qualche  edu- 
cazione, ma  senza  buoni  principii,  il  quale  per  la  sua 
prodigalità  e  scostumatezza  era  caduto  neU'  estremo 
della  miseria.  Hudson  l'aveva  prima  ricoverato  in  sua 
casa  e  poscia  impiegato  a  bordo.  Mosso  dalla  sua  mal- 
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vagia  natura  divenne  T  inimico  mortale  del  suo  bene- 
fattore^ e  fattosi  capo  dei  malcontenti^  mentre  il  capi- 
tano usciva  il  21  giugno  1611  dalla  cabina  fu  affer- 
rato^ gli  legarono  le  braccia  dietro  il  dorso^  ed  insie- 
me a  suo  figlio^  ed  a  sei  della  ciurma^  ch'erano  malati 
od  invalidi,  lo  calarono  nella  scialuppa.  Il  maestro  d' 
ascia^  uomo  onesto^  non  volendo  prendere  parte  cogli 
altri  a  tanto  delitto ,  divise  la  sorte  del  suo  sfortunato 
comandante.  Appena  le  vittime  erano  nel  debole  pali- 
scherno,  tagliata  la  corda  la  quale  li  univa  alla  nave, 
spiegarono  tutte  le  vele  come  fuggissero  da  un  inimico. 
Così  peri  Hudson,  che  per  maestria  era  inferiore  a 
pochi,  per  corraggio  a  nessuno,  e  per  l' industria  ed 
attività  non  aveva  Y  eguale,  vittima  non  degli  elementi 
che  cosi  gagliardamente  aveva  tante  volte  sfidati,  ma 
delia  più  nera  fra  le  umane  passioni ,  F  ingratitudine. 
La  provvidenza  che  non  lascia  mai  impunite  le  colpe, 
scaricò  bentosto  il  suo  flagello  punitore  su  quegli  uo- 
mini induriti.  Greene  e  tre  altri  de*capi  caddero  vitti- 
me dei  selvaggi ,  gli  altri  provarono  tutti  gli  orrori 
della  fame.  Dapprima  si  cibarono  d' uccelli  di  mare 
con  poca  farina ,  poscia  venendo  anche  questi  meno, 
ne  strittolarono  le  ossa,  che  fritte  nel  sego  delle  can- 
dele con  una  goccia  d'aceto  avidamente  si  divora- 
vano :  e  già  erano  giunti  alF  estremo  non  avendone 
più  che  un  solo,  quando  arrivarono  nella  baja  di  Gal- 
loway.  Privi  al  tutto  di  denaro,  e  ninno  fidandosi  di 
loro,  dovettero  impegnare  la  miglior  ancora  e  la  mi- 
glior gomena  per  comperarsi  le  vettovaglie,  e  Y  ajuto 
necessario  a  passare  in  Inghilterra,  dove  se  la  morte 
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de'capì^  ed  i  terribili  patimenti  degli  altri  valse  ai  su- 
perstiti di  sfuggire  alla  pena  così  meritata,  il  rimorso 
e  lo  sprezzo  di  tutti  deve  averli  ben  crudelmente  pu- 
niti della  parte  che  avevano  presa  in  un  delitto  non 
saprei  se  più  vile  od  atroce.  ^ 

Due  però  de*  suoi  compagm'^  Pricket  e  Bylot^  do- 
vrebbero aver  ben  chiaramente  dimostrata  la  loro 
innocenza^  giacché  lì  vediamo  ambedue  impiegati  co- 
me piloti  nella  spedizione  che  si  armò  Tanno  seguente; 
sebbene  questo  viaggio  sia  avvolto  in  una  specie  di 
mistero  che  sembra  inutile.  Fosse  il  desiderio  di  co- 
noscere la  sorte  dello  sfortunato  capitano,  ovvero  le 
notizie  d'un  gran  mare  di  là  dello  stretto  d'Hudson^ 
e  dell'  alta  marea  che  veniva  dalT  occidente  trovata 
verso  risole  di  Digges  nel  suo  ultimo  viaggio,  si  ar- 
marono due  legni,  la  ResoltUion  ed  il  Discovery  * 
Fune  comandato  da  sir  Thomas  Button  marinajo 
molto  capace,  e  di  grandi  talenti,  l'altro  dal  capita- 
no Ingram.  Due  volontari  Gibbons  ed  Hawkridge^ 
che  in  seguito  comandarono  simili  spedizioni,  s'im- 
barcarono con  Button.  Ai  primi  di  maggio  del  1612 
salparono  vettovagliati  per  diciotto  mesi.  Si  diresse- 
ro dapprima  allo  Stretto  d' Hudson,  e  di  li  prima  se- 
guendo la  sponda  settentrionale  dello  stretto,  poscia 
scendendo  fra  l'isola  di  SaUsbury  e  la  riva  meridio- 
nale, vennero  ad  ancorare  nell'isola  di  Digges.  Colà 

1  Barrow  I.  e.  p.  187,  495.  Rnndall  1.  e.  p.  76,  81.  Shillioglaw  1.  e.  p. 
87,  94. 

2  8ir  John  Barrow  rinarca  che  questi  doe  legni  aveTano  lo  stesso  none  di 
quelli  comandati  da  CooIl  per  lo  stesso  oggetto  sulla  costa  opposta  d'America. 
Artìie,  Voyages  p.  496. 
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rimasero  otto  giorni  per  riunire  una  scialuppa  che  a- 
vevan  portata  in  pezzi^  e  quindi  navigando  verso  nordr 
ovest  scoprirono  quell'isola^  ch'ebbe  nome  Carey 
Swan*8  Ne$t,  ed  ora  dicesi  Southampton  Island. 

A  60^  4(y  di  latitudine  boreale  Button  trovò  torta 
e  vedendo  la  sua  speranza  delusa  le  pose  il  nome  di 
Hope  Checked  (speranza  arrestata).  Era  allora  0 13 
agosto  y  e  quello  stesso  giorno  sorta  gagliarda  tempe- 
sta, dovette  mettere  la  prora  al  mezzodì  e  cercare  ri- 
covero per  riparare  alle  avarie  in  una  piccola  casa 
alla  foce  d'un  fiume,  a  57''  IO"  di  latitudine  boreale.  A 
quel  fiume  fii  dato  il  nome  di  Port  Nelson  da  quello 
del  nostromo  morto,  e  sepolto  colà,  la  cala  ebbe  quel- 
lo di  Button's  fiat/,  e  più  tardi  sorse  colà  una  delle 
principali  stazioni  della  Compagnia  della  Baja  d' Hud- 
son. Ebbe  egli  cosi  il  merito  d' essere  stato  il  primo 
navigatore  che  attraversasse  la  Baja  d'Hudson,  e  che 
visitasse  la  sponda  orientale  di  quella  parte  d'Ame- 
rica. 

Essendo  la  stagione  assai  àwanzata  pensò  essere 
mìgKor  consiglio  di  svernare  in  quel  luogo  piuttosto 
che  in  una  latitudine  più  settentrionale,  però  si  diede 
tutta  la  cura  di  mettere  in  sicuro  i  suoi  legni  da  tur- 
bini di  neve,  dalla  pioggia,  e  da  qualunque  altra  cosa 
potesse  accadere,  alzando  solide  barricate  di  legna  e 
terra.  Il  fiume  non  gelò  completamente  che  il  16  feb- 
brajo,  e  fino  che  la  temperie  era  dolce  l'equipaggio 
era  occupato  a  terra  nella  caccia,  particolarmente 
delle  pernici  bianche,  e  d'altri  ucceUi,  de' quali  ne  uc- 
cisero una  quantità  stemunata.  Dopo  queU'  epoca  co- 
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mìnciò  ad  essere  rigido^  così  che  molti  de'marinaj  mo- 
rirono e  gli  altri  erano  tutti  malaticci.  Da  saggio  uo- 
mo ch'egli  era^  sapendo  che  il  mezzo  migliore  d'allon- 
tanare le  mormorazioni  il  malcontento  e  le  segrete 
cospirazioni^  era  quello  di  tenere  le  loro  menti  occu- 
pate^  per  fare  che  pensassero  il  meno  possibile  alla 
loro  spiacevole  situazione^  quando  l'asprezza  della 
temperie  non  permetteva  che  uscissero  dal  bastimento^ 
proponeva  loro  questioni^  alle  quali  voleva  rispondes- 
sero in  iscritto  intomo  alla  direzione  delle  loro  pas- 
sate navigazioni^  gli  occupava  a  confrontare  l'uno  col- 
r  altro  le  osservazioni  della  via  che  avevano  seguita^ 
la  direzione  delle  maree  ^  le  latitudini  de'  luoghi  ove 
avevano  poggiato  :  ed  in  apparenza  li  veniva  consul- 
tando intomo  a  quello  che  avevasi  a  fare  ^  ed  il  cam- 
mino da  seguirsi  nella  vicina  primavera.  Per  questa 
guisa  ognuno  si  sentiva  essere  di  qualche  importanza^ 
e  prendeva  un  maggior  interesse  alla  continuazione 
dd  viaggio.  *  Con  tali  opportuni  provvedimenti  ed 
occupazioni  passarono  Y  inverno^  sino  a  che  comin- 
ciando a  spezzarsi  il  ghiaccio  al  5  d'aprile  si  diedero 
alla  pesca,  poiché  non  poterono  movere  le  navi  se  non 
due  mesi  dopo.  Si  diressero  allora  al  settentrione 
esplorando  la  costa  orientale  d'America,  lungo  l'isola 
di  Southampton  fino  a  65^  di  latitudine  boreale,  e  di 
là  volgendo  al  mezzodì  scopersero  il  4  agosto  a  61^ 
38'  di  latitudine  boreale  le  isole  Mansel^  o  Mansfield. 
La  punta  estrema  poi  dell'isola  di  Southampton  e 

I  Barrow  1.  e.  p.  I9S. 
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Pembroke^  che  sta  nella  parte  orientale  dell'isola  stes- 
sa. Passò  poscia  il  Capo  Chìldley  e  giunse  in  Inghil- 
terra l'autunno  del  1613  dopo  sedici  giorni  di  naviga- 
zione^ senza  aver  trovato  il  passaggio  che  cercava^  ma 
fermo  più  che  mai  nel  crederne  l' esistenza.  ^ 

L'anno  precedente  (1612)  la  compagnia  di  Mo- 
scovia  aveva  mandato  il  Whale  ed  il  Seahor$e  sotto  il 
comando  di  Jones  Poole.  Toccò  prima  all'  isola  di 
Cherry  ove  trovò  un  legno  olandese.  Usavano  allora 
gli  olandesi  in  quei  paraggi  alla  pesca  della  balena^  e 
nel  1611  Jan  Mayen  di  questa  nazione  scoperse  l'isola 
che  porta  anche  oggidì  il  suo  nome^  ed  è  circa  a  71^ 
di  latitudine.  Da  quell'isola  volse  allo  Spitzbergen. 
Racconta  egli  d'aver  colà  incontrato  Thomas  Marma- 
duke^  che  poscia  di  là  partitosi  sarebbe  giunto  al  82^ 
di  latitudine  boreale.  L'interesse  di  questo  viaggio  con- 
siste precipuamente  nel  miglioramento  che  sembra  si 
facesse  nella  pesca  della  balena.  * 

James  Hall  il  quale  aveva  servito  nelle  tre  spedi- 
zioni danesi  del  1605-1606  e  1607  ebbe  il  comando 
dei  due  piccoli  legni  il  Patience^  ed  Heart  's  Ease^  che 
una  nuova  compagnia  di  negozianti  inglesi  aveva  ar- 
mati forse  più  calettati  dalla  speranza  di  rinvenire  me- 
talli preziosi^  che  dal  desiderio  di  fare  scoperte.  L'Al- 
derman  Cocking  n'era  uno  de'membri  principali.  Dal 
luogo  detto  Cocking's  sound  sulla  costa  occidentale 
della  Groelandia  a  motivo  del  tempo  procelloso^  e  del 


1  Rnodall  1.  e  p.  81,  91.  Barrov  p.  199,  900. 

2  Barrov  1.  e.  p.  997. 
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vento  che  spirava  da  settentrione  dovettero  il  21  lu- 
glio poggiare  a  Ramelsford^  e  mentre  Hall  era  nella 
lancia  un  selvaggio  con  un  dardo  lo  feri  al  destro  Iato. 
Dopo  due  giorni  di  forti  dolori  mori  vittima  probabil- 
mente d'una  vecchia  vendetta^  che  datava  dai  suoi 
precedenti  viaggi  fatti  al  servizio  di  Danimarca.  Sir 
John  Barrow  osserva^  che  il  poco  che  sappiamo  di  que- 
sto viaggio  sembra  sia  stato  conservato  da  William 
Baffin,  ed  è  principahnente  da  osservarsi  per  essere 
la  prima  memoria  che  abbiamo^  nella  quale  sia  e- 
sposto  il  metodo  seguito  da  lui  per  determinare  in 
mare  la  longitudine^  dietro  Fosservazione  de'corpi  ce- 
lesti. * 

Dopo  essere  entrati  nel  fiume  Cunningbam  dove 
non  trovarono  i  metalli  preziosi  che  cercavano^  passa- 
rono di  nuovo  a  Ramelsford  che  sta  a  67^  di  latitudine 
boreale^  ed  avendo  messo  alla  vela  il  iO  agosto  dava- 
no fondo  ad  Hull  il  i7  settembre. 

La  stessa  compagnia  che  allestì  la  spedizione  di 
sir  Thomas  Button  armò  la  Discovery  uno  dei  due 
legni  che  aveva  seco  in  quel  viaggio^  e  probabilmente 
per  la  grande  opinione  che  egli  aveva  della  sua  abilità 
ne  venne  affidato  il  comando  al  capitano  Gibbons^  il 
quale  come  dicemmo  V  aveva  accompagnato  come  vo- 
lontario. Giugnesse  egli  fino  allo  stretto  d'Hudson^ 
ovvero  pel  tempo  burrascoso  ed  i  ghiacci  non  oltre- 
passasse mai  la  costa  di  Labrador^  secondo  Y  opinione 
d'alcuni^  certo  è  che  svernò  in  una  baja  di  quella 

I  Barrow  I.  e.  p.  201.  Ronda:!,  i.  e.  p.  91,  9i. 


202  BAFFIN  — Ì6i3. 

terra  a  57^  alla  quale  ì  marinaj  per  derisione  diedero 
il  nome  di  Gibhon  's  hole  (pertugio  di  Gibbon).  Gre- 
desi  che  questa  baja  sia  quella  di  Nain^  ove  esiste  ora 
uno  stabilimento  di  Missionarii  dei  fratelli  Moravi. 
Dopo  cinque  mesi  allo  sciogliersi  dei  ghiacci  tornò  in 
Inghilterra,  senza  avere  corrisposto  per  nulla  alle 
lodi  ed  alle  aspettazioni  del  suo  illustre  parente  ed 


amico.  ^ 


Nel  1613  erano  le  pesche  dello  Spitzbergen  assai 
frequentate  non  solo  dagli  inglesi^  ma  ben  anco  da- 
gli spagnuoli,  dagli  olandesi,  e  dai  francesi.  A  bordo 
di  sette  legni  partiti  per  quei  paraggi  eravi  fl  celebre 
Baffin,  il  quale  pel  primo  fece  molte  interessanti  os- 
servazioni sulla  refrazione  della  luce  in  quelle  alte 
latitudini ,  eh'  egli  saggiamente  suppose  dover  essere 
maggiore  o  minore,  secondo  il  grado  della  densità  o 
della  leggerezza  dell'aria.  * 

L'anno  seguente  non  meno  di  dodici  legni  tra 
grandi  e  piccoh  mossero  a  quella  volta^  sotto  il  co- 
mando di  Roberto  Fotherby,  ma  essendo  impediti  dai 
ghiacci,  quelle  navi  ch'erano  destinate  alla  scoperta, 
non  poterono  se  non  di  poco  oltrepassare  Festremità 
nordest  di  quell'isola. 

Sir  John  Barrow  dice  che  Baffin,  il  quale  aveva 
preso  parte  a  questa  spedizione,  vi  ritornasse  con 
Fotherby  nel  1615  a  bordo  del  Richardy  legno  di  venti 
tonnellate,  e  giungesse  dal  lato  di  settentrione.  So- 


1  Barrow  ib.  p.  S04.  Rundalt  ib.  p.  94. 

2  Rnrrow  ib.  p.  32U. 
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lamente  sino  al  Capo  Halkluytj  *  ma  questo  suo 
viaggio  non  è  conciliabile  coll'altro  che  fece  nello  stes- 
so anno^  e  del  quale  dobbiamo  ora  occuparci. 

La  compagnia  di  Moscovìa,  malgrado  che  non 
ottenesse  nessun  risultato  dal  viaggio  di  Gibbons^  ai- 
lesti  di  nuovo  la  Biscovery  per  il  suo  quarto  viaggio 
ne' mari  polari  con  sedici  uomini  di  equipaggio.  Ro- 
bert Bylot^  compagno  già  di  Hudson,  di  Button,  e  di 
Gibbons  n'ebbe  il  comando  di  nome^  ma  il  successo 
dell'impresa  si  deve  attribuire  per  la  massuna  parte 
al  suo  bravo  ed  intelligente  piloto  William  BafiSn.  Uno 
scrittore  illustre  *  lo  accusa  di  poca  esattezza,  e  pre- 
cisione^ ma  M.'  Rundall  pubblicandone  il  suo  giornale 
autografo^  che  esisteva  nel  British  Museum,  mostrò 
evidentemente  quanto  false  fossero  queste  accuse^ 
mentre  sir  John  Ross,  e  sir  W.  Edward  Parry,  se- 
guendone passo  passo  la  navigazione  ne  riscontra- 
rono la  veracità,  rivendicando  così  la  fama  di  questo 
degno  ed  illustre  navigatore. 

Sciolsero  da  Blackwall  il  i7  marzo  Ì6i5;  il  6 
maggio  erano  a  vista  della  Groelandia  un  poco  al- 
l'oriente  del  Capo  Pareteli,  ed  il  17  maggio  entra- 
rono nello  stretto  d'Hudson^  dopo  aver  percorso  un 
mare  tutto  ingombro  di  ghiacci.  Incontrarono  molte 
isole  natanti  di  ghiacci  (iceberg)  alte  più  di  200  ed 
anche  240  piedi^  —  e  $e  (dic'egli  nel  suo  giornale) 
queUo  che  alcuni  affermano  è  vero^  che  cioè  una  set- 


I  Barrow  ib.  p.  SSS.S39. 
a  Barrow  Ib.  p.  tìb,  317. 


204        BAFPIN  E  BYLOT  —  1615. 

tima  parte  solamente  sia  aopra  T  acqua  ^  allora  VaU 
tezza  di  qìiel  pezzo  di  ghiaccio  che  io  ho  osservato 
era  di  ii80  piedi  dal  fondo  alla  cima.  ^ 

Avendo  trovato  una  buona  rada  nella  parte  occi- 
dentale dell'isola  Resolution ^  vi  gettarono  T ancora 
il  4  giugno.  Non  rinvennero  traccia  d' abitanti  ^  ma 
quelle  solamente  d'orsi  e  di  volpi.  Il  giorno  seguente 
misero  nuovamente  alla  vela  dirigendosi  lungo  la  co- 
sta settentrionale^  così  come  meglio  potevano  a  cagio- 
ne deWenti  e  dei  ghiacci^  finché  1*8  giunsero  ad  al- 
cune isole  che  chiamarono  Savage  Isks  (Isole  Savage). 
Circa  alle  i^  avevano  calato  l'ancora^  quando  udirono 
un  grande  rumore^  ed  ululati  come  di  cani  venire 
dall'isola  vicina.  Scesero  quindi  a  terra ^  trovarono 
dei  selvaggi  simili  agli  abitanti  della  Groelandia^  coi 
quali  ebbero  qualche  comunicazione.  Di  là  seguitando 
la  loro  strada  potè  Baffin  fare  alcune  osservazioni 
lunari  rimpetto  al  Capo  Broken  Point. 

Videro  il  29  giugno  l'isola  di  Salisbury  senza 
potervi  approdare  a  cagione  dei  ghiacci^  e  continuan- 
do a  navigare  verso  il  nord  passarono  dopo  molti 
pericoli  un'  altra  isola  ^  che  per  lo  strittolarsi  del 
ghiaccio  chiamarono  Miti  Island  (isola  del  Molino). 
Frequenti  e  gravi  furono  i  pericoli  che  corsero,  ma 
Dio  che  è  piit  forte  delle  roccie^  dic'egli^  del  ghiaccio^ 
della  marea^  e  delle  correnti,  salvò  noi  ed  il  ìiostro 
legno  da  ogni  male.  Continuarono  ancora  il  loro  cam- 
mino lungo  il  canale  detto  Fox  Channel,  e  siccome  la 

I  Rundall  I.  e.  p.  i08. 
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corrente  era  loro  contraria  venendo  dal  settentrione^ 
ebbero  speranza  grandissima  di  trovar  per  di  là  un 
passaggio^  per  lo  che  il  capitano  chiamò  Cape  Com- 
fort un  capo  dell'isola  di  Southampton^  che  stava 
verso  il  Nord  a  sei  leghe  di  distanza.  La  sua  latitudi- 
ne è  dì  15^ 

Il  giorno  seguente  però  le  loro  speranze  svani- 
rono^ quando  montato  il  capo^  trovarono  Tacqua  sem- 
pre meno  profonda^  ed  il  mare  sempre  più  ingombro 
di  ghiacci.  Si  volsero  allora  al  mezzodì^  e  mentre 
correvano  lungo  la  costa  videro  dei  cavalli  marini^ 
per  lo  che  diedero  il  nome  ad  uno  de'  capi  di  quel- 
la isola  di  Seahorse.  Dubitarono  allora  se  dovessero 
darsi  alla  pesca  ^  ovvero  continuare  il  loro  viaggio 
di  scoperta.  Prevalse  F  avviso  di  Baffin  doversi  se- 
guire la  loro  missione^  che  era  quella  di  ricercare 
il  passaggio  nordovest^  e  quindi  si  diressero  all'iso- 
le di  Nottingham  ove  runasero  fino  al  27.  Di  là  na- 
vigarono fra  quest'isola  e  quella  di  Sahsbury^  ma 
siccome  Bylot  era  persuaso  che  esistesse  un  passag- 
gio verso  il  Capo  Seahorse^  vi  ritornarono^  e  do- 
vettero convincersi  che  non  eravi  la  benché  minima 
lusinga  di  rinvenirlo.  Volsero  nuovamente  la  prora 
al  ritorno^  toccarono  all'  isola  di  Digges^  il  3  agosto 
passarono  l'isola  Resolution^  e  l'S  settembre  senza 
aver  perduto  un  sol  uomo^  davan  fondo  a  Ply- 
mouth. ' 

Il  26  maggio  dell'anno  seguente  la  Discovery 

I  Rondali  1.  e.  p.  97,  135.  SfaiUinglav  ib.  p.  96,  99. 
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salpava  da  Gravesend  pel  suo  quinto  viaggio  nei 
mari  polari  con  diciasette  uomini  di  equipaggio^  man- 
dato dalla  stessa  compagnia  ^  e  cogli  stessi  ufficiali. 
Erano  le  loro  istruzioni  di  dover  giungere  al  più  pre- 
sto possibile  al  Capo  Desolation^  poi  t^iersi  aUe  eoste 
di  Groelandia^  e  per  lo  stretto  di  Davis  fino  che  giun- 
gessero all'  ottantesimo  grado ,  se  pure  la  terra  gliel' 
avesse  permesso.  Quindi  piegare  al  sudovest^  colà 
ove  trovato  l'avessero  opportuno^  fino  che  giungessero 
alla  latitudine  di  sessanta  gradi;  poi  dirigere  il  loro 
corso  in  modo  da  incontrare  la  terra  di  Yedzo  la- 
sciando alla  discrezione  loro  di  spingersi  più  al  mez- 
zodì secondo  la  stagione  dell'anno^  ed  i  venti^  sebbe- 
ne desiderassero  che  toccar  potesse  la  punta  setten- 
trionale del  Giappone,  da  dove  ^  se  senza  pericolo  ve- 
nisse loro  fatto,  conducessero  in  patria  un  nativo. 
Due  volte  dovettero  poggiare  prima  a  Dartmouth,  e 
poscia  a  Plymouth,  a  motivo  del  mal  tempo,  alla  fine 
spiegarono  le  vele  da  questo  porto  il  19  aprile  1616. 
Felice  fu  il  passaggio ,  ed  il  14  maggio  videro  terra 
a  65^  20'  latitudine  boreale,  che  era  la  costa  di  Groe- 
landia,  la  quale  sta  nello  stretto  di  Davis.  Avuto  delle 
comunicazioni  amichevoli  coi  nativi,  senza  troppo  ar- 
restarsi, andò  a  gettar  l'ancora  a  7(y>  20'  di  latitudine 
boreale  poco  lungi  dalla  London  Coast  di  Davis.  À- 
vendo  trovato  debole  la  marea,  Baffin  cominciò  ad 
avere  un  presentimento  di  non  rinvenire  il  passaggio, 
pure  dopo  due  dì  segui  la  sua  vìa  verso  il  nord,  ed  il 
30  maggio  giunse  ad  Hope  Saunderson  latitudine  TV 
33'  ultimo  limite  della  navigazione  di  Davis. 
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Sbarazzatisi  de'  ghiacci  che  se  gli  erano  accu- 
mulati intorno^  il  i.  giugno  era  in  mare  aperto^  e  pel 
vento  dovette  poggiare  ad  un  gruppo  d'isole  a  72"  45' 
alle  quali  diede  il  nome  di  Woman's  hlands  (isole 
delle  donne)  per  aver  rinvenute  alcune  donne  nascose 
dietro  le  roccìe,  nienlre  gli  uomini  fuggirono  al  vede- 
re la  nave.  Avendole  trai! aie  benignamente^  i  fuggi- 
tivi rilornaronoa  e  si  stabilirono  buoni  rapporli  con 
que' poveri  abitanti  che  \ivevanu  della  carne  cruda 
delle  focbe^  e  vestivano  delle  pelli  di  quegli  animali^ 
che  servivano  per  le  toro  tende,  e  per  coprire  i  bat- 
telli. Sembrava  adorassero  il  sole^  ed  uomini^  e  cani 
seppellivano  egualmente  sotto  mucchi  dì  sassi. 

Sebbene  il  vento  non  fosse  favorevole^  seguì  a 
spingersi  avanti  fra  le  coste  ed  il  gbiareio^  fin  che 
giunse  il  9  giugno  a  74"  ih'  di  latitudine  boreale.  Im- 
pedito da'  ghiacci^  dopo  aver  gettata  lancora  fra  alcu- 
ne isole^  invano  tentò  di  navigare  all' occidente^  che 
dovette  retrocedere  fino  a  73*'  46'  di  latitudine  setten- 
irionale^  ove  trovò  un  buon  ancoraggio^  che  chiamò 
Horn  Sound  da  un  corno  d'unicorno  marino  ch'ebbero 
in  i scambio  da  nativi  con  pelli  di  focBj  e  denti  di  cavalli 
mar  ini  j  per  piccoli  pezzetti  di  ferro,  pallottole  di  vetrOj 
ed  altri  simiU  cose.  Con  sua  gran  meraviglia  il  ghiac- 
cio si  sciolse  rapidamente,  cosicbè  iM8  potè  rimette- 
re alla  vela.  Il  1,  luglio  a  75'^  40'  di  latitudine  boreale 
entrarono  in  un  mare  ampio,  poi  trovarono  un  capo 
a  71°  35'  di  latitudine  boreale  che  ebbe  il  nome  di 
Sir  Diidiey  Dtgges^  e  più  in  là  un  bel  senOj  che 
dissero  Wnhtmholme  Sound  IT  25',  nel  centro  del 
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quale  è  un'  isola  che  ebbe  lo  stesso  nome.  Ad  essa 
poggiava  Baffin^  ma  per  la  forza  deVenti^  dovette  spie- 
gare nuovamente  le  vele^  e  mettersi  al  largo.  Il  4 
venne  un  gran  fortunale^  per  cui  si  rifuggi  in  un  se- 
no^ il  quale  dalla  quantità  delle  balene  fu  detto  Whak 
Sound,  e  sta  a  17^  SQT  di  latitudine  boreale.  Di  là 
navigarono  lunghesso  la  costa  ^  che  corre  da  nord- 
ovest^ finché  incontrarono  un'  isola  che  chiamarono 
HaMutit  Isìand  (isola  d' Hakluyt),  e  qumdi  entrarono 
in  un  gran  braccio  di  mare^  che  nominarono  Sir  Tho^ 
mas  SmitKs  Sound,  a  78^  rimarchevole  per  esservi 
la  più  gran  variazione  della  bussola  che  allora  si  cono- 
scesse. Alcune  isole  che  scoprirono  r8  dissero  Carey 
hlands  (isole  Garey). 

Piegarono  quindi  ad  occidente  con  un  vento  favo- 
revole, che  durò  fino  al  iO  quando  cominciò  a  man- 
care e  divenire  calmo  e  nebbioso.  Erano  allora  all'en- 
trata di  un  bel  braccio  di  mare,  al  quale  diedero  il  no- 
me di  Alderman  John's  Sound,  ed  avendo  mandato  a 
terra  una  lancia,  rinvennero  fra  i  ^acci  molti  ca- 
valli marini,  ma  nessuna  traccia  d' abitanti.  Dirigen- 
dosi quindi  all'  occidente ,  e  navigando  lunghesso  la 
costa,  che  correva  molto  verso  mezzo^,  scopersero 
un'  apertura  che  presero  per  una  baja,  e  seguendo 
questa  direzione  un  altro  stretto,  che  chiamarono  Sir 
James  Lancaster's  Sound,  a  74^  20'  di  latitudine  bo- 
reale. Una  barriera  di  ghiaccio  ne  impediva  l'ingres- 
so :  era  solo  riservato  a  sir  Edward  Parry  di  superar- 
lo nell'agosto  del  i819.  —  Continuarono  a  seguire 
questa  barriera  fino  al  pomeriggio  del  i4,  allorquando 
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essendo  al  71^  16"  di  latitudine  boreale  vìddero  a  70® 
30'  chiaramente  la  terra.  Impediti  da'ghiacci  dovette- 
ro volgere  alT  oriente  con  tediosa  navigazione  per 
molte  leghe.  Il  24  a  68^^  si  avvicinarono  bensì  alla 
eosta^  ma  senza  potervi  sbarcare.  Avendo  allora  Baf- 
fin  perduta  ogni  speranza  di  scoprire  un  passaggio^  ed 
avvisando  alla  stagione  avanzata  ^  ed  allo  stato  poco 
soddisfacente  della  salute  delle  ciurme^  risolse  di  di- 
rigersi alla  costa  occidentale  della  Groelandia^  e  calè 
r  ancora  il  28  luglio  in  Cockins  Sound.  Ebbe  amiche- 
voli rapporti  cogli  abitanti ,  ed  i  rawinaj  essendosi  al- 
quanto riavuti  misero  nuovamente  alla  vela:  il  30 
agosto  quer  piccolo  legno  ^  dopo  tanti  pericoli^  dava 
fondo  a  Dover*  Cosi  terminò  questo  viaggio^  certa- 
mente uno  de' più  importanti  fatti  sin'allora.  Le  cause 
che  influirono  nell'  impedire  di  dare  risultati  ancora 
mag^ori^  furono  i  tempi  cosi  cattivi^  le  perdite  delle 
ancore^  la  debolezza  degli  equipaggi^  la  stagione  assai 
avanzata,  come  Baffin  scriveva  a  sir  John  Wolsten- 
holme.  Ciò  nuir  ostante  la  storia  conserverà  sempre 
il  suo  nome  come  uno  de'  più  gloriosi^  che  onorino  le 
pagine  delle  scoperte  polari.  ^ 

Un  altro  viaggio  si  fece  nei  mari  polari  dal  capi- 
tano Haiiuridge  del  quale  poco  o  nuUa  sapevasi.  M.' 
Rundall  ha  provato  che  probabilmente  ebbe  luogo  nel 
1619. Send^ra che  penetrasse  nello  stretto  d'Hudson^ 
ma  si  deve  credere  che  facesse  poco  più  di  Gibbons^ 


I  E«ii<toll  L  e.  p.  135,  liO.  Barrow  Ib.  p.  SIC,  S17.  ShUUB|Uir  I.  e.  p. 
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del  quale  era  stato  compagno^  giacché  al  dire  di  Fox 
«  la  sola  differenza  fra  questi  due  ruivigatari  si  è, 
che  uno  fu  bloccato  in  un  pertugio^  e  non  fece  nuUa^ 
mentre  t  altro  andò  girando^  senza  nessun  buon  tv 
sultato  »  ^ 

À  suo  luogo  abbiamo  fatto  un  cenno  del  viag^o 
di  Munk^  ove  si  parlò  dei  tentativi  dei  danesi  per 
ritrovare  le  perdute  colonie  della  Groelandia.  Voglia- 
mo ora  dirne  alcuna  cosa^  non  per  la  riuscita^  che 
a  dir  vero  fu  nulla^  ma  per  essere  stato  accompa- 
gnato da  sofferenze  così  terribili^  che  un  grave  scrit- 
tore affermò  esserne  il  racconto  comechè  fisicamente 
possibile^  tuttavia  non  molto  probabile.  * 

Cristiano  IV  armò  due  legni  de' quali  diede  il  co- 
mando a  Jons  Munk  esperto  uomo  di  mare.  Salpò  da 
Elsinor  il  18  maggio^  il  20  giunse  al  Capo  Farewell^  e 
segui  a  navigare  lungo  lo  stretto  di  Davis  fino  che  ì 
ghiacci  lo  obbligarono  a  ritornare  al  mezzodì^  e  quindi 
entrò  in  quello  di  Hudson.  Non  potendo  scoprire  nuo- 
ve terre,  diede  nuovi  nomi  a  quelle  trovate  da  altri,  e 
chiamò  Stretto  di  Cristiano  quello  d'Hudson,  Mar 
rìuovo  la  parte  settentrionale  della  Baja  d' Hudson^ 
e  Mar  di  Cristiano  il  lato  meridionale,  ed  orientale. 

Avendo  trovato  molto  ghiaccio  a  65^  20'  dovette 
rifuggiarsi  in  un  braccio  di  mare,  che  chiamò  Porto 
d^  inverno  di  Munk,  e  deve  corrispondere  a  Chester^ 
field  Jnht.  Quivi  eresse  capanne,  e  come  il  paese 


1  Rundall.  ib.  p.  150,  152. 
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intoroo  era  abbondantissimo  di  selvaggine^  aveva  le 
fin  liete  speranze  di  passare  senza  troppe  privazioni 
l'inverno.  Ma  bentosto  quegli  strani  e  magnifici  feno- 
meni delle  regioni  polari  colpirono  d'un  superstizioso 
timore  la  loro  inunaginazione  ^  ed  ingenerarono  la 
sfiducia  e  l'avvilimento.  Il  27  novembre  sembrava 
loro  di  vedere  tre  soli  distinti^  e  di  nuovo  due  egual- 
mente distinti  nel  27  gennajo.  In  decembre  eravi 
stata  un' eclissi  lunare^  e  questo  satellite  appariva 
cinto  da  un  cerchio  trasparente^  dentro  il  quale  v*  era 
una  croce  che  tagliava  il  centro  della  luna  per  mezzo^ 
e  la  divìdeva  in  quattro  parti.  Credettero  fosser  segni 
di  vicine  sventure.  Il  freddo  prese  a  rincrudire  più 
che  mai,  e  vino,  birra,  ed  acquavite  gelando  facevan 
crepare  i  barili.  Lo  scorbuto  cagionato  dall'uso  de' li- 
quori cosi  dannoso  nei  climi  freddi,  venne  reso  più  fa- 
tale dall'abuso  che  ne  facevano  per  curarlo.  La  morta- 
lità divenne  generale;  pane  e  provvigioni  non  ve  ne 
erano  più,  e  la  forza  loro  mancava  per  prendere  le 
anitre,  le  oche,  le  pernici,  e  gli  altri  ucceUi,  che  in  nu- 
mero sterminato,  quasi  a  deridere  le  loro  pene,  veni- 
vano intomo  ad  essi  II  maggio  era  già  avanzato  quan- 
do Munk  ridotto  allo  stremo  giaceva  solo  in  una  ca- 
pannuccia  aspettando  la  morte.  Alla  fine  spinto  dai 
tormenti  della  fame  esci  carpone,  cosi  come  poteva, 
a  sapere  il  destino  de' suoi  compagni.  Di  sessantaquat- 
tro, due  soli  ne  rimanevano;  tutti  gli  altri  erano  peri- 
ti!. Fattisi  l'un  l'altro  coraggio,  cercarono  di  teiere 
graffiando  la  neve  dalle  erbe  e  radici  che  ingordamen- 
te mangiavano.  A  poco  a  poco  rinvigoriti  cominciarono 
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a  pescare^  quando  il  faccio  fii  sciolto^  e  poi  a  caccia- 
re uccelli  ed  altri  animali.  Riattarono  in  seguito  alla 
meglio  il  minore  de' due  legni^  sciolsero  le  vele^  e  por^ 
tati  dalle  correnti^  e  da'venti^  dopo  un  passaggio  bur- 
rascoso^ ripassarono  lo  Stretto  d'Hudson^  e  giunsero  il 
25  settembre  1620  ad  un  porto  di  Norvegia. 

Furono  in  patria  ricevuti  come  uomini  usciti 
dalla  tomba^  ed  una  nuova  spedizione  era  già  stata 
preparata 9  quando  Munk  accommiatandosi  dal  Re, 
avendo  risposto  ad  alcune  sue  acerbe  parole  con  più 
franchezza  ch'egli  non  era  accostumato  trovare^  questi 
gli  diede  un  colpo  col  bastone  che  aveva  in  mano.  Co- 
tale insulto  feri  lo  sfortunato  navigatore  per  modo  che 
in  pochi  giorni  di  crepacuore  moriva.  * 

Per  alcuni  anni  non  sì  tentarono  imprese  di  tal 
genere  in  Inghilterra  fino  che  Luke  Fox^  uomo  sve- 
gliato, un  poco  pedante,  ma  generoso,  marinaio  di 
gran  pratica,  ed  espertissimo  neWuso  de'globi^  ed  altri 
istromenti  matematici^  ne  ridestò  lo  spirito  intiepidi- 
to. Come  egli  stesso  ci  dice,  aveva  covato  il  progetto 
d'esplorare  i  mari  artici  fino  dal  1606  all'epoca  della 
spedizione  di  Knight,  alla  quale  non  potè  prendere 
parte,  come  nostromo,  per  essere  stato  considerato  al- 
lora siccome  non  fornito  di  sufficiente  esperienza  ad  oc- 
cupare quel  posto  importante.  Egli  tuttavolta  contmuò 
a  tentare  ogni  mezzo  per  ottenere  l'intento  suo,  e  riu- 
sci alla  fine  a  persuadere  a  M.'  Briggs,  ed  a  Sir  John 
Brook,  di  chiedere  al  Re  Carlo  I  un  legno  per  fare 

I  Barro w  1.  e.  p.  231,  234. 
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questo  ▼iaggìoj  il  quale  gli  venne  concesso  colla  facol- 
tà di  scegliere  quello  che  più  gli  piacesse.  La  morte  di 
M.'  Briggs  avvenuta  in  questo  mezzo  tempo^  e  la  tie- 
pidezza d'alcuni  di  quelli  che  avevano  preso  parte  al- 
l'impresa^  fece  sì  che  corresse  grave  pericolo  di  non 
essere  compiuta^  se  non  l'avesse  aiutata  lo  zelo  di  sir 
Thomas  Roe,  e  di  sir  John  Wolstenhohne^  costante 
promotore  di  que'viaggi^  a'quali  n'  era  stata  affidata  la 
sopraintendenza.  Luke  Fox^  o  come  egli  affettatamente 
si  chiamava  Northwest  Fox^  ne  scrisse  la  storia^  ma 
in  uno  stile  strano^  comico^  ed  oscuro^  per  modo  da 
essere  molte  volte  appena  intelligibile. 

Salpava  egli  da  Deptford  il  3  maggio  1631  a  bw- 
do  del  Charks^  scialuppa  di  settanta  tonnellate^  e  mon- 
tata da  venti  uomini  e  due  mozzi^  contentissimo  del  le- 
gno^ delle  provvigioni^  e  dell' equipaggio^  e  portando 
una  lettera  del  Re  per  l'imperatore  del  Giappone.  Al 
13  giugno  giungeva  al  Capo  Farewell  senza  poterlo 
vedere^  a  cagione  delle  nebbie  e  delle  pioggie  sottili 
che  ingombravan  l'atmosfera.  Il  20  scoprì  terra  dal  lato 
settentrionale  dello  stretto  di  Frobisher^  il  21  entrava 
nello  stretto  d'Hudson^  e  faceva  forza  di  vele  per  spin- 
gersi innanzi  a  fine  di  sfuggire  il  destino  di  Gibbons. 
Dopo  Dftolti  pericoli  e  ritardi^  a  motivo  de'^acci^  ghm- 
se  il  10  luglio  a  Salisbury  Island.  Il  15  era  nelle  vici- 
nanze delle  isole  Digges^  Salisbury^  Nottingham^  Man- 
selly  e  Southampton;  sei  giorni  dopo  giunsero  a  Ga- 
rey's  Swan's  Nest,  e  il  26  a  63^  20'  fu  il  giorno  caldo 
così  come  in  Inghilterra^  e  la  notte  rischiarata  dal- 
l'aurora boreale.  A  64^  10"  di  latitudine  boreale  scoper- 
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sero  ii  giorno  dc^  un'isola^  che  dopo  averla  «samiiwr 
ta  trovarono  essere  on  luogo  dove  si  seppellivano  ì 
nativi.  Giacevano  i  cadaveri  colle  teste  verso  occidenr 
te^  morati  intorno  con  massi  di  pietre^  e  difesi  al  dì 
sopra  dalle  intemperie  con  vecchie  slitte.  La  lunghezza 
dei  cadaveri  non  era  maggiore  di  quattro  piedi^  erano 
avvolti  in  pelli  di  cervo^  ed  armi  con  altri  utensili  in- 
tagliati in  osso  stavano  colà  sepolti  con  essi.  Fox  diede 
a  quell'isola  il  nome  di  Sir  Thoma$  Roe's  Welcome^ 
la  quale  denominazione  s' estese  in  seguito  allo  stretto 
nel  quale  è  situata^  ed  un'altra  più  in  là  all'occidrate 
chiamò  Brooke  Cohham.  Non  avanzò  più  al  nord  dì 
quest'isola^  ma  piegò  verso  mezzogiorno^  forse  per 
ubbidire  alle  istruzioni  che  aveva^  e  probabilmente  per 
seguire  l'opimone  sua^  che  la  Baja  d' Hudson  fosse  ii 
luogo  più  opportuno  per  la  ricerca  del  passaggio. 

Si  diede  egli  a  seguire  la  costa  orientale  d' Ame- 
rica, ed  il  2  agosto  a  61^  ÌQr  di  latitudine  boreale  cre- 
dette vedere  l'isola  che  sir  Thomas  Button  aveva 
chiamato  Hopes  Check'd.  Dopo  sei  giorni  dava  fondo 
a  Port  Nelson,  dove  trovò  una  croce  che  portava  an- 
cora il  nome  di  sir  Thomas  Button,  che  l'aveva  in- 
nalzata. Ristauratak^  si  diresse  al  sudest,  ed  il  29 
mcontrò  la  Maria  comandata  da  Thomas  James,  che 
i  negozianti  di  Bristol  avevano  mandato  in  que'mari, 
nello  stesso  giorno  e  per  lo  stesso  scopo  di  Fox.  Dqio 
aver  passate  insieme  diciassette  ore,  i  due  capitani  si 
separarono,  senza  che  Fox  avesse  acquistata  una  idea 
molto  favorevole,  né  della  capacità  del  suo  rivale,  né 
ddk  bontà  del  suo  legno.  Continuando  il  suo  viaggio 


FOX— i63i.  215 

al  mezzodì^  il  3  settembre  a  55^  i4'  di  laUtudine  bo- 
reale scoprì  la  costa^  alla  quale  diede  il  nome  signifi- 
cante di  Wehtenholme's  Vltimum  Vale  credendo 
fermamente  cb'egli  non  avrebbe  impiegato  più  denari 
in  simile  intrapresa. 

Tolta  ogni  speranza  da  questo  lato  piegò  a  set- 
tentrione^ il  2  settembre  era  in  vista  di  Cary's  Swan's 
Nest^  ed  il  di  dopo  giungeva  al  Capo  Pembroke^  62® 
23'  latitudine  boreale^  che  il  nostro  navigatore  pone  a 
due  0  tre  leghe  al  nordest  da  S^an's  Nest.  Continuò 
e^  a  seguire  la  costa  occidentale  dell'isola  di  Sou- 
thampton fino  al  Capa  Seahorse  da  dove^  traversando 
il  canale^  giunse  alla  riva  opposta  lunghesso  la  quale, 
continuando  a  navigare  verso  settentrione  diede  ad 
un  promontorio  il  nome  di  King  Charles  His  Pro- 
montory^  ora  detto  King's  Cape^  64^  46'  latìtud.  bor., 
e  ad  un  altro  più  da  lungi  quello  di  Cape  Maria^  ora 
Queen's  Cape  (Capo  della  Regina)  63<>  i3'  lat.  bor. 
Tre  isole  che  vide  vicino  al  primo  di  questi  capi^  che 
avevano  la  forma  di  un  triangolo  equilatero^  chiamò 
Trinitie  Islands  (isole  della  Trinità)^  ed  una  quarta 
isola  Cooke.  Nel  dare  il  nome  reale  a  que'promontorii 
fecero  a  bordo  una  specie  di  festa,  che  servi  a  ralle- 
grare non  poco  gli  equipaggi. 

Il  20  settembre  a  65^  W  passarono  un  capo^  che 
designarono  col  nome  di  Lord  Westons  Foreland,  poi 
un  «Uro  con  quello  di  Cape  Dorchestery  e  finahnente 
il  22  toccò  l'estremo  punto  della  sua  navigazione  che 
per  questo  chiamò  Foxe  his  Fartherst^  a  66^  47'  lat. 
bor.  La  neve  ed  il  ghiaccio  avevan  cominciato  da  tre 
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settiinane^  le  sperante  di  rinvenire  un  passaggio  bà 
quella  direzione  erano  avraite;  ecwveniva  o  cercare 
un  ancwaggio  per  non  correre  il  perìcolo  di  restare 
agghiacciati  in  mare^  ovvero  volgere  la  prora  al  ritor- 
no. La  scarsezza  delle  provvigioni  lì  determinarono  a 
scegliere  questo  secondo  partito^  ed  il  31  ottobre  giun- 
gevano nelle  Downes^  sani  e  salvi  senza  aver  perduto 
un  solo  uomo.  ^ 

Abbiamo  già  narrato  nel  viagj^o  precedente^  co- 
me Fox  incontrasse  nella  Bqa  d' Hudson  la  Maria, 
che  i  negozianti  di  Bristol  avevano  mandata  contem- 
poraneamente^ e  per  lo  stesso  oggetto  in  quei  mari. 
Era  questo  legno  stato  costrutto  appositamente^  della 
portata  di  settanta  tonnellate^  approvvigionato  per  di- 
ciotto mesi^  e  montato  da  ventidue  uomini^  esmaiidatì 
da  Thomas  James.  Il  4  giugno  corse  gravissimi  pm- 
coli  in  faccia  al  Capo  Farewell  per  le  grandi  masse  di 
ghiacci  natanti^  e  dopo  pene  e  fatiche  moltissime^  il  1 7 
era  a  vbta  dell'isola  Resolution.  E  qui  non  vogliamo 
lasciare  di  citare  quanto  osserva  un  giudice  conq^ 
tento  in  cose  di  tal  fatta^  che  se  Fox  peccò  di  pedan- 
teria e  troppo  pretese  per  lo  studio  paziente  che  ave- 
va fatto  dei  viaggi  de'  suoi  predecessori^  James  cadde 
sfortunatamente  nel  difetto  opposto^  affettando' una 
completa  ignoranza  di  quanto  erasi  fatto  prima^  e  ri- 
fiutando perfin  di  prendere  seco  a  bordo  nessuno  che 
fosse  stato  impiegato  o  negli  anteriori  viaggi  di  sco- 


I  Birrov  1.  e.  p.  tZh,  Si3.  Shnitogiir  ib.  p.  IH,  4M.  Randtll  ib.  p. 
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perta^  ovvero  nelle  pecche  dello  Spitzbergen.  ^  Con- 
seguenza inevitabile  ne  furono^  che  appena  8Ì  trova- 
rono circondati  dal  ghiaccio  non  sapevano  più  come 
governare  la  nave^  e  la  loro  inesperienza  neii  solo  li 
rendeva  timorosi^  ma  esponevdi  continuamente  a 
nuovi  e  maggiori  pericoli.  Mentre  cercav«io  d' attra- 
versare lo  eretto  d'Hudson^  era  il  legno  quasi  sempre 
circondato  da' ghiacci^  sovente  in  balia  delle  maree^  e 
delle  correnti^  colle  tele  agghiacciate^  e  gli  alberi^  e 
le  sarte  ricoperte  di  ghiaccio. 

Il  5  luglio  giungevano  all'isola  Salisbury»  il  i5 
sempre  impediti  da' ghiacci^  «ano  fra  quelle  dì  Not- 
tin^am  e  Digges^  e  cosi  lentamente  seguivano  la  lo- 
ro via^  che  il  1.^  agosto  avevano  ben  poco  avanzato 
verso  occidente.  Per  il  che  l'equipaggio  cominciò  a 
mormorare  pel  timore  fi  dover  forse  passare  l'inver- 
no in  mezzo  al  mare  agghiacciato. 

Poco  dopo  l'incontro  eoa  Fox^  seguito  il  27  ago- 
sto^ sorse  una  fiera  procella^  con  neve  e  gragnuola^ 
che  sconvolse  il  mare  in  guisa  tale  che  le  onde  passa- 
vano sul  legno  da  tutti  i  lati;  egli  si  rassonugliò  a 
Giona  nel  seno  della  balena.  Credettero  perduta  la 
nave^  quando  il  12  la  lanciarono  fra  le  roccie  della 
costa  d'America  a  52^  30'  di  latitudine  boreale^  ma 
si  trovò  che  aveva  assai  meno  sofferto  che  non  ave- 
vano pensato^  ed  il  3  ottobre  dava  fondo  ad  un'isola 
circa  al  52^  grado  di  latitudine  boreale^  ed  alla  quale 
in  sonito  diede  il  nome  di  Chaiiton.  Prima  della  fine 
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di  novembre  tutto  era  agghiacciato  e  coperto  di  neve,  e 
la  nave  aveva  l'apparenza  d'una  gran  massa  di  ghiaccio. 
Fece  costruire  una  casa  di  legno^  ove  trasportava  le 
provvigioni  e  nella  quale  passava  T  inverno  fra  pati- 
menti non  pochi.  Non  crediamo  descriverli  minuta- 
mente^ perchè  avremo  in  seguito  a  narrarne  di  si- 
mili e  peggiori^  ed  in  ben  più  alte  latitucMni^  e  noioso 
sarebbe  ripeterne  la  storia  ad  ogni  viaggio.  Lo  scor- 
buto s'aggiunse  a'ioro  mali.  Sob  il  1.^  luglio  si  un- 
se alle  vele,  il  24  era  in  vista  dell'isola  Nottingham^ 
dove  trovò  tutto  il  mare  coperto  di  ghiacdo.  Sentito 
il  parere  de'  suoi  ufficiali^  adottò  la  loro  opinione  di 
ritornare  in  Inghilterra^  ed  il  23  ottobre  giugneva  a 
Bristol.  Cosi  ebbe  fine  questo  viaggio,  il  quale  non 
aggiunse  quasi  nulla  alle  cognizioni  che  si  avevano 
prima,  e  che  si  deve  contare  fra  i  meno  interes- 
santi. Se  noi  dobbiamo  ammirare  l'obbedienza^  la 
fedeltà^  e  la  forza  d'animo  dell'equipaggio^  insieme 
al  coraggio,  la  paziente  fermezza,  T  indomabile  per- 
severanza, e  la  bem*gna  disposizione  d'animo  del 
loro  capitano^  non  possiamo  a  meno  di  deplorare  la 
sua  predilezione  di  navigare  lungo  le  costèi  ed  i 
bassi  fondi^  ove  maggiore  era  il  pericolo^  e  gli  ostacoli 
del  ghiaccio,  e  la  insensata,  e  certo  colpevole  igno- 
ranza di  quei  luoghi,  per  cui  veniva  esposto  il  suo 
equipaggio  a  quelle  privazioni,  e  sofferenze  contro  le 
quali  sanno  premunirsi  la  gente  della  Compagnia  del- 
la Baja  d'Hudson,  che  passano  l'inverno  abbastanza 
comodamente  lungo  le  coste  ^  presso  le  quali  giace 
l'isola  Charltouj  ed  anche  ad  otto  o  dieci  gradi  più  al 


DANELL  —  i652.  GOMP.  DBLLA  BAJA  D'HUDSON.  2 19 

settentrione.  Avrebbe  in  tal  guisa  risparmiato  a  sé  ed 
a'suoi  compagni  taate  pene^  e  sfuggito  che  il  suo  rac- 
conto venisse  chiamato  '  un  lUm)  di  lamentazioni  e 
di  pianto. 

Se  l'ordine  cronologico  del  nostro  lavoro  vuole 
che  ricordiamo  i  viaggi  del  capitano  Danell  nel  1652^  e 
i653^  fatti  lungo  le  coste  della  Groelandia^  affine  di 
scoprire  le  perdute  colonie^  crediimio  opera  perduta  il 
ripetere  quanto  ne  abbiamo  detto  a  suo  kiogo.  Sicco- 
me pure  non  fisuremo  che  nominare  la  favolosa  spedi* 
zione  dell'ammiraglio  Da-Fonie^  pubblicata  in  un  pe- 
riodico inglese  *  al  principio  dello  scorso  secolo.  Come 
quella  di  Maldonado  ebbe  a  suoi  difensori  due  distin- 
ti membri  dell'Accademia  di  Francia  De  l'Isle^  e  Bua- 
che^  ma  havvi  ogni  ragione  di  credere  che  questo  mo- 
struoso parto  geografico  sia  doluto  alla  spiritosa  im- 
maginazione di  Petiver^  una  dei  Redattori  di  quel 
giornale.  Il  rumore  che  fece  ai  suoi  tempii  voleva  che 
ne  facessimo  ahneno  un  breve  cenno;  chi  ne  deside- 
rasse saper  più^  consulti  sir  John  Barrow  '  e  gli  scritti 
di  quegli  accademici. 

Passiamo  ora  a  parlare  d'una  spedizione  la  quale 
se  non  aggranse  gran  &tto  alle  cognizioni  che  si  ave- 
vano prima^  fii  causa  però  che  si  fondasse  una  delle 
più  importanti  compagnie  di  commercio  che  abbia  Tln- 
ghilterra. 


I  Seoretbfy  an  «eoiml  of  the  Aret  Reg.  t.  I,  p.  S7.  Barrow  I.  e.  p.  fiS, 
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Un  colono  francese  del  Canada^  M/  de  Grosse- 
lier^  uomo  coraggioso  ed  intraprendente^  avendo  rag- 
giunte le  sponde  della  Baja  d'Hudson^  s'avvide  de'gran- 
di  vantaggi  che  venuti  sarebbero  formandovi  degli  sta- 
bilimenti. La  cattiva  impressione  lasciata  dai  viaggi 
sfortunati  di  Fox^  e  di  James^  fece  si  che  il  governo 
francese  non  desse  retta  alle  sue  proposizioni^  e  le  ri- 
cevesse con  indifferenza.  Era  allora  ministro  in  Fran- 
cia per  r  Inghilterra^  M.'  Montegue,  il  quale  avendo 
fatto  venire  alla  sua  casa  M.'  de  Grosselier^  e  senti- 
tine i  progetti^  ne  rimase  soddisfatto^  cosicché  lo  man- 
dò in  Inghilterra  con  lettere  pel  principe  Rupert^  che 
vi  prese  interessamento  grandissimo.  Il  capitano  Zac- 
caria Gillam  ebbe  il  comando  del  legno  che  doveva 
trasportare  l'ardito  francese.  Nella  primavera  del  i668 
si  nuse  alla  vela^  e  dopo  avere  probabihnente  navigato 
per  lo  stretto  di  Davb^  come  dicesi^  entrò  nella  Baja 
d'Hudson^  ed  il  29  settembre  diede  fondo  in  Rupert's 
rìver  (fiume  Rupert)  dove  cominciò  a  far  gli  apparec- 
chi per  passare  l'inverno^  e  fabbricò  un  forte  di  pietra 
che  nominò  Fort  Charles^  e  fu  il  primo  costrutto  in 
que'paraggi. 

Il  principe  Rupert^  non  contento  d'aver  mandato 
ad  effetto  l'impresa^  ottenne  dal  Re  Carlo  una  paten- 
te in  data  del  1669^  che  lo  incorporava  col  duca  d'Al- 
bemarle^  il  conte  Craven,  ed  altri  lord,  col  titolo  di 
Governatore  della  Compagnia  degli  avventurieri  d'In- 
ghilterra, commercianti  nella  Baja  dHudion.  Conce- 
deva ad  essi,  e  loro  successori  il  commercio  esclusivo 
della  Baja  e  stretto  d'Hudson,  coi  diritti  e  giurisdizio- 
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ni  territoriali  sopra  tutte  le  terre  e  contrade  sulle  co- 
ste e  confini  delle  stesse,  che  non  erano  in  allora  pos- 
sedute dai  sudditi  di  qualsivoglia  principe  e  stato  cri- 
stiano,  da  doversi  considerare  e  riputare  come  una 
delle  piantagioni  o  colonie  in  America,  sotto  il  nome 
di  Ruperfs  Land  (Terra  di  Rupert). 

Questa  carta  con  tutti  i  suoi  immensi  privilegi  è 
conservata  fin  oggidì  a  beneficio  della  Compagnia  del- 
la Baja  ^Budson,  la  quale  sfortunatamente  pensò 
piuttosto  a  fabbricar  forti  e  fattorie  pel  suo  ricco  com- 
mercio di  pelliccierie,  di  quello  che  ad  adempiere  al 
dovere  che  si  era  assunta  di  cercare  vigorosamente  la 
scoperta  del  passaggio  nordovest.  Più  tardi  avremo 
occasione  di  citare  alcune  onorevoli  eccezioni  a  questa 
inerzia  della  Compagnia^  la  quale  ha  un  immenso  po- 
tere sopra  un  territorio  d'un^area  maggiore  d*un  ter- 
zo di  tutta  r  Europa^  che  regna  sovrana  sovra  cin- 
quanta tribù  d' Indiani,  schiavi  delle  sue  leggi,  e  della 
sua  politica,  e  che  conserva  nello  stato  della  più  ab- 
bietta ignoranza.  ^ 

Da  più  d  un  secolo  erasi  abbandonata  m  Inghil- 
terra la  ricerca  d'un  passaggio  nordest,  quando  nelle 
Transactions  of  the  Royal  Society  of  London  del 
i675  si  diede  alle  stampe  un  sunto  del  viaggio  d'un 
bastimento  olandese,  il  quale  mandato  ne' mari  polari 
per  fare  scoperte,  al  ritomo  narrò  d'aver  navigato 
parecchie  centinaia  di  leghe  al  nord  della  Novaia  Zem- 
lia  fra  HIOP  ed  80^  paraleUo,  e  trovato  fl  mare  affatto 

I  Barrow  I.  e.  p.  Ìb9,  S61.  SbiUlniliw  Ib.  p.  I3S>  134. 
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aperto  e  lìbero  dai  ghiacci;  a  ciò  dava  peso  non  poco 
l'altra  notizia  sparsasi^  d'alcuni  legni^  pure  olandesi^  i 
quali  avrebbero  navigato  intorno  allo  Spitzbergen^ 
avendo  rinvenuto  il  mare  sciolto  da  ogni  lato.  Correva 
inoltre  un'altra  storia^  tolta  dal  giornale  de'baienieri 
olandesi^  che  nel  1655^  alcune  navi  fossero  giunte  fino 
ad  un  grado  di  distanza  del  polo  nord  e  che  da  tre  diffe- 
renti giornali  tenutisi  nello  stesso  legno^  risultava  che  il 
i.  agosto  i655  erano  ad  88^  56'  di  latitudine  boreale 
ed  aggiungevasi  precisamente  in  tutti  e  tre  non  aver 
rinvenuto  traccia  di  ghiaccio^  ma  quel  profondo  rollìo 
dell'onde  che  osservasi  nella  baja  di  Bìscaglia.  E  fi- 
nalmente intorno  a  quell'epoca  Giuseppe  Moxon^  mem- 
bro della  Società  Reale^  pubblicava  un  discorso^  in 
cui  si  sforzava  provare  la  probabilità  d' un  passaggio 
al  Giappone  per  il  polo  nord^  e  che  quest'  ingegnoso 
scrittore  pensava  praticabile,  dal  non  sapersi  che  alcu- 
na terra  esistesse  alla  dbtanza  d'otto  gradi  dal  polo,  e 
dall' aver  ragione  di  credere  al  contrario^  che  vi  fosse 
un  mare  lìbero  ed  aperto  sotto  lo  stesso  polo. 

Tutte  queste  cose  contribuirono  a  risvegliare^ 
ed  accendere  il  desiderio  di  ricercare  il  passaggio 
nord,  0  nordest;  e  come  sovente  avviene,  che  quan- 
do una  teoria  si  dibatte  fra  i  dotti,  sorge  un  uomo  che 
all'acutezza  dell'ingegno  unisce  le  cognizioni  pratiche, 
e  quella  ferma  e  coraggiosa  perseveranza  colla  quale 
pertinacemente  mirando  al  suo  scopo^  non  ispaven- 
tandosi  degli  ostacoli^  riesce  a  metterla  in  atto^  cosi 
il  capitano  John  Wood,  uomo  di  tal  tempra  e  mari- 
naio sperimentato,  se  ne  fece  uno  de' più  caldi  propu- 


wooD— i676.  223 

gnatorì.  Stese  egli  un  memoriale  corredato  di  quegli 
argomenti  pei  quali  convinto  era  dell'esistenza  e  della 
praticabilità  d  un  passaggio  ai  mari  indiani^  ed  alla  Gi- 
na pel  nord^  o  pel  nordest  il  quale  insieme  ad  una 
carta  de' mari  polari  dimostrante  le  scoperte  antece- 
denti de'navigatori  in  quei  luoghi  presentò  al  Re  Car- 
lo IL  Dopo  aver  sentito  l'avviso  di  molti  negozianti 
ed  uomini  di  mare,  in  un  consiglio  dell'Ammiragliato^ 
al  quale  era  presente  il  Re  stesso^  si  diede  ordine  che 
la  fregata  la  Speedwell  fosse  allestita  per  quest'impre- 
sa^ e  ne  avesse  il  comando  U  capitano  Wood.  À  que- 
sto s'aggiunse  il  Prosperous  pink  ^  di  i20  tonnellate, 
sotto  gli  ordini  del  capitano  William  Flawes^  compe- 
rata ed  armata  a  spese  del  duca  di  York,  e  di  parec- 
chi signori,  i  quali  avevano  preso  un  vivo  interesse 
nell' intrapresa,  che  credettero  di  rendere  con  questo 
mezzo  meno  incerta,  fornendola  di  ogni  maniera  d'aiuti 
per  quegli  accidenti  che  sono  inseparabili  da  un  viag- 
gio di  scoperta. 

Vettovagliati  per  sedici  mesi,  e  forniti  di  quelle 
cose  tutte  che  si  credevano  più  acconcie,  misero  alla 
vela  dal  Nere  il  28  maggio  1676.  Sembra  montassero 
il  capo  Nord  il  i9  di  giugno,  ed  il  22  avevano  rag- 
giunto il  75^  29^  di  latitudine  boreale.  Il  26  erano  a 
vista  della  costa  occidentale  della  Novaia  Zemlia,  ma 
tre  giorni  dopo  mentre  la  Speedwell  virava  di  bor- 
do per  isfuggire  il  ghiaccio,  pescando  forse  più  che 
non  conviene  a  legno  destinato  alle  navigazioni  pola- 

I  Spede  <U  basUnento  da  carico  molto  appiattato  con  tre  alberi  a  Tele  latine. 
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ri^  toccò  in  una  scogliera  sott'acqua.  Ebbero  tempo 
appena  di  sbarcare  fl  pane  e  gii  arnesi  del  maestro 
d'ascia^  prima  che  la  fregata  sfasciatasi  subitamente 
calasse  a  fondo.  Tutti  si. salvarono  sulla  riva^  meno 
due  che  furono  perdati  colla  scialuppa^  la  polvere^  il 
pane  e  l'altre  provvigioni.  Fortunatamente  le  onde 
venivano  portando  alla  riva  alcuni  barili  di  farina,  bu- 
tirro ed  altre  cose  utili  o  per  nutrirsi,  o  per  farsi  un 
ricovero  e  riscaldarsi.  Nessuna  traccia  d'abitanti  ave- 
vano potuto  scoprire,  ed  una  folta  nebbia  aveva  celato 
loro  fino  dal  momento  del  disastro  Y  altra  nave  com- 
pagna. Dopo  nove  giorni  di  terribile  angoscia  e  pati- 
menti, mentre  erano  deiisi  ad  avviarsi  verso  lo  stret- 
to di  Waigatz  ove  speravano  incontrare  qualche  legno 
russo,  improvvisamente  1'  8  luglio  scopersero  a  poca 
distanza  il  Pro$peroui.  Facile  è  imagmare  quanta  fos- 
se la  loro  gioia.  Tosto  accesero  un  gran  fuoco  per  at- 
tirare la  sua  attenzione,  e  nello  stesso  giorno  erano 
già  a  bordo  della  nave  del  capitano  Flawes  la  quale 
volse  la  prora  all'  Inghilterra.  Il  23  agosto  gettavano 
l'ancora  nel  Tamigi. 

Wood  avendo  miseramente  perduta  la  sua  nave 
senza  aver  scoperto  nulla,  ed  essendo  rimasto  indie- 
tro molti  gradi  da  dove  giunsero  altri  navigatori  pri- 
ma di  lui,  per  dare  sfogo  al  suo  avvilimento  di  non 
aver  potuto  mandare  ad  effetto  la  sua  scoperta,  come 
osserva  giustamente  Barrington,  aveva  il  coraggio  di 
asserire  essere  stato  condotto  in  errore  daWaver  «e- 
guita  lopinione  di  BarenlZj  essere  false  tutte  le  re- 
lazioni  olandesi  ed  inglesi^  la  Novaia  Zemlia,  e  la 
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Groelandia  (Spitzbergen)  essere  uno  stesso  ed  iden- 
tico continente^  e  solo  non  sapersi  se  la  Novaia  Zem- 
ha  isola  sia  od  unita  al  continente  della  gran  Tor- 
tona. '  Misero  ed  indegno  modo  di  cercare  nella  ca- 
lunnia e  nella  menzogna  una  difiisa  al  cattivo  successo 
della  sua  intrapresa.  Con  questo  hanno  iBne  i  tentativi 
degli  inglesi  per  rinvenire  un  passaggio  nordest^  la 
quale  impresa  come  andiamo  a  narrare  era  rbervata 
di  compiere  ai  russi. 

Sponendo  la  sene  delle  scoperte  settentrionali 
abbiamo  già  raccontato  come  dalla  fine  del  decimo  se- 
sto secolo  al  principio  del  seguente  (1598-1610)  i 
russi  s'avanzassero  mano  a  mano^  seguendo  le  coste 
boreali  asiatiche  dal  mar  Bianco  a  quello  di  Kara^  e  dal- 
le foci  dell'Obye  del  Jenisei^  fino  allo  sbocco  del  Pes- 
sida.  Ora  li  seguiremo  nei  loro  viaggi  posteriori  con 
maggiore  o  minore  brevità  secondo  la  loro  importan- 
za. Nel  1630  i  Cosacchi  del  Jenisei  fecero  la  rilevan- 
te scoperta  del  fiume  Lena,  e  dal  1636  al  1640  il  co- 
sacco Jellessei  Busa  mandato  da  Jeniseisk  sul  Lena 
per  esaminare  tutti  i  fiumi  che  mettono  foce  nell'Ocea- 
no Polare^  ed  imporre  un  yassack  o  tributo  su  tutte 
le  tribù  che  ne  abitavano  le  rive,  scopri  YOkkmay  il 
Janay  ed  il  Tshendoma.  Contemporaneamente  (1638) 
un  Ivanow  sopranommato  Postnik^  ossia  digiunatore, 
avanzandosi  all'oriente  giugneva  sulle  rive  dell'  Indi- 
girka^  sottometteva  li  Jukahiri^  e  costrutta  una  sta- 
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zione  d'inverno  vi  lasciava  una  guarnigione  di  sedici 
cosacchi^  i  quali  avendo  poscia  fabbricati  due  battelli 
scesero  il  fiume  fino  alla  sua  foce^  si  spinsero  ad  una 
distanza  considerabile  in  mare^  e  sembra  che  avesse- 
ro cognizione  dell'imboccatura  dell' Àlasci.  Ignorasi 
precisamente  quando  venisse  scoperto  U  fiume  Koly^ 
ma^  ma  Fischer  nella  sua  Storia  della  Siberia  ricorda 
come  nel  i644  il  cosacco  Michael  Staduchin  formasse 
uno  stabilimento  d'inverno  a  cento  werst  dalla  sua  fo- 
ce^ il  quale  divenne  in  seguito  la  piccola  città  di  Nijne 
Kolymsk.  Egli  fu  il  primo  a  dar  notizia  dei  Tschuktschi 
{Ciuktci)  e  d'una  grande  isola  posta  nell'oceano  pola- 
re più  al  settentrione. 

Se  crediamo  a  quanto  gli  venne  detto  avrebbe 
dovuto  esser  visibile  dalla  costa  fra  la  foce  del  Jana^ 
e  del  Kolyma^  ed  in  questo  caso  non  potrebbe  essere 
che  quella  piccola  di  Krestowoi  che  forma  parte  del 
gruppo  delle  Medveji^  ossia  isole  dell'Orso,  ma  noi  tro- 
viamo assai  più  probabile  l'opinione  di  Wrangell  che 
i  nativi  avessero  qualche  indistinta  cognizione  delle 
isole  che  stanno  dirimpetto  alle  bocche  del  Jana,  e 
che  questo  abbia  condotto  a  qualche  confusione  de- 
scrivendo il  gruppo  che  abbiamo  pocanzi  citato.  Sta- 
duchin senti  pure  a  parlare  assai  d'un  fiume  detto 
Pogytsha  o  Kowytshaj  che  metteva  in  mare  più  da 
lungi  all'oriente.  Diremo  a  suo  luogo  a  quale  de'fiumi 
ora  conosciuti  egli  debba  corrispondere. 

Una  compagnia  di  cacciatori  di  pelliccerie  guida- 
ta da  Issai  Ignatiew  fu  la  prima  che  nel  4646  tentasse 
di  navigare  l'Oceano  Polare,  all'oriente  del  Kolyma,  e 
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dal  tempo  impiegato^  e  dalla  descrizione  che  fa  d' un 
braccio  di  mare  è  probabile  che  giugnesse  sino  alla 
Baja  Tschaun  dove  in  faccia  all'isola  Arautan  Ve  mi 
isolotto  circondato  da  ripidi  scogli  che  esattamente  vi 
corrisponde. 

Nessun  risultato  diede  la  spedizione  partita  dal 
Kolyma  nel  giugno  del  1647  comandata  da  Fedot 
Kohnogorzow  alla  quale  prese  parte  il  cosacco  Semen 
Deshnew^  e  che  si  proponeva  di  raggiungere  la  foce 
dell'Anadir  supposta  mettere  nell'oceano  polare.  Dopo 
molti  vani  tentativi  dovette  ritornare  a  motivo  dei 
ghiacci  a  Nijne  Kolymsk.  Frattanto  le  autorità  di 
Jakuzk  rimandavano  a  questa  fortezza  Staduchin  alla 
ricerca  del  fiume  Pogytsha  e  della  grand'  isola  della 
quale  aveva  portata  la  notizia.  Fu  solo  però  nel  1649 
che  scendendo  il  Kolyma  si  mise  alla  ricerca  del  fiume 
sconosciuto.  Giunto  al  mare  navigò  per  sette  giorni 
verso  oriente,  senza  poter  scoprire  la  foce  d'alcun 
fiume  importante,  né  averne  contezza  dagli  abitanti 
delle  coste.  La  descrizione  che  ne  fa,  e  la  lunghezza 
della  navigazione  rendono  probabile  che  montasse  il 
Capo  Chelagskoi. 

Sebbene  queste  due  spedizioni  avessero  così  po- 
co successo  pure  tant'era  lo  spirito  d'intrapresa  di 
quegli  infaticabili  ed  arditi  avventurieri,  ed  il  deside- 
rio di  giugnere  sulle  sponde  dell'  Ànadir  che  dopo  il 
ritorno  di  Kohnogorzow  nel  1648  non  meno  di  sette 
naoyì  KoUchy  erano  fabbricati  e  pronti  a  tenere  il 
mare.  Gomandavali  Semen  Deshnew  che  poc'anzi  no- 
minammo, Gerasim  Ànkudinow,  Fedor  Àlexiew  come 
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secondo^  e  Kolmogorzow  stesso  in  qualità  di  capo  dei 
cacciatori  di  pelliccerìe.  Non  ìscoraggiato  dalle  innu- 
merevoli fatiche^  privazioni  e  perìcoli^   che  doveva 
superare  in  quelle  inospite  regioni  eh'  era  il  primo  ad 
esplorare^  Deshnew  animoso  e  pieno  di  fiducia  nel 
successo  della  sua  intrapresa  salpava  il  20  giugno^ 
scendendo  il  Kolyma  colla  sua  flottìglia,  della  quale  è 
probabile  che  quattro  legni  perissero  bentosto,  seb- 
bene s' ignori  né  dove^  né  come,  giacché  in  seguito  non 
si  parla  che  dei  tre  comandati  dagli  ufficiali  poc'  anzi 
nominati.  La  biblioteca  imperiale  di  Pietroburgo  con- 
serva i  secchi  e  troppo  concisi  rapporti^  che  spediva 
alle  autorità  di  Jakuzk,  nei  quali  precipuamente  par* 
la  delle  sue  sventure,  e  solo  di  quando  in  quando  qua- 
si per  incidenza  allude  al  suo  viaggio.  In  questi  nulla 
dice  della  baja  di  Tschaun,  ma  nomina  lo  Svetoi  Noss 
(Capo  Sacro)  ossia  il  capo  Chelagask  d'oggidì  eh' è  il 
primo  di  qualche  importanza,  il  quale  s'incontri  al- 
l'oriente  del  Kolyma.  Senza  far  poi  cenno  dell'isola 
Koliutschin  descrive  il  gran  Tsckukotskoi  rìoss^  tut- 
to formato  di  roccie  scoscese^  ove  ruppe  il  legno  d'An- 
kudinow.  Da  quanto  narra,  dalla  sua  direzione  in  ri- 
guardo alla  foce  dell' Anadyr,  dalla  posizione  delle  due 
isole  che  nomina,  e  dalla  circostanza  che  ricorda  di 
aver  veduti  i  nativi  colle  labbra  forate,  nelle  quali 
portavano  una  gran  varietà  d'ornamenti  fatti  di  denti 
di  cavallo  marino,  Wrangell  conchiude  con  tutta  ra- 
gione, e  noi  siamo  decisamente  dello  stesso  avviso^ 
ch'egli  parli  dell'estremità  orientale  dell'Asia. 

L'equipaggio  del  legno  naufragato  fu  diviso  fira 
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gfi  altri  due  che  rimanevano^  ma  ben  tosto  anche  l'al- 
tro legno  venne  da  una  violente  procella  diviso  da 
Deshnew^  né  più  lo  vide.  Balestrato  qua  e  là  da  venti 
contrari  fino  dia  fine  d'ottobre^  ruppe  finalmente  alla 
costa  molto  al  mezzodì  dell' Anadyr  probabihnente  verso 
la  baja  d'Omotorsk.  Essendosi  dovuto  convincere  del- 
Timpossibìlità  di  rimettere  il  legno  in  mare^  mosse  coi 
suoi  venticinque  compagni  alla  ricerca  delle  sponde 
delFAnadyr.  Dopo  dieci  settimane  di  viaggio  il  più 
penoso^  a  traverso  un  paese  sconosciuto^  ne  raggiun- 
sero la  foce,  ma  nello  stato  il  più  miserabile,  senza 
provvigioni  e  senza  arnesi  da  pesca  in  un  nudo  deser- 
to. Di  dodici  uomini  che  mandò  lungo  le  rive  del  fiu- 
me per  ricercare  selvaggine  quasi  la  metà  perirono^ 
e  gli  altri  ritornarono  senza  aver  incontrato  abitanti, 
ed  avendo  dovuto  cibarsi  di  scorza  d'alberi  e  di  poche 
radici. 

È  veramente  difficile  imaginare  come  Deshnew 
abbia  potuto  in  tal  guisa  passare  l'inverno,  pure  la  pri- 
mavera seguente  risali  il  fiume  su  battelli  che  aveva 
egli  stesso  costrutti  con  que'venti  uomini  che  gli  avan- 
zavano^ e  scoperse  una  tribù  di  Anauli.  Nello  stesso 
anno  fondò  una  stazione  d'inverno,  che  in  seguito  si 
chiamò  Forte  Ànadyr  (Anadyrskoi  Ostrog). 

Frattanto  principahnente  dalle  notizie  raccolte  a 
Kolymsk  da  un  prigioniero  della  tribù  de'Chodynzi 
erasi  riuscito  a  rilevare  che  fl  fiume  Pogytsha  di  Sta- 
duchin  non  poteva  essere  che  TAnadyr  e  che  la  stra- 
da più  breve  era  a  traverso  una  catena  di  monti.  Però 
nel  marzo  del  1650  parti  una  compagnia  di  cosacchi 
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e  dì  cacciatori  di  pelliccerie  sotto  il  comando  di  Semen 
Metòra  guidati  da  un  capo  dei  Ghodynzi^  la  quale 
dopo  quattro  settimane  di  viaggio  sulle  rive  dell' Àna- 
dyr  incontrò  Deshnew  ed  i  suoi  compagni. 

Bentosto  Michael  Staduchin  lo  segui  con  un'altra 
spedizione  che  arrivò  pure  a  quel  fiume  e  si  spinse 
fino  alle  sponde  del  Penshena^  dove  è  assai  probabile 
che  perissero. 

Deshneir  e  Metòra  si  diedero  a  fabbricare  dei 
legni  per  fare  nuove  scoperte^  ma  alla  fine  del  i650  il 
secondo  fu  ucciso  in  un  fatto  cogli  Anauli.  L' estate 
seguente  Deshnew  scese  il  fiume  e  scopri  il  gran 
banco  d'arena  di  Korga  al  nord  della  foce  dell' Anadyr. 
Già  egli  aveva  dato  mano  a  costruire  un  gran  Kotscha 
per  ritornare^  quando  avendo  sentito  dagli  abitanti  del- 
la terra  dei  Tschuktschi  che  la  costa  non  era  sempre 
sgombra  da  ghiacci  come  l' aveva  rinvenuta  nel  1648^ 
abbandonò  l'idea  di  ritornare  per  mare  e  visitò  nuo- 
vamente nel  1653  il  banco  di  Korga.  Seppe  allora  da 
una  donna  Jakuta  Kohnogorzow  Ankudinow  ed  un 
altro  de' suoi  compagni  esser  periti  di  scorbuto^  non 
pochi  vittime  de'nativi^  e  del  restante  non  saper  poi 
che  fosse  avvenuto.  In  seguito  verificò  esser  essi 
giunti  al  fiume  Kamtschatka  dove  a  cagione  d'una 
contesa  furono  uccisi  da  quegli  abitanti  e  dai  Roriaki. 
Dopo  il  1654  non  si  seppe  più  nulla  di  Deshneir  ed 
ignorasi  affatto  la  fine  di  quest'uomo  singolare  il  qua- 
le in  sei  anni  d'una  attività  e  perseveranza  difficile  ad 
eguagliarsi,  impossibile  a  superare^  compi  primo  ed  uni- 
co il  viaggio  per  mare  dal  Kolyma  al  Pacifico  scorren- 
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do  le  coste  settentrionali  ed  orientali  dell'Asia  navigan- 
do pure  per  quello  stretto  che  ottant'anni  dopo  Behring 
ebbe  il  vanto  d'avere  pel  primo  scoperto.  *  Se  come 
avvenne  a  Colombo  per  una  di  qiy^Ue  ingiustizie  pur 
troppo  più  strane  che  rare^  ebbe  questo  il  nome  del 
secondo  piuttosto  che  del  primo  scopritore  forse  era 
meno  grave  e  certo  più  lusinghiero  all'umana  vanità 
dovere  all'illustre  ammiraglio  invece  che  al  rozzo  ma 
intraprendente  cosacco  la  soluzione  del  gran  proble- 
ma della  separazione  dell'Asia  dall'America  e  per  con- 
seguenza del  passaggio  nordest  che  aveva  resistito 
per  qualche  secolo  agli  studi  ed  agli  sforzi  dei  più  in- 
telligenti ed  arditi  marinai  delle  più  colte  nazioni 
d'Europa.  Cosi  ebbero  fine  le  scoperte  di  questo  seco- 
lo dando  il  risultato  più  importante  che  si  avesse  mai 
dopo  quelle  degli  Scandinavi  e  di  Colombo. 

1  WranfeU  L  e.  Int  p.  XX,  XXXm. 


CAPO   Vili. 


La  Compagnia  della  Baja  d'Hudson  manda  Knight,  Barlow,  e  Vao- 
ghan  a  ricercare  le  miniere  di  rame  al  nord  della  Baja  di  Hudson  — 
Scroggs  in  cerca  di  loro  —  Tristi  risultati  dell'impresa  ^—  Nuova  spe- 
dizione di  Middleton  e  Moor  —  Scoprono  Wager  River ,  e  Repulse 
Bay  —  Polemica  di  Middleton  con  Dobbs  —  Moor  e  Smith  —  Esplora- 
no Wager  River  —  Ritornano  senza  visitare  la  Baja  Repulse  —  Piani 
di  Retro  il  Grande  —  Prima  e  seconda  spedizione  di  Behring  —  Suo 
naufragio,  sofferenze»  e  morte  —  Vani  tentativi  di  Tchitschagof  verso 
il  polo  artico  —  Viaggio  di  Heame  in  cerca  delle  miniere  di  rame  — 
Esamina  il  Coppermine,  e  scopre  il  mare  artico  —  Barington  promuove 
il  progetto  del  passaggio  nord  —  Spedizione  di  Phipps,  e  Lutwidge  — 
IKssertazione  di  Barington  sulla  possibilità  di  quel  passaggio  —  Speààr 
zione  di  Cook,  e  Clarck  —  Viaggio  di  Pickersgill  allo  stretto  di  Behring, 
e  di  Youi%  alla  Baja  di  Baffin  — Spedizioni  danesi  —  La  Russia  manda 
BilHngs  —  Si  forma  la  Compagnia  North  West  —  Due  via^  di  Ma- 
kenzie  al  mar  artico  ed  al  golfo  di  Georgia  —  Meares  e  Vancouver  — 
Vane  prove  di  Duncan. 


L'avidità  del  guadagno  e  non  il  desiderio  d'ag- 
^ugnere  cognizioni  a  quelle  che  avevansi  delle  terre 
polari  furono  la  vera  causa  che  mossero  la  prima  spe- 
dizione tentata  m  questo  secolo.  James  Knight  gover- 
natore della  fattoria  del  fiume  Nelson  appartenente 
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alla  Compagnia  ddla  Baja  d'Hudson  avendo  sentito 
dagli  eskimo  che  sulle  sponde  d'un  fiume  o  d'un  brac- 
cio di  mare  navigabile  nella  parte  settentrionale  di 
quella  baja  eravi  una  ricca  miniera  di  rame^  malgra- 
do k  sua  tarda  età  di  quasi  ottant'  anni  venne  in  Eu- 
ropa nel  1749  per  chiedere  alla  Compagnia  d' armare 
due  legni  e  mandarli  sotto  il  suo  comando  alla  sco- 
perta di  questo  tesoro.  Poco  favorevoknente  ascoltato 
dapprima  ottenne  poi  coll'insistenza  e  la  minaccia  di 
denunciare  la  legalità  della  loro  carta^  che  vernassero 
allestiti  YÀlbany  e  la  Discovery^  la  prima  comandata 
dal  capitano  Giorgio  Barlow^  e  la  seconda  dal  capita- 
no David  Yaughan^  ambedue  però  sotto  la  sua  asso- 
luta direzione.  Pieno  di  fiducia  nell'esito  della  sua  in- 
trapresa'  il  vecchio  avventuriere  mise  alla  vela  con 
grandi  casse  cerchiate  di  ferro  per  riporvi  i  tesori. 
Molti  anni  passarono  senza  che  se  ne  avesse  notizia. 
Dapprima  si  credette  che  fosse  riuscito  a  scoprire  il 
passaggio  nordovest  e  si  stava  attendendolo  dall'Atlan- 
tico^ ma  dopo  essere  passati  due  anni  senza  che  se  ne 
avesse  contezza  alcuna^  la  Compagnia  della  Baja  d'Hud- 
son stimò  dover  suo  di  mandare  un  piccolo  legno  l' Wha- 
hhane  comandato  dal  capitano  John  Scroggs  alla  sua 
ricerca. 

Salpò  egU  da  ChurchiU  River  il  22  giugno  i722 
ed  entrò  nel  canale  detto  Su*  Thomas  Roe  Welcome 
fino  a  64^  56'  di  latitudine  boreale^  sappiamo  che  a  62^ 
conunerciò  coi  nativi^  a  64^8'  vide  molte  balene  e 
niente  ghiaccio  ;  si  parla  della  ricca  miniera^  ma  nep- 
pure una  parola  d'aver  ricercati  i  suoi  sfortunati  c<»n- 
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pagni  sebbene  fosse  passato  poco  lungi  da  loro  e  due 
dovessero  esser  ancor  vivi.  Solo  cinquantanni  dopo 
alcuni  battelli  impiegati  nella  pesca  delle  balene  ne 
trovarono  gli  avanzi  in  un  porto  dell'isola  Marble  vici- 
no a  Gbesterfield  Inlet^  e  M/  Bearne  racconta  come 
nella  state  del  4769  sapesse  da  un  vecchio  eskimo 
che  nel  secondo  inverno  da  cinquanta  erano  stati  ri- 
dotti dalle  malattie  e  dalla  fame  a  venti^  nella  state  del 
i721  erano  soH  cinque^  i  quali  ben  presto  morirono  ed 
i  due  superstiti  andavano  frequentemente  sulla  cima 
dello  scoglio  vicino  guardando  pure  se  venisse  ìor  fat* 
to  di  scoprire  una  nave^  e  poi  mnbedue  seduti  insieme 
amaramente  piangevano  fino  che  uno  cadde  sotto  il  pe- 
so di  tanta  miseria  e  l'ultimo  mori  mentre  tentava 
scavare  la  fossa  al  suo  compagno.  ^ 

Le  notizie  che  il  capitano  Scroggs  aveva  portate 
delle  grandi  maree  e  delle  balene  vedute  nel  canale 
chiamato  Sir  T.  Rowes  Welcome^  unite  alle  anq>ollose 
descrizioni  fatte  dagli  indiani  di  quella  ricchissima  mi- 
niera di  rame^  sembrarono  ad  un  gentiluomo  di  nome 
Dobbs  essere  prove  decisive  dell'esistenza  in  quei  pa- 
raggi d'un  passaggio  nordovest  e  tanto  egli  insistette 
ed  importunò  quella  Compagnia  che  alla  fine  spedi  nel 
1737  due  piccoli  legni  sotto  il  comando  del  capitano 
Cristoforo  Middleton  per  esaminare  le  sponde  orien- 
tali di  quel  canale.  Sembra  che  questo  viaggio  non 
fosse  mai  fatto  di  pubblica  ragione^  certo  è  però  che 
M.'  Dobbs  ne  fu  così  poco  soddisfatto^  che  senza  più 

I  Barrow  1.  e.  p.  S7I,  S78.  Bearne  Journey  from  Prioce  of  Walet't  Fort  in 
UadtOB't  Bay  to  tbe  Northon  Ocean,  Inlro^  p.  IXXI. 
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accusò  la  Gompagoia  d'aver  a  bella  posta  impedite^ 
piuttosto  che  incoraggiate  le  scoperte.  Entrò  pure  in 
corrispondenza  collo  stesso  capitano  Middleton^  la  qua- 
le servi  invece  a  persuaderlo  ancor  più  della  esistenza 
fuor  di  dubbio  d'un  passaggio  al  Pacifico  ed  alla  fine 
ottenne  che  l'ammiragliato  armasse  due  navi  la  For- 
nace e  la  Discovery;  quest'ultima  comandata  da  Wil- 
liam Moor^  e  la  prima  dal  capitano  Middleton  eh'  era 
pure  il  capo  della  spedizione. 

Lasciata  l'Inghilterra  nel  1741  passò  l'inverno 
nel  fiume  Churchill  a  58^  56'  di  latitudine  boreale^  ed 
il  primo  luglio  d742  volse  la  prora  al  settentrione^  ed 
il  10  era  già  entrato  nel  canale  da  lui  visitato  nell'an- 
no precedente  detto  Sir  T.  Roves  Welcome,  lungo  il 
quale  seguendo  sempre  a  navigare  diede  ad  un  capo  a 
65^  10'  di  latitudine  boreale  il  nome  dì  capo  Dobbs,  e 
proseguendo  sempre  più  verso  settentrione  scoprì 
un  altro  capo  al  nordovest  a  65^  12^  di  latitudine  ho* 
reale  ed  86^  6'  di  longitudine  ovest  oltre  il  quale  era- 
vi  un  braccio  di  mare  od  un  fiume  largo  dalle  sei  alle 
otto  miglia  ch'entrava  dentro  terra  per  quattro  o  cin- 
que leghe^  il  quale  chiamò  Wager  River  (fiume  Wa- 
ger).  Avendo  mandato  un  ufficiale  con  nove  uomini 
per  esaminarlo  portarono  la  notizia  d'aver  osservato 
delle  balene  nere,  ed  altri  pesci  de'  quali  non  se  ne 
vedeva  alcuno  né  deve  erano  ancorati,  né  pel  canale 
che  avevano  fino  allora  traversato.  Questo  fatto  diede 
una  grande  speranza  che  vi  fosse  un'altra  apertura  ol- 
tre quella  per  la  quale  erano  entrati,  ma  gli  ufficiali 
mandati  appositamente  per  esaminarlo  con  tutta  dili- 
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genza  ritornarono  il  iJ^  agosto  dopo  quattro  ^orni  di 
ricerche  colia  notizia  che  avevano  bensì  vedute  molte 
balene  nere,  ma  che  la  marea  veniva  costantemente 
dall'oriente  e  che  non  vi  esisteva  alcuna  uscita. 

Il  4  agosto  salparono  nuovamente  ed  a  65^  38' 
di  latitudine  ed  87^  7  di  longitudine  ovest  entra- 
rono in  un'altra  apertura  che  stava  al  nordovest  di 
Wager  River.  U  seguente  giorno  arrivarono  a  66^  i4'  di 
latitudine  boreale  ed  a  86^  28"  di  longitudine  ovest 
pieni  di  nuova  speranza  che  il  capo  il  quale  essi  vede- 
vano fosse  la  punta  nordest  d'America;  ma  l'altro  di 
s'avvidero  esser  solo  una  baja  alla  quale  diedero  tri- 
stamente il  nome  di  Repulse  Bay  (Baja  del  rifiuto)^ 
chiamando  Frozen  Strait  (Stretto  Gelato)  quello  che 
confusamente  accenna  d'avervi  veduto  all'oriente  tutto 
chiuso  da  ghiaccio.  Temendo  di  rimanere  rinserrato 
se  più  oltre  tardasse^  virò  tosto  di  bordo  e  si  diresse 
all'Inghilterra. 

Forse  M.'  Dobbs  non  avrebbe  accusato  il  capi- 
tano Middleton  d'aver  ricevute  cinquemille  lire  sterli- 
ne dalla  Compagnia  della  Baja  d'Hudson  per  non  fare 
scoperte  e  celare  quelle  che  gli  fosse  riescito  di  fare 
se  non  avesse  ricevuta  una  lettera  anonima  scritta 
dal  chirurgo  e  dallo  scrivano  del  legno  del  capitano^ 
nella  quale  si  diceva  essere  lo  Stretto  Gelato  una  chi- 
mera, siccome  pure  tutte  le  cose  cbe  aveva  detto  in- 
torno a  questa  parte  del  suo  viaggio.  Tutto  questo 
condusse  ad  una  polemica  lunga  ed  acerba  fra  M.' 
Dobbs  ed  il  capitano  Middleton,  il  quale  chiamato  alla 
fine  dai  Lord  dell'Ammiragliato  dovette  rispondere  ad 
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una  ad  una  delle  accuse.  Sia  che  non  fossero  soddisfatti 
delle  sue  spiegazioni  o  che  non  approvassero  la  sua 
condotta^  certo  è  che  devono  aver  divisa  T  opinione  del 
suo  accusatore  ritenendolo  o  colpevole  od  incapace^ 
poiché  un  anno  dopo  il  suo  ritorno  un  atto  del  Parla- 
mento fissò  il  premio  di  ventimila  lire  sterline  a  chi 
scoprisse  per  lo  stretto  d' Hudson  un  passaggio  nord- 
ovest all'oceano  occidentale  e  settenfarionale  d'Ame- 
rica. * 

Questa  famosa  contesa  servi  a  riaccendere  piut- 
tosto che  a  sopire  l'ardore  per  la  ricerca  del  passag- 
gio nordovest^  al  che  contribuirono  non  poco  gli  ar- 
gomenti usati  da  M/  Dobbs.  Una  sottoscrizione  pro- 
gettata per  diecimila  lire  sterline  a  cento  lire  per 
azione  si  ricoperse  ben  presto  di  firme^  ed  il  comitato 
nominato  a  tal  uopo  comperò  la  galera  Dohhs  di  d80 
tonnellate  e  la  California  di  140^  la  prima  delle  quali 
venne  affidata  al  capitano  William  Moor  e  T  altra  al 
capitano  Francis  Smith;  M.'  EUis  accompagnavali  co- 
me Agente  del  Gomitato^  e  stendeva  uno  semplice  e 
chiaro  racconto  della  spedizione^  la  quale  levava  l'an- 
cora da  Gravesend  il  20  maggio  Ì74ÌS.  All'oriente  del 
Capo  Farewell  trovarono  il  ghiaccio,  e  M.'  Ellis  par- 
lando di  queste  immense  montagne  natanti  che  scen- 
dono dallo  stretto  di  Davis  propende  all'avviso  di  Hans 
Eged»,  eh'  è  senza  dubbio  il  vero^  essere  in  origine 
formate  sulle  terre. 

I  due  legni  entrarono  lo  stretto  d'Hudson^  e 

I  Barroir  1.  e.  p.  978,  S86. 
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passando  fra  ii  Capo  Digges  e  l'isola  di  Mansell  all'i! 
erano  a  vista  della  eosta  occidentale  a  64^  di  latitudi- 
ne boreale  di  quello  stretto  da  noi  tante  volte  nomi- 
nato e  che  per  brevità  diremo  del  Welcome;  scesero 
poscia  all'isola  di  Marble^  dove  vedendo  che  la  marea 
veniva  dal  settentrione  ebbero  ravvivata  la  loro  spe- 
ranza. A  motivo  però  della  stagione  avanzata  vennero 
a  svernare  alla  fine  d'agosto  in  una  cala  sul  fiume 
Hayes^  a  due  miglia  dal  forte  York.  Fu  solo  il  24  giu- 
gno dell'anno  seguente  che  spiegarono  nuovamente  le 
vele  dirigendosi  al  settentrione  ed  a  65^  5'  di  latitu- 
dine boreale  nel  canale  Welcome  trovarono  che  la 
marea  veniva  dal  settentrione.  La  direzione  di  questo 
e  la  vicinanza  in  cui  erano  di  Wager  River  intomo  al 
quale  tanto  avevano  disputato  M.'  Dobbs  ed  il  capi- 
tano Middleton  li  decise  ad  esaminarlo.  Il  capo  Mon- 
tagne al  nord  ed  il  capo  Dobbs  al  mezzodì  ne  forma- 
no l'entrata.  Dopo  averlo  percorso  per  più  di  cento- 
cinquanta miglia  scopersero  che  finiva  in  due  fiumi 
non  navigabili^  l'uno  de'quali  aveva  origine  in  un  gran 
lago^  che  stava  al  sudovest.  Tolta  loro  ogni  speranza 
di  passar  oltre  da  questo  lato  si  proposero  d'esplorare 
l'altra  apertura  più  al  nord,  che  sembra  essere  stata 
il  Frozen  Straìt  del  capitano  Middleton,  che  conserva 
ancora  questo  nome  e  ch'è  l' ingresso  alla  Baja  Repulse. 
Incoraggiavali  in  questo  tentativo  il  crescere  dell'al- 
tezza della  marea  e  il  precedere  che  faceva  di  mano 
in  mano^  che  avanzavano  verso  settentrione^  il  nume- 
ro delle  balene  che  si  vedevano  continuamente  sulla 
costa^  ed  il  sapore  assai  salato  dell'acque.  Sfortunata- 
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mente  ima  diversità  d'opinioni  suH'opportanità  d'avan- 
zarsi più  oltre^  sebbene  fosse  solo  il  7  agosto^  fece  che 
senza  più^  determinassero  di  ritornare  in  Inghilterra^ 
il  che  avendo  mandato  ad  effetto  davano  fondo  in  Yar- 
mouth  il  14  ottobre  senz'altro  risultato  che  quello  di 
confermare  quanto  aveva  già  detto  il  capitano  Mid- 
dleton  intomo  alla  non  esistenza  d' una  apertura  nel 
Wager  River^  sebbene  M/  EUis  si  vantasse  d'aver  egli 
reoate  prove  più  precise  e  complete  fondate  sopra 
fatti  chiari  ed  accurati  esperimenti  che  possa  colà  esi- 
stere un  tal  passaggio.  * 

Le  spedizioni  di  scoperta  fatte  al  principio  di 
questo  secolo  al  settentrione  della  Baja  d'Hudson  era- 
no cosi  legate  tra  loro^  che  impossibile  sarebbe  stato 
d'interromperne  il  racconto  senza  recar  danno  alla 
necessaria  chiarezza:  abbiamo  dovuto  adunque  nostro 
malgrado  per  questa  volta  lasciare  l'ordine  crono- 
logico che  seguiamo  costantemente  in  questo  nostro 
lavoro.  Uopo  è  quindi  ritornare  indietro  d'alcuni  anni 
per  occuparci  della  più  famosa  spedizione  che  i  russi 
facessero  mai.  Delle  altre  minori  non  farebbe  allo 
scopo  nostro  d'entrare  nei  minuti  particolari.  Chi  de- 
sidera esseme  informato  potrà  leggere  la  dotta  ed  in- 
teressante introduzione^  che  l'ammiraglio  Wrangell 
ha  fatto  precedere  alla  storia  delle  sue  spedizioni  nel 
mar  polare  fatte  dal  1820  al  1823^  che  abbiamo  avuto 
sovente  occasione  di  citare. 

Aveva  appena  Pietro  il  Grande  compiuta  con 

I  EUis.  ▲  Voya|t  to  Hndsons'f  Bay,  p.  198.  Barrow  1.  e  p.  U7,  S96. 
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mirabfle  rapidità  la  conquista  deUe  orde  abitatrici  del- 
la parte  settentrionale  dell'Asia^  fette  percorrere  le  co- 
ste boreali  di  quel  contmente  e  stabilite  stazioni  nel 
Kamtehatka  e  sulle  sponde  del  Pacifico^  che  la  sua 
gran  ménte  impaziente  di  riposo  aveva  già  imaginato 
una  spedizione  per  decidere  il  gran  problema^  se  que- 
sta unita  fosse  o  divisa  dall'America.  Sia  ch'egli  dubi- 
tasse 0  non  avesse  notizie  abbastanza  precise  delle 
scoperte  di  Dashnen^  era  così  preoccupato  di  questa 
idea^  che  dal  suo  stesso  letto  di  morte  ne  tracciava  il 
piano  e  le  istruzioni^  e  quando  il  grand' autocrata  non 
era  più>  Timperatrice  Gatterina  religiosamente  volen- 
do seguire  la  sua  volontà  con  tutto  l'ardore  la  manda- 
va ad  effetto.  N'ebbe  il  comando  il  ci^itano  Vito  Beh- 
ring  danese  di  nascita^  ufficiale  al  servizio  di  Russia^ 
accompagnavalo  i  tenenti  Sprangberg  e  Tchirikow 
con  molti  artieri  sperimentati.  Il  5  febbraio  i725  lar 
sciavano  Pietroburgo  e  felicemente  compievano  il 
viaggio  di  quasi  4500  miglia  fino  ad  Oekoiàài.  Il  tem- 
po che  dovettero  impiegare  tra  via  e  per  la  costruzio- 
ne dei  due  legni  per  la  spedizione^  fece  che  solamente 
il  14  luglio  1728  potessero  salpare  dal  fiume  Kamt- 
ehatka per  darvi  cominciamento.  Governando  al  nord- 
est correndo  poco  lungi  dalla  costa  ebbe  r8  agosto  a 
64^  30^  di  latitudine  settentrionale  comunicazione  con 
alcuni  Tchutchi  da'quali  seppe  che  poco  più  al  nord 
eravi  un'isola  e  che  la  costa  subitamente  piegava  ad 
occidente.  Giunse  il  15  a  67^  18'  di  latitudine  boreale 
e  non  vedendo  terra  né  al  settentrione^  né  all'orien- 
te credette  d'aver  adempito  a'suoi  ordini^  e  decise  di 
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volgere  la  prora  al  mezzodì  senz'aspettare  Favanzarsi 
del  verno  e  f  8  settembre  gettava  nuovamente  T  anco- 
ra nel  fiume  Ramtchatka  dove  passò  quella  stagione. 

L'anno  seguente  egli  faceva  un  altro  tentativo^ 
ma  non  riusci  a  raggiugnere  il  continente  americano. 

Ora  che  non  esisteva  più  alcun  dubbio  intomo 
alla  divisione  dei  due  continenti^  era  il  Governo  russo 
oltremodo  desideroso  di  compiere  le  scoperte  fatte  de- 
terminando la  posizione  e  la  forma  della  parte  ameri- 
cana dello  stretto.  Si  decise  quindi  ad  inviare  una 
nuova  spedizione  fornendola  oltre  il  necessario  di 
quanto  giovar  potesse  alle  ricerche  scientifiche  assai 
più  di  quello  che  fatto  si  fosse  mai  in  alcun'  altra.  De 
Lisle  de  la  Groyère^  Gmelin  e  MuUer  membri  del- 
l'Accademia  di  Pietroburgo  vi  presero  parte  e  più 
tardi  anche  Steller  come  botanico.  Parecchi  anni  fu- 
rono impiegati  a  fare  i  preparativi  necessarii  e  solo  il 
4  giugno  1741  il  S.  Pietro  montato  dal  Commodoro 
Behring  ed  il  S.  Paolo  comandato  dal  capitano  Tschi- 
rikow  salparono  dalla  baja  d'Awatchka  detta  poi  dal 
nome  di  questi  due  legni  Petropaulowski  (latitudine 
boreale  53^  58'  longitudine  201^  16'  5a'). 

Condotto  in  errore  da  una  vecchia  carta  porto- 
ghese la  quale  segnava  una  terra  al  sudest  governò  a 
quella  volta^  fino  che  avvedutosi  del  fallo  virò  di  bor- 
do e  mise  la  prora  al  settentrione^  quando  una  procella 
ed  una  densa  nebbia  divise  i  due  capitani  che  non  do- 
vevano più  incontrarsi.  Bebring  giunse  a  vista  del  con- 
tinente a  58^  28'  e  secondo  il  suo  calcolo  a  50^  gradi 
di  longitudine  all'occidente  della  baja  d' Awatchka  da 
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dove  eraao  partili.  Magnifica  era  la  vista  della  costa. 
Montagne  altissime  coperte  di  neve  si  succedevano  le 
une  dietro  le  altre  fino  che  a  parecchie  miglia  una 
ne  torreggiava  all'altezza  di  quattordicimila  piedi^  alla 
quale  diedero  il  nome  di  S.  Elia.  La  scialuppa  man- 
data a  riconoscerla  trovò  un  buon  ancoraggio^  e  case 
adorne  d'intagli  provvedute  di  salamoni  freschi^  di 
pesce  salato  e  di  vegetabili^  ma  gli  abitanti  erano 
fuggiti  probabilmente  pel  terrore  de'nuovi  venuti.  Po- 
co più  di  sei  ore  si  fermarono  i  russi^  ed  il  Gonuno- 
doro  avrebbe  continuata  la  sua  strada  verso  il  nord^ 
se  non  gliel' avesse  reso  impossibile  prima  il  piegare 
della  costa  ad  occidente^  e  poi  al  sudoVest^  laonde  per 
evitare  le  molte  isole  che  rendevano  difficile  e  perico- 
loso il  navigare  pensò  di  prendere  il  largo. 

Il  30  giugno  videro  Tumannoi  Ostrog^  ossia 
risola  nebbiosa^  ed  il  29  agosto  giunsero  a  quel  grup- 
po che  chiamarono  Schumagin  e  stanno  all'oriente 
della  stretta  penisola  d'AJiatka.  Intanto  l'inverno  avan- 
zava^  navigavano  lungo  una  costa  sconosciuta,  il  vento 
soffiava  violento  e  contrario,  il  mare  grosso,  una  ge- 
lida e  fitta  nebbia  celava  loro  il  sole  di  giorno,  di  notte 
le  stelle,  mentre  un  fortunale  d'una  durata  e  d'una 
violenza  non  comune  aspramente  li  travagliava.  A 
tutto  questo  aggìugnevasi  lo  scorbuto,  solito  flagello 
delle  navigazioni  polari.  Bebring  n'era  stato  colpito 
ed  aveva  ceduto  il  comando  al  tenente  Waxel;  la  mise- 
ria e  le  sofferenze  erano  al  colmo,  e  l'insubordinazione 
era  aumentata  dall'impotenza  del  Commodoro.  Si  ten- 
ne un  consiglio  e  sfortunatamente  si  decise  il  tentare 
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di  raggiuguere  la  costa  (TAsia^  e  di  svernare  su  quel- 
le inospite  sponde.  Già  si  governava  all'occidente, 
quando  giugnendo  il  29  ottobre  a  due  piccole  isole, 
per  loro  grande  sventura  credettero  facessero  par- 
te delle  Kurili,  mentre  appartenevano  al  gruppo  delle 
Àleuzìe,  per  lo  che  cangiarono  il  cammino  che  li  con- 
duceva alla  Baja  d'Avatchka  e  volsero  al  settentrione. 
La  malattia  faceva  ogni  dì  più  rapidi  progressi,  appena 
dieci  persone  capaci  erano  di  manovrare,  il  piloto 
non  poteva  andare  al  timone  senz'  essere  aiutato,  non 
avevano  braccia  sufficienti  da  ammainare  le  vele  della 
nave  che  in  balia  deVenti  e  dell'onde  era  qua  e  là 
balestrata  per  quel  mare  tempestoso  e  terribile.  Inva- 
no cercavano  collo  sguardo  le  rive  di  Kamtschatka, 
quando  il  4  novembre  scopersero  una  costa  (56^  di  la- 
titudine boreale)  alta  e  desolata  tutta  coperta  di  neve; 
eppure  la  salutm^ono  con  gioia  e  grande  fu  la  conso- 
lazione, quando  dopo  aver  perdute  due  ancore  un'on- 
da altissima  gettò  il  bastimento  al  di  là  d'una  scogliera 
nelle  acque  tranquille.  Fattosi  giorno  si  videro  tutti 
circondati  da  roccie  e  da  scogU,  e  sebbene  certi  fossero 
d'essere  poco  discosti  da  Kamtschatka,  pure  era  ne- 
cessità inevitabile  il  passare  l'inverno  su  quell'isola 
che  prese  il  nome  dal  Commodoro.  Privi  del  bisogne- 
vole per  costruirsi  un  tugurio  e  perfino  mancanti  del 
necessario  vigore  se  anche  ne  fossero  stati  fomiti,  re- 
si ingegnosi  dal  bisogno  si  ricoverarono  sotto  le  vele^ 
che  stese  avevano  sopra  la  spaccatura  d'un  colle  e  le 
rive  d'un  ruscello.  L'otto  cominciarono  la  pietosa  fa- 
tica di  trasportare  i  malati  in  que'miserabili  covigli,  e 
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Behriiìg  stesso  venne  portato  a  terra  sopra  una  bara. 
Bentosto  Waxel  cadde  anch'esso  vìttima  del  contagio 
reso  più  fiero  dalla  qualità  de'cibi^  e  finalmente  anche 
il  Commodoro  affidante  dal  malore^  rifiutando  di  muo- 
versi^ malfidente  di  tutti^  1'  8  decembre  miseramente 
moriva.  Il  suo  corpo  era  già  fino  al  petto  coperto  dal- 
l'arena che  andava  staccandosi  dalla  riva  e  ch'egli  non 
voleva  si  togliesse^  servendogli  pure  di  qualche  scher- 
mo al  fi*eddo.  Mezzo  sepolto  già  prima  d'essere  morto 
si  dovette  scavargli  la  terra  intorno  per  riconsegnare 
il  suo  cadavere  ad  una  fossa  più  adatta. 

Era  egli  al  dire  di  Steller  ^  uomo  di  gran  merito 
ma  aveva  il  difetto  grandissimo  d'una  somma  dolcezza 
e  d'una  soverchia  facilità  nel  seguire  l'opinione  degli 
altri^  lo  che  fu  causa  dell'insubordinazione  e  della 
mancanza  di  disciplina  che  tornò  cosi  fatale  alla  spedi- 
zione. Il  suo  nome  rimarrà  immortale  a  quello  stretto 
ch'egli  non  discoperse  e  non  traversò  mai^  non  aven- 
done che  navigato  appena  la  parte  più  meridionale. 

Le  provvigioni  omai  scemavano^  la  miseria  e  la 
disperazione  erano  arrivate  al  sommo^  quando  com'è 
delle  umane  cose  che  giunte  allo  stremo  si  tenta  un 
ultimo  sforzo^  così  mossi  i  superstiti  dalla  fame  sì  die- 
dero alla  pesca  degli  animali  marini  ed  una  balena 
gettata  alla  riva  fu  un  gran  soccorso  per  essi.  Il  cibo 
di  carne  fresca  per  poco  delicata  e  sostanziosa  che 
fosse^  servì  a  ridonare  loro  alquanto  della  perduta  sa- 
nìtà^  fino  che  a  poco  a  poco  ringagliarditi^  sopra  un 

I  steller,  Journal  of  the  Voy.  Riui.  Disco?,  p.  70. 
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legQO  costrutto  degli  avanzi  del  primo^  partirono  il  iO 
agosto  ed  il  27  gettavano  l'ancora  a  Petropaulowski^ 
ove  furono  ricevuti  come  gente  che  viene  dalla  tomba 
ed  ebbero  fine  i  loro  lunghi  e  terribili  patimenti.  ^ 

Non  dobbiamo  dimenticare  il  capitano  Tschiri- 
kour,  il  quale  navigando  di  conserva  con  Behring  ven- 
ne dalla  burrasca  e  dalle  nebbie  diviso  dal  Commodo- 
ro. Giunse  anch'egli  alla  costa  d'America  contempora- 
neamente e  quasi  alla  stessa  latitudine  dell'altra  nave^ 
ma  essendo  la  costa  ripida  e  scogHosa  senza  alcun 
approdo^  mandò  a  terra  Abraham  Dunentiew  con  dieci 
uomini  per  esplorarla.  Un  giorno  dopo  l'altro  conti- 
nuavano ad  udire  i  segnali  convenuti,  ma  la  lancia  non 
ritornava.  Si  potrà  facihnente  imaginare  qual  fosse  il 
dolore  del  nostromo  e  dei  marinai  mandati  nuova- 
mente a  terra  quando  trovarono  la  piaggia  deserta  e 
silenziosa.  I  loro  timori  furono  codermati  quando  il 
giorno  seguente  videro  due  canoe  piene  di  selvaggi 
che  mossero  verso  la  nave,  sulla  quale  non  vollero 
salire  forse  intimbriti  dal  numero  de' marinai  che  ve- 
devano a  bordo  e  che  si  ritirarono  gridando  a  tutta 
YoeeÀgai  Àgai.  Qual  senso  avessero  quelle  parole  non 
poterono  sapere^  poiché  sorto  un  vento  assai  forte 
per  timore  di  rompere  alla  costa  dovettero  mettersi 
al  largo.  Probabilmente  i  segnali  uditi  da' russi  non 
erano  che  imitazioni  degli  americani  di  quelli  che  ave- 
vano osservati  farsi  dalla  lancia  venuta  a  terra,  certa 
cosa  è  che  Tschirikow  ritornò  a  quel  luogo  dopo  es- 

I  Momy,  Hitt.  teeottst  of  dite,  tnd  tra?,  in  Morth  Anerict.  T.  n^  p.  9i,  99. 
SblUinglav  I.  e.  p.  Ut,  147. 
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sere  stato  in  crociera  qualche  giorno^  ma  nulla  vide 
od  udì.  Sfiduciato  chiamò  a  consiglio  gii  ufficiali  che 
decisero  di  ritornare  a  Kamtschatka^  ove  giunsero 
dopo  un  penoso  passaggio.  ^ 

Il  felice  risultato  delle  loro  spedizioni  lungo  le 
coste  dell'Asia  animarono  il  Governo  russo  a  spingerle 
anche  dal  lato  di  settentrione.  Siccome  era  avviso 
d'uomini  eminenti  in  Russia  che  il  mare  fosse  più 
sgombro  di  ghiaccio  nelle  alte  latitudini  piuttosto  che 
lungo  le  coste^  cosi  quel  Governo  armò  tre  legni  a  tal 
uopo  sotto  gli  ordini  del  capitano  Tchitschagof. 

Sciolse  da  Arcangelo  il  9  maggio  i765,  ma  pei 
^liacci  non  potè  oltrepassare  il  IS^  S'  di  latitudine 
boreale.  Dopo  aver  poggiato  allo  Spitzbergen  salpò 
nuovamente  il  3  luglio  ed  in  trenta  giorni  di  sforzi  non 
potè  per  l'impedimento  medesimo  spingersi  oltre  l'SO^ 
26'.  Al  suo  ritomo  fu  ricevuto  con  freddezza^  quasi 
fosse  colpa  sua  se  l'impresa  aveva  fallito^  ma  esaminata 
la  sua  condotta  fu  assolto  e  rimandato.  Questa  voUa 
pure  dovette  arrestarsi  e  ritornare  dopo  TSO^  3(X  di 
latitudine  boreale.  * 

Abbandoniamo  per  ora  i  viaggi  verso  l'oriente  ed 
il  settentrione^  e  volgiamoci  a  quelli  che  cercavano  di 
sciogliere  il  problema  ancor  più  difficile  e  spinoso  del 
passaggio  nordovest.  Veramente  conviene  confessare 
che  sebbene  lo  scopo  precipuo  della  spedizione  della 
quale  dobbiamo  ora  occuparci  fosse  commerciale  piut- 
tosto che  scientifico^  pure  segnò  un'  epoca  importante 

■  Murray  I.  e.  p.  99,  Shllllnglaw  I.  e.  p.  Uì. 
*  Coie,  RustUn  Discov.  p.  398,  408. 
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nella  geografia  dell'America^  poiché  le  carte  prece- 
denti la  tracciavano  come  una  massa  non  interrotta 
che  si  stendeva  verso  il  polo.  I  cattivi  risultati  otte- 
nuti dalle  precedenti  spedizioni  fatte  dalla  Compagnia 
della  Baja  d'Hudson  erano  di  tal  fatta  da  giustiìBcarla 
se  non  ne  tentavano  di  nuove^  lasciando  anche  la  ge- 
losia della  quale  era  comunemente  accusata^  per  cui 
non  solo  studiavasi  di  scoraggiare  qualunque  tentativo 
di  scoperte  settentrionali^  ma  teneva  nascoso  quanto 
ne  sapeva  pel  timore  di  recar  danno  al  suo  ricco  mo- 
nopolio. Le  frequenti  notizie  ripetute  dai  nativi  delle 
miniere  di  rame  che  esistevano  sulle  rive  d'un  fiume 
detto  in  loro  lingua  Neathasan-san-Dazei^  ossia  Fiume 
lontano  del  metallo^  posto  come  dicemmo  già  nella 
parte  al  settentrione  di  quella  baja^  la  determinarono 
a  mandare  Samuele  Bearne^  uomo  cresciuto  al  ser- 
vizio della  Compagnia^  d'animo  forte^  oltremodo  co- 
raggioso e  capace  di  fare  osservazioni  per  determi- 
nare le  latitudini.  Erano  le  sue  istruzioni  di  far  un 
viaggio  per  terra  dal  lato  di  settentrione  a  fine  di  sco- 
prure  le  famose  miniere  di  rame/  d'osservare  il  nume- 
ro e  l'organizzazione  delle  tribù  indiane,  e  per  ultimo 
cercare  se  vi  fosse  un  passaggio  attraverso  il  conti- 
nente. Parti  egli  dal  Forte  detto  Prince  of  Wales  (Prin- 
cipe di  Galles)  il  6  novembre  i769,  con  due  inglesi, 
due  indiani  al  servizio  della  Compagnia,  ed  altri  otto 
indiani  del  nord,  sotto  agli  ordini  del  capitano  Chan^- 
chinahanr.  Passato  il  fiume  Seal  giunse  fino  circa  al 
64^  di  latitudine  boreale,  quando  in  parte  pel  freddo 
eccessivo,  ma  più  di  tutto  per  la  mancanza  di  prowi- 
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gioni^  e  per  la  mala  fede  degli  indiani^  i  quali  Tabban- 
donarono^  fu  costretto  ritornare  l'il  dicembre  alla  fat- 
toria da  dove  era  partito^  essendone  appena  discostato 
duecento  miglia. 

Miglior  successo  non  ebbe  un  altro  tentativo  fatto 
r  anno  seguente  in  compagnia  di  cinque  indiani,  tre 
del  nord,  e  due  del  mezzodì.  Con  questa  piccola  bri- 
gata lasciava  egli  il  forte  il  23  febbraio^  non  prenden- 
do seco  viveri,  deciso  a  nutrirsi  di  quanto  gli  avrebbe 
fornito  il  paese.  Procedevano  lentamente  tra  setten- 
trione ed  occidente,  so&endo  non  poco  per  V  improv- 
videnza de'  suoi  compagni,  i  quali  secondo  la  preda 
che  facevano,  un  giorno^  al  suo  dire^  gozzovigliavano, 
e  r  altro  pativano  la  fame  fino  che  giunsero,  verso  la 
fine  di  luglio,  ad  un  piccolo  fiume  da  essi  chiamato 
Cathawhachaga,  che  si  scarica  nel  Snow  Lake  (lago 
della  neve)  a  64^  di  latitudine  boreale.  Dichiararono  air 
lora  i  suoi  compagni  essere  ormai  troppo  tarda  la  sta- 
gione per  giungere  finoalFiume  del  rame.  Certamente 
egli  avrebbe  passato  Y  inverno  un  poco  più  al  mezzodì 
cogli  indiani  che  incontrò  tra  il  63"  e  64^  di  latitudine, 
se  per  mala  ventura  il  vento,  gettando  a  terra  l'istro- 
mento  col  quale  stava  facendo  le  osservazioni,  non  l'a- 
vesse spezzato,  e  reso  quindi  inservibile.  Trovò  allora 
opportuno  di  ritornare  al  Forte  ove  giunse  il  25  no- 
vembre dopo  molte  difficoltà  e  patimenti  \ 

Siccome  però  Bearne  nel  suo  ritorno  erasi  scon- 
trato con  alcuni  di  quegli  indiani  che  avevano  sparsa 

I  He«rne,  JoHrney  firom  lludton't  Bay  lo  the  Northern  Ocean,  p.  fO<. 


HBARNB  —  i77i.  249 

la  notìzia  delle  miniere  tanto  ricercate^  ed  il  loro  capo 
Matonebbee  erasi  offerto  anche  d' essergli  guida^  cosi 
si  trattenne  assai  poco  al  Forte^  poiché  il  7  dicembre 
dello  stesso  anno^  lo  vediamo  di  nuovo  mettersi  in  via 
per  la  terza  volta  col  solo  Matonebbee^  e  le  sue  sette 
mogli.  À  questo  fu  mosso  dai  consigli  delF  indiano  che 
gli  andava  dicendo  «  essere  la  danna  fatta  pel  lavoro^ 
una  cf  esse  poter  portare^  o  trascinare,  quanto  due 

uomini eppure  sebbene  facciano  ogni  cosa, 

mantenersi  con  piccolissima  spesa,  poiché  servendo 
esse  sempre  da  cuoco,  il  leccare  che  fanno  le  dita  nel 
cucinare,  essere  nei  tempi  di  scarsezza,  sufficiente  per 
la  loro  sussistenza  ».  Tanto  le  idee  delle  barbare^  dif- 
feriscono da  quelle  delle  civili  nazioni  ! 

Avviatosi  al  nord^  e  passato  il  lago  Slave^  arriva 
il  d.''  luglio  ad  un  luogo  chiamato  dagli  indiani  col  no- 
me poco  eufonico  di  Gongecathawhachaga^  del  quale 
determina  la  latitudine  a  68^  46'^  e  la  longitudine  a 
ii8^  d5'  occ.^  indi  Contwoy-to,  ossia  Lago  della  piog^ 
già,  ed  il  i  3  giunge  al  fiume  delle  famose  miniere  del 
rame  (Copper  Mine  River)  che  scoprì  dalla  vetta  d'una 
lunga  catena  di  collie  composti  d'una  massa  di  piccole 
pietre  sciolte.  La  realtà  non  corrispose  alla  magnifica 
descrizione  ch'erasene  fatta.  In  quattr'ore  di  ricerche 
si  scoperse  un  solo  pezzetto  di  metallo.  Avevano  frat- 
tanto saputo  gli  indiani^  che  a  poca  distanza  di  là  eravi 
un  accampamento  d' Eskimo^  contro  i  quali  avevano 
essi  una  feroce  inimicizia.  Dopo  essersi  dipinti  i  volti 
di  bianco  e  nero^  e  fattisi  più  paurosi  che  potevano, 
un'ora  dopo  la  mezzanotte  del  il,  mentre  tranquilla- 
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mente  dormivano^  gli  assalirono  ed  uccisero  tutti  nel 
modo  il  più  crudele.  Bearne  fu  spettatore  di  quest'or- 
ribile scena^  che  invano  aveva  fatto  il  possibile  d' im- 


Da  quel  luogo  vedovasi  al  nordovest^  e  nordest 
il  mare  a  circa  otto  miglia  di  distanza.  Continuò  egli 
a  seguirne  il  corso  del  fiume^  fino  dove  mette  capo 
neirOceano  Polare.  Che  fosse  veramente  il  mare,  lo 
facevano  certo  la  quantità  d' ossi  di  balena^  e  le  pelli 
di  foca,  rinvenute  nelle  tende  degli  Eskimo,  ma  più  di 
tutto  il  numero  delle  foche  che  vedeva  sui  ghiacci,  seb- 
bene l'acqua  fosse  dolce*  Alcuni  dubitarono  s'e^  ve- 
ramente giungesse  mai  fino  al  mare^  ma  1*  opinione  di 
M.'  Dalrymple,  di  M.'  Arrowsmith,  e  de'migliori  geo- 
grafi, si  è  eh'  egli  vi  fosse  a  cu*ca  69^  di  latitudine.  Se 
uopo  è  deplorare  Y  oscurità  che  s' incontra  nel  suo 
racconto,  particolarmente  alla  fine,  l'averci  lasciata 
una  sola  osservazione  per  determinare  la  latitudine,  è 
altrettanto  incontrastabile  essergli  dovuta  la  gloria, 
d' avere  pel  primo  dato  notizia  della  grande  larghezza 
dell'America^  della  distanza  maggiore  che  non  riputa- 
vasi  dal  Pacifico,  e  d' aver  scoperta  l' esistenza  d' un 
Oceano  Polare,  che  sparse  una  nuova,  ed  inaspetta- 
ta luce  sulla  forma  del  continente  americano,  e  destò 
quei  grandi  tentativi  di  scoperta,  ch'ebbero  poscia  così 
luminosi  successi.  ^ 

Dopo  il  viaggio  di  Fotherby  (161 5)  non  erasi  fat- 
ta più  in  InghUterra  alcuna  prova  per  tentare  il  pas- 

I  Morray  I.  e.  p.  I4S>  451.  Barroir  Ib.  p.  t9%,  3S3.  ShUIinglav  fib.  p.  149, 
155. 
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sag^o  pel  polo.  Quando  V  onorevole  Daines  Barring- 
ton  cominciò  a  ridestarne  l'idea^  ed  in  seguito  a  quan- 
to espose  sulla  praticabilità  di  navigare  intorno  al  polo^ 
la  Società  Reale  si  rivolse  a  lord  Sandwhich^  allora 
alla  testa  dell'Ànuniragliato  per  ottenere  l' appoggio 
del  re  a  fine  d'armare  dei  legni  a  tale  uopo.  ^  La  do- 
manda presentata  al  re  al  principio  del  febbraio  1773 
per  allestire  una  spedizione^  la  quale  cercasse  fino 
dove  possibile  fosse  di  navigare  verso  quel  lato^  fu  fa- 
vorevolmente accolta^  e  dato  ogni  ajuto  che  potesse 
contribuirne  al  successo.  *  Il  capitano  Phipps^  divenuto 
in  seguito  lord  Mulgrave^  si  offerse  per  questa  perico- 
losa intrapresa^  e  n'  ebbe  il  comando.  Le  due  bom- 
barde il  Racehaney  ed  il  Carcass^  siccome  le  più  forti^ 
vennero  scelte  come  meglio  adatte  all'  intento^  la  pri- 
ma sotto  gli  ordini  del  capitano  Phipps^  la  seconda  dal 
capitano  Skeffington  Lutwidge.  Ufficiali  capaci  ven- 
nero scelti^  i  piloti  erano  due  mastri  di  legni  balenieri^ 
il  primo  aveva  novanta  uomini  d' equipaggio,  ottanta 
il  secondo.  Ambedue  fomiti  di  tutti  gli  arnesi  neces- 
sarii^  e  di  quanto  credersi  potesse,  non  solo  necessa- 
rio, ma  utile.  Perchè  poi  nulla  mancasse,  l'ufficio  delle 
longitudini  mandava  a  prendervi  parte  per  fare  le  os- 
servazioni astronomiche  M.'  Israel  Lyons,  con  tutti  i 
migliori  istromenti:  la  Società  Reale  indicava  al  coman- 
dante le  cose  che  doveansi  precipuamente  osservare. 


I  Barrington  the  postlbiUtjr  of  approcbiog  the  North  Pole.  London  ISIt. 
Pref.  p.  VII,  Ylll. 

%  Phippt,  Voyage  towardt  the  North  Pole,  nndertaken  bj.  H.  M.  Comnaod. 
1778  p.  40. 
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D' Alembert  e  Banks  vi  davano  V  ajuto  de'  loro  lumi^ 
e  de'  loro  consìgli^  il  capitano  Phipps  per  ultimo  stu- 
diava di  provvedersi  tanto  de'  più  esatti  strumenti  già 
in  uso^  come  di  quelli  non  anco  sperimentati  per  far 
prove  ed  osservazioni  in  ciò  che  riguardava  la  navi- 
gazione. *  Nelson^  ancora  giovinetto^  vi  prese  parte  a 
bordo  del  Carca$$. 

Il  26  aprile  1773,  ebbe  egli  le  islruzioni  pel  viag- 
gio ^  eh'  erano  «  d' avanzarsi  fino  al  polo  artico  ^  o 
»  tant' innanzi  verso  lo  stesso^  che  possibile  fosse  pro- 
»  cedendo  sempre  sopra  uno  stesso  meridiano^  cosi 
»  come  il  ghiaccio,  ed  altri  ostacoli  lo  permettessero, 
»  e  durante  il  viaggio  fare  tutte  quelle  osservazioni 
»  d' ogni  fatta  che  tornar  potessero  utili  alla  navigazio- 
»  ne,  0  tendessero  a  promuovere  le  cognizioni  natu- 
»  rali.  In  caso  poi  arrivasse  al  polo,  anche  se  pur  tro- 
»  vasse  libero  il  navigare  nell'  opposto  meridiano  non 
»  procedesse  più  innanzi,  ed  in  ogni  caso  si  assicu- 
»  rasse  il  ritorno  nel  Nore  prima  dell'inverno  ».  ^ 
Il  2  giugno  spiegarono  le  vele  dal  Nore,  ed  il  27  a 
mezzanotte  erano  già  a  74^  26'  di  latitudine  boreale. 
Secondo  i  calcoli,  la  stessa  sera  giungevano  alla  lati- 
tudine della  parte  meridionale  dello  Spitzbergen, 
senza  aver  in  vista  né  ghiaccio,  né  terra,  spinti  da  un 
vento  favorevole.  Due  giorni  dopo  stavano  presso  la 
costa  che  non  sembrava  offrire  né  luoghi  adatti  ad  es- 
sere abitati,  né  approdi.  «  Formata  era  da  roccie  al- 
te, nude,  e  nere,  senza  il  minimo  vestigio  di  vegeta- 

I  Phippt  ib.  p.  iO,  16. 
»  Phipps  1.  e.  p.  M. 
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zione:  scoperte  ed  acuminate  in  molti  luoghi^  in  altri 
coperte  di  nevi  fin  sopra  le  nubi.  Le  valli^  fra  gli  ah- 
tri  gioghi^  riempivano  la  neve  ed  il  ghiaccio.  Que- 
st*  aspetto  destata  avrebbe  f  idea  cT  un  inverno  per- 
petuOf  se  la  mitezza  della  temperatura^  la  tranquil- 
lità delle  acqucy  il  sole  splendente^  ed  U  giorno  conr 
tinuo^  dato  non  avessero  una  certa  allegria  e  novità 
a  questa  scena^  imponente  e  romantica.  »  Erano  al- 
lora vicino  a  Black  Poìnt^  e  la  latitudine  osservata  al 
mezzodì  di  quel  giorno  fu  77^  59^  4i".  Correndo  lun- 
go le  coste  con  tempo  bello  e  temperato,  seguirono  a 
navigare  verso  settentrione,  ed  il  4  determinarono  la 
latitudine  di  Magdalena  Hook  a  79^"  34\  li  5  luglio 
seppero  da  un  baleniere  che  il  ghiaccio  era  a  dieci  le- 
ghe da  Hackluyt's  Heàdland  (Capo  Hackluyt's)  ed  il 
giorno  seguente  ne  incontrarono  le  masse  compatte, 
ed  impenetrabili,  lungo  le  quali  navigarono  per  farsi 
certi  se  fosse  unito  collo  Spitzbergen,  ovvero  se  la- 
sciasse un  passaggio  all'  oriente  ;  ma  i  piloti  e  gli  uf- 
ficiali, stimando  non  doversi  avanzare  in  quella  dire- 
zione per  timore  di  restare  rinserrati,  come  avvenuto 
era  intomo  a  quel  luogo  agli  antichi  scopritori,  misero 
la  prora  al  nordovest.  Il  9  al  mattino  erano  a  2^  2" 
di  longitudine  est,  e  trovarono  il  faccio  sodo  verso 
occidente.  La  sera  stessa  essendo  a  80®  36'  ed  aven- 
do corso  già  per  dieci  gradi  da  oriente  ad  occidente, 
lungo  il  margine  del  ghiaccio.  «  Cominciai  allora^  dice 
il  capitano  Phipps,  ad  intendere  che  il  ghiaccio  era 
un  corpo  compatto  ed  impenetrabile.  »  Pensò  quindi 
di  volgere  all'  oriente,  ed  il  i3  calò  Y  ancora  a  Yogel- 
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sang  (790  53'  latitudine  bor.  9^  h9  30^'  long.  or.).  Di 
nuovo  il  20  governarono  all'  oriente  lungo  il  margine 
del  ghiaccio^  ma  furono  per  la  terza  volta  impediti  di 
procedwe  più  in  là^  quasi  nello  stesso  luogo  (80^  34' 
latitudine  bor.).  Deciso  il  capitano  di  non  lasciar  nulla 
d' intentato^  mosse  verso  oriente  per  la  quarta  volta. 
Passò  il  25  Moffen  Islanda  ed  il  27  navigando  fra  i 
ghiaccinoli  si  spinse  sino  ad  80^  48'  di  latitudine  bo- 
reale^ quando  una  linea  di  ghiaccio  sodo  che  si  esten- 
deva quasi  da  oriente  ad  occidente^  gli  presentò  una 
barriera  insuperabile.  Il  28  erano  in  vista  della  parte 
più  nordest  dell'isola^  segnata  nelle  carte  olandesi 
col  nome  di  Seven  Islands  (sette  isole^  80^  37'  lat 
bor.  45^  16'  45"  long,  or.)  da  dove  virò  al  mezzodì. 
Già  il  primo  d' agosto  erano  chiusi  tra  i  ghiacci  (80^ 
37'  lat.  bor.,  19^  ff  15"  or.)  che  la  pressione  faceva  al- 
zarsi fino  ai  pennoni  di  mezzana,  ed  i  tentativi  di  se- 
gare il  ghiaccio,  erano  opera  e  tempo  perduto.  Si  de- 
cise dì  lasciare  ì  legni  e  salvarsi  sulle  imbarcazioni, 
che  gli  uomini  dovevano  trascinare  fin  dove  il  mare 
si  trovasse  libero.  Già  erasi  cominciato  ad  eseguirlo, 
quando  il  10  agosto,  sorto  un  vento  dì  N.  N.  E.  fa- 
cendo forza  di  vele,  dopo  molti  urti  terribili  si  fecero 
strada  attraverso  un  ghiaccio  assai  sodo,  ed  uscirono 
nel  mare  libero  ed  aperto,  e  cominciarono  a  navigare 
tra  la  terra  ed  il  ghiaccio.  Il  di  dopo  gettavano  l'ancora 
nel  porto  di  Sneerenberg  presso  l'isola  d'Amsterdam 
delia  quale,  la  parte  più  occidentale  è  la  punta  Hack- 
luyt.  Colà  tentarono  gli  olandesi  di  fondare  uno  stabi- 
limento, ma  i  marinai  che  vi  lasciarono,  pmrono  tutti 


BARRINGTON  —  1775.  255 

nell'  inverno.  A  questo  luogo  però  frequentano  i  bale- 
nieri di  questa  nazione^  all'epoca  della  pesca.  Tentata 
ogni  via^  e  provata  l' assoluta  impossibilità  di  trovare 
il  passaggio  al  nord^  sciolse  il  i9^  ed  alla  fine  di  set- 
tembre^ rivedevano  le  sponde  dell'Inghilterra. 

Sebbene  la  barriera  di  ghiaccio  che  il  capitano 
Phipps  trovò  estendersi  per  più  di  20  gradi  fra  la  la- 
titudine di  80^  ed  8i^  gli  avessero  reso  impossibile  ol- 
tre ogni  umano  potere  di* compiere  lo  scopo  della  sua 
spedizione^  pure  questo  non  valse  ad  indebolire  il  con- 
vincimento di  Barrington  che  in  differenti  circostanze 
possibile  fosse  di  procedere  più  oltre.  Con  somma  as- 
siduità e  diligenza  si  diede  a  raccogliere  tutti  i  latti 
riguardanti  quest'argomento^  e  ne  lesse  i  risultati  alla 
Società  Reale^  e  poscia  nel  1775  li  pubblicò  colla  stam- 
pa. Una  nuova  edizione  ne  venne  fatta^  accompagnata 
da  una  carta  del  Polo  artico  coU'aggiunta  delle  nuove 
scoperte  insieme  ad  un'appendice  sullo  stesso  argo- 
mento^ e  sul  passaggio  nordovest  nel  Ì8i8  dal  co- 
lonnello Beaufoy. 

Queste  dissertazioni  composte  d'una  quantità  di 
testimonianze  raccolte  parte  dagli  scritti^  parte  dai 
racconti  dei  balenieri  inglesi  ed  olandesi  legati  insie- 
me con  ingegnose  congetture^  hanno  per  oggetto  pre- 
cipuo di  dimostrare  che  la  barriera  di  ghiaccio  inconr 
trata  da  lord  Mulgrave  era  temperarla  *  e  non  perpe- 
tua^ senza  dì  che  il  loro  progetto  favorito  sarebbe  stato 
un  puro  sogno  e  non  altro.  Malgrado  alcune  inesat- 

1  Barrington  I.  e.  p.  SS. 
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tezze^  parUcolarniente  ove  parla  delle  alte  laliludint 
alle  quali  sarebbero  secondo  lui  giunti  alcuni  dei  legni 
balenieri  '  e  quindi  il  poco  valore  de'  suoi  argomenti 
in  favore  d' un  passaggio  al  settentrione  dello  Spitz- 
bergen  noi  dobbiamo  essere  grati  al  suo  buon  volere 
ed  al  suo  ardore^  poiché^  oltre  aver  promossa  la  spedi- 
zione interessantissima  di  lord  Mulgrave^  la  polemica 
che  destò  co'suoi  scritti  fu  causa  che  si  rianimasse  il 
coraggio  e  la  fiducia  per  riuscire  nella  difficile  im- 
presa^ e  per  ottener  questo^  si  suggerisce  di  fare  un 
tentativo  dal  Pacifico  all'Atlantico^  in  vece  che  dal- 
l'Atlantico al  Pacifico,  com'erasi  fatto  fin  allora.  Per  ag- 
giungervi poi  un  nuovo  e  potènte  eccitamento^  l'atto 
del  Parlamento  del  1744  pel  quale  si  dava  un  premio 
di  ventimila  lire  sterline  a  quei  sudditi  inglesi  che 
scoprissero  un  passaggio  nordovest  per  la  Baja  d'Hud- 
son all'Oceano  settentrionale  ed  occidentale  d'America, 
venne  esteso  per  un  altro  atto  del  1775  anche  ai  legni 
da  guerra  che  n'erano  stati  eselusi  e  venne  modificato 
cosi  che  togliendo  la  condizione  del  passaggio  per  lo 
stretto  d'Hudson  lo  concedeva  a  qualunque  legno  sco- 
prisse qualsiasi  passaggio  settentrionale  per  mare  dal- 
l'Atlantico  al  Pacifico  ed  aggiugneva  poi  un  altro  pre- 
mio di  cinquemila  lire  sterline  a  qualsivoglia  legno  che 
oltrepassasse  l'SO^  grado  di  latitudine  ossia  s'avvici- 
nasse a  meno  d' un  grado  dal  Polo.  * 

Sotto  gli  auspicj  di  Giorgio  HI  si  allestì  una  spe- 
dizione a  questo  fine  che  venne  aflidata  al  più  famoso 

I  Barrington  I.  e.  p.  i,  40. 
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navigatore  dei  secolo.  Il  capitano  Gook  aveva  due  vol- 
te fatto  il  giro  del  globo^  dimostrato  Y  esistenza  d' un 
continente  australe^  sperandosi  pure  che  siccome  nin- 
na cosa  resistito  aveya  alla  sua  energia  e  perseveran- 
za^ sarebbe  pure  venuto  a  capo  di  questo  problema. 

Della  parte  settentrionale  d' America  dal  lato  del 
Pacifico  poco  si  conosceva  al  di  là  del  capo  Mendocino, 
poiché  gran  fede  non  avevasi  nei  racconti  di  Fuca  e 
di  Fonte^  e  dal  lato  d'oriente  poco  meno  limitate  era- 
no le  cognizioni^  giacché  Deshnew  non  iscrisse  quasi 
uuUa^  e  Behring  e  Tchirikow  poco  esaminarono  dello 
stretto  che  divide  i  due  continenti.  Molto  rimaneva  se 
non  quasi  tutto  a  farsi^  né  si  poteva  aflBidame  Y  esecu- 
zione ad  un  uomo  più  esperto  ed  ardito  del  capitano 
Cook.  Due  soli  legni  componevano  la  spedizione  ch'e- 
gli comandava.  Salpò  da  Plymouth  il  12  luglio  1776 
a  bordo  della  sua  antica  nave  la  Resolution  con  ordi- 
ni al  capitano  Clerke  che  comandava  la  Discovery  di 
raggiugnerlo  al  Capo  di  Buona  Speranza.  Di  là^  navigan- 
do di  conserva  a  Yaii  Diemen's  Land^  Nuova  Zelanda^ 
Tahiti^  e  le  isole  Sandwich^  fece  tutte  quelle  scoperte 
che  se  anche  fossero  deirargon\ento  nostro  sarebbero 
troppo  conosciute,  perché  occorresse  favellarne.  Go- 
vernando poi  verso  la  costa  d'America^  giunse  ad  un 
seno  eh'  era  detto  dai  njBitivi  Nootka,  e  eh'  egli  chiamò 
King  George  Sound  {Seno  del  re  Giorgio).  Credette 
opportuno  esplorarlo  ed  ebbe  communicazioni  coi  na- 
tivi ch'egh  suppose^  dal  terror  che  mostrarono  delle 
armi  da  fuoco^  non  avessero  peranco  avuti  rapporti 
con  europei.  Fedele  però  agli  ordini  ricevuti  di  non 

17 


268  COOK  B  GLERRE  —  d776-1779. 

fare  minuti  esami  della  costa  flbo  che  gimito  non  fosse 
a  65^  di  latitudine  boreale  continuò  a  seguirla  senza 
esaminare  le  entrate  e  le  baje  di  quella  costa  sinuo- 
sissima^ ad  eccezione  di  quella  che  porta  il  suo  nome 
(60^  lat.  bor.)^  fino  che  giunse  ad  un  capo  assai  pro- 
minente che  sta  a  6^"^  46'  di  lat.  bor.  e  dOi""  45'  di 
long,  che  chiamò  Cape  Prince  of  Wales  {Capo  Principe 
di  Galles).  Seppe  poi  che  questo  formava  V  estremità 
occidentale^ d'America.  Incfi  volgendosi  ad  occid^te 
entrò  in  una  baja  della  costa  orientale  d'Asia  oV  era  un 
villaggio  di  Tchutchi  i  quali  h  ricevettero  pulitamente^ 
ma  armati  e  con  quella  prudente  rberva  eh'  è  carat- 
teristica di  questo  popolo  diffidente  così  diverso  d' a- 
spetto  dagli  abitanti  della  riva  opposta  dello  stretto. 
Si  scambiarono  doni  e  mettendo  nuovamente  alla  vela 
governò  al  nordest^  e  poco  dopo  incontrò  nuovamen- 
te la  costa  d' America^  che  nel  punto  più  vicino  è  ap- 
pena discosta  quattordici  leghe.  Vide  un  altro  capo 
(67^  45'  lat.  bor.,  ^94^  51'  long.)  al  quale  diede  il  no- 
me di  Lord  Malgrave^  e  continuò  sempre  a  navigare 
verso  il  settentrione  fino  che  giunse  a  70^  4i'  di  la- 
titudine boreale^  quando  trovò  una  muraglia  di  ghiaic- 
cio  sodo^  alto  dai  dodici  ai  quattordici  piedi^  che  si 
stendeva  da  continente  a  continente^  e  che  rendeva 
impossibile  il  passare.  Per  questo  diede  il  nome  d' Icy 
Cape  (Capo  ghiacciato)  a  quella  punta  occidentale  d'A- 
merica che  vi  stava  in  mezzo  sepolta.  Questi  ghiacci  fii- 
rono  le  colonne  d' Ercole  dello  stretto  di  Behring  fino  al 
viaggio  del  capitano  Beechey^  essendo  stato  il  primo  na- 
vigatore che  riuscisse  a  superarle  in  quest'ultimi  tempi. 


COOK  B  GLBRKB  — 1776  - 1779.  269 

Gook^  mentr'era  vÌGÌno  al  ghiaccio^  ealò  nella  lan* 
eia  ad  esaminarlo^  lo  troYÒ  formato  di  pezzi  divisi  ma 
così  Fimo  a  l'altro  vicini  da  lasciarvi  appena  uno 
stretto  passaggio  tra  mezzo.  Era  tutto  ghiaccio  puro 
e  trasparente^  fuori  della  parte  superiore  eh'  era  un 
poco  porosa^  e  sembrava  composta  di  neve  agghiac- 
ciata formata  tutto  in  mare.  I  pezzi  di  ghiaccio  varia- 
vano in  grandezza  dalle  quaranta  o  cinquanta  braccia 
alle  quattro  o  cinque^  ed  i  più  grandi  sembravano  es- 
sere trenta  e  più  piedi  al  di  sotto  del  livello  del  mare. 
Non  istimava  egli  probabile  che  una  quantità,  cosi 
grande  fosse  il  prodotto  dell'inverno  precedente^  e 
non  meno  inq)rdl>abile  sembrava  che  la  poca  state^  e 
cosi  breve^  potesse  bastare  a  distruggere  un  decimo 
della  massa  che  allora  sussisteva.  Pensava  egli  che  il 
sole  avesse  ben  poca  parte  nella  distruzione  di  quella 
massa  immensa^  ma  fosse  il  vento^  o  piuttosto  le  onde 
alzate  dal  vento^  che  sfasciassero  quelle  masse  enwmi 
stritolando  un  pezzo  contro  V  altro^  e  scavando  quelle 
parti  che  stanno  esposte  ai  marosi.  Davis  era  duecen- 
t'anni  prima  dello  stesso  avviso.  '  Seguendo  la  direziime 
della  barriera  gelata  giunse  di  nuovo  sulla  costa  d'Asia^ 
ed  il  Capo  che  vide  a  68^  56'  di  latitudine  settentrio- 
nale e  180^  51'  di  longitudine  orientale  chiamò  NorUi 
Cape  {Capo  Nord)  e  nella  lingua  del  paese  Ir-Kaipij  ^ 
(68«  55'  16"  lat.  bor.,  179«  57'  long,  or.,  var.  21^  40' 
or.).  Non  vedendo  terra  al  Settentrione  pensò  che  la 


f  Barrow  I.  e.  p  311,  317. 
»  Wraogel  1.  e.  p.  171. 
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costa  fHegar  dovesse  ad  occidente^  ma  Tavanzata  sta- 
gione ed  il  timore  de'  ghiacci  avendolo  persuaso  es- 
sere non  meno  imprudente  che  inutile  di  tentare  in 
quell'  anno  il  passaggio^  colla  ferma  risoluzione  di  ri- 
tornare nel  seguente^  ripassò  lo  stretto  e  diede  fondo 
alle  isole  Sandwich^  dove  era  destinato  ad  essere  uc- 
ciso per  mano  di  que' tristi  e  feroci  isolani. 

Dopo  la  morte  di  quest'illustre  viaggiatore,  il  ca- 
pitano Glerke  prese  il  comando  della  spedizione^  ed  il 
capitano  Gore  quello  della  Discovery  :  lasciarcmo  le 
isole -Sandwich  U  45  marzo  1779  seguendo  la  lunga 
penisola  di  Kamtchatka  in  cerca  d' un  passaggio  al- 
l'Atlantico.  Il  3  luglio  erano  a  vista  di  Tchukoskoi 
Noss^  ed  alla  sera  del  5  aveano  da  un  lato  il  Capo 
East  coperto  di  neve  cinto  da  un  baloardo  di  faccio, 
e  dall'  altro  il  colle  curiosamente  acuminato  che  sta 
presso  il  Capo  del  Principe  di  Galles  ;  vedevano  co- 
sì contemporaneamente  i  due  punti  estremi  dei  due 
continenti^  e  le  due  isole  di  S.  Diomede  che  vi  stanno 
fra  mezzo.  Il  giorno  seguente  trovarono  la  solita  bar- 
riera di  ghiaccio  sodo  e  compatto  che  sembrava  con- 
giugnersi colla  costa  d'America.  La  seguirono  per 
quasi  quaranta  leghe  verso  occidente^  senza  che  ve- 
nisse lor  fatto  di  rinvenire  una  sola  apertura  da  poter 
avanzarsi  verso  Settentrione,  per  lo  che  il  capitano 
Glerke  sfiduciato  decise  di  volgere  al  mezzodì,  aspet- 
tando che  la  stagione  fosse  più  avanzata;  ma  i  molli 
ghiacci  trovati  da  quella  parte^  l' apparenza  che  ave- 
va il  mare  d' essere  più  sciolto  al  nord,  e  forse  più 
di  tutto  il  desiderio  d' ottenere  il  suo  intento  fecero 
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che  rìtornasse  ben  tosto  ai  luoghi  dì  prima.  Ma  la 
speranza  sua  ed  i  suoi  desiderj  dovevano  essere  de- 
lusi; già  il  43  erano  vicinissimi  ad  un  forte  campo  di 
ghiaccio^  del  quale  non  potevasi  scoprire  i  confini  dal- 
la cima  degli  alberi.  Erano  allora  al  69^  37'  di  latitu- 
dine boreale  a  mezz*  acqua  fira  i  due  continenti.  Inva- 
no cercò  di  costeg^arlo  fino  alla  sponda  d'America, 
ma  non  valsero  ad  oltrepassare  il  7(f  26'  di  latitudi- 
ne ed  il  494^  54'  di  longitudine 

Il  49  luglio  il  ghiaccio  li  stringeva  da  tutti  i  la- 
ti, fuor  solamente  da  una  piccola  apertura  verso  mez- 
zodì, per  la  quale  si  misero,  e  due  giorni  dopo  sco- 
persero ad  otto  o  dieci  leghe  la  costa  d' America,  alla 
quale  tentarono  d'accostarsi;  ma  la  solita  muraglia 
dì  ghiaccio  noi  permise,  onde  fu  forza  virare  all'o- 
riente correndo  lungh'essa.  Rividero  il  27  la  eo- 
sta asiatica  tutta  irta  di  ghiacci  che  danneggiaro- 
no non  poco  la  Discovery.  Il  bisogno  di  riparare  il 
naviglio,  l'impossibilità  di  procedere  più  in  là  pei 
ghiacci  i  quali  barravano  i  due  continenti,  decisero  i 
capitani  a  ricoverarsi  nella  baja  d' Avatchka,  *  dove 
il  capitano  Glerke,  ridotto  quasi  imo  scheletro  morì,  e 
fu  sepolto  a  Pietropaulowski.  Ebbe  così  fine  trista- 
mente colla  morte  d'ambedue  i  suoi  comandanti  que- 
sta spedizione ,  la  quale  fu  veramente  la  prima  ad 
esplorare  lo  stretto,  che  avrebbe  ben  più  meritato  di 
portare  il  nome  di  Gook  che  quello  di  Behring. 

Contemporaneamente  alla  spedizione  del  capitano 

I  Barro w  I.  e.  p.  3tl,  StO. 
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CSook  a  fine  di  dar^  ajuto^  nel  caso  che  riuscito  fosse 
a  gìugnere  nella  baja  di  Baffin^  rAmmiragliato  man- 
dava il  brìck  da  guerra  il  Lion  comandato  dal  tenente 
Pickersgill  nello  stretto  di  Davis  con  ordine  d*  avan- 
zarsi fino  alla  baja  di  Baffin;  ma  a  motivo  del  difetto 
eh'  ebbe  di  navigar  tro|^  vicino  alla  costa  non  giunse 
che  a  68^  iOf  di  latitudine^  ed  al  suo  ritorno  l' unico 
risultato  fu  quello  dì  dimostrare  la  sua  assoluta  inca- 
pacità. 

U  anno  seguente  (1777)  lo  stesso  legno  venne 
spedito  pure  alla  baja  di  Baffin  sotto  il  comando  del 
tenente  Young.  Evitando  Terrore  del  suo  predecesso- 
^  re  di  navigar  trof^  dappresso  alla  costa^  giunse  fino  a 
72^  42"  di  latitudine  boreale^  e  sebbene  fosse  appena 
r  8  di  giugno  voke  la  prora  al  mezzodì  pel  timore, 
come  sembra,  delle  isole  natanti  di  ghiacci,  le  quali 
scendevano  lo  stretto.  Eppure  era  uomo  assai  prode, 
ma  come  bene  osserva  il  D.'  Douglas  piuttosto  atto 
a  sfidare  i  pericoli  dei  combattimenti,  di  quello  che  ad 
incontrare  montagne  di  ghiaccio,  od  esplorare  coste 
sconosciute.  ^ 

Intorno  a  questo  tempo,  cioè  dal  4786  al  4789, 
ebbero  luogo  le  spedizioni  danesi  dell'  ammiraglio  Lo- 
wenom,  e  dei  tenenti  Egede  e  Rothe,  che  abbiamo 
già  accennate  a  suo  lu(^o,  siccome  vani  tentativi  per 
iscoprire  le  perdute  colonie  della  Grodandia^  e  quelle  di 
Giuseppe  Billings  inglese  al  servizio  di  Russia,  il  quale 
dal  4787  al  479  i  esaminò  lo  stretto  di  Behring  ed 

I  Douglas»  Int  lo  Cook's  East  Voyage  p.  40. 
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il  Promontorio  dei  Tchutchi^  la  penisola  di  Kamt- 
ehatka,  le  isole  Aleuzie,  la  baja  di  S.  Lorenzo^  la  parte 
meridionale  del  Capo  East  nello  Stretto  di  Behring, 
e  poi  rimontando  al  nord  fino  alla  Baja  Kouliout- 
chin. 

Se  la  Compagnia  della  Baja  d' Hudson  aveva  assai 
poco  meritato  della  scienza  geografica  per  lo  scarso 
ajuto  che  aveva  prestato  a  dilatarne  i  confini^  non  era 
per  questo  sopito  il  desiderio  in  America  di  tentare 
nuove  spedizioni  per  meglio  determinare  la  forma  ed 
i  confini  di  quel  gran  continente.  Fino  dal  tempo  che 
i  Francesi  possedevano  il  Canada^  molti  d'essi  per  il 
traffico  delle  pelliccerie  seguivano  i  cacciatori  indiani 
nell'interno  della  contrada,  e  siccome  l'esperienza 
dimostra  che  pur  troppo  gli  uomini  più  facilmente 
prendono  i  modi  ed  i  costumi  dei  selvaggi  di  quello  che 
questi  s'inciviliscano^  così  codesti  cacciatori  si  diedero 
a  vivere  affatto  secondo  il  modo  degl'  Indiani.  Ebbe 
cosi  origine  una  classe  d' uomini  detti  Coureura  des 
Bois^  i  quali  dopo  dieci  o  dodici  mesi  d'assenza  ritorna* 
vano  carichi  di  pelliccerie.  La  scostumatezza  loro  in- 
dusse i  missionarj  a  fare  che  fossero  tolti^  e  non  si 
permettesse  di  commerciare  cogl' Indiani  se  non  a 
quelli  che  avessero  una  patente,  la  quale  si  dava  solo 
dapprima  ad  uomini  di  conosciuta  probità,  ma  poi  ve- 
niva concessa  ad  ufficiali  ed  alle  loro  vedove  pei  ser- 
vigi* [H^estati.  Impiegavano  questi  nuovamente  i  Cau^ 
reurs  des  Bois  ì  quali  rinnovarono  i  disordini  cosi  che 
il  male  divenne  peggiore  del  rimedio.  Convenne  porvi 
riparo,  e  si  stabilirono  posti  militari  ai  confluenti  dei 
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gran  laghi  del  Canada^  e  sorse  una  classe  rispettabile 
di  negozianti  i  qaali  eoi  nusionai*]  si  goadagimrono  la 
stima  dei  nativi  e  l' ubbidienza  degF  inferiori.  La  con- 
quista inglese  del  1763  sospese  alquanto  il  commer- 
cio che  cadde  in  mano  per  qualche  anno  della  sola  Com- 
pagnia della  Baja  d' Hudson.  L' industria  commerciale 
ricominciò  al  1776.  Thomas  Curry  fu  il  primo;  ven- 
nero poscia  James  Finlay,  Joseph  Frobisher,  Peter 
Pond  e  molti  altri  avventurieri  che  fecero  ricchi  gua- 
dagni: essendosi  però  avveduti  che  per  la  gara  fini- 
vano a  rovinare  sé  stessi  ed  il  commercio^  credettero 
più  sano  consiglio  di  riunirsi  nell'inverno  1783  e 
1784  in  una  compagnia  col  nome  di  Narth  West  Com^ 
pany  divisa  in  s^ici  «eioni  senza  porvi  nessun  capi- 
tale^ ma  fornendo  ciascuno  un  quoto  di  queUe  cose  che 
necessarie  erano  a  condurre  innanzi  il  commercio  in 
quella  contrada.  Questo  stabilimento  commerciale  for- 
mato sopra  una  solida  base  crebbe  e  prosperò  mal- 
grado la  gelosia  della  Compagnia  della  Baja  d' Hudson^ 
e  malgrado  gli  avvantaggi  che  questa  aveva.  Nel  1788 
il  capitale  era  appena  di  quarantamila  lire  sterline, 
ed  a  forza  d' attività^  d' industria  e  di  spirito  d'intra- 
presa in  undici  anni  si  elevò  a  più  di  centomila,  il 
quale  dava  un  utile  proporzionato,  e  tale  che  sorpas- 
sava qualunque  altro  si  fosse  allora  ottenuto  in  Ame- 
rica. Il  prodotto  di  questo  traffico  nel  1788  fu  di 
106,  000  pelli  di  castoro,  32,  000  di  martore,  e  circa 
40,000  d' altre  specie,  così  che  sebbene  non  meno  di 
tre  anni  e  mezzo  passassero  tra  il  tempo  che  le  mer^ 
catanzie  s' imbarcavano  in  Inghilterra,  e  le  pelliccerie 
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vi  giu^essero  in  cambio,  pure  V  atile  netto  che  rima- 
neva era  assai  considerevole.  * 

Alessandro  Mackenzie  cresciuto  al  servizio  della 
Compagnia,  divenuto  poi  uno  degli  azionisti,  essendosi 
proposto  d' arrivare  alle  sponde  del  Mar  polare  lasciò 
il  3  ^ugno  1789  il  Forte  Chepewyan  posto  sulla 
sponda  meridionale  del  lago  dei  Colli,  percorse  il  fiume 
ed  il  lago  Slave,  e  quindi  scese  il  fiume  il  quale  dal 
suo  scopritore  ebbe  il  nome  di  Mackenzie,  malgrado  i 
timori  che  gì'  Indiani  volevano  inspirargli  dei  mostri 
e  della  lunghezza  del  cammino.  Tra  via  incontrò  varie 
tribù  d' indiani  e  giunse  finalmente  all'  ultima  da  quel 
lato  detto  Deguthee  Dinees,  ossia  Querellatori,  che 
confinano  cogli  Eskimo.  Ebbe  da  questi  notizia  che 
per  terra  il  mare  poco  era  lontano  all'oriente,  e  che 
all'  occidente  era  ancora  piò  vicino:  ^  segui  egli  il  suo 
cammino  scegliendo  fira  i  varj  rami  del  fiume  quello 
di  mezzo,  e  passò  il  iO  luglio  tre  diversi  accampamenti 
d'Eskimo.  Finalmente  il  d2  entrò  in  un  gran  lago 
aperto  all'occidente,  e  giunse  ad  un'  ìsola.  È  strano 
in  vero  che  dopo  aver  parlato  di  gran  numero  di  ba- 
lene che  vide  in  quell'  acque  e  del  montare  della  ma- 
rea per  modo  da  dover  trarre  più  in  alto  sulla  riva 
il  bagaglio,  soggiunga:  La  mia  gente  non  si  potè  air 
hra  trattenere  da  una  espressione  di  t>ero  dolore  per 
dover  ritornare  senssa  aver  veduto  U  mare.  All'isola 
diede  il  nome  di  Whales  Island  (Isola  delle  balene)  e 

I  Maekensley  Voya^e  from  Moureal  tbroogh  the  cont.  of  N.  America  Io  the 
Froien,  and  Pacific  Oceaiu  la  17t9,  i793  p.  I,  XXV. 
a  MackeBiie  I.  e.  p.  ht. 
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ne  determinò  la  posizione  a  69^  i4'  di  latitadine  bo- 
reale^ e  i35^  di  longitudine  ovest  ^  Da  questo  rilevasi 
che  giunse  al  mare  un  poco  più  all'occidente  d'Heame 
sd>bene  il  suo  racconto  in  questa  parte  sia  ancora  più 
oscuro  di  quello  del  suo  predecessore.  Sir  John  Barrow 
osserva  bene  ch'egli  vuole  evidentemente  dare  al  let- 
tore r  idea  d*  essere  arrivato  fino  al  mare^  ma  non  lo 
dice^  sebbene  il  titolo  del  suo  libro  accenni^  e  la  carta 
che  l'accompagna  dimostri  che  ghmse  all'Oceano  pola- 
re. '  Un  giornale  assai  stimato  osserva  assennatanumte 
che  sarebbe  bastato  intignerò  il  dito  nell'acqua  per  sen- 
tire se  dolce  fosse  o  salata^  dal  che  condiiude  che  tan- 
t'egli  che  Heame  vi  sieno  stati  vicini  ma  non  vi  sieno 
veramente  arrivati  ';  però  le  osservazioni  fatte  in  se- 
guito dal  Capitano  Franklin  rendono  pienamente  ghi- 
stizia  alle  descrizioni  ed  osservazioni  di  questo  ardito 
viaggiatore.  ^ 

In  ogni  modo  certo  è  che  il  42  sottendere  giu- 
gneva  al  forte  Chepewyan^  e  che  tre  anni  dopo  (40 
ottobre  4792)  ripartiva  per  un  viaggio^  nel  quale  prò- 
ponevasi  d'arrivare  passando  le  Montagne  scorse 
(Rocky  Mountains)  ad  un  fiume  del  quale  aveva  udi- 
to favellar  dai  nativi^  e  eh'  e^  supponeva  mettesse 
capo  nell'  Oceano.  Risalì  l' Unjègah  ossia  Fiume  della 
pace^  fin  quasi  alla  sua  origine  nelle  Montagne  sco- 
gliose. Dopo  molti  pericoli  non  potendo  più  continuare 


1  Mackenzie  1.  e.  p.  63. 

2  Barroir  1.  e.  p.  344. 

3  The  Quarterly  Rcvifir  W.«  XXXI  p.  467. 
A  Franklin,  Secund  Journey  etc.  p.  39. 
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per  acqaa^  dovette  farsi  ima  via  a  traverso  fitte  Im>- 
scaglie  portando  il  canoe  fino  che  trovarono  al  di  là 
della  montagna  nn  piccolo  fiume  sopra  il  quale  s'im- 
barcarono. Tutto  quel  tempo  non  fu  che  una  succes- 
sione di  fatiche^  di  privazioni,  e  di  pericoli  fino  che 
ghmse  ad  una  tribù  d' Indiani,  da'  quali  seppe  essere 
impossibile  di  continuare  la  navigazione  del  fiume  a 
causa  delle  frequenti  cadute  e  rattaje  che  s'incontra- 
vano. Deciso  di  compiere  il  viaggio  fino  al  mare  per 
terra^  abbandonò  il  suo  canoe  e  prendendo  seco  le 
provvigioni  che  gli  avanzarono  sufficienti  appena  per 
trenta  giorni,  si  mise  in  cammino  fino  che  giunse  ad 
un  fiume,  sul  quale  imbarcatosi  arrivò  al  mare  il  20 
luglio  dove  il  fiume  mette  capo  nel  golfo  di  Georgia  a 
60"  gradi  di  latitudme.  Percorse  la  costa  fino  a  52^"  21' 
33"  di  latitudine  boreale  e  d22^  2^  longitudine  ovest 
che  corrisponde  a  Cascade  Canal  di  Vancouver,  e 
con  del  color  rosso  sciolto  nel  grasso  scrisse  sulla 
roccia  sulla  quale  aveva  dormito,  la  modesta  iscrì- 
aone. 

Alessandro  Mackenzie  dal  Canada  per  terra  il 
22  lugUo  i793. 

Inutile  è  descrivere  il  suo  viaggio  di  ritomo  al 
forte  ChepeK7an  ove  arrivò  il  24  agosto  4793.  '  Se 
il  primo  viaggio  di  Mackenzie  non  servi  che  a  con- 
fermare la  scoperta  d' Heame,  è  tutta  sua  la  gloria 
d'aver  traversato  pel  primo  in  quest'ultimo  il  conti- 
nente americano  in  quel  paraleUo,  d' aver  dato  anzi 

I  Mackenzie  p.  349,  345. 
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oga'  altro  l'idea  della  8ua  grande  lar^ezza  e  d' aver 
formato  l'anello  tra  le  sue  scoperte  e  quelle  dì  Cook 
e  Vancouver^  potendosi  quasi  dire  che  dove  terminò  il 
suo  viaggio  ebbero  comineiamento  quelli  di  codesti 
famosi  navigatori. 

I  viaggi  del  capitano  Meares^  il  quale  dalle  Indie 
orientali  passando  il  Giaj^ne  e  le  isole  Aleuade  na- 
vigò lunghesso  la  costa  orientale  d' America  fino  oltre 
lo  stretto  di  Juan  de  Fuca^  sebbene  intrapresi  per 
uno  scopo  puramente  commerciale,  dalla  morte  di 
Cook  al  i789  colle  loro  interessanti  e  curiose  descri- 
zioni dei  Nootka  abitanti  del  golfo  di  Georgia^  ma 
più  di  tutto  con  quella  memoria  che  Meares  aggiunse 
a'  suoi  racconti,  risvegliarono  più  che  mai  la  speranza 
di  poter  scoprire  il  passaggio  nordovest.  Descriveva 
egli  in  codesta  memoria  la  costa  da  lui  visitata  come 
tutta  interrotta  da  grandi  isole,  profondi  seni  e  canali^* 
e  destò  quindi  Tidea  che  non  fosse  un  continente  ma 
piuttosto  un  arcipelago  d'isole.  Per  conseguenza  sem- 
brava possibile  anzi  probabile  che  fosse  della  stessa 
natura  tutto  il  tratto  frappostovi  fino  alla  Baja  d'Hud- 
son ed  allo  stretto  di  Davis,  e  che  colà  appunto  esi- 
ster dovesse  il  passaggio  dal  Pacifico  all'Atlantico.  I 
viaggi  d' Bearne  e  di  Mackenzie  insieme  ad  alcune 
osservazioni  fomite  dalla  Compagnia  della  Baja  d'Hud- 
son afforzavano  quest'opinione  per  modo  che  il  Go- 
verno inglese  si  decise  ad  allestire  una  nuova  spedi- 
zione per  esaminare  a  tal  uopo  minutamente  e  con 
tutta  diligenza  la  costa  nordovest  d' America.  N'ebbe 
il  comando  Vancouver.  Era  egli  allievo  della  scuola 
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dì  Cook  avendo  cominciata  la  sua  carriera^  come  ca- 
detto^ a  bordo  del  legno  comandato  da  quest'illu- 
stre marinajo  nel  suo  ultimo  viaggio^  ed  avendo  così 
cognizione  assai  estesa  della  costa^  che  doveva  esplo- 
rare. 

Vancouver  salpò  dall'Inghilterra  nel  4790  e 
giunse  r  anno  seguente  alle  ìsole  Sandwich.  Cominciò 
le  sue  esplorazioni  dal  Capo  Mendocino  correndo  lungo 
la  costa^  prendendo  ogni  di  una  o  due  osservazioni  del- 
l'altezza meridiana^  e  fissando  la  posizione  dei  punti 
notevoli^  descrisse  cosi  con  scientifica  accuratezza 
pel  primo  la  forma  e  la  direzione  d'una  costa^  che  fino 
allora  non  era  stata  tracciata  che  solo  in  via  di  conget- 
ture ed  in  modo  assai  vago.  Nessuna  apertura  gli  venne 
fatto  di  rinvenire  fino  ch'entrò  lo  stretto  di  Juan  Fuca^ 
il  quale  trovò  essere  un  lungo  ed  angusto  canale  col 
continente  all'est,  ed  un'isola  all'ovest  abitata  in 
parte  dai  Nootka^  la  quale  ebbe  il  suo  nome  insieme 
a  quello  di  Quadra  navigatore  spagnuolo  che  in  quel 
tempo  esplorava  gli  stessi  paraggi.  Precipuamente  poi 
esaminò  quel  labirinto  d'isole  seni  ed  entrate  che 
stanno  fi*a  il  50^  e  60^  grado  di  latitudine^  e  dopo  averli 
percorsi  in  ogni  verso  trovò  che  la  costa  era  continua. 
Seguendo  a  navigar  verso  Settentrione  scopri  che 
Cook'  8  River  {Fiume  di  Cook)  non  era  che  un  seno^ 
e  cosi  queste  due  ultime  osservazioni  confermarono 
quelle  fatte  già  in  compagnia  di  Cook  che  fiior  d'ogni 
dubbio  non  esisteva  lunghesso  quel  continente  apertu- 
ra 0  passaggio  pel  quale  penetrar  si  potesse  nell'At- 
lantico. Questo  sembrava  poco  digestibile  a  quegl'in- 
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correggìbili  speculatori  scientifici  d' In^terra  che  ne- 
garono di  prestar  fede  a  questi  fatti  per  non  vedere 
andar  in  fiuno  le  loro  teorìe.  Ma  le  verità  di  quelle 
venne  confermata  dai  navigatori  postmori/cosi  che 
sebbene  il  nome  di  Vancouver  a  rigore  non  dovreb- 
besi  annoverare  fi*a  quelli  dei  viaggiatori  artici^  pure 
le  sue  navigaraoni  giovarono  assai  jnù  a  queste  sco- 
perte dei  due  sfortunati  tentativi  di  M  /  Duncan  nel 
i790  0  1794^  determinando  che  vano  sarebbe  stato 
di  cercare  il  desiderato  passaggio  al  sud  del  sessage- 
simo grado  di  latitudine  boreale.  Questo  viaggio  fu 
r  ultimo  tentato  nel  decimo  ottavo  secolo^  nel  quale 
se  importantissime  furono  le  scoperte  ed  i  lumi  che 
recarono  per  quanto  riguarda  lo  Spitd>ergen^  e  lo  stret- 
to di  Behring^  non  aggiunsero  quasi  nulla  a  quelle  che 
Davis^  Hudson^  e  Baffin  ci  avevano  dati  da  oltre  un 
secolo. 


CAPO    IX. 


Cognizioni  geografiche  dell*  America  settentrionale  al  principio  del 
secolo  XIX  —  Viaggio  di  Kotzebue  —  Sir  T.  Barrow  rianima  lo  spirito 
d'intrapresa  delle  scoperte  polari  —  Spedizioni  di  Ross,  e  Parry  —  Di 
Franklin,  e  Buchan  —  Biografia  di  Franìdin  —  Suo  viaggio  allo  Spitzber- 
gen  —  Seconda  spedizione  di  Parry,  e  Sìddon  —  Passa  lo  stretto  di 
Lancaster,  scopre  quello  di  Barrow,  e  giunge  all'isola  di  MelvUle  — 
Saggi  provvedimenti  pel  verno,  occupazioni,  e  diporti  —  Sue  scoperte, 
e  ritorno. 


Dopo  tanti  tentativi  fatti  per  più  secoli  dai  più 
arditi  e  sperimentati  navigatori^  se  noi  prendiamo  in 
mano  una  carta  dell'America  Settentrionale  fatta  al 
principio  di  questo  secolo  dobbiamo  essere  ben  trista- 
mente sorpresi^  vedendo  quanto  poche  fosswo  ancwa 
a  que'  tempi  le  cognizioni  che  si  avevano  delle  terre 
polari  dal  lato  d' occidente.  Heame  e  Mackenzie  pro- 
babilmente videro  e  certamente  seppero  l'esistenza 
del  Mar  artico  al  settentrione  dell'  America^  ma  del- 
le coste  dallo  stretto  di  Behrìng  alla  baja  di  Baffin 
non  se  ne  trova  traccia.  Tutto  era  sc<»iosciuto.  Lo 
stretto  e  la  baja  d' Hudson^  le  coste  orientali  ed  occi- 
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dentali  della  Groelandia  vi  stanno  abbastanza  fedel- 
mente segnate^  ma  una  lìnea  imaginaria  dì  montagne 
disegnata  in  direzione  paralella  al  novantesimo  grado 
di  longitudine  si  vedrà  cbiudere  lo  stretto  dì  Lancar 
ster^  due  punti  a  guisa  d' isole  segnare  a  circa  il  70^ 
paralello  dì  latitudine  i  luoghi  ove  credevasi  aver 
Heame  e  Mackenzie  veduto  il  Mare  artico^  il  resto 
era  una  lacuna  lasciata  a'  posteri  da  riempiere.  Il  frutto 
adunque  di  tante  fatiche^  privazioni  e  pericoli^  limita- 
vasi  al  sapere  che  il  Pacifico  communicava  coll'Ocea- 
no  artico  per  lo  stretto  di  Behring^  e  che  questo  al- 
meno bagnava  le  coste  settentrionali  d' America  a  circa 
il  70'  grado  dì  latitudme  boreale  tra  il  i30>  e  i40o 
paralello  dì  longitudine  occidentale.  Smith  Sound  nella 
baja  di  Baffin^  e  Sir  Thomas  Roe's  Welcome  al  nord 
di  quella  d' Hudson  erano  i  limili  estremi  delle  cogni- 
zioni che  avevansi  al  settentrione. 

Le  lun^e  e  terribili  guerre  che  desolarono  l'Eu- 
ropa dalla  fine  del  secolo  decimottavo  fino  al  i815 
occuparono  troppo  tutte  le  nazioni^  perchè  potessero 
aver  mezzi  e  volontà  dì  tentare  V  ampliamento  delle 
scienze  geografiche  :  ma  non  appena  fu  ristabilita  la 
pace  che  si  cominciarono  ad  allestire  spedizioni  in 
ogni  luogo.  Devesi  però  T  onore  della  prima  dì  que- 
ste al  patriotismo  ed  alla  munificenza  d'un  signore 
Russo^  il  quale  con  un  esempio  pur  troppo  raro^  impie- 
gava le  sue  immense  ricchezze  per  estendere  i  confini 
della  geografia  ed  accrescere  la  gloria  del  suo  paese. 
Il  conte  RomanzofiT  fece  armare  il  Rurkk  piccolo  le- 
gno dì  cento  tonnellate  con  ventidue  uomini  d' equi- 
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paggio  compreso  un  chirurgo  ed  un  botanico^  e  ne  affi- 
dò il  comando  al  tenente  Kotzebue  figliuolo  del  celebre 
autore  di  questo  nome.  Doveva  egli  dopo  aver  mon- 
tato il  Capo  Horn  procedere  lunghesso  la  costa  nord- 
ovest d'America^  passare  lo  stretto  di  Behring^  cercare 
di  trovare  una  baja  od  un'  entrata  ove  potesse  ancora- 
re sicuramente  il  suo  legno^  e  poscia  con  parte  dell'  e- 
quipaggio  spingersi  per  terra  nel  continente  d' Ame- 
rica prima  verso  settentrione  per  assicurarsi  se  Y  Icy 
Cape  (Capo  agghiacciato)  fosse  un'  isola  come  erede- 
vasi^  e  poi  volgere  all'oriente  tenendo  l' oceano  iperbo- 
reo dal  lato  manco^  e  portando  seco  dei  leggeri  bat- 
telli di  pelli^  ossia  haidar^  per  passare  i  laghi  o  fiumi  che 
incontrar  potesse.  * 

Fino  dai  tempi  di  Behring  e  di  Tchirikow  aveva  la 
Russia  tentato  di  fondare  degli  stabilimenti  su  quella 
costa  del  nuovo  mondo^  ma  fino  all'  epoca  di  Cook  i 
suoi  sforzi  non  avevano  raggiunto  lo  scopo;  fu  solo 
molto  più  tardi^  che  riusci  a  far  sua  tutta  quella  gran- 
de estensione  d' America  che  vediamo  oggidì  formar 
parte  dì  quello  smisurato,  e  potentissimo  impero. 

Il  piccolo  legno  destinato  a  tanto  lunga  e  difficile 
impresa  toccava  a  Plymouth^  ne  ripartiva  il  i5  ottobre 
1815^  e  traversato  l' Atlantico  e  montato  il  Cq>o  Horn, 
calava  felicemente  l' ancora  ad  Awatchka  il  19  giugno 
dell'  anno  seguente.  Dopo  breve  dimora  rimetteva  alla 
vela,  ed  il  30  luglio  aveva  già  varcato  lo  stretto  di 
Behring,  ed  il  capo  del  Principe  di  Galles^  senza  aver 
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ritrovato  impedimenti  dì  ghiaccio.  Il  1.^  agosto  a  circa 
68^  di  latitudine  vide  alla  sua  destra  un  ampb  pas- 
saggio con  una  rapida  corrente  che  v'  entrava.  Ebbe 
allora  vivissima  e  non  irragionevole  speranza  d'essere 
giunto  alla  bocca  del  famoso  passaggio.  T  entrò  egli 
percorrendolo  per  quindici  giorni  fino  al  180^  meridiano 
che  corrisponde  coU'  estremità  di  Norton  Sound  senza 
riuscir  a  scoprirvi  una  sola  apertura.  Quest'entrata 
pòrta  ancora  oggidì  il  nome  di  quest'illustre  navigato- 
re. Le  sponde  tutte  dell'entrata  erano  abitate  da  gente 
indiana  rassomigliante  assai  ai  Tehutchi  del  continente 
opposto^  e  della  stessa  razza  di  quelli  che  vivono  in- 
torno allo  stabilimento  russo  di  Kodiack^  la  lingua  dei 
quali  era  da  essi  intesa.  Seppe  egli  da  quelli  indiani^ 
che  al  fondo  di  quell'  entrata  eravi  uno  stretto  lungo 
il  viaggio  di  nove  giorni  a  remi  che  metteva  nel  mare^ 
il  quale  pensava  esser  diverso  dal  grande  oceano  set- 
tentrionale. 

Scoperse  poi  in  fine  ad  un  piccolo  seno  della 
sponda  settentrionale  della  stessa  entrata  un  grande 
dirupo  perpendicolare  che  sembrava  di  materia  cal- 
care coperto  alla  cima  di  piante^  unito  al  continente 
da  una  lingua  di  terra  verdeggiante  della  stessa  vege- 
tazione della  vetta,  e  larga  dalle  cinque  alle  seicento 
braccia.  Grande  fu  la  loro  meraviglia  quando  s' avvide- 
ro, essendosi  avvicinati,  che  quella  montagna  non  era 
che  ghiaccio  sodo,  lungo  i  lati  del  quale  scorreva  l' ac- 
qua sciolta  dal  calore  del  sole.  Al  piede  di  quel  dirupo 
rinvennero  vari  denti  che  Kotzebue  credette  di  ma- 
stodonte, ma  che  ad  un  esame  più  esatto  si  riconob- 
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bero  per  denti  d'elefante.  Cosa  straordinaria^  essendo 
i  primi  avanzi  di  questo  quadrupede  trovato  nel  nuovo 
mondo.  Siccome  sono  simili  a  quelli  che  si  rinvengono 
in  numero  immenso  in  Siberia^  e  nelle  isole  del  mare 
che  vi  sta  a  settentrione^  cosi  è  assai  probabile  che 
fossero  colà  trasportate  dalla  gran  corrente  polare 
dalle  opposte  sponde  della  Tartaria^  è  della  Siberia. 
Certo  è  però  che  dovevano  essersi  staccati  da  quella 
gran  massa  di  ghiaccio  allo  squagliarsi  della  superfi- 
cie^ poiché  sebbene  non  venisse  lor  fatto  di  scoprirne 
nessun' altra  parte^  un  odore  il  più  fetido^  grave  ed  op- 
primente di  materia  animale  simile  a  quello  delle  ossa 
bruciate  sentivasi  avvicinandosi  al  luogo  dove  scor- 
reva r  acqua.  Fuori  di  questa  montagna  non  vedevasi 
traccia  di  ghiacci  o  di  neve  né  sulla  terra  né  suU'  ac- 
qua. Sereno  era  il  cielo  e  dolce  anzi  calda  la  tempe- 
rie^ mentre  sulla  costa  d' Asia  che  vi  stava  rimpetto 
freddissima  e  quasi  sempre  carica  di  nebbie.  Correva 
allora  la  fine  d'agosto^  e  dal  lato  dell'America  sgom- 
bro e  libero  aprìvasi  il  mare  per  quanto  l'occhio  giu- 
gner  potesse  verso  settentrione^  mentre  le  sponde 
asiatiche  erano  tutte  irte  di  ghiaccio.  La  stagione  era 
già  tanto  inoltrata  che  temendo  di  poter  rimaner  chiu- 
so fra  i  ghiacci  pensò  miglior  consiglio^  dopo  esser 
passato  alla  sponda  opposta  e  d' aver  toccato  all'  isola 
di  Unalashka^  svernare  alle  isole  Sandwich.  Il  marzo 
seguente  mise  nuovamente  alla  vela  e  giunse  nel 
mese  di  giugno  alle  isole  Aleuzie^  dove  sfortunatamen- 
te in  un  terribile  fortunale  si  ruppe  una  costa^  pel 
quale  accidente  ebbe  a  soffrirne  la  sua  salute  in  guisa 
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siffatta  che  dopo  essere  giunto  all'isola  detta  Eivoo- 
giana^  o  Glerke  che  sta  alla  bocca  dello  stretto  di 
Behring  dovette  suo  malgrado  per  consiglio  del  me- 
dico abbandonare  Y  impresa  e  ritornare  in  patria  pel 
Capo  di  Buona  Speranza.  Se  la  sua  mala  sorte  fece  si 
che  non  riuscisse  nelF  intento^  ebbe  egli  però  la  glo- 
ria di  scoprire  dei  nuovi  gru|^i  d' isole  nel  Pacifico, 
d' essere  stato  il  primo  ad  osservare  la  temperie  del 
mare  alla  superficie  ed  a  certa  determinata  profondità 
ogni  dì  ad  ore  fisse  in  tutta  la  durata  del  suo  viaggio, 
e  finalmente  dopo  tre  anni  di  navigazione  in  climi 
cosi  diversi  di  ricondurre  tutto  il  suo  equipaggio  non 
avendo  perduto  che  un  solo  uomo  eh'  era  infermiccio 
prima  della  partenza.  * 

La  gloria  eh'  erasi  assicurata  la  marina  inglese 
colle  sue  vittorie,  la  pace  che  n'era  stata  il  frutto^ 
l'eccellenza  alla  quale  salita  era  sopra  ogn'altra,  le  ren* 
deva  necessarii  altri  mezzi  da  sviluppare  la  sua  energìa 
impaziente  di  riposo.  I  mari  polari  le  offiivano  un 
nuovo  campo  forse  meno  brillante  ed  animato  di  Tra- 
falgar  e  d' Abukir^  ma  certamente  al  pari  difficile  e 
glorioso  colle  sublimi  e  pacifiche  scoperte  delle  scienze, 
le  quali  hanno  il  nobilissuno  scopo  di  giovare  senza 
distinzione  di  patria  alle  nazioni  tutte  del  globo.  Le 
ingegnose  teorie  di  Barrington,  e  Beaufoyx  che  ave- 
vano levato  tanto  remore  alla  fine  dell'ultimo  secolo, 
erano  risuscitate  dalla  stampa,  la  quale  nuovamente 
diffondendole  loro  ridonava  la  fama  momentaneamente 

I  Barr«w  1.  e.  p.  3(7-161.  Murray  1.  e.  p.  199.  195. 
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perduta  durante  Y  epoca  sanguinosa  delle  guerre  na- 
poleoniche. Però  il  merito  precipuo  d' averle  promosse 
devesi  fuor  d'ogni  dubbio  a  Sir  John  Barrow  allora  se- 
gretario deli'  Ammiragliato  il  quale  da  giovine  aveva 
navigato  fino  oltre  lo  Spitzbergen. 

Aveva  egli  osservato  come  grandi  masse  di  ghiacci 
polari  eransi  vedute  nel  Ì8i5^  i6^  e  17  da  bastimenti 
che  venivano  dall'  America^  e  dalle  Indie  orientali,  e 
da  altri  che  andavano  ad  Halifax  e  Terranova,  galleg- 
giare nell'Atlantico  fino  al  40^  grado  di  latitudine^  ed 
inoltre  come  la  costa  orientale  della  Groelandia  che 
da  quattro  secoli  supponevasi  chiusa  dai  ghiacci  fosse 
stata  rinvenuta  da  M/  Scoresby  il  giovane^  accessibile 
dal  74^  al  80'  grado  di  latitudine,  e  40*^  di  longitudi- 
ne occidentale,  e  finalmente  come  il  mare  che  stava  di 
mezzo  ira  quella  terra  e  lo  Spitzbergen  fosse  intera- 
mente aperto  e  libero  da  ghiacci  per  lo  spazio  di  circa 
dieciottomila  miglia  quadrate  che  tutti  spariti  erano 
negli  ultimi  due  anni.  ^  La  scoperta  di  questo  cam- 
biamento nelle  condizioni  fisiche  del  globo  spiegava 
chiaramente  da  dove  venisse  la  maggior  parte  almeno 


I  Chi  desidera  Tedere  quest'argomento  trattato  più  dìffasamentey  coosnlti 
Scoresby:  Account  ofthe  Artic  Regions  T.  I,  sect.  IV,  p.  40  e  seg.;  quanto  poi  alle 
alte  latitadinl  ove  giunsero  narigatori  Togliamo  notarle  qui  dietro  l'autorità 
di  questo  non  meno  distinto  marinajo  de'  mari  polari  ebe  valente  scrittore.  Hud* 
son  toccò  80»  53',  Poole  il  79»  80  nel  primo,  ed  80«  16'  nel  secondo  ;  il  Cap. 
Phipps  80*  48';  Bucbon  1*80*  S4':  la  più  alta  latitudine  ben  più  oltre  raggiunse  il 
padre  stesso  di  Scoresbjr,  sul  legno  a  bordo  del  quale  il  nostro  autore  era  im- 
piegato. Tre  volte  nel  mese  di  maggio  rilevarono  dalle  osservazioni  prese  col 
sestante  cb'  erano  gO*"  60*  S8",  81»  i'  &3",  ed  81*  19'  49";  dopo  di  che  governa- 
rono cosi  verso  il  settentrione  cbe  giunsero  circa  a  81*  30'  che  è  una  delle  più 
grandi  approssimazioni  al  polo  che  possano  essere  autenticate,  1.  e.  p.  41-49.  M.r 
Barrington  parla  perino  d' on  legno  olandese  cbe  sarebbe  arrivato  ad  89*  80'. 
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dì  quell'  immensa  quantità  di  ghiaccio  composta  o  di 
masse  cosi  stranamente  grandi  da  sembrare  piuttosto 
isole^  0  da  montagne  natanti  Funa  dall'altra  staccate, 
alte  dai  cento  ai  centotrenta  piedi  dal  livello  del  mare 
e  della  circonferenza  di  parecchie  miglia.  Qualunque 
stata  fosse  la  causa  del  rompersi  di  quell'immensa 
barriera  di  ghiaccio  lungo  la  costa  di  Groelandia,  sia 
pel  suo  peso  dopo  tanti  secoli  d' agglomeramento,  o  per 
lo  sfranamento  di  parte  della  costa  stessa,  il  fatto  era 
certo,  e  lo  scomparire  del  ghiaccio  artico  per  un'e^ 
stensione  così  considerabile  in  quei  mari  riputavasi 
oltremodo  favorevole  per  tentare  nuovi  esperimenti 
particolarmente  allo  scopo  d' avvicinarsi  al  polo  nord, 
il  che  malgrado  la  mala  riuscita  della  prova  fatta  da 
Lord  Mulgrave,  da  molti  consideravasi  come  impresa 
tutt' altro  che  disperata.  L'opinione  dei  dotti  e  Tespe- 
rienza  dei  balenieri  era  già  da  buona  pezza  in  favore 
dell'  esistenza  d' un  mare  polare  aperto,  e  della  possi- 
bilità di  giugnere  all'  estremità  settentrionale  dell'asse 
della  terra.  Non  potevasi  più  mettere  in  dubbio  che 
alcuni  bastimenti  giunti  fossero  a  tre  o  quattro  gradi 
oltre  lo  Spitzbergen  ed  al  di  là  de'  soliti  confini  della 
pesca  delle  balene.  Se  adunque  il  mar  polare  erasi 
navigato  all'  84^  grado  di  latitudine  boreale,  sembrava 
non  potervi  essere  alcun  altro  impedimento  fisico  fuori 
della  terra  per  giugnere  allo  stesso  polo,  non  essen- 
dovi ragione  alcuna  da  supporre  che  colà  la  tempe- 
rie esser  debba  più  fredda  nel  verno,  mentre  la  state 
è  probabilmente  più  calda  che  all'  80^  paralello.  No- 
tissimo e  certo  è  che  a  questo  grado  di  latitudine  e 
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sotto  lo  stesso  merià*ano  la  temperie  non  è  più  bassa 
ed  anzi  in  molti  luoghi  assai  meno  di  quella  che  non 
sia  in  altri  al  70^.  I  cacciatori  russi  soffrono  benissi- 
mo r  inverno  allo  Spitzbergen^  ed  i  cervi  vìvono  e 
moltiplicano  colà  all'  85^  grado  di  latitudine  boreale  ; 
ma  né  ^  uni  né  gli  altri  possono  reggere  a  cinque 
gradi  di  meno  nella  Nova  Zemlia.  Inoltre  la  quantità 
di  ghiacci^  i  quali  si  formano  sul  mare^  o  si  staccano 
dai  fiumi^  dalle  baje^  e  dalle  coste  non  hanno  rap-' 
porto  alcuno  coi  gradi  di  latitudine  dove  si  trovano. 
Ogn'  anno  i  legni  montano  liberamente  il  capo  Nord 
(72^  0  73^  lat.  bor.)  e  giungono  lunghesso  lo  Spitz- 
bergen  senza  impedimento  fino  all'80^  mentre  sulle  ri- 
ve opposte  d' America  il  mare  non  è  assolutamente 
navigabile  per  una  gran  parte  dell'anno  oltre  il  45^^ 
essendo  un  fatto  riconosciuto^  come  il  freddo  sia  più 
intenso  sulle  coste  orientali  di  quello  che  sulle  occi- 
dentali dell'isole  e  dei  continenti^  come  si  vede  in 
Islanda^  in  Groelanà*a^  e  nello  stretto  di  Behring. 

La  lunga  barriera  di  ghiacci  che  trovasi  solita- 
mente nelle  direzioni  di  nordest  e  sudest  fra  la  co- 
sta orientale  della  Groelandia  e  lo  Spitzbergen  al- 
l'avanzarsi  della  state^  e  particolarmente  quando  il 
vento  soffia  da  settentrione^  s'apre  in  varj  luoghi^ 
ed  i  legni  che  passano  fra  quelle  aperture  dirigen- 
dosi verso  settentrione^  trovano  generalmente  il  mare 
libero. 

Le  montagne  natanti^  e  gli  sterminati  campi  di 
ghiaccio  che  sono  qua  e  là  portati  dal  mare  si  for- 
mano principalmente  sulle  coste^  nelle  baje^  in  piccoli 
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stretti^  ed  alle  foci  dei  fiumi.  I  molti  e  grandi  fiami 
della  Siberia^  i  quali  mettono  capo  nel  Mar  Polare^ 
colla  materia  che  depongono  alla  lor  foce  hanno  for- 
mati  molti  seni^  baje  basse  ed  estese  d' acqua  dolce^ 
le  quali  nel  verno  divengono  altrettante  masse  solide 
di  ghiaccio.  Siccome  poi  le  sorgenti  di  questi  fiumi 
sono  in  latitudini  più  basse^  così  non  agghiacciano  mai 
per  una  gran  parte  del  loro  corso  ;  quindi  V  acqua  che 
danno  trovando  una  barriera  di  ghiaccio  vicina  alla 
foce^  gonfiandosi  per  sormontarla^  continua  ad  agghiac- 
ciarvisi  sopra^  e  forma  cosi  quelle  montagne  di  ghiac- 
cio che  quando  si  staccano  dalla  terra  galleggiano  pel 
mare.  Per  egual  modo  si  formano  i  campi  di  faccio 
negli  stretti^  baje^  e  bassi  fondi^  i  quali  poi  nella  pri- 
mavera sono  trasportati  qua  e  là  pel  mare^  fino  che 
ammonticchiandosi  l'un  sopra  l'altro^  finiscono  ad  at- 
taccarsi fra  gli  arcipelaghi  delle  isole  sui  bassi  fondi^ 
negli  stretti^  nelle  baje^  e  nelle  entrate  dove  ogni 
campo  diviene  un  nuovo  nucleo  di  maggior  agglome- 
ramento.  Se  quindi  il  gran  bacino  polare  fosse  libero 
dalle  terre,  sarebbevi  tutta  la  probabilità  che  lo  fosse 
pure  dai  ghiacci  com'era  l'avviso  di  Frobisher^  di 
Davis,  e  dei  più  antichi  e  sperimentati  navigatori,  i 
quali  pensavano  che  il  mare  d' un  colore  azzurro  cu- 
po non  agghiacci  giammai.  È  vero  bensì  essersi  fre- 
quentemente veduto  come  la  superficie  del  mare  tal- 
volta s' agghiacci  quando  non  sia  agitata  dal  vento,  ma 
havvi  ogni  ragione  a  dubitare,  se  un  mare  ampio  e 
profondo  possa  essere  permanentemente  chiuso  dal 
ghiaccio.  L' agitazione  quasi  continua  della  superficie^ 
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la  temperie  dell'  acqua  che  sempre  aumenta  a  grandi 
profondità^  diminuendone  la  gravità  specifica^  la  fa  ne- 
cessariamente rimontare^  e  deve  probabilmente  impedi- 
re che  si  formino  quelle  masse  immense  di  ghiaccio^ 
le  quali  si  trovano  vicine  alle  terre  in  latitudini  molto 
più  basse. 

Quanto  poi  al  passaggio  nordovest  dopo  i  viaggi 
di  Vancouver  sapevasi  che  certamente  sulla  costa  d' A- 
merìca  non  esisteva  al  di  sotto  del  circolo  polare3  ma 
le  correnti  costanti  che  discendono  dal  Welcome  da  un 
lato^  e  lungo  la  costa  della  Groelandia  dall'altro^  i  le- 
gni di  mogano  e  gli  avanzi  di  buoi  americani  che  ve- 
nivano dal  nordovest^  le  montagne  natanti  ed  i  campi 
di  ghiaccio  che  scendevano  dal  nord  per  lo  stretto  di 
Davis  e  la  costa  del  Labrador  fin  oltre  Terranova3  la 
balena  colpita  nei  mari  dello  Spitzbergen  e  presa  nel- 
lo stretto  di  Davis^  le  carte  tracciate  dagl'  Indiani  so- 
pra pelli  rozzamente  invero  ma  con  sufficiente  accu- 
ratezza^ e  per  ultimo  la  corrente  costante  che  dal  Pa- 
cifico entra  nello  stretto  di  Behring3  e  V  altra  pure 
continua  che  scende  nell'  Atlantico  lunghesso  la  costa 
della  Groelandia  e  del  Labrador3  e  più  ancora  i  pro- 
dotti delle  sponde  del  Pacifico  portati  al  settentrione 
dalla  prima  corrente^  e  poi  fatti  discendere  nell'A- 
tlantico dalla  seconda^  e  l' altra  corrente  occidentale 
lunghesso  le  coste  settentrionali  d^  Asia  o  d' Europa^ 
dal  Kolyma  al  Mar  Bianco3  osservata  da  Cook^  Clerke^ 
Glottof^  Kotzebue^  e  dai  navigatori  russÌ3  inglesi^  ed 
olandesi^  sembravano  a  questo  distinto  e  zelante  geo- 
grafo argomenti  assai  forti  in  favore  d' una  comunica- 
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zione  non  interrotta  dal  lato  di  nordovest  fra  Y  Atlan- 
tico ed  il  Pacifico^  riputandosi  probabile  cbe  le  acque 
di  quest'ultimo^  passando  per  lo  stretto  di  Behring  nel 
Mar  Polare^  si  dividessero  in  due  correnti^  V  una  delle 
quali  venisse  come  or  ora  dicemmo  verso  il  mar  Bian- 
co^ e  r  altra  seguendo  la  costa  d' America  si  scaricasse 
nell'Atlantico  per  T  Welcome,  e  lo  stretto  di  Bafi&n. 
Di  tutti  questi  fatti  ed  argomenti  che  abbiamo  desunti 
dalle  sue  opere  se  ne  valse  scrivendo  molti  e  dottissi- 
mi articoli  nei  principali  giornali  inglesi^  a  dimostrarne 
la  possibilità,  consultò  gli  archiyj  della  compagnia  della 
baja  d' Hudson  e  della  North-West  Company,  riunì  gli 
sparsi  materiali  dei  viaggiatori  e  dei  balenieri,  e  li 
pubblicò  in  ordine  cronologico  nella  sua  interessantis- 
sima storia  delle  scoperte  artiche  dalle  prime  spedizioni 
scandinave  a  quelle  di  Ross  e  di  Buchan,  che  più  tardi 
compi  fino  al  1846.  Fu  incoraggiato  ed  ajutato  ne'  suoi 
tentativi  da  Sir  Joseph  Banks  presidente  della  Società 


I  Era  Sir  John  Barrow  ano  del  collaboratori  della  Quarterly  Meview  nella 
qnìt  teritte  non  meno  di  daecento  articoli,  che  te  fossero  nniti  insieme  forme- 
rebl>ero  dieci  yolami.  I  principali  di  questi  tono  :  On  Poìar  Ice.  On  Behring'M 
Strait,  and  the  polar  basiti.  On  Moss*  s  Voyage  to  Baffin'  t  Bay.  On  Parry'e 
First  Voyage,  KotMebue  Voyage,  FrankUn's  First  EspedUion,  Parry's  Second 
and  TMrd  Voyages,  and  attempi  to  reaeh  the  Fole;  Franklin* s  seeondexpe- 
dition  ;  Lyon*s  Voyage  to  Repulse  Bay  ;  Back's  Aretie  Land  EspeditioHy  a^d 
kis  Voyage  of  the  Terror.  Dettò  pnrt  la  Yita  di  Lord  Macartney ,  di  Lord 
Anson,  di  Lord  Howe,  di  Pietro  il  Grande,  una  notiaia  dell'ammutinamento  del 
Bounty,  Tiaggi  neir  Affrica  meridionale.  Viaggi  In  Cina,  e  Cocincina,  doTC  ac- 
compagnò Lord  Macartney  nella  tua  ambascierìa,  dieci  o  dodici  articoli  nell'En- 
ciclopedia Britannica,  ed  alcuni  altri  utìVEdimbourg  Beview.  Ebbe  il  merito  d'es- 
sere uno  dei  fondatori  della  Società  Reale  geografica  di  Londra  cosi  benemerita 
della  sciensa  cbe  coltivava  e  ch'egli  amava  cotanto.  Infine  poco  prima  della  sua 
morte  pubblicò  la  sua  autobiografia  e  luciò  raccolti  Innumerevoli  manoscritti 
di  viaggiatori  in  tutte  le  parli  del  globo  che  sUva  preparando  per  la  sUmpa. 
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Reale^  che  aveva  egli  stesso  viaggiato  da  giovane  in 
Islanda,  ed  avendo  co'suoi  consigli  presentato  un  piano 
d^nna  nuova  spedizione  a  Lord  Melville  primo  Lord 
dell'  Ammiragliato^  questi  lo  sottomise  a  Lord  Liver- 
pool  allora  capo  del  ministero  che  l'approvò  e  diede 
ordine,  si  allestissero  dall' Àmnuragliato  quattro  le- 
gni, due  per  ricercare  un  passaggio  dall'Atlantico  al 
Pacifico,  e  due  per  procedere  dai  mari  dello  Spitzber- 
gen  verso  il  polo.  ^ 

Per  la  prima  spedizione  s'armarono  l'Isabella  di  355 
tonnellate  con  57  uomini  di  equipaggio  comandata  dal 
Capitano  John  Ross,  e  l'Alexander  di  252  1;2  tonnel- 
late con  37  uomini  d'equipaggio  dal  tenente  W.  Edward 
Parry.  U  Capitano  Ross  comandante  della  spedizio- 
ne aveva  quasi  sempre  servito  nel  Baltico,  e  nel  mar 
Bianco,  ed  era  uomo  attivo  zelante  e  pratico  degli 
ordinar]  doveri  di  marinajo,  ma  come  osserva  Sir  John 
Barrow  certamente  non  pari  all'impresa  che  destina- 
vasi  a  condurre^  e  per  la  quale  richiedevasi  un  tatto 
particolare,  una  perseverante  e  minuta  ricerca  delle 
particolarità  positive  spesso  di  poco  interesse^  un  dis- 
prezzo dei  pericoli  ed  un  entusiasmo  da  non  lasciarsi 
intiepidire  dalle  ordinarie  difficoltà. 

Speranze  ben  migliori  ofiriva  il  tenente  Parry  che 
comandava  Y  Alexander.  Già  erasi  mostrato  eccellen- 
te navigatore  in  pratica  come  in  teoria,  quando  servi 
per  alcuni  anni  sulle  coste  dell'America  settentrio- 
nale. Scrisse  allora  un  piccolo  trattato  d'astronomia 

I  Barrow  1.  e.  p.  164,  t79  A  Vojagc  of  diteoyerj  aiid  reteareh  withio  the  Ar- 
etle  RefioMt  fron  the  year  ISIS  to  the  prcMMt  tlne.  (I84«)  p.  119. 
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nautica  per  i  giovaui  ufficiali  della  flotta  dando  le  re- 
gole a  trovare  le  principali  stelle  fisse  visibili  nell'  e- 
misfero  settentrionale^  che  fu  dato  alle  stampe  da  suo 
padre.  Il  desiderio  d' operare  e  distinguersi  fecero  sì 
che  s' offrisse  volontario  nella  spedizione  al  Congo  del 
Capitano  Tukey  che  fortunatamente  non  potè  rag- 
giugnere  a  tempo^  e  mentre  nel  Ì8i7  aveva  appena 
finita  una  lettera  ad  un  amico  nella  quale  sponeva  il 
suo  avviso  sopra  quest'  argomento^  gli  cadde  per  caso 
sottocchio  un  paragrafo  d' un  giornale  ove  favellavasi 
del  tentativo  ch'era  per  farsi  a  fine  di  scoprire  il 
passaggio  nordovest.  Riprendendo  la  penna  v'  aggiun- 
se in  poscritto:  Esser  pronto  pel  caldo  come  pel 
freddoy  per  T Affrica  o  pel  Polo.  Questa  lettera  portata 
da  quello  al  quale  era  diretta  a  Sir  John  Barrow^  fu 
la  causa  che  venisse  nominato  a  quel  posto  eh'  ebbe 
nella  spedizione.  A  questo  fortunato  accidente  siamo 
debitori  di  tutti  quei  vantaggi  che  le  sue  navigazioni 
portarono  alle  scoperte  polari  come  vedremo  in  se- 
guito. 

Ufficiali  distinti  erano  pure  il  Tenente  Robertson^ 
ed  Hoppner^  e  quest'  ultimo  anche  eccellente  disegna- 
tore. Venne  pur  aggiunto  per  raccomandazione  del 
Presidente  della  Società  Reale  alla  spedizione  il  Ca- 
pitano d' artiglieria  Sabine^  ora  divenuto  troppo  cele- 
bre pe'  suoi  lavori  scientifici  e  per  i  suoi  viaggÌ3  per- 
chè occorra  ripetere  quanto  profondamente  versato 
fosse  nell'astronomia  e  nelle  matematiche.  Siccome 
poi  il  navigare  fra  i  ghiacci  sanamente  riputavasi  arte 
che  acquistavasi  solo  colla  pratica^  ad  ognuna  delle 
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due  navi  assegoavasi  un  mastro  ed  un  piloto  di  legni 
balenieri  assai  pratici  di  quei  marÌ3  e  per  ultimo  come 
interprete  un  Eskimo  di  nome  John  Socheuse  o  Sa- 
ekhouse  della  baja  sudest  di  Groelandia.  Se  cosi  sag- 
giamente provveduto  erasi  alla  scelta  degli  ufficiali  e 
dell' equipaggio^  non  erasi  meno  pensato  a  fornire  la 
spedizione  di  tutti  que'  migliori  strumenti  che  giove- 
voli tornar  potessero  per  fare  osservazioni  d' ogni  gè* 
nere^  né  di  rafforzare  il  corpo  delle  navi  con  tutti 
quegli  ajuti  che  Y  arte  più  squisita  de'  fabbri  e  maestri 
d'ascia  imaginare  ed  operar  sapesse^  cosi  che  ninna 
spedizione  aveva  lasciate  le  sponde  dell'Inghilterra 
per  i  mari  polari^  meglio  o  più  completamente  equi- 
paggiata sotto  ogni  rapporto.  ' 

Le  istruzioni  ufficiali  gli  ordinavano  di  procedere 
tosto  allo  stretto  di  Davis  ed  avanzarsi  verso  il  nord 
senza  fermarsi  sulle  coste^  a  meno  che  non  tornasse 
assolutamente  necessario.  Se  mai  una  barriera  com- 
patta di  ghiaccio  chiudesse  ancora  al  suo  giugnere  lo 
stretto  da  sponda  a  sponda^  passasse  per  la  prima  aper- 
tura che  gli  venisse  fatto  di  rinvenire^  cercando  sem- 
pre il  mar  profondo  lontano  dalla  terra  e  le  correnti 
più  forti.  Siccome  poi  dalle  migliori  informazioni  avu- 
tesi risultava  come  nella  state  una  corrente  di  qual- 
che forza  scendesse  dal  settentrione  per  lo  stretto  di 
Davis^  così  quando  veramente  esistesse  gli  sarebbe 
stato  facile  determinare  se  avesse  origine  dal  nord- 


I  Ross,  Voyage  of  Dite,  for  the  purpose  of  exploring  Bafllii't  Bay  etc.  p.  T. 
XXX 111  ;  BàTTQn,  Voy.  of  Pise,  and  rei.  iritlilii  tht  arclic  reg.  cte.  p.  49,  S4. 
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est^  0  dal  nordovest.  Nel  primo  caso  doveva  abban- 
donare ogni  ulteriore  ricerca;  se  poi  veniva  dal  nord- 
ovest o  dall'occidente  seguirla^  siccome  la  guida  mi- 
gliore per  mandare  ad  effetto  la  scoperta  propos- 
tasi. 

Se  poi  ritrovasse  la  baja  di  Baffin  libera  dai 
gbiacci^  come  dicevasi  da  balenieri  più  capaci^  si  con- 
sigliava di  far  buona  rotta  verso  settentrione  prima 
di  piegare  ad  occidente^  a  fine  di  guadagnare  il  largo 
nel  montare  la  punta  nordest  della  costa  d' America 
che  supponevasi  a  72^  gradi  di  latitudine.  Riuscendo 
in  questo  e  trovando  il  mare  aperto^  dovesse  con  tutta 
cura  tenersi  lungi  dalla  costa  dirigendosi  direttamente 
al  nord^  e  navigando  pel  mare  profondo  governare 
senza  più  verso  lo  stretto  di  Behring^  cercare  di  pas- 
sarlo ed  entrare  nel  Pacifico.  In  caso  di  successo  se 
non  vi  fosse  pericolo  di  restare  rinserrato  fra  ghiacci^ 
si  dirigesse  al  Kamtschatka^  e  dopo  aver  toccato  colà 
per  consegnare  al  Governatore  russo  una  copia  del 
giornale  e  degli  altri  documenti  da  inviarsi  a  Lon- 
dra per  la  via  di  Pietroburgo^  volgesse  alle  isole  Sand- 
wich od  a  qualche  altro  luogo  del  Pacifico  per  rin- 
francare la  salute  delle  ciurme  e  racconciare  le 
navi. 

Dopo  aver  svernato  colà3  se  potesse  aver  qual- 
che lusinga  di  ritornare  per  I9  stessa  via^  ripassasse 
al  principio  della  primavera  seguente  lo  stretto^  e  riu- 
scendo se  possibile^  navigasse  ad  oriente  in  vista  e 
vicino  alla  costa  d' America  per  determinare  la  latitu- 
dine d'alcuni  fra  i  pid  rimarcabili  capi  ed  entrate^ 
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sfuggendo^  però  con  ogni  possibile  cura  il  pericolo  di 
restar  chioso  fra  i  ghiacci^  e  d' esser  costretto  a  sver- 
nare colà;  ma  se  poi  trovasse  questo  periglioso  o  dif- 
ficile per  la  salvezza  delle  navi  e  la  vita  degli  equi- 
paggio  ritornasse  pel  Capo  Horn. 

In  ogni  modo  prima  di  partire  dovesse  egli  sta- 
bilire col  Capitano  Buchan  Comandante  dell'  altra  spe- 
dizione polare  un  luogo  di  ritrovo  nel  Pacifico^  e  riu- 
scendo a  riunirsÌ3  prendesse  quella  spedizione  sotto  il 
suo  comando^  e  mandasse  in  caso  avesse  deciso  di 
ritornare  per  lo  stretto  di  Behring^  uno  dei  legni  per 
la  via  del  Capo  Horn  con  copia  di  tutte  le  carte  e  di- 
spacci^ altrimenti  si  scambiassero  col  Capitano  Buchan 
copia  dei  rispettivi  giornali  e  dispacci  ;  e  finalmente 
se  non  ritrovassero  né  il  Capitano  Buchan  né  le  sue 
navi^  depositasse  copia  delle  sue  carte  a  bordo  del- 
l' Alexander. 

Tutti  questi  divisamenti  erano  calcolati^  ove  riur 
scìto  si  fosse  ad  ottenere  l'intento;  se  poi  i  ghiacci  od 
altre  circostanze  gì'  impedissero  d' avanzarsi  verso  lo 
stretto  di  Behring  prima  che  la  stagione  fosse  troppo 
inoltrata  da  renderlo  sicuro^  e  d' altra  parte  si  fosse 
avanzato  cotanto  all'  occidente  da  poter  esser  certo  di 
ripassare  lo  stretto  di  Davis^  cercasse  una  baja  sicura 
per  isvemare^  e  se  avesse  la  buona  ventura  d'incon- 
trarsi con  degli  Eskimo  od  Indiani  spedisse  a  mezzo 
loro  le  sue  notizie  a  qualche  stabilimento  delle  Com- 
pagnie della  baja  d' Hudson  o  del  North-West  Compa- 
ny^ richiedendole  caldamente  a  mandarle  con  tutta  sol- 
lecitudine in  Inghilterra. 
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Fincdmente  se  non  riuscisse  a  procedere  verso 
occidente  in  modo  da  montare  l'estremità  nordest 
d'America^  usasse  ogni  mezzo  ch'era  in  suo  potere 
dì  tenersi  verso  settentrione  e  verso  oriente,  per  di- 
scoprire fin  dove  potesse  avanzarsi  lunghesso  la  costa 
occidentale  della  Vecchia  Groelandia  per  determinare 
se  formi  parte  del  continente  d' America,  cercando  di 
migliorare  le  incerte  cognizioni  geografiche  che  s' a- 
vevano  della  costa  orientale  di  quel  continente  e  delle 
isole,  che  si  supponevano  esistere  fra  di  essa  e  quella 
di  Disco,  ma  in  niun  modo  restarvi  cosi  a  lungo  da  cor- 
rer rischio  di  dover  passare  il  verno  colà,  e  però  a 
meno  che  il  ghiaccio  accidentalmente  non  glielo  im- 
pedisse, mettere  alla  vela  circa  il  20  settembre  od  il 
1''  ottobre  il  più  tardi,  e  ritornare  sollecitamente  in 
Inghilterra. 

Sebbene  lo  scopo  precipuo  del  viaggio  fosse  la 
scoperta  d'un  passaggio  dallo  stretto  di  Davis  lun- 
go le  coste  settentrionali  d'  America  per  quello  di 
Behring  al  Pacifico,  gli  veniva  ricordato  in  pari  tem- 
po sperarsi  che  dovesse  tornare  di  giovamento  alla 
geografia  ed  idrografia  delle  Regioni  Artiche  cosi  po- 
co note,  ed  all'avanzamento  delle  scienze.  Aversi  a 
tal  uopo  fornita  la  spedizione  de'migliori  istrumenti,  e 
datogli  a  compagno  il  Capitano  Sabine,  uomo  versato 
neir  astronomia  e  nei  varj  rami  dello  scibile  umano. 
Per  determinare  poi  le  correnti  ed  avere  le  nuove 
della  spedizione  gli  era  ordinato  che,  dopo  passato  il 
65^  grado  e  si  fosse  rinvenuta  la  corrente,  gettasse 
in  mare  ogni  di  una  bottiglia  sigillata  con  entro  una 
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earta  in  varie  lingue  nella  quale  fosse  indicato  la  data 
e  la  posÌ2SÌone  del  luogo  ove  fu  calata  in  mare^  e  final- 
mente quando  vi  fosse  favorevole  occasione^  senza  nuo- 
cere allo  scopo  della  spedizione^  facesse  disegnare  le 
baje^  i  seni^  ed  i  capi^  a  quelle  carte  che  potesse^  dal 
tenente  Hoppner  eccellente  disegnatore  come  di- 
cemmo. ^ 

Così  erasi  provveduto  per  quanto  T  industria  o 
l'ingegno  umano  poteva  a  fine  d'assicurare  il  buon 
successo  della  spedizione^  la  quale  però  era  destinata 
non  solamente  a  non  aggiugnere  quasi  nulla  a  quanto 
sapevasi^  ma  ben  anche  a  dar  fondamento  maggiore  a 
quell'  errore  fatale  di  BafBn^  il  quale  probabifanente  fu 
causa  che  non  ispingesse  più  olb^e  le  sue  scoperte  dal 
lato^  ove  il  successo  per  essere  tardo  non  sarà  per  que- 
sto meno  sicuro. 

I  quattro  legni  destinati  per  le  due  spedizioni  po- 
lari lasciarono  il  Tamigi  il  18  aprile  1818^  giunsero  il 
30  a  Lerwick  nelle  Shetland^  dove  si  separarono^  due 
dirigendosi  allo  Spitzbergen  e  due  alla  stretto  di  Davis. 
Noi  seguiremo  quest'  ultima  riservandoci  a  parlar  poi 
di  quella  del  capitano  Buchan. 

II  capitano  John  Ross  mise  alla  vela  il  3  maggio^ 
m.^  giugno  navigava  lentamente  fi-a  i  ghiacci  e  la  co- 
sta occidentale  della  Groelandia  ed  il  17  si  trovava 
con  quarantacinque  legni  balenieri  rinchiuso  dai  ghiacci 
nello  stretto  di  Waygat  formato  dalla  costa  della  Groe- 
landia e  dall'isola  di  Disco^  ove  hawi  uno  Sbòilimen- 


I  Ross  I.  e.  p.  i,  14. 
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to  danese.  N<m  essmdovì  probabilità  di  sinngeru  io- 
nanzi^  sì  sbarcarono  gì'  istrumentì  per  fare  osservazioni 
ed  il  risultato  si  fu  di  determinare  la  latitudine  a  70^  26' 
ÌT  longitudine  54^  51'  49"  e  la  variazione  magneti- 
ca 72^  9'  28''  ovest^  *  cioè  una  differenza  di  cinque 
gradi  di  longitudine^  e  30  miglia  di  latitudine  dalla  posi- 
zione nella  quale  segnate  erano  sulle  carte  dell'Ammi- 
ragliato. ^  Siccome  i  ghiacci  impedirono  alle  navi  di 
giungere  a  Women'  s  Island  fino  al  3  di  luglio  venne 
questo  tempo  occupato  a  fare  sperimenti  senza  però  che 
le  gravi  speculazioni  sci^oitifiche  impedissero  agli  equi- 
paggi di  dedicare  alcune  ore  a  più  lieti  e  graditi  divwti- 
menti.  Alcune  donne  eskimo  venute  in  una  cajdL  insie- 
me alla  figliuola  del  Residente  danese  furono  gentil- 
mente regalate  di  caffè  e  biscotti  e  se  ne  prese  il  ri- 
tratto^ dopo  dì  che  salite  sul  ponte  si  diedero  a  danza- 
re lietamente^  e  la  gioia  di  Sackeuse  non  aveva  confini. 
La  sua  avventura  colla  figliuola  del  Residente  danese^ 
e  r  eloquente  sorrìso  col  quale  gli  offerse  un  anello  di 
stagno  in  contraccambio  d' un  scìallo  regalatole  dall'  in- 
terprete^ mostrano  che  il  bel  sesso  non  ha  il  cuore  men 
caldo  e  sensìbile  in  quelle  firedde  regioni.  Era  certa- 
mente uno  spettacolo  curioso  vedere  marinai  inglesi 
danzare  con  donne  eskimo  balli  nazionali  scozzesi  sul 


I  Lt  Tariasione  magnetica,  o  più  correttamente  la  decUnaxlone  dell'  ago  ma- 
gnetico è  la  differenza  angolare  fira  la  vera  direzione,  e  la  direzione  magnetica  di 
nn  oggetto.  Qaest'  errore  si  determina  fiacUmente  ilsaando  a  mezzo  di  certe  miMre 
astronomiche  11  vero  azimuth  di  un  oggetto  celeste  o  terrestre,  e  oonfirontandone 
la  sua  direzione  magnetica.  La  differenza  sarà  la  declinazione  delia  bussola.  Que- 
sto elemento  yaria  nelle  differenti  parti  della  terra,  ed  anche  negli  stetti  luoghi 
soflre  un  lento,  ma  costante  cambiamento, 
a  Ross  1.  e.  p.  47. 
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ponte  d'uQ  legno  da  guerra  in  mezzo  ai  ghiacci  polari^ 
mentre  un  altro  eskimo  faceva  gli  onori  della  festa. 
Tanto  il  legame  misterioso  d' un  piacere  comune  lega 
gli  uomini  i  più  disparati  di  costumi  e  di  lingue  in  luo- 
ghi remotis8ÌmÌ3  e  dove  la  severità  della  natura^  ed  il 
rigore  del  clima  sembrerebbe  destar  dovessero  idee  ben 
diverse  e  tutt*  altro  che  liete.  * 

Il  2  luglio  il  ghiaccio  cominciò  a  muoversi  ed  a 
spezzarsi^  cosicché  spiegate  le  vele  governarono  a  set- 
tentrione e  passando  la  baja  di  Jacob^  e  Black  Hook 
per  ristretti  ed  intricati  canali  giunsero  il  3  all'  Isola 
ddle  donne  (Women's  Island).  Continuando  sempre  la 
loro  via  verso  il  nord  con  grande  difficoltà  per  essere 
il  mare  tutto  ingombro  dai  ghiaccÌ3  il  16  luglio  si  tro- 
varono rinchiusi  fra  due  masse^  soffi'endo  le  pene  di 
Tantalo  al  vedere  il  mare  libero  a  poco  meno  di  cento 
braccia  di  distanza  dalla  prora.  Corse  allora  V  Isaheìla 
gran  pericolo  per  la  gravissima  pressione  dei  ghiacci 
che  la  sollevarono  alcuni  piedi  fuori  dell'  acqua  fino  che 
fortunatamente  essendosi  allontanate  le  due  masse  l'una 
dall'altra^  ne  uscì  senza  danno  :  ^  ma  di  molto  maggio- 
re iu  quello  che  pochi  di  dopo  mise  a  repentaglio  am- 
bedue le  navi.  Fino  dal  primo  d'agosto  favoriti  da 
calme3  e  leggieri  venticelli  manovrarono  verso  setten- 
trione per  un  ristretto  canale^  fra  masse  e  ghiaccino- 
li^ quando  chiusi  dal  ghiaccio  nuovo  così  che  costret- 
ti erano  alcune  volte  a  segarlo  per  aprirsi  una  via 


I  Ross  1.  e.  p.  hh,  56. 
a  Ross  L  e.  p.  61. 
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da  procedere  innanzi.  Avevano  già  passato  quel  capo 
al  quale  diedero  il  nome  di  Melville  e  tentato  di  segare 
il  ghiaccio  per  giugnere  ad  una  pozza  d'acqua^  e  ve- 
dendo un  passaggio  un  poco  all'oriente  s'erano  messi 
a  rimorchiare  per  un  miglio  le  navi  tra  il  ghiacdo  sciol- 
to ed  il  nuovo^  quand'  ecco  alla  mattina  del  6  agosto 
cominciare  a  muoversi  il  ghiaccio  ed  il  vento  ringagliar- 
dire per  modo  che  altra  via  non  restava  a  salvarsi  fuor 
di  tentare  di  cacciarvisi  per  mezzo  a  forza  dal  lato  di 
settentrione  dove  era  aperto  in  parte;  ma  ingombrava- 
no in  siffatta  guisa  il  canale  enormi  ghiaccinoli  che  tutti 
gli  sforzi  tornarono  vani.  Le  masse  si  serravano  sempre 
più^  ed  a  mezzodì  la  pressione  era  terribile.  L'una  di 
queste  da  un  lato  dell'Isabella  sembrava  ferma^  men- 
tre r  altra  aveva  un  moto  di  rotazione.  La  pressione 
continuava  ad  aumentare  ed  era  ormai  una  lotta  di  ga- 
gliardia  tra  la  nave  ed  il  ghiaccio.  Le  travi  gemevano^ 
i  ferri  piegavano^  la  pressione  sollevava  Y  Isabella  d'al- 
cune braccia  mentre  il  ghiaccio  grosso  sei  piedi  spez- 
zandosi ai  suoi  lati  si  ripiegava  sopra  se  stesso.  Lo 
sforzo  principale  si  faceva  sentire  a  prora;  dopo  essersi 
sollevata  fu  gettata  con  gran  forza  contro  V Alexander 
che  fino  allora  erasi  fatto  schermo  della  sua  compagna. 
Malgrado  ogni  sforzo  i  legni  investirono  uno  contro 
l'altro;  Furto  fu  terribile^  una  lancia  fu  stritolata  fra  le 
due  poppe;  ancore  gomene  e  lamiere  di  catene  volaro- 
no in  pezzi^  aspettavasi  che  gli  alberi  cadessero^  se  non 
che  volle  il  cielo  che  i  due  campi  s'allontanassero  e 
Vlsahella  passò  l'altro  legno  Qon  poco  danno  in  con- 
fronto di  quello  ch'era  a  temersi^  attaccate  solo  alle 
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due  ancore  che  rimasero  Fima  entro  Taltra  sospese  fra 
le  dne  navi  fino  che  quella  dell'  Alexander  si  ruppe.  I 
balenieri  più  sperimentati  non  avevano  mai  veduto  pe- 
ricolo più  imminente  in  vita  loro^  e  certamente  devesi 
la  salute  degli  equipaggi  al  perfetto  ed  ammirabile  modo 
col  quale  eransi  rinforzate  le  navi. 

La  bufera  non  cessava  per  anco^  ed  il  gluaccio 
cominciò  a  muoversi  con  maggior  rapidità  mentre  una 
neve  fitta  non  lasciava  veder  loro  il  pericolo  fino  ch'era 
imminente.  Un  gran  campo  di  ghiaccio  si  vide  ben  to- 
sto a  piccola  distanza  correre  sopra  di  loro  dal  lato  di 
occidente.  Convenne  segare  dei  bacini  da  rifugio^  ma 
tanf  era  fitto  che  le  seghe  non  potevano  operare.  E  fu 
questo  ben  fortunato  accidente^  poiché  quel  campo  stes- 
so dove  avevano  fatto  il  tentativo  venne  a  cozzare  con- 
tro una  montagna  natante  con  tanta  rapidità3  e  violen- 
za da  alzarsi  più  di  cinquanta  piedi  da  un  lato^  la  parte 
più  elevata  del  quale  cadde  sull'altra  con  uno  scroscio 
terribile  coprendo  di  sue  mine  il  luogo  stesso^  ove 
erasi  divisato  prima  di  rifuggirsi.  Poco  dopo  il  tempo 
abbonacciatosi  rasserenò^  e  si  vide  terra  :  poterono  al- 
lora attaccarsi  al  ghiaccio  di  terra^  il  quale  unito  ad 
alcune  ghiacciaie  formava  una  baja  ampia  e  sicura. 

Mandò  allora  il  capitano  Sabine  con  alcuni  uffi- 
ciali ad  esaminare  la  costa  e  si  trovò  essere  un'isola 
alla  qucde  diede  il  nome  di  Bushnan.  La  trovarono  de- 
solata e  quasi  senza  vegetazione3  ma  alcuni  mucchi  di 
pietre  rassomiglianti  alle  sofite  tombe  degli  Eskimo  di- 
mostravano eh'  era  stata^abitata.  Di  poco  eransi  le  navi 
dilungate  da  quel  luogo^  quando  con  loro  gran  sorpre- 


294  BOSS  E  PARBY  — 1848. 

sa  videro  sul  faccio  alcuni  odivi  montati  sopra  slitte 
tirate  da  caoL  Si  mostrarono  da  prima  timorosi^  ma  poi 
divennero  meno  restii^  quando  Sackeuse  trovò^  che  par- 
lavano il  dialetto  detto  Humodie  ch'^  conosceva.  Le 
navi  destavano  sopraogni  cosa  la  loro  meravi^Ola*  — 
Chiedevano  essì^  quali  creature  fossero^  se  dal  sole  ve- 
nissero 0  dalla  lunay  e  quando  l'interprete  diceva  loro 
cK  erano  case  di  legno  non  vi  prestavano  fede^  soggiu- 
gnendo  ch'erano  vive,  poiché  le  avevano  vedute  muo- 
vere le  ali.  '  A  mano  a  mano  la  loro  diiBdenza  e  timo- 
re andò  scemando  così^  che  salirono  a  bordo.  A  poca 
distanza  da  quel  luogo  rividero  altri  nativi  da' quali 
seppero  ch'essi  venivano  da  un  luogo  detto  Petowack 
per  procurarsi  ferri  e  foche  ed  unicorni,  e  che  poi  se 
ne  ritornavano  quando  il  sole  non  si  vedeva  più;  il 
ferro  cavarlo  dalle  montagne  vicine.  Alla  baja  che  sta 
fra  i  capi  Melville  e  Yorck  diede  il  nome  dd  Principe 
Reggente  (Prince  Regent's  Bay)  e  chiamò  montagne 
artiche  (Àrctic  Highland's)  quel  tratto  nordest  della 
Baja  di  BafiBn,  che  estendesi  dal  capo  Robertson  al 
capo  Melville  e  che  noi  abbiamo  segnate  nella  nostra 
carta  col  nome  di  Montagne  di  ferro.  La  lingua  par- 
lata da  questi  Eskimo  è  alquanto  differente  da  quella 
usata  nella  parte  più  meridionale  della  Groelandia  da- 
nese e  si  reputa  la  più  antica  ed  originale.  JNei  numeri 
non  oltrepassano  il  cinque,  come  i  loro  fratelli  del  mez- 
zodì, ed  ignorano  il  metodo  di  contare  i  giorni,  né  han- 
no alcun  nome  particolare  per  alcuna  specie  di  pesci 

I  Roit  1.  e.  p.  79^  SO. 
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fuori  delle  balene.  Havvi  una  tradizione  fra  di  loro^  che 
la  Grodandia  sia  stata  popolata  del  settentrione  e  poi- 
ché l'unita  della  lingua  dimostra^  che  sono  un  solo  po- 
polo^ cosi  la  tradizione  acquista  un  gran  argomento  e 
conferma  per  farci  credere^  che  come  gli  abitanti  del 
mezzodì  venero  dal  settentrione^  così  questi  venisse- 
ro dall'America.  —  Il  loro  colore  è  simile  a  quello  del 
rflfme  sporco^  sono  alti  circa  cinque  piedi^  corpulenti^ 
faccia  ampia^  fronte  bassa  e  ristretta^  naso  piccolo  e 
diritto^  guance  piene  e  rotonde^  bocca  larga  mezzo 
aperta^  labbra  grosse^  occhi  piccoli^  neri^  ovali  e  vicini, 
capelli  neri,  ruvidi  e  lunghi,  poca  la  barba,  corte  e 
grosse  le  mani  ed  i  piedi.  ^ 

Avevano  di  poco  montato  il  capo  Yorck  quando 
un  fenomeno  singolare  si  offerse  ai  loro  sguardi^  la 
neve  che  copriva  te  rupi  della  costa  offriva  un'  appa- 
renza nuova  ed  interessante^  essendo  macchiata  o  co- 
perta  da  una  sostanza  che  le  dava  l'apparenza  dun 
color  chermesino  e  rosso  oscuro.  Molto  si  disputò  sulla 
causa  di  questo  curioso  fenomeno  ricordato  però  anche 
da  Aristotele,  Plinio,  o  da  altri  scrittori  del  suo  tempo 
e  veduto  da  Saussure  in  varii  luoghi  delle  alpi  e  da 
Martin  allo  Spitzbergen.  Gli  ufficiali  della  spedizione  il 
dott.  Wollaston  e  M.'  R.  Brown  lo  credettero  un  pro- 
dotto vegetabile,  anzi  questo  celebre  botanico,  pensava 
derivasse  da  qualcuna  delle  alghe  conferve,  o  tremelle  ^ 


I  RoM  1.  e.  p.  ItO^  iS9. 

»  Tremella  enieota.  Rieerelie  potterlorl  hanao  di  inoltrato  ehe  la  toitanta, 
la  quale  prodoce  il  colore  rotto  tulla  ne?e  nelle  regioni  artiebe ,  ed  alpine 
deriva  da  nna  pianta  criptogana>  il  Prùfoeeocui  IHpaìU,  del  nodemi  botanici. 
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e  pÌH  probabilinente  dalle  radici  del  muschio  (mia  spe- 
cie del  Polytrkum)  comune  su  qudle  rupi  e  d'un  co- 
lore scarlato  oscuro.  M.  Brande  che  primo  T  esaminò 
al  ritomo  della  spedizione  avendovi  scoperto  dell'acido 
urico  dichiarò  eh'  erano  escrementi  d' uccelli.  * 

Abbandonando  quelle  rive  governò  verso  setten- 
trione^ vide  solo  di  passaggio  e  da  lungi  i  seni  di  Wol- 
stenhofane  e  della  Balena  (Whak)  ed  il  d9  era  a  sefe- 
santa  miglia  dal  seno  di  Smith.  Ai  due  capi  che  ne 
formavano  l' entrata  diede  il  nome  delle  due  navi.  Im- 
portantissima cosa  era  Y  esplorarlo  diligentemente 
per  determinare  se  la  Groelandìa  fosse  un'isola  o  no; 
eppure  il  capitano  Ross  si  contenta  di  dire  ch'egli 
credeva  U  fondo  del  seno  essere  a  circa  48  kghe  ma 
esseme  Tentrata  completamente  chiusa  dal  ghiaccio.  ^ 
Gom'  egli  potesse  dir  questo  è  ben  difficile  ad  imma^ 
nare^  poiché  dalla  sua  stessa  carta  apparisce  che  mm 
fu  mai  più  vicino  all'entrata  di  quel  seno  di  sessanta 
miglia  inglesi^  '  oltre  che  abbiamo  la  testimonianza 
di  M.  Fischer  chirurgo  dell'JIexanderrPer  egual  mo- 
do passò  senza  neppur  mandare  una  lancia  a  terra 
l'altro  seno  di  Jones  dopo  che  volgendo  la  prora  al 
mezzodì  cominciò  a  cerere  lungo  la  costa  occidentale 
della  baja  di  Baffin.  Mentr'  egli  continuava  a  navigare 

1  n  capitano  Boss  dice  che  la  materia  colorante  penetrawa  anche  in  una 
roccia  ed  in  molti  luoghi  alla  profondità  di  dieci  o  dodici  piedL  Rota  1.  e. 
p.  iZS,  i39.  M.  Fischer  ioTCce  osserya  eesere  coea  degna  di  rimarco  che  que» 
ita  materia  colorante  qualunque  cosa  està  eia,  non  penetra  più  d'uno  o 
due  pollici  sotto  la  superficie  della  neve,  Joaraal  of  Disc,  made  in  4818  la 
the  arctlc  Reg.  By  the  assistant  Sorg.  of  the  Aiexander. 

%  Ross  1.  e.  p.  148. 
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lun^esso  qaesta  costa  dopo  aver  montato  il  capo 
Horsburg  eoa  un  tempo  nebbioso^  essendosi  rischia- 
rata r  atmosfera  si  trovò  alla  bocca  della  più  grande  ed 
importante  apertura  che  il  capitano  Sabine  riconobbe 
esser  quella  chiamata  da  Baffin  Sir  James  Lancaster's 
Sound  {Seno  di  Sir  J.  Lancaster).  Fuori  di  poche  mon- 
tagne natanti^  libero  afflitto  dai  ghiacci  n'era  V  ingresso 
che  sembrava  della  larghezza  di  45  miglia  e  con  una 
proftmdità  dalle  seicento  sessanta  alle  mille  braccia 
senza  che  se  ne  potesse  scoprire  il  fondo.  Lietamente 
v'entrarono  a  gonfie  vele  le  navi^  e  sebbene  il  capitano 
Ross  dica  che  V  apiniane  generak  era  che  fosse  sola- 
mente un'entrata  *  sembra  però  che  questo  si  limitasse 
alla  sua^  poiché  in  un  racconto  della  stessa  spedizione 
fatto  da  un  ufficiale  che  vi  prese  parte  e  che  il  capita- 
tane Sabbie  chiama  non  meno  bene  scritto  che  impor- 
tante e  fedele,  si  legge  come  ogni  ufficiale  ed  ogni 
marinaio  si  fossero  quasi  a  dire  in  quelV  istante  con- 
vinti che  queUo  esser  dovesse  il  passaggio  nordovest, 
e  creder  egli  fermamente  che  ognuno  a  bordo  gustas- 
se atUicipatamente  il  piacere  di  mandar  per  terra  let- 
tere ai  loro  amici  dalle  sponde  orientali  ed  occidentaU 
del  Pacifico.  ^  Certo  è  eh'  egli  stesso  confessa  come  le 
colombiere  e  le  crocette  degli  alberi  gremite  fossero 
d'osservatori.  '  Sfortunatamente  tant'era  egli  fisso  in 
quell'idea  che  dopo  averlo  percorso  per  trenta  miglia 
pome  dicono  i  capitani  Parry  e  Sabine  od  ottanta^  co- 


1  Ross  I.  e.  p.  ili, 
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m'egli  raccontava^  il  31  agosto  mentre  gli  nffidali  se 
ne  stavano  a  pranzo  credette  ved^e  distintamente 
terra  intomo  U  fondo  della  haja  che  formava  una  eor 
tena  di  montagne  unite  con  quelk  che  h  stendevano 

dai  lati  di  settentrione  a  mezzo^ Vidi  pure 

soggiugne  egli^  allora  a  sette  miglia  una  linea  conti- 
nuata di  ghiaccio  la  quale  prendeva  da  un  lato  air 
r  altro  della  haja.  À  quelle  montagne  imaginarie  che 
credette  vedere  nel  centro  diede  il  nome  di  Groker^  e 
nel  suo  viaggio  ne  stampò  le  vedute  insieme  ad  una 
carta  dì  quella  baja  od  entrata  com'  egli  la  chiama.  * 
Essendosi  cosi  perfettamente  convinto  che  non  v'era 
passaggio  da  quel  lato  né  luogo  opportuno  da  gettar 
r ancora  per  fare  osservazioni  magnetiche^  virò  di 
hordo  e  fece  segnali  al  capitano  Parry  di  seguire  il 
suo  esempio.  Ubbidì  questi  come  doveva^  ma  a  malin- 
cuore e  senza  capire  il  perchè  di  questo  strano  comioH 
do^  giacché  egli  aveva  osservato  che  le  onde  venivano 
dal  nordovest  e  continuavano  così  come  nell'oceano. 
E  impossibile^  dice  egli^  di  notare  questa  circostanza 
senza  sentire  una  speranza  che  possa  essere  accagio- 
nato dalVessere  questa  entrata  piuttosto  un  passaggio 
nel  mare  che  vi  sta  aWocciderUe.  Vedremo  in  seguito 
come  appena  un  anno  dopo  venisse  realizzato  da  quel- 
la illustre  capitano. 

Contentissimo  d' essere  uscito  da  questa  perico- 
losa entrata^  passato  il  capo  Liverpool  seguendo  la 
costa  occidentale  dello  stretto  di  Davis  nel  suo  viaggio 

I  BoM  1.  e.  p.  174. 
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di  ritorno  prese  possesso  a  nome  della  corona  del  pae- 
se^ diede  il  nome  a  quella  baja  di  Possesdon  riscontrò 
l'esattezza  delle  latitudini  fissate  da  Davis  del  capo 
Wakin^am^  e  del  monte  Raleigh^  notando  qui  come 
dtrove  una  differenza  nella  latitudine^  e  finalmente  de- 
terminò la  larghezza  dello  stretto  di  Davis  in  questo 
punto^  eh'  è  il  più  ristretto  a  circa  centosessanta  mi- 
^.  Poscia  seguendo  il  rientrar  deUa  costa  si  trovò  il 
primo  di  ottobre  in  faccia  ad  un'  apertura^  a  traverso 
la  quale  non  si  vedeva  terra^  e  che  egli  riconobbe  per 
lo  stretto  di  Cumberland.  Sebbene  egli  stesso  confessò 
che  offriva  più  d'ogn' altro  la  miglior  probabilità  di 
successo  per  la  corrente  trovata  all'  entrata^  pure  fa» 
talmente  per  la  sua  fama  male  interpretando  le  istru- 
zioni delF  AmmiragUato^  e  non  credendosi  da  questo 
autorizzato  per  l'avanzata  stagione  ad  entrarvi  ed 
esplorarla^  veduto  il  giorno  seguente  alla  distanza  di 
dieciotto  miglia  V  isola  ResohUiony  volse  la  prora  al 
capo  Farewell^  e  ghmse  il  30  nel  seno  di  Brassa  nelle 
Shetland,  che  aveva  lasciato  sei  mesi  prima  e  dove  tro- 
vò r  Alexander.  *  Il  suo  rapporto  termina  dicendo^ 
che  ritornava  senza  aver  mai  avuto  bisogno  di  dare  un 
solo  castigo  e  senza  aver  perduto  un  solo  uomo,  né 
averne  avuto  un  solo  malato^  cosa  veramente  notevole^ 
ove  si  pensi  al  rigore  del  clima,  ed  alle  fatiche  sofferte 
dall'equipaggio,  il  quale  era  stato  sovente  costretto 
a  durare  in  lavoro  assai  fìiticoso  per  parecchi  giorni  e 
notti  senza  intervallo  o  riposo*  Quando  questo  accado- 

I  RoM  I.  e.  p.  no,  916. 
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va  osava  egfi  di  far  loro  approntare  un  pasto  oltre  l'usa- 
to a  mezza  notte^  il  più  sovente  di  carne  conservata^  e 
trovò  che  questo  genere  di  cibo  quando  tanto  il  corpo 
che  lo  spirito  erano  occupati^  e  senza  dubbio  confortati 
dalla  presenza  continua  del  sole  serviva  come  sostituto 
al  sonno  e  potevano  ben  sovente  passare  tre  giorni  in 
questa  guisa  senza  nessun  incomodo  apparente.  Dopo 
un  ootal  pasto  ritornavano  al  loro  lavoro  sul  ghiaccio 
affitto  rifocillati  e  senza  alcun  lamento.  ^ 

Cosi  ebbe  fine  questo  viaggio  nel  quale  se  meri- 
tano lode  le  cure  avute  dal  comandante  della  salute 
degli  equipaggi^  conviene  veramente  deplorare  la  stra- 
na fatalità  ed  acciecamento^  che  sembrava  gli  facesse- 
ro fiiggire  tutti  quei  luoghi  che  più  adatti  erano  ad 
adempiere  lo  scopo^  od  almeno  a  darci  dei  particolari 
nuovi  ed  interessanti.  Ebbe  al  ritorno  il  rango  di  car 
pitano^  ma  questo  fu  ben  magro  compenso  all'a^nra 
polemica^  ch'ebbe  ad  incontrare  ed  alla  semidisappro- 
vazione dell'Ammiragliato.  Le  notizie  che  scrisse  dd 
suo  viaggio  sono  aride  e  senza  interesse^  piene  zeppe 
di  particolarità^  d'ordini  e  della  sua  corrispondenza^ 
e  quasi  nulla  aggiungono^  almeno  d'importante^  a 
quanto  sapevasi  da  due  secoli^  e  quel  eh' è  peggio 
servivano  a  confermare  gli  antichi  errori.  Ottimo  e 
pratico  marinaio  pei  servigi  comuni  fii  sua  sventura 
d'essere  eletto  a  condurre  un  viaggio  di  scoperta^  nel 
quale  l'ingegno^  la  scienza  e  l'accuratezza  tornavano 
indispensabili.  Non  era  uomo  da  tale  impresa^  fece  pe- 

I  Ross  I.  e.  144,  445. 
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rò  quant'era  da  luì  e  la  migHor  critica  del  suo  viaggio 
si  può  comprendere  in  quel  celebre  verso  firancèse  : 

Td  briUe  au  sewnd  rang^  qui  s^eclipse  au  premier. 

Conviene  ora  occuparci  dell^altra  spedizione  dì- 
retta  al  polo  artico  che  cibiamo  lasciato  nelle  Shetland 
per  seguire  il  capitano  Ross  nel  suo  periplo  della  baja 
di  Baffin.  Componevala  la  Darothy  con  55  ed  il  Trent 
con  38  uomini  d' equipaggio^  la  prima  sotto  gli  ordini 
del  capitano  Buchan  comandante  della  spedizione^  at- 
tivo ed  intrapreqdente  ufficiale  accostumato  da  varii 
anni  ai  mari  gelati  di  Terranova^  che  aveva  pel  primo 
quasi  tutta  attraversata  sul  ghiaccio  e  sulla  neve  :  ve- 
nendo d'India  peri  nel  decembre  del  i838. 

Il  Trent  era  comandato  dal  tenente  Franklin  forse 
uno  de'  più  gran  viaggiatori  che  sia  mai  esistito^  e  cer- 
tamente il  più  famoso  delle  regioni  artiche.  La  fama 
delle  sue  imprese^  T  interesse  grandbsimo  ed  univer- 
sale sentito  in  tutto  il  mondo  per  la  sorte  di  quest'il- 
lustre navigatore  non  faranno  tornar  discari  que'cenni 
biografici^  che  crediamo  dar  brevemente^  ben  lieti  se 
un  giorno  potremo  compierli  annunziandone  il  ritomo. 

Nacque  egli  nel  i786  a  Spilsbury  villaggio  di 
Lincohishire^  entrò  nella  marina  il  i.^  febbraio  del  4800 
a  bordo  del  PoUfemo^  sul  quale  servi  sotto  Nelson  al 
fette  di  Copenaghen.  Imbarcatosi  poscia  sull'Int^e^^o- 
tar  per  un  viaggio  di  scoperta  alla  nuova  Olanda  il  17 
agosto  1803  ruppe  sopra  uno  scoglio  di  corallo.  Nel 
1804  si  distinse  sul  Camdem  in  un  fatto  d'armi  col^ 
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r  ammiralo  Liniers,  poi  sul  Beilo feronte  prese  parte 
alla  battaglia  di  Trafalgar^  come  tenente  dd  Bed/hrd 
scortò  la  famiglia  reale  di  Portogallo  da  Lisbona  al 
Brasile^  fii  al  blocco  di  Flessinga  nel  Ì8i4  alla  spedi- 
zione della  nuova  Orleans^  ed  il  i  4  dicembre  dì  quel- 
Tanno  ferito  in  un  terribile  scontro  di  battelli  contro  le 
cannoniere  del  commodoro  Jones.  Si  distinse  all'at- 
tacco di  quella  citta  VS  gennaio  i815^  prese  d'assalto 
un  luogo  fortemente  munito  sulla  destra  sponda  dei 
Mississipi,  e  finalmente  il  14  gennaio  1848  ebbe  il 
comando  del  Trenti  che  dobbiamo  ora  seguire  nel  suo 
pericoloso  viaggio  di  scoperta  allo  Spitsbergen.  Più 
tardi  lo  vedremo  dal  1819  al  1822  percorrere  per 
terra  5550  miglia  delle  sponde  americane  del  mar  po- 
lare^ poi  dal  1825  al  1827  occuparsi  nella  zona  glaciale 
coi  ciqHtani  Beechey  e  Parry  di  cercare  da  lati  opposti 
se  esista  il  passaggio  nordovest;  servire  nel  Mediter- 
raneo durante  la  guerra  della  Grecia^  esser  gover- 
natore di  Yan  Diemen's  Land,  e  finaknente  nel  marzo 
del  1845  lasciar  per  l'ultima  volta  l'Inghilterra  sul- 
V  Èrebo  a  fine  d' esplorare  il  passaggio  nordovest  per 
lo  atretto  di  Lancaster  a  quello  di  Behring.  Formavano 
ancora  parte  della  spedizione  M.  G«  Fisher,  come 
astronomo  ed  il  tenente  Beechey  prode  ufficiale^  scrit- 
tore elegante,  ottimo  disegnatore  ed  idrografo  che  ve- 
dremo ancora  seguire  Parry  nel  suo  primo  viaggio 
e  poi  nel  1825  sul  Blossom  dal  Pacifico  passare  nello 
stretto  di  Behring,  dove  eroicamente  s^pe  immolare 
all'esatto  adempimento  degli  ordini  ricevuti  la  sedu- 
cente [prospettiva  di  tentare  con  ogni  apparenza  di 
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successo  il  passaggio  nordest  Scrìsse  pure  con  molta 
eleganza  la  storia  interessante  del  suo  viaggio^  che 
abbiamo  ora  intrapreso  narrare  e  che  forse  per  un 
sentimento  di  soverchia  delicatezza  non  avrebbe  pub- 
blicato^ se  sir  J.  Barroi(^  avendolo  letto  mentre  viag- 
giava nel  canale  di  S.  Giorgio  a  bordo  del  suo  legno 
non  r  avesse  quasi  sforzato  a  farlo.  * 

Lo  scopo  precipuo  e  più  importante  della  spedi- 
zione era  la  scoperta  d' un  passaggio  pel  polo  od  alme- 
no così  vicino  ad  esso^  come  possibile  fosse^  e  poscia 
per  lo  stretto  di  Behring  tragittare  nel  Pacifico.  Yeni- 
va^  quindi  ordinato  di  recarsi  con  tutta  sollecitudine 
nei  mari  dello  Spitzbergen  e  di  là  cercare  di  sjHgnersi 
verso  il  settentrione  governando  fra  quell'isola  e  la 
Groelandia  senza  fermarsi  uè  sulTuna^  né  sull'altra 
costa  e  far  quanto  per  lui  si  potesse  per  raggiungere 
il  Polo  Artico,  avvertendo  che  dove  il  mare  è  più  pro- 
fondo ed  aperto  4roverebbesi  più  libero  dai  ghiacci. 
Doveva  poi  in  pari  tempo  osservare  la  variazione  e 
r inclinazione  dell'ago  magnetico,  l'intensità  della  forza 
magnetica,  e  quanta  fosse  l'influenza  che  risentisse 
dall'elettricità  atmosferica,  la  temperie  dell'aria,  la 
refrazione^  l'altezza  delle  maree,  la  direzione  e  velocità 
delle  correnti,  la  profondità*  del  mare,  e  per  ultimo 
raccogliere  quanto  servir  potesse  ad  illustrare  i  varii 
regni  della  natura. 

Il  24  maggio  la  spedizione  giugneva  all'isola 
Cherry  (74®  33'  lat.  bor.)  così  celebre  una  volta  per 

I  Bwroir,  Voy.  of  dite,  and  res.  ecc.  p.  57,  6S.  0  Byrne't  NtTil  Biagnpliy. 
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la  pesca  dei  cavalli  marini  {Tricheau  Rtmnaru»)  che 
un  solo  legno  ne  prese  dai  novecento  ai  mille  in  sette 
ore.  Interessante  è  la  descrizione  che  il  cq)itano  Bee- 
chey  fa  ddl^  amore  per  i  loro  piccoli^  del  loro  indomito 
coraggio  a  difenderli  e  della  cura  pietosa  di  non  abban- 
donare un  compagno  ferito  fino  che  non  l'abbiano 
messo  in  sicuro.  Fu  cagione  all^ equipaggio  d'ammira- 
zione e  di  piacere  la  cura  materna  d'uno  di  questi 
animali^  il  quale  venuto  a  fior  d'acqua  in  una  pozza^ 
mosse  ad  essi  ;  non  vedendo  cosa  alcuna  da  intimorirlo 
si  tufiò  ritornando  poco  dopo  a  gala  con  un  suo  piccolo 
stretto  al  petto.  Sollazzavasi  quindi  per  Tacqua  tenen- 
do però  sempre  gli  occhi  di  quel  suo  figliuolo  rivolti  al 
legno^  ed  al  più  piccolo  moto  che  vedeva  a  bordo  cac- 
ciavalo  sott'acqua  rialzandolo  di  nuovo  quando  tutt'^^ 
tranquillo.  ^  Ma  i  fenomeni  più  singolari  e  mirabili  dei 
mari  artici  destavano  ben  altra  meraviglia  nei  naviganti 
ed  occupavano  cosi  T  attenzione  loro  da  tenerli  inchio- 
dati sul  ponte  immemori  del  necessario  riposo  fino  al- 
l'ora  piùtarda^  mentre  lentamente  procedevano  fi*a 
quel  labirinto  di  ghiaccinoli^  e  d' enormi  masse  natanti. 
Era  oggetto  veramente  grandioso  vedere  a  mezzanotte 
il  gran  disco  solare  contorto  dalla  refirazione  lambire 
maestosamente  l' orizzonte  settentrionale  ed  illuminare 
coi  suoi  raggi  obbliqui  e  purpurei  le  scabrosità  promi- 
nenti dei  ghiacci^  i  quali  o  veramente  avessero  la  forma^ 
0  gliela  facesse  prendere  l'nieguaglianza  della  refi*azio- 
ne  atmosferica^  presentavano  qua  e  là  edifizii  archìte- 

I  Beechey  p.  80^  81. 
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tonici^  grotte^  e  caverne  e  lucidezza  di  preziosi  me- 
talli^ e  tant'  era  universale  l' inganno  ottico  che  di- 
menticata la  solita  fraseologia  marinaresca  usavano 
dirigere  la  nave  verso  una  chiesa^  una  torre  od  un 
ponte.  Non  andò  guari  però  che  i  pericoU  grandissimi 
di  que'  mari  richiamarono  la  loro  attenzione  dall'  am- 
mirazione della  natura  allo  studio  d'allontanarli.  Il  ca- 
nale tortuoso^  pel  quale  s' erano  avanzati  fra  i  ghiacci 
andava  ognora  più  ristringendosi  fin  che  lo  divenne 
per  modo  che  uopo  era  spingere  sovente  la  prora  del- 
le navi  contro  alcuni  di  quegli  edificii  imaginarii  per 
ferii  girare^  ed  alcuna  volta  erano  cosi  forti^  che  il  le- 
gno ripercosso  investiva  sul  lato  opposto  del  canale^  e 
giaceva  cola  arenato  fino  che  il  ghiaccio  camhiasse  po- 
sizione. 

11  28  ma^io  divenne  il  tempo  freddo  e  nebbioso 
con  tanta  neve^  che  dovettero  a  prora  tagliarla  più 
volte  con  ascie  per  alleggerire  il  bompresso  dalla  quan- 
tità di  neve  la  quale  oravi  attaccata^  e  battere  i  cor- 
daggi  con  grandi  bastoni  affinchè  ne  cadesse  il  grosso 
ghiaccio  che  li  ricopriva^  e  non  ne  fossero  impedite  le 
manovre  necessarie.  Furono  divise  allora  le  due  navi 
che  si  riunirono  il  3  giugno  prima  di  entrare  nella 
Baja  Maddalena  luogo  fissato  di  ritrovo.  Nel  dar  fon- 
do colà  per  la  prima  volta  dopo  la  loro  partenza  sor- 
preudevali  la  lucidezza  dell'  atmosfera^  la  pacifica  no- 
vità di  que'  luoghi  e  la  grandiosità  di  quanto  diede  la 
natura  a  quelle  solitarie  regioni.  La  cingono  aspre 
montagne  che  sorgono  per  tremila  piedi  a  picco  dal 

mare  tagliate  da  valli  profonde  e  dirupi  pieni  di  mol- 
lo 
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tissìmé  nevi  e  di  ^lìacciaje^  che  dalla  vetta  scendono 
fino  al  mare.  Quattro  di  queste  la  rendono  singolare^ 
la  più  piccola  appoggiata  al  pendìo  d'una  montagna  si 
alza  duecento  piedi  dal  livello  del  mare^  e  si  chiama  la 
Ghiacciala  Pendente^  poiché  al  dire  del  capitano  Bee- 
chey  sembra^  che  il  più  piccolo  urto  potrebbe  staccar- 
la dal  monte  e  precipitarla  nel  mare.  La  maggiore  è 
in  capo  la  baja  e  s' avanza  per  due  o  tre  miglia  entro 
terra  e  dalle  molte  crepature  che  ha  alla  superficie 
rassomiglianti  alle  rotaje  lasciate  da  carri  ebbe  il  no- 
me di  Strada  dei  Carri  (Waggon-way).  Necessario  è 
di  non  dir  parola  quando  se  le  sta  dappresso^  poiché 
é  ben  raro  che  un  solo  colpo  di  fucile  non  ne  faccia 
cadere  qualche  parte.  Farmi  troppo  interessante  la 
descrizione  eh'  egli  fa  della  caduta  di  queste  valanghe, 
per  non  doverne  far  parte  ai  nostri  lettori.  La  prima 
che  vide  venne  cagionata  da  un  colpo  di  fucile  sca- 
ricato a  mezzo  miglio  di  distanza  dalla  ghiacciaja. 
Erasene  appena  udito  lo  scoppio  che  un  rumore  n- 
mite  al  tuono  si  senti  nella  direzione  della  ghiacciaja^ 
ed  in  pochi  secondi  se  ne  staccò  un  pezzo  immenso, 
e  cadde  nel  mare.  I  marinaj  della  lancia  credendose- 
ne fuori  dalla  portata  guardavano  tranquillamente 
la  scena,  quando  si  levò  una  tal  onda  e  si  scaricò 
sulla  costa  con  tanta  rapidità,  che  non  ebbero  tempo 
di  prendere  alcuna  precauzione,  e  per  conseguenza 
la  lancia  fu  portata  a  96  piedi  di  distanza  sulla  riva, 
e  tutta  riempita  dall'onda  che  la  segui.  ^ 

I  Bcechey  I.  e.  p.  155,  156. 
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Mentre  stavano  osservando  dalla  lancia  a  qual- 
che distanza  la  stessa  ghiacciaja  furono  testimoni!  di 
un'altra  la  quale  presentò  loro  T interessante  fenome- 
no veduto  da  pochi,  della  creazione  d' una  montagna 
natante.  Avvenne  questo^  die'  egli^  in  un  heUissimo 
giorno  mentre  la  tranquillità  della  Baja  fu  solo  tnfer- 
rotta  dal  rumore  del  corpo  cadente.  Il  tenente  Frank- 
lin ed  io  e'  eravamo  avvicinati  ad  una  di  quelle  stur- 
pende  muraglie  di  ghiaccio  e  stavamo  cercando  di 
visitare  i  più  intemi  recessi  d' una  profonda  caverna 
che  era  vicina  al  piede  della  ghiacciaja^  quando  udim- 
mo un  colpo  come  di  cannone  e  volgendoci  alla  par- 
te d'  onde  veniva^  vedemmo  un  pezzo  immenso  della 
yhiacciaja  staccarsene  dalla  facciata,  sdrwciolar  giù 
nel  mare  da  un'  altezza  almeno  di  duecento  piedi  di- 
sperdendo f  aequa  in  ogm  direzione,  accompagnato 
da  un  gran  rumore  a  guisa  di  macina,  e  seguito  da 
copia  grande  di  acque  le  qiuili  essendo  prima  raC" 
chiuse  nelle  fenditure  ora  scendevano  lungo  il  lembo 
della  ghiacciaja  a  guisa  di  innumerevoli  cateratte. 
Aprivasi  il  mare  inghiottendo  queir  immensa  frana, 
la  quale  da  prima  disparve  sotf  acqua  e  non  vede-- 
vasi  altro,  che  il  violento  ribollire  dei  flutti  e  balzarsi 
di  nuvole  di  spruzzi,  simili  a  quelli  che  sorgono  al 
piede  d  una  gran  cateratta.  Poco  dopo  riapparve 
alzandosene  la  vetta  ben  cento  piedi  al  di  sopra  del 
mare  mentre  f  acqua  ne  sgorgava  da  tutti  i  lati.  Poi 
barcollando,  come  incerta  fosse  da  qual  lato  cadere, 
si  capovolse,  e  dopo  aver  vacillato  per  qualche  minu- 
to  alla  fine  s'equilibrò.  Allora  ce  le  facemmo  da  pres- 
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so^  segue  egli^  e  la  trovammo  quasi  della  circonfe- 
renza cT  un  quarto  di  miglio  e  sesianta  piedi  fuori 
dell'acqua.  Conoscendone  la  gravità  specifica  ne  cal- 
colammo il  peso  a  424^  660  tonnellate.  *  Un  fiume 
d' acqìM  ne  scendeva  ancora  dai  fianchi  ed  udivfui 
uno  scrosciar  continuo  cosi  forte  come  quello  d' una 
frusta  cagionato y  io  suppongo^  dallo  sprigionarsi 
deir,  aria  rinchiusa.  ' 

In  capo  alla  baja  sorge  un  monte  alto  e  pirami- 
dale tutto  di  granito  detto  Rotge  Hill  dal  numero  im- 
menso dei  piccoli  uccelli  dì  questo  nome  i  quali  ne  po- 
polano le  falde.  Quando  v'  entrarono  ne  avevano  il 
tranquillo  possesso  greggi  di  cavalli  marini  i  quali  sde- 
gnati contro  questi  novelli  venuti  s' affollarono  intomo 
alla  lancia  quasi  volessero  metterla  in  pezzi  colle  lor 
zanne.  Yogel  Sang  e  Cloven  Glìff  abbondano  tanto  di 
renne^  che  la  prima  solo  ne  fornì  quaranta  di  grosse 
e  ben  nudiate.  Le  volpi  poi  e  gli  orsi  si  trovano  ovun- 
que, innumerevoli  uccelli  acquatici  ravvivano  quelle 
sponde  estreme^  le  foche  ed  ì  cavalli  marini  ora  posa- 
no sui  ghiacci^  ora  si  trastullano  neU'  acque,  che  ac- 
colgono svariati  pesci  ed  animali  diversi  dalla  piccola 
Clio,  cibo  delle  balene,  alla  sua  gigantesca  divoratrice 
che  se  ne  inghiotte  forse  un  milione  per  volta.  Tanta 

I  U  tonnellata  è  una  misura  per  significare  la  capaciti  della  nave  ed  il 
carico  che  può  contenere.  Vi  tono  tonnellate  di  peso,  e  tonnellate  di  Tolume. 
Le  prime  si  calcolano  del  peso  di  S240  libbre  inglesi,  e  le  seconde  di  4S  piedi 
cubici.  La  portata  dei  bastimenti  s' indica  in  tonnellate  di  misura.  La  monta- 
gna adunque  natante  della  quale  i  capitani  Beecbey  e  Franklin  videro  la  for- 
mazione avrebbe  avuto  secondo  il  loro  calcolo  un  peso  di  9U,6Ì8>400  libbre 
inglesi,  ovvero  chilogrammi  428,395,765. 

a  Beechey  p.  115,  15$. 
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moltitudine  dì  viventi  che  forma  un  contrasto  così 
strano  coi  taciturni  ed  inanimati  deserti  delle  regioni 
antartiche  devesi  senza  dubbio  alla  mitezza  della  tem* 
perie  eh'  è  singolare  in  special  modo  sulla  costa  occi- 
dentale dello  Spitzbergen  dove  non  sentesi  nulla  o 
quasi  nulla  la  sensazione  del  freddo  anche  quando  D 
termometro  è  a  pochi  gradi  sopra  zero.  Per  questo  la 
terra  è  coperta  di  licheni^  di  muschi  e  d'altre  piante 
alpine  che  danno  un  pascolo  adatto  agli  erbivori  ed 
i  viaggiatori  parlano  con  entusiasmo  del  brillante  e 
vivace  aspetto  d'un  giorno  sereno^  quando  il  sole  brìi* 
la  in  un  cielo  limpido^  e  d'un  azzurro  cosi  cupo  da  vin- 
cere quello  d'Italia.  *  Probabilmente  gran  parte  di 
queste  lodi  non  sono  effetto^  che  del  confronto.  Senza 
voler  negare  la  sublime  bellezza  della  natura  polare  è 
facile  però  imaginare  come  sotto  un  cielo  quasi  sem- 
pre annuvolato  e  nebbioso^  colla  terra  ed  il  mare  co- 
perti di  ghiacci  e  di  nevi^  la  vista  d' un  poco  di  luce  e 
di  verde  sembrar  debba  agli  stanchi  navigatori  bella 
ed  amena  come  quella  della  nostra  penisola  nel  modo 
stesso  che  poche  palme  ed  una  fonte  fangosa  destano 
r  idea  del  paradiso  del  profeta  all'  arabo  del  deserto. 

Non  erano  peranco  da  molti  giorni  ancorati  colà 
quando  videro  con  gran  sorpresa  una  barchetta  muo- 
vere verso  le  navi.  Montavanla  alcuni  cacciatori  russi 
ultimo  avanzo  degli  stabilimenti  in  quell'  isola  mante- 
nuti dai  mercanti  di  Arcangelo.  Abitavano  essi  in  una 
piccola  cala  a  quattro  miglia  dalla  baja  dove  avevano 

I  Barroir  Voy.  of  dis.  and  rei.  p.  69,  71. 
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una  capanna  di  legno^  foderata  di  muschio  e  provve- 
duta del  bisognevole^  ed  è  il  luogo  più  settentrionale 
aiutato  del  globo. 

Il  7  giugno  salparono  governando  verso  sette»-, 
trione  per  un  mare  mezzo  agghiacciato  ed  ingombro 
da  piccoli  ghiaccinoli^  che  andavano  sempre  ingros- 
sandosi fino  che  divenne  impenetrabile.  Piegarono  al- 
lora ad  occidente^  dove  trovarono  alcuni  balenieri 
(4^  30'  long,  or.)^  da' quali  seppero  che  all'occidente 
il  mare  era  tutto  sodo  e  compatto^  e  che  quindici  le- 
gni vi  stavano  chiusi^  per  lo  che  mettendo  la  prora  al 
settentrione^  passarono  Gloven  Cliff^  singolare  roccia 
isolata^  che  forma  il  limite  nordovest  dello  Spitzber- 
gen  e  navigarono  per  un  canale  difficile  fra  la  terra 
ed  il  ghiaccio^  fino  che  il  mattino  seguente  si  trovarono 
chiusi  d'ambo  i  lati  senza  poter  più  né  avanzare  né  re- 
trocedere quasi  nel  luogo  stesso  dove  Baffin^  Hudson^ 
Poole^  e  Phipps  erano  stati  arrestati.  Con  grande 
fatica  riuscirono  ad  attaccarsi  colle  ancore  da  ghiaccio 
ad  una  massa  ove  rimasero  per  quindici  giorni  fino 
che  lasciandosi  da  essa  trasportare  verso  mezzodì  po- 
terono rifug^rsi  a  Fair  Haven.  Siccome  avevano  os- 
servato che  il  ghiaccio  moveva  verso  settentrione  così 
il  6  luglio  misero  nuovamente  alla  vela  decisi  di  fare 
ogni  sforzo  per  cacciare  i  legni  innanzi  per  quelle 
aperture  che  loro  venisse  fatto  di  ritrovare  attaccane 
do  le  ancore  da  ghiaccio  a  quelle  masse  e  tirando  le 
gomene  a  forza  d' argano  mentre  gli  altri  tagliavano 
colle  seghe  gli  impedimenti  che  offi*ìvano  i  canali.  Mal- 
grado usassero  tutti  i  mezzi  i  più  ingegnosi  ad  80^  i5' 
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di  latitudine  settentrionale  la  stessa  barriera  impene- 
trabile impedì  d' avanzarsi  più  oltre.  Essendovi  stato 
però  nella  notte  seguente  rapidissimo  movimento  nei 
ghiacci^  e  vedendosi  dei  canali  d' acqua  da  ogni  lato^  i 
capitani  Buchan  e  Franklin  giovandosi  di  questo  e  del 
vento  favorevole  spiegarono  tutte  le  vele  con  gran 
gioia  de'  naviganti.  Doveva  questa  però  esser  di  poca 
durata^  giacché  in  sulla  sera  i  canali  di  bel  nuovo  si 
chiusero  ed  i  legni  rimasero  rinserrati^  e  compresi  fra 
quelle  masse  di  ghiaccio  ad  80  34'  di  latitudine  bo- 
reale dal  12  al  19  luglio.  Questo  fu  il  limite  estremo 
del  loro  viaggio  verso  settentrione.  Invano  ricorsero 
al  solito  metodo  delle  ancore  da  ghiaccio  e  delle  go- 
mene^ che  la  corrente  gli  aveva  già  trasportati  tre  mi- 
glia più  al  mezzodì. 

Convìnto  il  comandante  eh'  egli  aveva  fatta  ogni 
prova  vicino  allo  Spitzbergen  e  che  qualunque  ulte- 
riore sforzo  sarebbe  stato  non  solo  pericoloso^  ma  inu- 
tile^  si  decise  a  mettere  la  prora  verso  la  costa  orien- 
tale della  Groelandia  per  fare  un  nuovo  tentativo  da 
quel  lato^  il  quale  se  gli  fosse  pure  tornato  vano  avreb- 
be montato  il  Capo  Sud  dello  Spitzbergen  e  fatto  l'ul- 
timo esperimento  fra  quell'  isola  e  la  nuova  Zemlia. 
Governavano  essi  lungo  quella  barriera  sterminata  di 
ghiacci  quando  il  30  luglio  sorse  subitaneamente  un 
fortunale  cacciando  i  ghiacci  sopra  le  navi  così  da  met- 
terle in  grave  pericolo.  Estremo  rimedio  e  solo^  era 
cacciarvisi  per  mezzo.  Pezzi  di  gomene  lunghi  trenta 
piedi  armati  di  piastre  di  ferro^  e  di  pelli  di  cavalli 
marini  s' appesero  intomo  alle  navi  e  specialmente  a 
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prora  per  farsene  schermo  dagli  urtì^  si  rafforzarono 
COD  nuove  corde  gli  alberi  e  s' inchiodarono  i  bocca- 
porti. Correvano  allora  le  due  nari  col  bordo  alle  ma»- 
se,  uopo  era  decidersi  o  rischiare  d' urtarvi  da  quel 
lato  men  saldo^  o  piuttosto  mettervi  animosamente  ad- 
dosso la  prora^  eh'  è  la  parte  più  rcAusta  del  legno. 
Invano  ansiosamente  cwcavasi  lungo  il  margme  uo 
luogo  più  aperto^  tutt'  era  impenetrabile  ed  irto  di 
frangenti  contro  i  quali  cozzavano  immensi  pezzi  di 
ghiaccio^  che  s' alzavano  ed  abbassavano  coli'  onde  ur- 
tandosi r  un  contro  l' altro  con  tanta  forza  e  remore 
da  sembrare  che  solo  un  corpo  ben  sodo  avrebbe  po- 
tuto resistervi^  e  da  far  difficilmente  sentire  gli  ordini 
deglT  ufficiali.  Non  havvi  lingtia  umana^  die  egli,  che 
pMsa  adegtMtamente  descrivere  la  terribik  grandez- 
dezza  delV  effetto  prodotto  dal  conflitto  dei  ghiacci 
coW  oceano  in  tempesta.  11  mare  violentemente  agita- 
to rovesciava  le  sue  onde  alte  come  montagne  coperte 
di  masse  grandissime  contro  quella  scogliera  ag^ac- 
eìata.  Questi  ghiacci  ora  sepolti  fra  l' onde^  ora  risa- 
lenti alla  superficie^  l'acqua  spumante  fra  mezzo^  sfre- 
gandosi e  frangendosi  andavano  in  mille  pezzi  e  s'am- 
montichiavano  l'uno  sopra  l'altro  per  quanto  l'occhio 
stendevasi^  ed  intanto  un  cielo  calmo  e  d'argento  chiu- 
so da  un'  oscura  linea  di  nubi  tempestose^  che  scenda 
vano  allora  fiino  alla  cima  degli  alberi  sembrava  indi- 
care il  limite  fino  al  quale  giagner  potessero  gli  sforzi 
dell'  uomo.  Non  saprei  se  più  grandioso  fosse  o  terribi- 
le quello  spettacolo.  —  Seta  fortezza  d  animo  de' ma- 
rinaj,  soggiugne  il  Capitano^  venne  messa  pienamente 
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aUa  prava  non  lo  fu  certo  mai  più  che  in  quesf  oc- 
casione^ ed  io  non  rmsconderò  la  mperbia  che  sentii 
vedendo  t  ardito  e  risoluto  tuono  con  cui  gli  ordini 
erano  dati  da  Sir  John  Franklin  comandante  del 
nostro  piccolo  legno  ed  ubbiditi  erano  dalle  ciurme. 
La  bufera  spigaeva  velocemente  la  nave  affaticata 
verso  il  luogo  del  pericolo.  Ognuno  ubbidendo  ali  t- 
stinto  assicuravasi  per  non  cadere^  fissi  gli  occhi  sugli 
alberi  aspettando  ansiosamente  senza  tirar  fiato  il 
momento  deVturto.  Giunse  ben  presto  il  Trent  facen- 
dosi strada  fra  il  ghiaccio  leggero^  cozzò  violente-* 
mente  contro  la  barriera.  In  un  istante  tutti  perdem- 
mo V  equilibrio^  gli  alberi  s' incurvarono  con  impeto 
ed  il  gemere  dei  legni  sotto  ai  nostri  piedi  ci  annun- 
ziava una  compressione  ben  atta  a  destare  i  noHri 
ptà  scrii  timori.  —  Così  sbattuti  dall'  onde  e  riper- 
cossi da  ghiacci  rimasero  alquanto  aspettando  pazien- 
temente la  fine^  incapaci  di  stare  in  piedi  nonché  d'as- 
sistere i  legni  pel  moto  grande  cosi,  che  la  campana 
della  nave  che  non  si  mosse  mai  nei  più  grandi  fortu- 
nali suonava  continuamente,  onde  per  evitare  spiace- 
voli idee  si  dovette  imbavagliarla.  Non  eravi  altro 
scampo,  che  di  penetrare  più  dentro  nel  ghiaccio.  Si 
spiegarono  tutte  le  vele,  e  con  tal  forza  si  riuscì  a 
spaccare  un  campo  di  ghiaccio  grosso  quattordici  piedi 
ed  a  passarvi  fra  mezzo.  Difesa  dall'  armatura  potò 
resistere  fino  che  dopo  poche  ore  rabbonacciatosi  il  ma- 
re, riuscì  a  passar  dove  libero  era  dai  ghiacci  e  rag- 
giunse la  Dorothea,  eh'  era  in  pericolo  d'andar  a  fon- 
do, e  si  diressero  a  Fair  Haven  per  riparar  le  agrarie 
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alia  meglio  possibile.  Franklin  avrebbe  voluto  conti- 
nuare nell'  impresa  :  ma  lo  stato  dell'  altra  nave  noi 
permetteva}  misero  quindi  alla  vela  il  30  agosto  e  get- 
tarono r  ancora  a  Deptford  il  22  ottobre. 

Tale  fu  il  fine  della  spedizione^  la  quale  abbiamo 
voluto  più  minutamente  descrivere  dell'  usato^  sebbe- 
ne malgrado  gli  sforzi  lo  zelo  e  V  abilità  dei  coman- 
danti e  degli  ufficiali  non  abbia  raggiunto  lo  scopo^ 
poiché  se  è  ufficio  della  storia  il  ricordare  le  gesta  sin- 
golari degli  uomini  sembraci  adempire  un  gradito  do- 
vere nel  descrivere  Y  invita  fortezza  di  Frankbn^  il 
quale  impavido  e  tranquillo  in  mezzo  all'infuriare  de- 
gli elementi  vegliava  alla  salvezza  della  nave  e  degli 
equipaggi  che  pronti  ne  eseguivano  i  comandi  senza 
aver  neppure  l' allettamento  di  quella  gloria^  che  ani- 
ma il  soldato  ad  incontrare  arditamente  la  morte  con- 
fortato dalla  presenza  di  tanti  testimonii  del  suo  valore. 

Il  viaggio  del  capitano  Ross  e  Y  esame  poco  di- 
lìgente che  aveva  fatto  delle  sponde  della  baja  di  Baf- 
fin  non  avevano  soddisfatto  né  il  pubblico  né  chi  Y  a- 
veva  promosso.  Con  tutta  ragione  credevasi  non  esser 
tale^  da  menomar,  la  credenza  che  esistesse  un  pas- 
saggio nordovest.  Però  si  decise  d'armare  una  nuova 
spedizione  e  di  darne  il  comando  principale  al  capita- 
no Parry^  che  montava  YHecla^  bombarda  di  375  ton- 
nellate con  55  uomini  d' equipaggio^  ed  il  secondo  al 
tenente  Liddon^  che  comandava  il  Griper^  brick  di  180 
tonnellate  con  36  uomini  d'  eqm*paggio.  Ne  formava- 
no parte  i  tenenti  Beechey  ed  Hoppner^  il  capitano 
Sabine  come  astronomo  ed  il  chirurgo  Fisher  tutti 
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veterani  di  quelle  navigazioni.  I  legni  si  rafforzarono 
come  nella  prima  spedizione^  si  fornirono  dei  migliori 
istrumenti  ed  ebbero  provvigioni  per  due  aniu.  Le 
istruzioni  dell'4mmiragliato  dimostrano  qual  conto  si 
facesse  delle  opinioni  del  capitano  Ross.  Eragli  co- 
mandato come  primo  e  precipuo  obbietto  del  suo  viag- 
gio di  esaminare  il  seno  di  Lancaster  e  se  lo  trovasse 
aperto  all'  occidente  passasse  allo  stretto  di  Bebring^ 
altrimenti  visitasse  diligentemente  i  seni  di  Jones  e 
Smith.  In  caso  poi^  che  né  per  Y  uno  né  per  V  altro 
trovasse  un'  uscita^  scendesse  al  mezzodì^  tentasse  lo 
stretto  di  Cumberland^  o  qualunque  altra  apertura  in 
quelle  vicinanze^  che  condur  lo  potessero  ai  mari  della 
costa  orientale  o  settentrionale  d' America  per  conti- 
nuar il  viaggio  allo  stretto  di  Behring.  ' 

L' li  maggio  1819  i  due  legni  scendevano  il  Ta- 
migi^ passavano  il  3  luglio  il  Circolo  Polare  e  dopo  ì 
soliti  impedimenti  e  fatiche  di  quelle  navigazioni  giu- 
gnevano  a  Possession  Bay  (73®  31'  16"  lat.  bor.)  la 
mattina  del  30^  cioè  un  mese  prima  dell'  anno  pre- 
cedente. Trovarono  Tasta  della  bandiera^  che  ave- 
vano alzata  intatta^  e  le  orme  loro  sulla  neve  come 
fossero  state  fatte  il  di  innanzi^  il  che  fu  argomento 
sicuro  al  capitano  Parry^  come  in  quel  frattempo  non 
avesse  nulla  o  quasi  nulla  piovuto  o  nevicato.  *  M/  Fi- 
sher  fu  mandato  a  fare  un'  escursione  nella  parte  in- 
terna con  alcuni  uomini.  Al  suo  ritorno  raccontò  come 
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seguisse  per  tre  o  quattro  miglia  il  corso  d'un  ruscel* 
lo^  non  rinvenisse  nessun  indizio  di  boschi^  ma  prove 
bensì^  che  gli  Eskimo  avevano  non  da  molto  visitata 
quella  parte  della  costa.  I  soli  animali  che  vide  furono 
una  volpe,  un  corvo,  qualche  uccello,  ed  un'ape  salva- 
tica,  *  dal  che  potrebbesi  argomentare  come  la  natura 
non  negasse  il  miele  neppure  a  quelle  desolate  regio- 
ni. La  vegetazione  è  poi  considerevole  per  una  latitudi- 
ne cosi  alta,  vedendosene  ovunque  non  manca  V  umi- 
dità. * 

Il  i.^  agosto  erano  per  entrare  in  quella  parte 
del  viaggio^  che  doveva  deciderne  il  successo,  trattan- 
dosi di  chiarire  se  quello,  che  fino  ad  ora  erasi  detto 
Sir  James  Lancaster  Sound  fosse  un  seno  od  uno 
stretto.  Grandissima  era  la  smania  di  sciogliere  V  im- 
portante problema,  però  lasciato  indietro  il  Griper  che 
non  era  tanto  veliere  come  V  Hecla^  e  fissato  un  luogo 
di  ritrovo,  cogliendo  un  vento  favorevole  d'  est  spie- 
garono tutte  le  vele  governando  velocemente  all'  oc- 
cidente per  un  mare  libero  dal  ghiaccio  e  dalla  terra. 
Il  tempo  era  chiaro  e  si  vedevano  le  due  sponde,  la 
meridionale  composta  d' alte  ed  acuminate  montagne, 
tutte  ricoperte  di  nevi,  fuor  che  nelle  parti  meno  alte, 
più  piana  e  scoperta  la  settentrionale  evidentemente  a 
motivo  della  differenza  di  livello.  £  più  facile  cT  ima- 
ginare^  di  qwllo  che  descrivere^  dice  il  capitano 
Parry,  la  somma  ansietà  che  leggevasi  allora  iti 
volto  di  tutti^  mentre^  il  vento  ringagliarditosi  sem- 

I  Apis  alpina. 
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pre  più^  c'inoltravamo  pel  seno.  Le  coffe  erano  af- 
follate d^  ufficiali  e  marinaj  in  tutto  il  pomeriggio 
ed  un  osservatore  indifferente^  s' esser  ve  ne  poteva 
in  tale  occasione^  sarehbesi  divertito  a  vedere  la 
premura  colla  qtude  le  notizie  dal  nido  di  corvo 
erano  ricevute.  Tutte  però  favorevoli  alle  nostre  più 
vive  speranze.  ^ 

Il  vento  continuava  ancora  il  4  agosto  favorevole^ 
il  tempo  chiaro  e  poche  grandi  montagne  natanti  la- 
sciavano del  resto  il  mare  libero.  Giunti  oramai  al 
83^  i2  di  longitudine  avendo  trovate  le  sponde  ben 
tredici  leghe  Y  una  dall'  altra  lontane  senza  che  si  ve- 
desse terra  nel  mezzo  non  essendovi  più  timore  d' in- 
contrare la  catena  di  Grocker^  continuarono  innanzi 
con  tutta  sicurezza  avendo  trasportato  il  nome  di 
quelle  imaginarie  montagne  ad  un'  ampia  baja  della 
sponda  settentrionale.  Nominato  il  Gapo  Bullen  e  le 
entrate  Guming,  Broocking^  Burnet  e  Strattona  riunitisi 
al  Griper  circa  ad  85^  di  longitudine  scopersero  un 
capo  che  chiamarono  Fellfoot^  il  quale  sembrava  ter^ 
minare  la  costa.  Cominciammo  allora  a  lusingarci 
d essere  veramente  peìietrati  nel  Mar  Polare^  ed 
alcuni  de'più  fiduciosi  fra  noi  calcolavano  perfino 
la  direzione  e  la  distanza  del  Capo  Ghiacciato  co- 
me cosa  di  non  molto  difficile  od  improbabile  riur 
scita.  Questa  piacevole  apparenza  c'era  resa  pia 
lusinghiera  dal  senibrarci^  che  il  mare  avesse  ria-- 
cquistato  il  solito  colore  dell'  oceano  e  da  una  lunr 
ga   maretta  ^  cK  entrava  rollando  dal  mezzodì  e 
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dalV  oriente.  *  Però  tanto  piò  grande  fu  il  dolore  e 
la  pena  quando  verso  alla  sera  dello  stesso  giorno  sen- 
tirono gridare  terra  a  prora,  e  sebbene  tosto  sco- 
prissero eh'  altro  non  era  se  non  una  piccola  isola^ 
pure  ben  presto  cominciarono  a  veder  ^acci  e  poco 
dopo  le  dieci  della  sera  trovarono  una  barriera  com- 
patta ed  impenetrabile  di  masse^  la  quale  stendevasi 
dalla  punta  occidentale  della  baja  di  Maxwell  ad  un'al- 
tra isola  che  dissero  come  quella  trovata  prima^  del 
Principe  Leopoldo.  Videro  in  quel  giorno  per  la  pri- 
ma volta  degH  unicorni  marini^  *  delle  balene  bianche  ' 
e  varie  sorte  d' uccelli.  Impossibile  tornava  superare 
queir  ostacolo^  e  siccome  il  chiarore  di  ghiaccio  assai 
vivo  che  mostravasi  all'  occidente  non  dava  lusinga  di 
poter  presto  avanzare  da  quel  lato  così  per  non  per- 
dere un  tempo  prezioso^  stimò  il  capitano  Parry  op- 
portuno consiglio  di  mettersi  per  una  grande  apertu- 
ra^ che  aveva  osservato  a  mezzogiorno  a  fine  d' esa- 
minarlo. Non  andò  molto^  che  s' avvidero  essere  una 
grande  entrata  larga  alla  bocca  circa  trenta  miglia^  e 
della  quale  non  si  scorgeva  il  fondo.  Correva  egli  scen- 
dendo a  mezzodì  lungo  la  costa  orientale  per  essere 
r  altra  irta  di  ghiacci  sperando  sempre  di  poter  pur 
rinvenire  un  passaggio  all'  occidente  ;  ma  dopo  averla 
seguita  per  120  miglia  giugnendo  a  TI""  53'  W  di  lat. 
boreale^  e  90^  03'  45"  di  longitudine^  un'  altra  barriera 
di  ghiaccio  troncò  loro  ogni  speranza  da  quel  lato«  Era 
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ormai  l'8  agosto^  la  stagione  avanzava^  non  si  vedeva 
traccia  d' acqua^  si  decise  quindi  a  volgersi  al  setten- 
trione senza  perder  tempo^  sperando  che  forse  il  ca- 
nale fra  le  isole  del  Principe  Leopoldo^  e  la  baja  Max- 
wel  potesse  essere  più  libero  dal  ghiaccio  di  quando 
r  avevano  lasciato.  Capo  Kater  chiamò  il  punto  estre- 
mo ove  giunse^  e  sebbene  a  quello  stretto  desse  il  no- 
me^ che  ancora  conserva  d' entrata  del  Principe  reg- 
gente^ pure  sembravagli  assai  probabile  che  un  gior- 
no sarebbesi  trovato  comunicare  colla  baja  d' Hudson 
0  per  r  Welcome^  o  per  la  baja  Repulse.  Ma  un  altro 
fenomeno  straordinario  destò  T  intelligente  attenzione 
de'  nostri  navigatori.  Fino  da  quando  erano  entrati 
nello  stretto  di  Lancaster  avevano  rimarcato  la  iner- 
zia della  bussola^  e  Y  irregolarità  prodotta  dall'  attra- 
zione del  ferro  della  nave^  che  andava  aumentando 
rapidamente  ed  uniformemente  di  mano  in  mano^  che 
s' avanzavano  verso  occidente.  Questa  irregolarità  di- 
venne sempre  maggiore  scendendo  a  mezzodì  fino  che 
la  mattina  del  7,  a  73^  di  latitudine  videro  per  la  prima 
volta  con  loro  meraviglia  la  forza  direttiva  dell'  ago 
magnetico  divenir  così  debole  da  esser  vinta  dall'  at- 
trazione della  nave  per  guisa^  che  avrebbesi  allora  po- 
tuto dire  con  tutta  esattezza^  che  la  calamita  indicava 
il  polo  nord  della  nave.  Divenute  inservibili  per  le  os- 
servazioni^ le  chiesole  vennero  tolte  e  messe  nei  ma* 
gazzini  come  inutili  arnesi  *  certamente  per  la  prima 
volta  dopo  r  introduzione  di  questo  prezioso  istrumen- 
to.  Erane  causa  l'esser  tanto  vicini  senza  saperlo  al  polo 
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magnetico  scoperto  undici  anni  dopo  dal  comandante 
J.  Ross.  Fu  solo  il  i8  che  dopo  una  lunga  e  penosa 
navigazione  fra  nebbie^  ghiacci  e  nevi^  giunsero  nuo- 
vamente alle  ÌMle  del  Principe  Leopoldo^  eh'  erano 
ancora  tutto  intorno  impedite  da  ghiacci^  così^  che 
cogliendo  una  brezza  favorevole  d' est  si  diresse  alla 
sponda  settentrionale  dello  stretto.  IM9  e  20  cadde 
prima  neve^  e  poi  pioggia  ;  ma  il  21  ebbero  la  gioia 
di  veder  il  mare  cosi  libero  dai  ghiacci^  che  sembrava 
impossibile  a  credersi  fosse  quello  stesso  che  due  o 
tre  giorni  prima  era  tutto  coperto  di  masse  a  perdita 
di  vista.  <  Dopo  aver  passati  alcuni  capi^  baje^  ed  isole 
della  sponda  settentrionale^  alle  quali  diedero  quei  di- 
versi nomi  che  si  trovano  segnati  sulla  nostra  carta^ 
videro  il  22^  che  quella  costa^  la  quale  avevano  segui- 
ta correndo  ad  occidente  ed  avevano  sempre  trovata 
continuata  ad  eccezione  di  qualche  entrata  dalla  baja 
dì  Baffin  in  poi^  passato  le  isole  Beechey  piegava  a  set- 
tentrione lasciando  una  grande  apertura  tra  essa  ed 
una  terra  lontana  visibile  verso  occidente^  la  quale 
parve  loro  avesse  sembianze  d'isole^  ma  ch'era  dicesi 
terra  Cornwallis  e  termina  con  un  capo  di  forma  sin- 
golare^ eh'  ebbe  allora  il  nome  dall'  Ammiraglio  Ho- 
tham.  41  tramonto  del  22  giunsero  alla  bocca  d' un 
eanale  largo  più  d' otto  leghe.  La  sera  era  bella  e  chia- 
ra e  dalle  crocette  non  vedevasi  né  terra^  uè  ghiaccio. 
La  scoperta  di  questa  magnifica  apertura  era  un  even- 
to ansiosamente  ed  impazientemente  aspettato^  perchè 
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la  continuità  della  costa  a  settentrione  era  non  lieve 
argomento  d' inquietudine  ai  naviganti,  temendosi  mol- 
to che  volgendosi  poi  al  mezzogiorno  venisse  a  congiu- 
gnersi con  quella  d'America.  Rallegravansi  assai  d'es- 
sersi alla  fine  sbarazzati  dalla  terra,  che  formava  la  spon- 
da occidentale  della  baja  di  Baffin  e  di  essere  entrati 
pure  una  volta  nel  Mar  Polare.  Per  questo  il  capitano 
Parry  come  segno  della  sua  stima,  e  testimonio  della 
gratitudine  dovutagli  per  quanto  fatto  aveva  a  favorire 
le  scoperte  settentrionali  diede  il  nome  di  Barrow  allo 
stretto  che  avevano  percorso  fino  al  di  là  del  canale, 
che  venne  onorato  con  quello  del  Duca  di  Wellington. 

Sebbene  fossero  passati  due  terzi  del  mese  di 
agosto,  egli  era  pago  a  buon  dritto  del  progresso  già 
fatto.  Calcolava  essere  ancora  il  mare  navigabile  per 
sei  settimane  avvenire,  e  però  se  lo  stato  del  ghiaccio 
gli  permettesse  avanzandosi  all'  occidente  di  piegare 
alquanto  a  mezzodì.  Confortavalo  pure  non  aver  le 
navi  sofferto  danno  alcuno,  essere  abbondantemente 
vettovagUate,  le  ciurme  sane  ed  animose,  il  mare  se 
non  aperto  affatto,  almen  navigabile  ed  ufficiali  e  ma- 
rina] unanimemente  decisi  di  compiere  con  ogni  mez- 
zo possibile  il  grande  obbietto  al  quale  lietamente  ten- 
devano. * 

Ora  costretta  dai  ghiacci,  ora  dalla  prudenza  a 
cagion  delle  nebbie  andava  la  spedizione  lentiieanente 
avanzandosi  verso  occidente  senza  che  il  capitano 
Parry  credesse  di  mettersi  pel  canale  di  Wellington 
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fìno  che  fosse  possibile  continuar  da  quei  lato.  Diede 
il  nome  passando  alle  isole  Gornwallis,  Griffith,  Lov- 
Ihefj  Bathurst^  e  Byam  Martin.  Essendo  vicino  alla 
punta  più  meridionale  di  quest'  ultima^  mandò  a  terra 
il  capitano  Sabine^  e  M/  Ross  con  M.'  Edmonds^  e 
Mj  Fisher  per  fare  osservazioni  ed  esaminare  i  prodotti 
naturali.  Trovarono  questi  ch'era  produttiva  e  più 
interessante  di  qualunque  altra  costa  delle  terre  arti- 
che che  avessero  fin  allora  visitate.  In  quattro  luoghi 
diversi  rinvennero  avanzi  d' abitazioni  degli  Eskimo 
formate  di  pietre  rozzamente  poste  in  forma  di  circoli 
0  piuttosto  d' olissi^  del  diametro  di  sette  o  dieci  piedi 
colla  faccia  larga  e  piatta  delle  pietre  in  posizion  ver- 
ticale simili  affatto  a  quelle  d' Hare  Island  vedute  Fan- 
no antecedente.  Ad  ognuno  di  questi  abituri  stava  dap- 
presso un  piccolo  cerchio  del  diametro  dai  quattro  ai 
cinque  piedi^  che  serviva  probabilmente  da  focolare. 
Ovunque  vedovasi  traccio  di  renne,  e  di  buoi  muscati  * 
e  gli  avvallamenti  erano  coperti  dì  muschio  rigoglioso 
e  d'altre  piante.  La  latitudine  del  luogo  si  rinvenne  di 
75'  09'  23"  e  la  longitudme  col  cronometro  di  103' 
44'  37",  e  la  variazione  la  quale  a  91"  48'  di  longi- 
tudine avevano  trovata  128'  68'  occidentale,  era  ora 
divenuta  165'  50'  09"  orientale,  cosi  che^  osserva 
Parry,  eravamo  passati  nello  spazio  racchitiso  fra 
i  due  ineridianij  immediatamente  al  settentrione  del 
polo  magnetico  ed  avevamo  senza  dubbio  oltrepas- 
sato uno  di  quei  luoghi  delglobo^  dove  t  ago  ma- 

I  Bot  moschatus.  Un. 
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gnetico  si  sarebbe  trovato  variare  180^,  od  in  altre 
parole  il  polo  magmtico  del  quale  avrebbe  segnato 
al  sud.* 

I  Sfiniiamo  far  cosa  gradita  ai  nostri  lettori  offrendo  loro  tradotta  una  let- 
tera intorno  al  magnetismo  terrestre  direttaci  da  M.rs  Somenrille  e  che  rillustre 
donna  gentilmente  ci  permetterà  di  pubblicare.  «  Tatti  quanti  i  fenomeni  magne- 
»  tici  cioè  la  declinazione^  l'inclinazione  e  l'intensità  magnetica  soffrono  perpe- 
»  tuamente  tali  complicate  Yariazloni  che  un  solp  meno  secolo  basta  ad  alterar- 
»  ne  l' intero  sistema,  e  siccome  non  poossi  for  conto  alcuno  di  nessuna  osser- 
»  razione  anteriore  all'anno  1541,  è  solo  ai  giorni  nostri  che  il  magnetismo  ter- 

•  restare  comincia  ad  essere  inteso. 

»  Vi  sono  quattro  punti  sulla  superficie  della  terra  dove  la  forza  magnetica 
»  è  al  suo  massimo  ;  due  nell'  emisfero  settentrionale,  e  due  nel  meridionale. 

•  Questi  punti  sono  In  costante  movimento  ;  quelli  nell'emisfero  settentrionale  si 

•  movono  da  occidente  ad  oriente,  e  quelli  del  meridionale  da  oriente  ad  occi- 
»  dente.  Questi  punti  non  sono  posti  simmetricamente,  l'intensità  della  forza  ma- 
»  gnetica  non  è  la  stessa  in  tutti  e  non  si  movono  colla  stessa  velocità.  Siccome 
»  poi  le  variazioni  secolari  nella  declinazione,  Inclinaziont  ed  intensità  In  ogni  luo- 

•  go  della  terra  dipendono  dall'  aziono  combinata  di  queste  forzo,  ne  viene  per 

•  conseguenza,  che  il  cambiamento  continuo  è  il  caratteristico  del  roagnetisaio 
»  terrestre. 

•  Riguardo  alle  variazioni  secolari  sembra,  che  prima  della  metà  del  secolo 
»  XVn  la  declinazione  fosse  orientale  nel  nostro  continente,  ed  ora  è  occldentalt 
»  in  tutta  l'Europa  ad  eccezione  d'una  piccola  parte  della  Russia,  eppure  il  cam- 
»  blamento  non  fu  eguale  perchè  in  Londra  l'ago  segnava  il  vero  nord  nel  1667 

•  mentre  in  Parigi  non  segnava  il  vero  nord  fino  all'  anno  1669,  cosi  che  aveva- 
»  no  declinazione  occidentale  In  Londra  per  dodici  anni  prima  che  s' avesse  in 

•  Parigi.  La  declinazione  allo  Spltzbergen  non  ha  variato  per  cent'  anni  mentre 
»  in  Londra  dal  i660  fino  oggidì  aumentò  pia  di  10*. 

•  Oltre  di  questi  grandi  movimenti  vi  sono  delle  variazioni  periodiche,  ed 
»  orarie.  L' ago  di  declinazione  fa  dm  deviazioni  verso  oriente,  e  due  verso  oc- 

•  eidente  dalla  tua  posizione  media  nel  corso  di  ventiquattro  ore.  L' estensione 
»  di  questa  deviazione  è  di  i3  a  U  minuti  nelle  latitudini  medie  d' Europa,  ma 
»  diminuisce  al  mezzodì  essendo  all'  equatore  solamente  di  S  o  4  minuti.  Qnettt 

•  variazioni  seguono  In  tutti  I  meridiani  quasi  la  stessa  legge  delle  ore  solari 
»  del  luogo. 

»  n  sole  è  la  causa  primaria  di  tutti  questi  cambiamenti,  polche  delle  va- 
»  riazioni  corrispondenti  in  periodo  colla  rivoluzione  della  terra  intorno  al  sole, 

•  ed  intorno  al  proprio  asse,  sono  state  approssimativamente  determinate  nella 

•  declinazione,  Inclinazione  ed  intensità  magnetica,  e  si  trovò  che  in  qualsivoglia 

•  parte  del  globo  si  facciano  le  osservazioni,  1  solstizi!,  e  gli  equlnozii  sono  le 
»  epoche  delle  variazioni,  i  periodi  delle  quali  sono  d' anni  mentre  le  variazioni 
»  diurne  hanno  periodi  d' ore  solari. 

»  Il  dott.  Faraday  scoperse,  che  l' ossigeno  è  sommamente  magnetico,  e  che 
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La  temperie  miniina  d 'agosto  fa  quasi  un  grado 
sopra  zero  all'  ombra,  e  del  mare  circa  a  zero. 

Lenti  ed  incerti  seguivano  ad  avanzarsi  verso 
occidente,  fra  un  aere  nebbioso  e  grave  che  nascon- 
deva completamente  il  sole,  colle  bussole  inoperose 
senza  aver  modo  di  regolare  il  loro  corso  fuori  della 
stabilita  del  vento,  soventi  volte  condotti  in  errore 
dalle  ingannevoli  apparenze  delle  nebbie,  le  quali  per 
un'  illusione  ottica  ingrandendo  gli  oggetti  facevano 
sembrare  ogni  piccola  pozza  d'  acqua  un'  estensione 
considerabile  di  mare  aperto  e  navigabile.  Cosi  segui- 
rono fino  alle  5  pomeridiane  del  i.^  agosto,  quando  la 
vista  d' un  poco  di  sole  servi  loro  di  guida  e  diradatasi 
poche  ore  dopo  la  nebbia  scoprirono  la  punta  Griffilh 
di  quell'isola,  che  poi  chiamarono  Melville.  Ad  un  gran 
capo  diedero  il  nome  di  Bounty  Gap.  (Capo  Guider- 
done) perchè  V  avevano  di  poco  montato,  quando  nel 
pomeriggio  del  4  a  74^  44'  20"  di  latitudine  ne  passa- 
rono il  liO  meridiano  ovest  di  Greenvich  e  guada- 
gnarono cosi  le  5000  lire  sterline  di  premio  promesse 
dal  Parlamento  a  chi  si  fosse  inoltrato  fin  là  nel  cir- 
colo polare.  Il  primo  luogo^  ove  gettarono  l' ancora  da 

•  i  taoi  poteri  magnetici  TariaDO  secondo  la  sua  densità  e  consegaentemente  se- 

•  condo  la  saa  temperie,  e  siccome  l' atmosfera  contiene  tre  parti  e  messo  di 
»  gas  asoto,  ed  una  d'ossigeno,  la  sua  asione  sul  magnetismo  terrestre  deve  ya- 
»  riare  secondo  il  movimento  annuo  del  sole,  e  della  rotasione  della  terra. 

»  Si  scoperse  pure  che  l' aumento  e  la  diminuzione  del  numero  e  della  gran- 
»  dessa  delle  macchie  solari  ha  lo  stesso  periodo  di  dieci  anni  e  messo  delle  bur- 

•  rasche  magnetiche,  ma  resta  da  proTare  se  abbiano  o  no  connessione  ;  ma  in 

•  ogni  caso  è  una  singolare  coincidensa.  » 

Chi  desidera  poi  vedere  questo  argomento  trattato  più  distesamente  con- 
sulti fra  gli  altri  Pouillet.  Éiém.  de  Physiqne  Exp.  etMétéorol.  Paris,  Hachette 
iS53  T.  Il,  p.  773  e  scg. 
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che  avevano  lasciato  l' Inghilterra  fu  la  baja  eh'  ebbe 
per  questo  il  nome  delle  due  navi  e  della  quale  do- 
vremo occuparci  anche  in  seguito,  essendo  qui  dove 
passarono  il  verno.  Un  fatto  che  sarebbe  stato  appena 
avvertito  in  altre  circostanze  fu  per  essi  di  certo  mo- 
mento siccome  quello  che  sembrava  indicare  essersi 
compito  uno  stadio  del  loro  viaggio.  Le  bandiere  e  le 
fiamme  furono  issate  appena  avevano  dato  fondo  e 
produsse  in  tutti  una  sensazione  di  straordinario  pia- 
cere, vedendo  la  bandiera  inglese  sventolare  per  la 
prima  volta  in  quelle  regioni  eh'  erano  fino  allora  state 
considerate  come  al  di  là  de'  confini  del  mondo  abita- 
bile. *  Convinto  però,  com'era  Parry,  che  il  settembre 
fosse  il  miglior  mese  dell'  anno  per  essere  il  mare  al- 
lora più  libero  dai  ghiacci  di  qualunque  altro,  erasì 
egli  determinato  di  trarne  profitto  per  estendere  le 
sue  scoperte  in  quelle  terre.  Levò  nuovamente  l' an- 
cora il  giorno  seguente  (6  settembre)  e  continuò  a 
seguirne  la  costa  lentamente  e  con  molto  pericolo  fino 
a  quel  capo  che  chiamarono  Hay.  Trovarono  allora 
un  corpo  solido  ed  impenetrabile  di  ghiaccio  un  poco 
air  oriente  di  quello  (74^  23'  25"  lat.   bor.  UT  29' 
30'  long.).  Era  già  il  i6  settembre  il  ghiaccio  molto 
e  sodo  all'  occidente  ed  i  pericoli  corsi  rendevano  ne- 
cessario si  pensasse  a  mettere  le  navi  in  un  luogo  si- 
curo ed  adatto  per  passarvi  T  inverno  che  potevasi 
considerare  avesse  cominciato  da  due  giorni^  essendo 
il  i4  disceso  il  termometro  a  più  di  i8  gradi  sotto 
zero.  La  baja  dell'  Uecla  e  Gripper  era  il  luogo  più 

I  Parry  I.  e.  p.  74. 
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adatto  e  riuscirono  a  darvi  fondo  il  26  dopo  molti 
gravi  pericoli  e  difficoltà^  e  tagUato  in  tre  giorni  un 
canale  lungo  da  due  miglia  ed  un  terzo  per  un  ghiac-- 
ciò  grosso  circa  sette  pollici^  essendo  stati  costretti  a 
lavorare  alcune  volte  perfino  diecinov'  ore  pel  conti- 
nuo ingrossarsi  che  faceva.  Ebbe  allora  la  baja  il  no- 
me di  Winter  Harbour  (Porto  d'Inverno)  e  quel 
gruppo  d' isole  l' altro  di  North  Georgian  Islands  (iso- 
le Giorgiane  Settentrionafi)  il  qual  nome  venne  poi 
cambiato  con  quello  del  suo  scopritore^  e  si  dissero 
isole  Parry.  * 

Giunti  omai  colà^  dove  costretti  erano  a  rimanere 
per  nove  o  dieci  mesi^  tre  de'  quali  senza  la  gioia  di 
veder  mai  il  sole^  occhio  ed  anima  dell'  universo^  tre 
oggetti  principalissimi  occupavano  la  mente  del  coman- 
dante^ la  sicurezza  delle  navi^  la  conservazione  delle 
munizioni^  e  la  salute  degU  eqm*paggi  per  tutto  quel 
tetro^  oscuro^  e  lunghissimo  verno.  Per  le  due  prime 
si  calarono  i  pennoni  bassi  e  s' assicurarono  a  mezza 
nave  da  poppa  a  prora  ad  un  altezza  sufficiente  per 
sostenere  il  tavolato  il  quale  erigevasi  sul  ponte  ed 
era  dall'  altro  lato  appoggiato  alla  muraglia.  Tutto  poi 
ricoprivasi  con  una  tela  spahnata  di  catrame  simile  a 
quella  usata  per  coprire  i  carri^  la  quale  era  scher* 
mo  utilissimo  dalle  nevi  e  dal  vento.  Il  restante  del- 
l' alberatura  delle  sarte,  e  le  lancie  furono  messe  a 
terra  e  coperte  pure  di  tele,  affinchè  non  marcis- 
sero, e  restasse  anche  spazio  maggiore  sul  ponte  per 
camminare  quando  il  tempo  non  permettesse  di  far- 

I    Ptrry  I.  e.  p.  75,  99. 
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io  a  terra;  finalmeate  s'attaccarono  le  ancore  alla 
riva  per  rendere  più  sicuri  i  legni  allo  squagliarsi 
dei  ghiacci.  Per  la  salute  poi  dell'  equipaggio^  da  tre 
mesi  eh'  erano  entrati  nel  circolo  polare  non  oravi  sta- 
to un  solo  malato  e  neppure  un  sìntomo  di  scorbuto^ 
ufficiali  e  marinaj  tutti  sani  erano^  gagliardi  ed  ani- 
mosi come  alla  partenza.  Per  conservarla  trattavasì 
di  combinare  calore  e  secchezza^  problema  d' una  ese- 
cuzione pratica  non  troppo  facile^  quando  la  temperie 
era  consìderabilmente  minore  di  quindici  gradi  sotto 
zero.  A  fine  di  riuscirvi  studiavasi  di  produrre  un  ca- 
lore sufficiente  unito  alla  ventilazione^  la  quale  espel- 
lendo il  vapore  gli  impedisce  di  condensarsi  in  qual- 
sivoglia parte  delle  navi.  Un  gran  forno  di  pietra  co- 
perto di  ghisa  fu  applicato  al  boccaporto  maestro  (di 
mezzo)  in  modo  che  la  canna  della  stuffa  facendo  il 
giro  della  prima  coperta  scaricasse  poi  il  fumo  per 
l'altro  boccaporto  di  prora.  In  pari  tempo  dal  lato 
opposto  del  ponte  s'attaccò  una  cassetta  o  vaso  di 
aria  il  quale  comunicava  dal  disotto  per  tre  tubi  di 
due  pollici  di  diametro  coli' aria  esterna^  congiunto 
poi  superiormente  con  un'altra  cassetta  di  metallo 
congegnata  in  guisa^  da  dirigere  l' aria  riscaldata  ai 
posti  occupati  dalla  gente.  Con  questo  apparato  unito 
alla  cucina  della  nave  con  poco  combustibile  e  senza 
umidità  ottenevasi  alla  distanza  di  17  piedi  dal  fuoco^ 
una  corrente  d' aria  di  24  gradii  ma  quando  crebbe  il 
rigore  del  freddo  non  era  neppur  sufficiente^  e  l' umi- 
dità s' accumulava  sui  letti  in  modo  allarmante. 

Pel  vitto  si  ridusse  la  razione  del  pane  a  due 
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terzi^  ed  ogni  settimana  invece  d' una  libbra  di  ewoe 
di  manzo  salata  si  sostituì  un  altra  libbra  di  carne 
conservata  secondo  il  metodo  di  Donkin  ed  una  pinta 
di  zuppa  vegetabile,  e  concentrata.  Una  certa  quan- 
tità di  birra  o  vino  veniva  somministrato  in  luogo  di 
liquori^  e  di  tratto  in  tratto  ma  regolarmente  una  pic- 
cola quantità  di  crauti  o  vegetabili  acconciati  in  aceto. 
Ogni  giorno  aUa  presenza  d' un  ufficiale  davasi  a  bere 
ad  ognuno  una  razione  (fi  sugo  di  limone  con  zucche- 
ro stemperato  in  una  proporzionata  quantità  d'acqua. 
Se  prendevasi  selvaggina^  servivasene  in  luogo  della 
sofita  razione  di  came^  ad  eccezione  di  qualche  occa- 
sione straordinaria;  ufficiali  però  e  marinaj  riceve- 
vanle  della  stessa  qualità  e  quantità. 

Ogni  ufficiale  vegliava  agli  abiti  d' un  certo  nu- 
mero d'uomini^  due  volte  esaminavansì,  a  mane  e 
sera^  mentre  il  comandante,  il  tenente  Beechey  ed  il 
chirurgo  facevano  la  visita  sotto  coperta.  Una  volta 
aUa  settimana  il  chirurgo  esaminava  la  pelle  e  le  gen- 
give degli  equipaggi.  Lenzuola  e  biancheria  asciuga- 
vansi  stendendole  sopra  funi  sotto  coperta  non  senza 
danno,  non  potendosi  farlo  all'  aria  esterna. 

Provvistosi  ai  bisogni  fisici  il  capitano  Parry  con 
sano  accorgimento^  e  profonda  conoscenza  deU'  uomo 
non  lasciò  di  pensare  anche  al  morale,  sapendo  trop- 
po bene  come  l'uomo  ozioso  od  anche  non  abbastanza 
occupato  facilmente  s'abbandoni  alla  mormorazione 
ed  all'  avvifimento,  e  dimostrò  così  come  pari  fosse  al 
difficile  incarico,  eh'  eragfi  stato  affidato.  Propose  egli 
però  agli  ufficiaU  di  dare  alcune  rappresentazioni  tea- 
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trali  di  quando  in  quando  a  bordo  dell'  Hecla^  a  fine 
di  conservare  in  codeste  lunghe  e  noiose  notti  quel 
buon  umore  ed  allegria^  ch'erasi  fin'allora  mantenuto. 
V'accondiscesero  essi  di  buon  grado  ed  il  5.  novembre 
quando  il  sole  scende  sotto  l'orizzonte  per  tre  etemi 
mesi  fu  il  giorno  fissato  per  la  prima  rappresentazio- 
ne^ aUa  quale  volle  prendervi  parte  lo  stesso  capitano^ 
sembrandogli  che  il  dare  esempio  di  buon  umore  fa- 
vorendo quello  che  poteva  contribuirvi^  non  fosse  ul- 
timo ufficio  del  dover  suo. 

Non  pago  a  tutto  questo^  per  fornire  un'  occupa- 
zione divertente  nelle  ore  di  costante  oscurità^  pensò 
d' istituire  un  foglio  settimanale,  da  chiamarsi  Norih 
Georgia  Gazzete  and  Winter  Chranicle  (Gazzetta  del- 
la Giorgia  settentrionale  e  Cronaca  d' inverno)  della 
quale  il  capitano  Sabine  assunse  la  redazione  e  gli  uf- 
ficiali delle  due  navi  promisero  di  farsene  collabora- 
tori. Malgrado  gli  obbietti^  che  si  potrebbero  fare  con- 
tro un'  introduzione  di  tal  fatta  a  bordo  di  un  legno  da 
guerra,  pure  era  egli  tanto  sicuro  della  prudenza  e 
del  senno  de'  suoi  uffieiaU,  che  lungi  dall'  averne  a 
pentirsene  fu  d' ottimo  effetto,  occupando  e  distraendo 
la  mente  da  quei  pensieri  melancom'ci,  che  in  simili 
circostanze  non  lasciano  di  farsi  sentire  anche  agli 
uomini  i  più  intrepidi  ed  animosi. 

Oltre  il  giornale  occupavasi  diUgentemente  il  ca- 
pitano Sabine  all'  osservatorio  costruttosi  a  terra  vi- 
cino delle  navi,  di  tavole  doppie  foderate  di  muschio^ 
facendo  osservazioni  astronomiche  e  magnetiche,  espe- 
rimenti sul  pendolo,  ed  altri  lavori  scientifici. 
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La  caccia  era  pure  un'  altra  eccellente  e  salubre 
occupazione  ;  ma  prima  della  fine  del  mese  di  ottobre 
i  buoi  museali^  le  renne^  i  cervi,  i  lepri  bianchi,  i  topi^ 
gli  uccelli,  e  perfino  gli  orsi  bianchi  migravano  al  mez- 
zogiorno lasciando  quelle  desolate  sponde  ai  soli  lupi 
ed  alle  volpi.  Dieci  mesi  di  terribile  inverno  dovevansi 
passare  su  quella  sconsolata  e  miserabile  isola^  dove 
crescono  appena  un  meschino  salice,  una  sassifraga,  dei 
licheni  e  qualche  pianta  rampicante.  Gran  senno  ri- 
chiedevasi  nel  capitano  per  conservar  la  salute  ed 
allontanare  Y  avvilimento. 

Singolare  è  T  effetto  da  lui  osservato,  che  pro- 
duce un  freddo  intensissimo  cioè  d' istupidire  non  solo 
le  facoltà  del  corpo  ma  ben  anco  quelle  della  mente 
in  modo  tanto  simile  all'  ubbriachezza  che  certamente 
avrebbe  castigati  alcuni  de'  suoi  per  quella  colpa  se 
non  fosse  stato  certo  dell'  impossibilità  di  procurarsi 
altra  bevanda  che  acqua  di  neve.  Al  29  ottobre  il  ter- 
mometro era  già  disceso  a  meno  28  V  io  ^  toccando  una 
sostanza  metallica  all'aria  aperta  colla  mano  nuda  la 
sensazione  rassomigliava  a  quella  prodotta  da  un  fer- 
ro rovente  e  la  pelle  se  ne  staccava.  Sì  dovette  usare 
gran  cura  nell'  uso  dei  sestanti  e  degli  altri  istrumenti 
particolarmente  dei  telescopj,  che  uopo  era  ricoprire 
d' una  pelle  fina  per  impedire  il  dolore  intenso  di  scot- 
tatura che  sentivasi  alla  faccia  mettendoli  all'  occhio. 
Il  mese  di  novembre  cominciò  con  una  temperie  com- 
parativamente dolce  ed  a  mano  a  mano  che  il  freddo 
aumentava  osservarono,  che  il  corpo  prontamente  sem- 
brava adattarsi  al  clima  e  quindi  la  sensazione  che 
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sentivano  andava  in  proporzione  mutandosi  cosicché 
dopo  essere  vissuti  per  alcuni  giorni  alla  temperie  di  — 
20  9  —  23  3  V9  sembrava  loro  dolce  e  piacevole  quan- 
do il  termometro  saliva  a  i4  Vs-  H  ^  novembre  era  il 
giorno^  come  dicemmo^  nel  quale  il  sole  dopo  la  sua 
declinazione  doveva  trovarsi  a  mezzogiorno  nella  lati- 
tudine delle  isole  Parry  interamente  nascoso  sotto  IV 
rizzonte^  ma  come  la  refrazione  lo  faceva  apparire  al- 
quanto più  alto  che  veramente  non  fosse^  così  tor- 
nava di  grande  importanza  determinarne  la  misura 
in  gradii  e  minuti^  e  fu  cosa  ben  disaggradevole  che 
il  tempo  oscuro  non  permettesse  loro  di  faro  esatte 
osservazioni  intorno  a  questo  fenomeno.  L4i  il  ter- 
mometro era  a  —  26^  e  M.r  Ross  essendo  salito  alla 
cima  deir  albero  vide  per  l'ultima  volta  Y  astro  lumi- 
noso. Sebbene  non  potesse  misurarne  l' altezza^  gli 
parve  che  fossero  visibili  sopra  l' orizzonte  circa  24 
minuti  del  suo  disco^  ed  in  questo  caso^  come  il  sole 
era  reaUnente  d^  45'  05'  sotto  dell'  orizzonte^  sem- 
brerebbe che  r  aounontare  della  refrazione  fosse  2' 
09'  06 '. 

Ogni  giorno  andavasi  tagliando  il  ghiaccio  intor- 
no alle  navi  fino  che  fu  possibile  il  farlo.  Il  freddo  au- 
mentava^ le  bottiglie  ripiene  di  sugo  di  limone  scop- 
piavano^ r  aceto  s' agghiacciava  nei  barili  e  squaglian- 
dosi perdeva  assai*  della  sua  acidità^  eppure  gli  ufficiali 
facevano  un  passeggio  di  due  0  tre  ore  alla  metà  del 
giorno  anche  nel  cuore  del  verno  quando  il  termo- 
metro era  32  e  36  7  ^  sotto  zero,  senza  che  pro- 
vassero un  grande  incomodo  per  quell'intensissimo 
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freddo.  Se  però  spirava  l' aura  la  più  lieve^  allora  di- 
veniva insopportabile  quando  il  termometro  oltrepas- 
sava appena  —  i5  R.  Poco  offrivano  quei  monotomi 
passeggi^  che  potesse  divertire^  od  interessare^  imi- 
tati com'  erano  ad  uno  o  due  miglia  pel  timore  che 
qualche  subitaneo  turbine  di  neve  impedisce  il  ritorno. 
A  mezzodì  vedevasi  il  mare  coperto  da  un  ghiaccio 
continuo  e  d'una  bianchezza  abbagliante  interrotto  in 
qualche  luogo  da  pochi  cumuli  che  alzavansi  al  di  so- 
pra dell'usato  livello.  Di  poco  diversa  era  la  terra 
tutta  nascosta  dalla  neve^  che  ne  lasciava  solo  appa- 
rire qualche  tratto  dove  il  vento  Y  aveva  portata  via. 
Dalla  vetta  de'  colli  vicini  in  alcuni  dì  quei  giorni  pla- 
cidi e  sereni  non  rari  nel  verno^  la  vista  invitava  più 
ch^  altro  ad  una  contemplazione  maUnconica.  Non  un 
oggetto  incontravasì  da  fermarvi  sopra  l' occhio  con 
piacere  fuori  del  luogo^  ove  stavano  le  navi  e  viveva 
la  loro  piccola  colonia.  Quella  parte  destava  una  certa 
allegria^  poiché  la  colonna  dì  fumo,  che  alzavasi,  dava 
un  segno  certo  della  presenza  dell'  uomo  ;  ed  il  suono 
delle  voci,  le  quali  nella  fredda  stagione  udivansi  ad 
una  distanza  molto  maggiore  dell'usato,  serviva  a  rom- 
pere il  silenzio  profondo,  che  regnava  tutto  aU'  intor- 
no ben  diverso  dalla  pacifica  tranquillità  caratteristica 
delle  terre  coltivate.  Era  quello  invece  il  silenzio  della 
morte  e  1'  assenza  totale  d'  ogni  esistenza  animale. 
Tant*  era  però  il  bisogno  d'un  oggetto  da  riposarvi  gli 
occhi  e  divertire  la  mente,  che  una  pietra  un  poco  più 
grande  dell'  usato  sporgente  fuori  dalla  neve  diveniva 
subito  la  meta,  sulla  quale  era  il  loro  sguardo  fitto 
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senza  quasi  avvedersene^  e  verso  la  quale  rivolgevano 
meccanicamente  il  passo. 

Per  quanto  però  sconsolata  fosse  quella  scena^ 
le  dava  mi  certo  interesse  Y  associarla  che  facevano 
alla  singolarità  della  lor  situazione^  all'  oggetto  che  gli 
aveva  colà  condotti^  ed  alla  speranza  che  anche  i  men 
fiduciosi  alcuna  volta  sentivano  di  passare  Y  altro  in- 
verno nel  clima  più  lieto  di  qualche  isola  nel  mare  del 
Sud.  Forse  alcuna  volta  involontariamente  il  loro  pen- 
siero volava  verso  la  patria  sebbene  ninno  arasse 
confessarlo^  e  faceva  un  confronto  fra  Y  aspra  natura 
dì  quella  regione  isolata  e  Y  aspetto  ben  più  gaio  della 
terra  che  avevano  abbandonata. 

Un  altro  singolare  inganno  ottico  avevano  essi 
notato  nei  loro  passeggi^  pel  quale  frequentemente 
camminando  verso  quello  che  loro  sembrava  una  gran 
massa  di  pietra  e  lontana  un  miglio  e  mezzo^  potevano 
la  prendere  in  mano^  dopo  un  minuto^  tanto  la  distan- 
za e  la  grandezza  degli  oggetti  veduti  sopra  una  su- 
perficie uniforme  di  neve  appariva  diversa  dal  vero.  * 
Non  meno  sorprendente  era  la  grande  distanza^  alla 
quale  udivansi  i  suoni  all'  aria  aperta  fino  che  durava 
quel  freddo  intenso  e  sebbene  frequentemente  lo  ri- 
marcassero pure  per  questo  non  era  in  essi  minore  la 
meraviglia.  Sentirono  sovente  distintamente  persone, 
che  parlavano  insieme  a  voce  ordinaria  alla  distanza 
d' un  miglio,  e  qualche  volta  anche  più. 

Varie  erano  le  occupazioni  giornaUere  degli  uf- 
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ficiali  e  de'  marina]  che  terininavano  poi  i  primi  la  sera 
col  leggere^  scrivere^  far  qualche  partita  di  scacchi^  od 
un  poca  di  musica^  mentre  i  secondi  si  trastullavano 
a  loro  talento  con  vari  giuochi^  col  ballo  o  col  canto. 
La  Domenica  compievano  tutti  e  sempre  esemplar- 
mente i  loro  doveri  religiosi.  Celebrossi  così  lietamen- 
te come  potevasi  il  Natale.  Alalgrado  il  freddo  crudis- 
simo^  ed  il  turbine  di  neve^  dopo  gli  uffici  divini  si 
diede  una  razione  un  poco  maggiore  dell'  usato  di  car- 
ne fresca  alla  gente^  ed  un  poco  di  grog  per  bere  alla 
salute  dei  loro  amici  lontani;  anche  gli  ufficiali  si  riu- 
nirono ad  un  amichevole  desinare  al  quale  fu  imban- 
dito un  pezzo  di  manzo  arrostito  eh'  erasi  conservato 
a  bordo  fino  dal  maggio  senza  bisogno  di  sale  per  la 
proprietà  antisettica  di  quella  fredda  atmosfera.  '  Po- 
che sere  prima  erasi  rappresentata  come  divertimento 
della  festa  una  farsa  composta  da  Parry  stesso  intito- 
lata ;  The  ^forth-West  Passage  or  the  Foyage  finished 
(Il  passaggio  nordovest^  ossia  il  viaggio  compito)^  la 
quale  essendo  mirabilmente  adatta  alle  circostanze  de- 
gli uditori^  servi  a  ricrearli  assai^  ed  a  stimolare  al 
possibile^  la  viva  speranza^  che  tutti  avevano  d' una 
completa  riuscita  della  loro  iutrapresa.  Forse  da  che 
venne  inventato  il  teatro^  fu  la  prima  volta  che  si  rap- 
presentasse una  commedia  col  termometro  sulla  scena 
a  14  Vi  sotto  zero.  '" 

Cosi  andavano  per  l' ammirabile  previdenza  del 
comandante^  e  la  singolare  regolarità  e  disciphna  de- 

I  Parry  I.  e  p.  i29. 
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gli  altri^  passando  quella  lunga  notte  d' ottantaquattro 
giorni  illuminata  in  parte  dalla  luna  e  qualche  volta 
rallegrata  dall'  aurora  boreale.  Malgrado  tutto  questo 
il  due  gennaio  s' ebbe  il  primo  caso  di  scorbuto  cagio- 
nato come  sembra  dall'umidità  depositata  sui  letti. 
Tosto  s' adoperò  ogni  cura  e  tutti  gli  antiscorbutici 
consistenti  in  brodo  vegetabile  conservato^  sugo  di  li- 
mone e  zucchero^  frutti  acconciati  in  aeeto^  conserva 
di  ribes  e  d' uva  spina  ed  una  specie  particolare  di 
birra.  Non  pago  di  questo  Parry  ansioso  oltremodo 
per  la  salute  della  sua  gente,  pensò  di  coltivare  in  al* 
cuni  vasetti,  che  teneva  lungo  la  canna  della  stufia 
una  piccola  pianta  antiscorbutica.  ^  Con  questo  mezzo 
ingegnoso  dopo  sei  o  sette  giorni  cambiando  successi- 
vamente i  vasi  ne  ottenne  una  quantità  sufficiente  da 
poterne  dare  a  due  malati  un'  oncia  per  ciascheduno. 
Sebbene  fossero  bianchi  per  la  mancanza  della  luce 
pure  avevano  quel  solito  sapore  aromatico  e  pungente 
che  tornava  utilissimo.  Dopo  otto  giorni  Y  ammalato 
era  perfettamente  guarito.  ^ 

Al  mezzodì  dell'  undici  gennaio  la  temperie  disce- 
se a  —  36,  ch'era  il  maggior  grado  di  freddo  sentito 
fino  allora,  ed  essendo  il  tempo  affatto  tranquillo  pas- 
seggiarono un'  ora  a  terra  senza  soflrirne  alcun  in- 
comodo, perchè  la  sensazione  del  freddo  dipende  mol- 
to più  dalla  forza  del  vento  di  quello  che  dall'  assoluta 
temperie  dell'atmosfera  indicata  dal  termometro.  Sin- 
goiar cosa  che  non  solo  non  risentissero  mai  alcuna 

I   Lepidiuin  snlivum.  Lio. 
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penosa  sensazione  al  polmone  nei  respirare  un'  aria 
cosi  fredda^  neppure  nel  passare  daUa  cabina  aU'  aria 
aperta  e  viceversa,  sebbene  per  alcuni  mesi  avessero 
r  abitudine  di  provare  in  meno  d' un  minuto  i  cam- 
biamenti nella  temperie  di  35  di  44  e  qualche  volta 
perfino  di  53  gradi,  e  quello  eh'  è  più  straordinario 
ancora  senza  che  accadesse  un  solo  caso  di  malattìa 
infiammatoria,  ad  eccezione  d' una  lieve  hifireddatura 
curata  in  un  giorno  o  due  col  solito  nietodo  ^  In  quel 
giorno  r  acquavite  prese  la  consistenza  4el  miele. 
Il  massimo  grado  però,  al  quale  .scendesse  il  termo- 
metro in  tutto  r  inverno  fu  il  15  febbrmo.  Quel  gior- 
no alle  6  del  mattino  discese  a^—ZS^j^e  non  s'alzò 
apiùdi  — 38  5  7,. 

Questa,  bassa  temperie  durò  per  qm*ndici  ere  e 
mezzo  con  un  tempo  calmo  e  seréno  ed  avrebbe  pro- 
babilmente continuato  a  mantenersi  più  a  lungo  se 
non  fosse  venuta  una  leggera  brezza  da  settentrione, 
che  la  fece  tosto  salire  a — 36  Vs  ove  si  mantenne  tutto 
il  giorno  fino  che  aUa  mezzanotte  sali  a  —  29  Vs- 

Malgrado  questo  intensissimo  fireddo  all'  aria 
esterna,  gli  ufficiali  fecero  la  rappresentazione  ch'era 
stata  annunciata  per  la  sera  del  16  febbraio,  sebbene 
abbiano  dovuto  confessare  eh'  era  troppo  freddo,  per- 
chè potessero  trovarvi  divertimento,  tanto  gli  spetta- 
tori come  gli  attori,  particolarmente  quelli  che  com- 
parir dovevano  in  abito  da  donna.  ' 

Memorabile  e  lieto  sopra  ogn'  altro  (u  pei  nostri 


I  Parry  1.  e.  p.  i31,  lU. 
a  Parry  i.  e.  p.  145,  146. 


PARRY  -  PRIMO  VUGGIO  —  Ì819-20.  337 

navigatori  il  3  febbraio.  Già  da  qualche  giorni  un  ros- 
so vivo  inostravasi  al  sud^  e  sul  mezasodì  non  vedovasi 
che  Marte.  Tutte  le  stelle  ad  occhio  nudo  anche  di  prima 
grandezza  erano  invisibili.  Il  primo  e  secondo  giorno 
del  mese  furono,  foschi  e  tetris  ma  il  seguente  cominciava 
placido  e  sereno.  Una  croce  dei  soliti  raggi  orizzontali 
e  verticali  si  vide  intorno  alla  luna  aUe  8  a.  m.  e  20 
minuti^  prima  del  mezzodì  apparve  il  grande  astro  lu- 
minoso daUa  cima  dell'albero  di  gabbia  dell'  Hecla  a 
51  piede  dal  livello  d^  mare  per  la  prima  volta  dopo 
rii  novembre  0  dodici  giorni  avanti  il  tempo  vero 
che  restava  sotto  T  orjsOBonte  indipendentemente  daUa 
reazione.  Di  là  scorgevasi  chiaramente  sulla  terra  al 
mezzodì^  e  sembrava  alzai^si  soyi^  essa  per  UAa  metà 
del  SUO  diametro.  Una  colonna  verticale  di  luce  pallida 
e  rossa  sempre  più  .debole  a  misura  che  allontanavasi^ 
larga  come  il  diametro  del  disco  solare  alzavasi  dalla 
metà  siqierìore  di  quello  per  tre  gradi  d' altezza^  can- 
giando rapidamente  d'intensità  come  l'aurora  boreale 
ora  lucida  ora  appena  visibile  coi  raggi  sempre  lan- 
ciantisi  in  alto.  * 

La  mattina  del  24  V  avvidero^  che  la  casa  sulla 
riva^  dove  stavano  gli  istrumenti^  era  m  fiamme.  N(m 
essendovi  acqua  dovettero  disfarne  il  coperto^  parte  dei 
lati^  e  poi  coprire  il  restante  di  neve  per  estinguerlo. 
Sfortunatamente  il  sergente  Martin  e  Smith  servo  del 
capitano  Sabine^  per  la  loro  premura  di  salvare  alcuni 
preposi  istrumenti  essendo  corsi  fuori  all'  aria  aperta 
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senza  gaaoti  mentre  il  termometro  wa  a  33  7$  o  33  '/, 
sotto  zero^  n'  ebbero  assai  a  soffirire.  Quest'  ottimo  do- 
po una  mezz'ora  n'  ebbe  le  dita  tanto  intirizzite  e  la 
vitalità  cosi  completamente  sospesa^  die  avendo  M/ 
£dwards  fattogli  immergere  le  mani  in  on  bacino 
d' acqna  fredda,  la  superficie  di  questa  s' agghiacciò 
immediatamente  pel  freddo  intenso  subitaneamente 
communicatole.  Malgrado  tutte  le  cure  del  chirurgo 
convenne  dopo  qualche  tempo  amputargli  parte  dei 
quattro  diti  d' una  mano,  e  tre  dell'  altra. 

Curioso  era,  dice  Parry,  f  aspetto  che  k  nostre 
faccie  presentavano  al  fuoco ^  quasi  tutti  i  nasi  e  le 
guancie  erano  divenute  bianche  per  V  aria  agghiac- 
ciata^ cosi  che  si  stimò  necessario  che  il  medico  ed 
altri  scelti  ad  assisterlo^  andassero  intorno^  mentre 
gli  uomini  lavoravano  al  fuoco  e  fregassero  con  neve 
le  parti,  affine  di  farvi  ritornare  la  vitalità.  * 

Sebbene  ai  primi  di  marzo  la  neve  desse  qualche 
lieve  sentore  di  squagliarsi,  fu  solo  però  verso  la  fine 
del  mese  seguente,  che  cominciò  a  liquefarsi  in  qiMd- 
che  luogo  nelle  ore  meridiane  e  precisamente  il  gior- 
no 30  aprile,  che  avvenne  un  rapidissimo  cambiamen- 
to nella  temperie  dell'  atmosfera.  Per  la  prima  volta 
da  otto  mesi  (dal  9  settembre)  il  termometro  montò 
a  zero,  e  in  venti  giorni  da  —  28"  4  era  rapidamente 
giunto  a  quel  grado.  Provarono  allora  una  sensazione 
come  si  sente  nella  state,  e  fu  d' uopo  al  capitano  d'u- 
sare tutta  la  sua  autorità  perchè  i  marinaj  non  s'alleg- 
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gerissero  tanto  di  yesti^  che  potesse  loro  tornare  dan- 
noso. Archi  luminosi^  pareli^  ed  aurore  boreali  si  mo- 
strarono sovente  senza  però  avere  la  bellezza  di  quel- 
le vedute  nel  verno.  S' ebbero  alcuni  casi  di  scorbuto^ 
che  scomparvero  ben  tosto  per  le  cure  intelligenti  del 
medico  e  del  capitano.  Alla  metà  di  maggio  erasi  già 
compito  il  taglio  del  ghiaccio  grosso  sei  piedi  intorno 
alle  navì^  che  galleggiavano  nuovamente  sull'  acqua.  * 
Intorno  a  quell'  epoca  dopo  il  primo  bel  tempo^  da  che 
avea  cominciato  il  giorno  continuo^  si  videro  ritornare 
gli  animali^  e  gli  uccelli  che  avevano  lasciata  V  isola 
alla  fibie  d' ottobre. 

Si  esanunarono  allora  le  provvigioni^  il  combu- 
stibile^ e  le  munizioni^  che  si  rinvennero  essere  suffi- 
cienti per  un  anno. 

Siccome  il  ben  essere  degli  equipaggi  permetteva 
al  capitano  Parry  di  poter  disporre  d' alcuni  uomini^ 
cosi  mentre  gli  altri  stavano  mettendo  in  ordine  la  nave 
pensò  con  questi  ed  alcuni  ufficiali  di  fate  un'  escursio- 
ne per  esaminare  l' estensione  ed  i  prodotti  dell'  isola 
e  dar  nuovi  lumi  alla  geografia  ed  alla  storia  naturale. 
Prima  però  di  partire^  salirono  sovra  un  colle^  da  do- 
ve offirivasi  una  vista  tutt' altro  che  lusinghiera  pel 
progresso  del  loro  viaggio  all^  occidente.  Sebbene  il 
24  vi  fosse  stata  un  poco  di  pioggia^  cosa  per  la  prima 
volta  veduta  in  quelle  latituchm*^  pure  il  mare  presen- 
tava la  stessa  continuata  superficie  d' un  ghiaccio  so- 
lido ed  impenetrabile^  il  quale  non  poteva  esser  men 
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grosso  di  sei  o  sette  piedi  come  trovato  lo  avevano 
facendo  il  taglio  intorno  alle  navi.  Appena  qualche 
lieve  sintomo  di  sguagliamento  erasi  mostrato^  e  pure 
dopo  tre  settimane  il  sole  avrebbe  cominciato  nuova- 
mente a  declinare  al  mezzodì.  Convien  confessare^ 
dice  Parry^  che  anche  i  più  arditi  ed  entusiastici  efr- 
òero  di  che  sentir  vacillare  le  speranze,  cK  eransi 
concepite^  di  compiere  perfettamente  la  loro  intra- 
presa. *  Proponevasi  d'attraversare  T isola  dirigendosi 
al  settentrione,  viaggiando  la  notte  se  cosi  può  chia- 
marsi qualche  parte  del  giorno  quando  il  sole  è  sul- 
r  orizzonte  tutte  le  24  ore.  Questo  progetto  offiiva 
r  avvantaggio  di  dormire  nelle  ore  più  calde,  e  di 
sfuggire  il  cattivo  effetto  per  gli  occhi  della  luce  trop- 
po viva  del  sole  sulla  neve.  Componevano  la  brigata, 
il  comandante,  il  capitano  Sabine,  i  cadetti  Nias  e 
Reid,  il  chirurgo  Fisher,  due  bassi  ufficiali  e  cinque 
uomini,  in  tutto  dodici,  e  portavano  seco  provvigioni 
per  tre  settimane,  due  tende,  combustibili,  ed  altre 
cose  complessivamente  del  peso  di  libbre  800  messe 
sopra  un  carro  tirato  a  mano.  Ogni  ufficiale  portava 
un  sacco  col  bagaglio  privato  del  peso  dalle  dicciotto 
alle  ventiquattro  libbre,  uno  schioppo  e  munizioni. 
Lietamente  si  misero  in  via  il  d.^  giugno  salutati  da 
tre  cordiali  evviva  dei  compagni,  che  abbandonavano. 
Trovarono  dapprima  una  vasta  pianura  tutta  quasi 
coperta  di  neve,  ad  eccezione  d'alcuni  luoghi  dove  so- 
pra un  suolo  meno  sterile  dell'  usato  vegetavano  ab- 

I  Parry  1.  e  p.  179. 
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bastanza  vigorosi  il  salice  nano,  F  acetosa^  il  papavero  * 
e  verdissimo  muschio,  poi  un  piccolo  Iago  gelato  lun- 
go circa  un  mezzo  migUo.  Dopo  di  questo  al  nordest 
stendevasi  un  ampia  pianura  nevosa,  terminante  in 
in  un^alta  catena  di  colli,  i  quali  dall'aspetto  che 
presentavano  da  lungi  furono  chiamati  Colli  Azzurri. 
Desiderosi  d'assicurarsi  della  posizione  del  mare  a 
settentrione  scavarono  un  foro  nel  ghiaccio  grosso 
quattordici  piedi  e  quattro  pollici  e  trovarono  l' acqua 
non  molto  salata^  ma  però  tale  da  non  lasciar  dubbio, 
che  fosse  il  mare.  Erano  allora  alla  punta  Nias  (lat. 
75^  34'  47"  long.  41(y>  35'  52"  var.  or.  i35^  03'  55") 
dove  alzarono  un  monumento  di  pietre  con  entrovì  un 
cilindro  contenente  le  loro  notizie  e  due  o  tre  monete 
inglesi.  La  costa  all'  occidente  di  questa  punta  forma- 
va una  gran  baja  chiusa  al  nordovest  da  un  capò,  che 
dissero  Fisher,  lontano  circa  dalle  6  alle  8  leghe.  Ve- 
devasi  poi  di  là  l'estremità  orientale  dell'isola  Melville^ 
detta  punta  Reid,  ed  al  nordest  un'  isola,  che  dissero 
Sabine,  e  la  punta  nordovest  della  quale  desiderò  il 
capitano  Sabine  che  portasse  il  nome  di  Mudge. 

Dopo  aver  fatte  diverse  osservazioni  per  deter^ 
minare  la  direzione  della  costa  e  la  direzione  dell'iso- 
la Sabine,  mossero  al  ritorno  dirigendosi  alquanto  più 
all'  occidente  verso  que'  colli  azzurri,  che  avevano  da 
tanto  tempo  veduti.  L'ii  giunsero  a  Bushnan  Cove, 
golfo  che  credettero  prima,  essere  un  lago  dove  termi- 
nano i  Colli  Azzurri  dal  lato  di  sudovest,  e  eh'  ebbe 

I  Ptpt\er  nudìc«uli8. 
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li  nome  di  Lìddon.  Era  quel  luogo  uno  dei  più  piace- 
voli ed  abitabili^  che  avessero  veduto  nelle  re^ni  ar^ 
tiche^  la  vegetazione  più  avanzata  ed  abbondante  che 
altrove.  Muschi^  erbe^  salici  nani^  sassifraghe  '  vede- 
vansi  ovunque  in  gran^copia^  e  si  trovò  un  ranuncolo 
in  fiore^  confermandosi  anche  in  questa  miserabile 
regione  del  globo  la  mitezza  del  clima  nelle  coste  oc- 
cidentali in  confronto  delle  orientali.  Numerosi  pure 
mostravansi  gli  animali  e  gii  uccelli.  I  due  capi^  i  quali 
chiudevano  il  golfo  ebbero  il  nome  dei  tenenti  Bee- 
chey  ed  Hoppner^  e  l' isola^  che  vi  stava  al  fondo^ 
quello  di  M.'  Hooper.  Poco  lungi  dalla  sponda  del  ma- 
re rinvennero  avanzi  d' abitazioni  d' Eslumò^  abban- 
donate da  qualche  anno.  Il  15  giugnevano  alle  navi 
in  ottimo  stato  di  salute^  sebbene  avessero  dovuto  fre- 
quentemente camminare  con  grande  fatica  per  la  ne- 
ve mezzo  sciolta^  e  per  una  parte  del  viaggio  portare 
quanto  avevano  posto  sul  carro  che  dovettero  abban- 
donare. Topi^  renne ^  cervia  volpi  e  buoi  museali 
fra  i  quadrupedi^  anitre  %  oche  \  pivieri  *,  franco- 
lini^ rondini  ^  fra  gli  uccelli^  furono  gli  animali^  che 
incontrarono.  Le  loro  fatiche  erano  state  coronate 
dal  successo  che  ben  meritavano^  avendo  raggiun- 
to l'estremo  confine^  al  quale  uomo  giunse  mai  da 
quel  lato. 

Uscirono  il  i.^  agosto  dal  porto  d'inverno  gover- 

I  Saisifirtga  opposIUfolia. 
%  Adii  tpectabilit. 

3  Anas  Bernlcla. 

4  Charadrìut  Pluvialb. 
6  Hirando  Riparia. 
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nando  all'  occidente^  e  dopo  grave  perìcolo  di  restar 
schiacciati  fra  enormi  massi^  furono  arrestati  dai  ghiac- 
ci verso  il  Capo  Hay. 

Smisurata  veramente  è  la  pressione  dei  ghiacci^ 
una  massa  compressa  da  un'  altra  spezzossi  in  varie 
direzioni  con  un  forte  rumore,  e  poscia  ne  videro  una 
parte  del  peso  di  parecchie  centinaja  di  tonnellate 
(Fisher  dice  ch'era  grossa  due  piedi  e  tre  volte  tanto 
lunga  e  larga)  alzarsi  lenta  e  maestosa  come  vi  fosse 
stata  applicata  una  vite  a  posarsi  sopra  quella  massa 
stessa^  dalla  quale  erasi  staccata^  presentando  il  lato 
eh'  erasi  spaccato,  solido^  trasparente  e  d'un  bellissimo 
color  azzurro.  ^  Saliti  colà  sopra  un  colle  videro 
una  terra  al  sudovest  sorgere  dal  mare.  Sembrava 
lontana  dalle  46  alte  i8  leghe  dal  luogo  ov'  erano, 
e  stendevasi  óltre  il  H7^  grado  di  longitudine  ovest, 
continuando  poi  a  mostrarsi  un'  incerta  apparenza  di 
terra  fino  al  Ì10>.  Diedero  a  quella  terra  il  nome  di 
Banck's  Land  come  segno  del  rispetto  loro  pel  Presi- 
dente della  Società  Rede  incoraggiatore  e  promotore 
tanto  zelante  delle  scienze  e  delle  scoperte.  Probabi* 
hssimo  è  che  questa  terra  la  più  occidentale  delle  sco- 
perte fino  ad  ora  nel  Mar  Polare  al  settentrione  del- 
l' America  sia  un'  alta  isola  del  gruppo  delle  isole 
Parry.  « 

Per  quanti  sforzi  facessero  di  cacciarsi  innanzi, 


]  Parry  I.  e.  p.  tU,  940. 

a  Parry  1.  e.  p.  28S.  Le  scoperte  del  Capitano  Macltue  nel  4S5I  dinottra- 
no  che  questa  terra  di  BaoÌLi  è  la  parte  settentrionale  della  grand'  itola  detta 
Baring. 
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massi  grossi  quaranta  o  ehiquanta  piedi  in  guisa  ter- 
ribile e  con  una  forza  difficile  ad  imagiiìarsi  andavano 
serrandosi  intorno  alle  navi  per  guisa  siffiitta^  che  di 
poco  pottrono  oltrepassare  il  Capo  Hay.  Limite  del 
loro  viaggo  fu  il  74"^  26'  25'  di  latitudine  boreale  e 
il3*  48'  2r  5"'  di  longitudine  ovest  Di  là  vedevasi 
un  capo  che  ih  chiamato  Dundas  ed  era  Festremità 
occidentale  dell' isola^  che  dovrebbe  essere  circa  tren- 
tachfique  miglia  lunga  ^  e  larga  dalle  quaranta  alle 
cinquanta.  Più  oltre  non  si  era  per  anco  navigato^  e  la 
solida  e  compatta  barriera  di  ghiacci^^  la  ^ale  scor- 
gevasl  all'occidente  ed  al  sudovest^  non  lasciava  di 
ammonire  il  capitano^  come  sarebbe  stata  follia  Io 
sperare  di  poter  più  in  ({uell'anna  avanzarsi  da  quel 
lato.  Il  16  si  volse  Gl'oriente  osservando  diligente^ 
mente  se  potesse  pur  trovare  un'  apertura  da  met-- 
tersi  per  scendere  alquanto  a  mezzodì^  e  veder  &e 
gli  venisse  (atto  fjlì  ottenere -esito  più  fortunato.  S'im- 
piegò fino  al  23  per  giu^ere  tre  infoia  ^oriente  del 
Capo  Provvidenza;  non  essendovi  traccia  d'acqua  né 
all'oriente  né  al  mezzodì^  e.  ricevuti  i  colpi  più  forti 
che  risentissero  nel  viaggio  dovettero  assicurarsi  alla 
più  solida  massa  di  ghiaccio  attaccata  alla  riva^  che 
ritrovar  potessero. 

La  poca  stagione  che  avanzava^  essendo  il  7  set- 
tembre l'ultima  epoca  di  possibile  navigazione  in  quelle 
latitudini^  la  quantità  delle  provvigioni^  gli  affanni,  le 
speranze  deluse,  i  ritardi  continuamente  provati,  la 
distanza  dalle  otto  alle  novecento  miglia,  che  ancora 
restava  per  giugnere  al  Capo  Ghiacciato,  il  pericolo 
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infine  della  navigazione  non  gH  sembrava,  che  gli  Qu- 
alificasse il  persistere  in  un  inutile  tmtativo^  quantun- 
que salde  e  robuste  fossero  ancora  le  navi^  e  sane  e 
vigorose  le  ciurme.  Consultati  quindi  in  proposito  gU 
ufficiali^  unanimi  risposero  convenire  nel  suo  divisa- 
mente di  seguire  il  lor  corso  lungo  i  ghiaéci  v^rso  oc- 
cidente cercando-  un'  apertura  che  li  conducesse  al 
continente  d' America,  altrimenti  ritornare  in  Ing^il- 
terra  piuttosto  che  correre  il  rischio  di  svernar  inutil- 
meirte  un  altro  anno  in  quei  ghiacci.  ^ 

Decise,  quinìfi  il  comandante  di  ritornare  in  In- 
^ìitterra  se  non  riuscisse  a  poter  penetrare  al  sud,  e 
volse  la  prora  all'oriente.  Avendo  seguito  i  ghiacci  dal 
li 4^  a)  90  meridiano  senza  ftver  ritrovata  una  sola 
apertura  da  dare  qualche  hisifiga'di  poter  scendere  al 
mezzogiorno  pensò  suo  dovere  <K  non  perder  tempo  ed 
afiirettwsi  di  ritornare  a  render  conio  delle  sue  impor- 
tanti scoperte  alF  Ammhragliato.  Tale*  notizia  venne 
annunciata  «^  ufficiali  ed  agli  equipaggi,  a'  quali  si 
ricominciò  atlort  a  dare  razione  intera  essendo  stati 
già  da  molto  tempo  ridotti  a  soli  due  terzi.  *  Gover- 
narono quindi  a  oriente  tenendosi  vicini  alla  costa  me- 
ridionale che  esaminarono  diligentemente. 


1  Panry  1.  e.  p.  839,  S60. 

2  Nei  dodici  mesi  che  rimasero  nell'  isola  di  Melville  uccisero  tre  b«oi 
moscatiy  ventiquattro  cerTi,  sessaot'  otto  lepri,  ciuquantaquattro  oche,  cinqoau- 
tauove  anitre,  e  centoquaranlaqnattro  galli  di  montagna  (Tetrao)  formanti  co«h 
plessifamentt  il  peso  di  8766  libbre  di  carne,  cioè  tre  libbre  e  messa  di 
carne  al  mese  per  ciascuno  dei  novaataquattro  uomini  dell'  equipaggio.  Parry 
1.  e.  p.  S57.  Quanto  alla  temperie  media  dell'  aria  nei  dodici  mesi,  che  pas- 
sarono colà  dal  settembre  4819  all'agosto  Ì8S0  il  massimo  fu  5*  5  nel 
mese  di  luglio  ed  il  minimo  ->  9i^  6  nel  mese  di  ^bbrajo. 
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Dati  i  nomi  a  varie  isoie^  seni  e  capi^  e  passate 
.  le  entrate  del  Prìncipe  Reggente,  del  Navy  Board,  e 
dell'Ammiragliato,  il  5  settembre  erano  usciti  dallo 
stretto  di  Barrov,  ed  entrati  nella  baja  di  Baffin.  Ne 
seguirono  allora  la  costa  occidentale,  e  dopo  aver  toc* 
cato  aU'  entrata  Clyde,  ove  ebbero  comunicatone  con 
una  tribù  d*  onesti  Eskimo  di  molto  superiori  per  ogni 
riguardo  a  quelli  che  Ross  vide  nelle  parti  settentrio- 
nali della  Groelandia^  continuarono  a  governare  al 
mezzodì  fino  che  i  ghiacci  impedirono  loro  la  via  a  68® 
dOf  di  latitudine  boreale.  Vedendo  che  non  potevano 
avvicinarsi  alla  terra  misero  la  prora  verso  Y  In^iil- 
terra^  e  dopo  un  passag^o  dell'Atlantico  piuttosto  bur- 
rascoso, il  29  calarono  feUcemente  l'ancora  a  Peterhead, 
ed  il  3  di  novembre,  i  capitani  Parry  e  Sabine  giugne- 
vano  a  Londra.  Doveva  egli  esser  ben  contento  en- 
trando nella  splendida  metropoli,  pensando  come  fosse 
penetrato  oltre  30  gradi  di  longitudine  al  di  là  di  qua- 
lunque navigatore,  che  lo  precedesse,  quanti  tesori  per 
le  scienze  portasse  nelle  carte  e  giornali  che  aveva 
seco,  e  dopo  tanti  pericoli  e  straordinarie  difficoltà  ri- 
consegnasse i  suoi  legni  robusti  così  come  quando 
usciti  dalla  darsena^  e  gli  equipaggi  sani  e  vigorosi  col- 
la perdita  d'un  solo  uomo  che  era  già  affetto  di  ma- 
lattia incurabile. 

Pensava  egli  non  esservi  dubbio,  che  un  giorno 
0  l'altro  sarebbesi  compiuto  il  passaggio  nordovest 
nel  Pacifico  per  lo  stretto  di  Behring,  essersi  troppo 
abbandonati  alla  speranza  d'un  successo  completo  per 
non  avere  nei  loro  calcoli  fatto  il  dovuto  conto  della 
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cradezza  del  clìma^  e  della  brevità  della  stagione  di 
appena  sette  settimane,  nelle  quali  possibile  è  di  navi- 
gare in  que'  mari,  tanto  più  impediti  dalla  grossezza 
ed  estensione  de'  gbiacci  quanto  maggiormente  avan- 
zavano ad  occidente.  Per  riuscire,  doversi  navigare 
lungo  la  costa  d'America  a  fine  di  rimanere  in  una 
latitudine  la  più  bassa  possibile,  e  sopra  ogni  altro 
doversi  tentare  le  tre  vie  dello  stretto  di  Cumber- 
land,  di  sir  T.  Koure  's  Welcome  e  della  baja  Repul- 
se; maggiori  sarebbero  forse  stati  gli  avvantaggi  per 
ebi  avesse  fatta  la  prova  per  lo  stretto  di  Behring,  mala 
distanza  smisurata  da  percorrersi,  il  consumo  indispen- 
sabile di  vettovaglie  e  di  combustibili  e  più  ancora  il 
rapido  ed  eccessivo  cambiamento  del  clima  renderla  se- 
condo il  suo  parere  impraticabile  almeno  per  gli  Inglesi. 
La  storia  del  suo  viaggio  forma  il  più  bell'e- 
logio degli  ufficiali  e  degli  equipaggi,  e  la  ben  intesa 
e  copiosa  appendice,  che  v'  è  unita,  mostra  una  se- 
rie d' osservazioni  ed  operazioni  scientifiche  eseguite 
come  potevanlo  essere  da  ufficiali  mtelligenti  fomiti 
de'  migliori  strumenti.  Nessuno  può  terminare  la 
lettura  di  questo  libro,  dice  sir  J.  Barrov,  senza 
essere  pienamente  convinto  che  i  suoi  meriti,  come 
ufficiale  e  come  navigatore  scientifico,  sono  (f  una 
sfera  la  più  eminente,  che  i  suoi  talenti  non  eransi 
limitati  a  doveri  della  sua  professione,  ma  che  le  ri- 
sorse della  sua  mente  si  mostrano  pari  alla  posizione 
la  pia  ardua  e  ricche  d  espedienti  in  ogni  circostan- 
za per  quanto  difficile,  perigliosa  ed  inaspettata.  * 

I  Barroir,  Voy  of  disc.  p.  Ìi9. 
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Lietamente  e  vigorosamente  uUbi(tito  ed  ajnlato 
dagli  ufficiali  e  dal  capitano  Sabine^  potè  racco^ere 
una  serie  importantissima  d'osservazioni  sulla  marea 
e  sull'inclinazione  e  declinazione  dell'  ago  magnetico^ 
fissare  le  latitudini  per  altitudini  de'  corpi  celesti^  e 
le  longitudini  a  mezzo  di  molti  cronometri,  seimila 
ottocento  distanze  lunari  per  le  longitudini,  un  qua- 
dro d' esperimenti  per  determinare  la  lunghezza  ed 
andamento  del  pendolo  in  diverse  latitudini,  ^  e  fi- 
nalmente un  quadro  dei  prodotti  naturali  comprenden- 
te la  zoologia  e  la  botanica  delle  regioni  polari,  ol- 

I  Se  111  figura  della  terra  fotte  Teranente  tferica^  un  pendolo  eoii  ef  «ali 
clrcostaose  di  temperie  e  di  pretsfone  atmotlerica,  e  ad  egaali  alteue  dal  lì- 
yello  del  mare  darebbe  lo  ttetto  numero  di  vibraxioni  in  mi  dato  tempo,  per- 
chè la  fona  di  gravità  che  regola  le  vibrazioni  tarebbe  tempre  la  ttesaa  et- 
tendo  eqaidittante  dal  centro  della  terra. 

La  teoperla  aecidenlale  che  nn  pendolo  ettendo  da  Parigi  traaportato  in 
vicinanza  dell'Equatore  aumentava  il  tempo  delle  tue  vibrazioni  diede  la  pri- 
ma tpinta  a  tcoprire  che  V  atte  polare  aia  minore  dell'  equatoriale^  e  che  la 
forza  di  gravità  alla  taperfteie  della  terra  aumenta  progrettivameite  dall'Equa- 
tore verto  i  Poli. 

Si  ttimò  quindi  oggetto  impor tantissimo  della  scienza  di  determinare  a 
mezzo  d*  eiperimentl  quanta  fotte  precitamente  la  deviazione  della  figura  della 
terra  da  quella  d' una  tfera  perfetta.  Si  tentò  allora  di  venirne  a  capo  o  mi- 
aurandOy  e  confirontando  dei  gradi  dittanti  di  latitudine  topra  nn  meridiano 
terrettre  o  ritcontrando  la  variazione  nella  forza  di  gravità  in  differenti  lati- 
tudini a  mezzo  del  pendolo  e  deducendone  con  certi  metodi  conosciuti  la  di- 
minuzione di  gravità  dal  Polo  all'Equatore  e  la  eontegoente  diliérenza  di  lun- 
ghezza dall'  atte  equatoriale  al  Polare. 

n  ritultato  di  quest'  operazione  tempHcitsima  a  dirti  ma  dilficile  nell'ete- 
cnzioae  è  stato  di  dare  la  mitura  delle  accelerazioni  delle  vibrazioni  del  pen- 
dolo fra  il  parallelo  di  Londra  SI*"  31'  OS"  e  U  ttazione  deU' isola  MelvUle 
77*  M*  U"  corrispondenti  ad  una  diminuzione  di  gravità  eguale  a  005535S 
per  l'ellitticità  della  terra;  ottia  la  differenza  tra  l'atte  Polare  ed  equa- 
toriale del  nostro  pianeta  4;SiS  il  quale  ritultato  venne  confermato  dalle  mi- 
ture  dirette  d'archi  di  meridiani  in  diverse  latitudini,  e  dagli  effetti  della 
massa  terrettre  tui  moti  della  luna,  come  dedotto  dalle  ottervazioni  attrono- 
miche  del  nottro  tatelllte.  Chi  vuol  taperne  più  consulti  Somerville  Phys.  Geog. 
T.  II,  p.  «. 
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tre  le  osservazioni  meteorologiche^  che  sono  a  suo 
luogo  registrate  nel  viaggio. 

Una  sola  critica  trovò  sir  J.  Barrov  di  proporre 
intomo  all'  opinione  di  Parry  di  navigare  tra  la  ter- 
ra ed  i  ghiacci^  sog^ugnendo  stimar  più  facile  e 
men  pericoloso  seguire  l'esempio  dei  balenieri^  che 
sfuggono  con  tutta  cura  le  coste  gelate  cercando  il 
mare  aperto  lontano  dalle  terre.  Sarebbe  invero  pre- 
sunzione ridicola  la  nostra^  se  volessimo  farci  giu- 
dici di  tale  questione;  se  però  permesso  ci  fosse  di 
arrischiare  un'  opinione^  ci  sembrerebbe  cho  tra  que- 
sti due  pareri  V  uno  sia  tanto  più  vicino  al  vero  del- 
l' altro^  quanto  la  teoria  cede  alla  pratica.  * 

Prima  però  di  terminare  il  racconto  di  questo  viag- 
gio non  possiamo  a  meno  di  fare  un'  osservazione  in- 
torno agli  obbietti  di  passare  un  inverno  fra  i  ghiacci^ 
quando  possibile  sia  di  evitarlo.  Lasciando  gl'inco- 
modi^ le  pene^  ed  i  pericoli  che  possono  sfuggirsi  od 
almeno  essere  assai  diminuiti  dalla  previdenza^  atten- 
zione e  prudenza  del  comandante^  il  più  forte  si  è 
l'assoluta  inutilità  di  passare  un  inverno  nei  mari 
artici.  Siccome  tutti  i  porti  opportuni  sono  chiusi  dai 
ghiacci  per  otto  mesi  o  nove  dell'  anno^  conviene  fare 
un  canale  con  fatica  grandissima  per  mettere  le  navi 
in  luogo  sicuro^  e  prima  che  n'  escano^  la  stagione 
seguente  è  quasi  passata^  ed  altro  non  resta  che  di 
ritornare  al  più  presto^  ed  essendo  il  viaggio  al  mez- 
zodì quasi  certamente  brevissimo  pei  venti  favore** 

I  Barrow  Voy  p.  Ut,  183. 
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voli  e  per  le  correnti^  cosi  non  avvi  dobUo  che  sia 

possibilmente  da  sfuggire  lo  svernarsi  colà. 

Stimiamo  di  non  poter  terminar  me^o  questa 
parte  del  nostro  lavoro  di  quello  che^  citando  il  giu- 
dizio che  ne  fa  lo  stesso  storico  delle  spedizioni  arti- 
che^ che  abbiamo  avuto  così  firequenteaente  occasione 
di  citare. 

Noi  andiamo  mperìn  e  giustamente  superbi  del 
nome  di  Cook^  ma  osiamo  dire  senza  titnor  d^  es- 
sere contraddetti  e  senza  voler  per  nuUa  togliere  ai  me- 
riti di  questo  rinomato  navigatore^  che  mai  nella  stm 
carriera  di  scoperta  ebbe  occasione  dimettere  in  ope^ 
ra  tutta  la  sua  attività  personale  e  la  sua  energia  men- 
tale, cKera  sempre  richiesta  ed  essenziale  alla  salvez- 
za della  spedizione.  * 

I  B«rrow,  Da  Parry  (rirsl).  Voyagc  in  Quarterly  Refieir  USI. 


CAPO    X. 


Prifflo  viaggio  per  terra  di  Franklin.  —  Varie  prove  di  raggiiUK 
gere  il  Cappcriuine,  —  Weiilzel  costruisce  una  cusa  pel  verna.  — 
Uac  colgo  no  pro\'\ùgioni.  ~  Back  va  a  ricercarne,  —  Ritorno  ùn\  suo 
lungo,  e  (iilficile  viagefio.  —  Franklin  si  rimette  in  via.  —  Giugne  al 
mare,  e  si  spiane  lino  al  Cupo  Turnagaju,  —  llilorrio.  —  l'erribili  saf- 
ferenze.  —  jVrriva  al  Forte  Eiitrerzuise.  —  llichardson,  ed  IJepbiiru  li 
l'iiy^giiuig^no.  —  Loro  stori:u  —  Wood  ucciso  da  Michele,  che  viene 
punito  da  llìcliardson,  —  Fame,  —  Ajulì  recati  da  BacL  —  lUtorno 
in  Ini^liiltcrra*  ~ 


Prima  ancora  del  ritorno  della  spedizione  il  gi> 
verno  inglese  decise  di  mandarne  un'  altra  per  terra 
ad  esaminare  le  coste  setlenlrionati  d'America^  le  qua- 
li non  erano  state  visitate  da  alcuno  dopo  i  pericolosi 
ed  interessantissimi  viaggi  di  li  carne  e  Mackeazìe. 
Quest*  ultimo  viveva  ancora  a  Londra  e  diede  molte 
utili  iaformo^ioni  e  consigli  al  capitano  Franklin^  che 
era  stato  eletto  a  eoudurta  dal  eonte  di  Bathurst  Mini- 
si ro  delle  Colonie-  Gli  erano  stati  dati  a  compagni  il 
1)/  Richardson  chirurgo  della  marina^  M,  Back  e  M- 
Uood  ambedue  cadetti  ed  un  semplice  marinajo  di  iuh 
me  Hepbm'u,  alla  fedeltà^  attività  e  buona  condotta 
del  quale  neirultiuia  par  te  del  viaggio  dovettero  la  vita. 

Le  sue  istruzioni  gU  dicevano  essere  lo  seofiu 
della  spedizione  di  determinare  le  longitudini  e  lalilu- 
diui  della  costa  settentrionale  dell'America  del  nord  ed 
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il  piegare  della  costa  dalla  foce  del  fiume  Goppennine 
all'  estremità  orientale  di  quel  continente.  Partisse  dal- 
le sponde  della  baja  d' Hudson^  del  resto  essergli  la- 
sciata la  scelta  della  via  secondo  le  circostanze  e  le  in- 
formazioni che  avrebbe  colà  avute  dagl'  impiegati  del- 
la Compagnia.  Altro  obbietto  della  spedizione  era  quel- 
lo d'emendare  la  difettosa  geografia^  che  aveasi  fino 
allora  delle  coste  settentrionali  del  Nuovo  Mondo.  Do- 
vesse pure  alzare  lungo  la  costa  dei  segni  visibili  e  de- 
porvi  informazioni  intorno  alla  loro  natura  pel  capita- 
no Parry^  nel  giornale  registrasse  tre  volte  ad  ogni 
ventiquattr'ore  la  temperie  dell'  aria^  lo  stato  del  tem- 
po ed  altri  fenomeni  meteorologici.  Cogliesse  ogni  oc- 
casione per  registrare  l' inclinazione^  declinazione  e 
variazione  dell'ago  magnetico^  l'intensità  della  forza 
magnetica  ed  osservare  particolarmente  qual  grado 
d'influenza  sembrasse  esercitare  l'aurora  boreale  so- 
pra l'ago  magnetico^  se  questo  fenomeno  fosse  accom- 
pagnato da  rumore^  ed  altre  osservazioni^  che  condur 
potessero  a  determinarne  lo  sviluppo  e  le  leggi.  M. 
Back  e  M.  Hood  l' avrebbero  assistito  per  le  osser- 
vazioni ed  i  disegni^  il  D.*^  Richardson  come  natura- 
lista. * 

Il  23  maggio  Ì8i9  s'imbarcarono  a  Gravesend  a 
bordo  del  Prince  of  Wales  legno  della  Compagnia  del- 
la Baja  d' Hudson^  e  dopo  un  passaggio  difficile  e  peri- 
coloso giugnevano  il  30  agosto  a  York  Factory  (57^00' 


I  Franklin  Nsrr.  of  a  Jouroay  to  the  Sliores  of  the  Polar  sea  in  the  ycart 
UI9-30-SI  e  33  Londoa  I.  voi.  in  4.«  Murray  1833  Introd. 
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03"lat.bor.92^26'loug.  oc.  6^00  2i"  var.  oc.)  stabi- 
limento principale  della  Compagnia  nella  baja  che  por- 
ta il  suo  nome^  dove  furono  ben  ricevuti  da  M.  Williams 
governatore  generale  delle  fattorie.  ^  Il  9  settembre 
s' imbarcarono  sopra  un  canoe  e  dopo  aver  percorse 
per  acqua  circa  seicentonovanta  miglia  e  superate  le 
solite  difficoltà  di  roccie^  rattaje  e  luoghi  ove  dovette- 
ro portare  la  loro  imbarcazione  sulle  spalle^  il  22  otto- 
bre giunsero  a  Gumberland  House  (53"^  56'  40  lat.  bor. 
102^  46'  41  long.  oc.  var.  ÌT  ÌT  29")  sul  lago  detto 
dell'  isola  dei  Pini.  * 

Quantunque  la  stagione  fosse  avanzata  Franklin 
si  determinò  di  spignersi  fino  al  lago  Athabasca^  e  però^ 
preso  seco  solamente  M.  Back  ed  il  marinajo  Hepburn^ 
il  i8  gennajo  caricate  le  provvigioni  per  quindici  gior- 
ni sopra  due  slitte  si  misero  in  vìa.  Consistevano  que- 
ste principalmente  di  carne  seccata^  e  di  penunican^ 
ch'è  pure  assai  usato  nell'inverno  negli  stabilimenti  di 
amendue  le  Compagnie.  Semplicissimo  è  il  modo  di  far- 
lo :  asciugasi  la  carne  al  sole  od  al  fuoco^  poi  si  pesta 
con  pietre^  indi  s'aggiugne  un  terzo  di  grasso  sciolto^ 
che  s'incorpora  mischiandolo  con  una  spatola  di  legno 
od  impastandolo  colle  mani^  poscia  si  calca  entro  sac* 
chi  di  pelle  della  cqmcità  di  ottantacinque  libbre  e  si 
mette  in  luogo  ventilato.  Se  si  difende  dall'  umidità^ 
dura  per  un  anno  ed  anche  più.  ^  Passando  per  Carl- 
ton  House^  ed  Isle  à  la  Crosse  giunsero  al  forte  Che- 


1  Franklin  1.  e.  p.  1-36. 

2  Franklin  I.  e.  p.  58. 

3  Franklin  I.  e.  p.  117. 
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pevyao  (58^  42^  38"  lat  bor.  111^  48'  m' long.  oc. 
var.  or.  22^  49^  32^)  fl  26  marzo  avendo  percorse  857 
miglia  colla  temperie  a  32  e  qualche  volta  a  36  %. 

Uno  dei  più  grandi  incomodi  provati  da' nostri 
viaggiatori  era  la  fatica  grande  di  dover  camminile 
colle  scarpe  da  neve.  Chiamano  in  quei  paesi  con  que- 
sto nome  due  pezzi  di  legno  l^ti  ad  una  delle  estre- 
mità^ che  s' eleva  a  guisa  della  prora  d' una  barca^  cur- 
vi nel  mezzo  e  colla  punta  di  cUetro  che  termina  in  un 
angolo  acuto.  Si  legano  ai  piedi  a  mezzo  di  corregge 
e  sono  lunghe  dai  quattro  ai  sei  piedi^  larghe  uno  e 
mezzo  e  del  peso  di  due  libbre.  ^ 

Il  43  luglio  M.  Richardson  e  M.  Hood  arrivarono 
da  Gumberland  House  ed  avendo  già  raccolte  tutte  le 
informazioni  necessarie  si  diede  mano  ai  preparativi 
pel  viaggio.  Le  prov^gioni  consistevano  in  due  barifi 
di  farina^  tre  casse  di  carne  conservata^  mi  poca  dì 
cioccolate^  dell'arrowHroot^  e  della  zuppa  portabile.  Ol- 
tre queste^  settanta  libbre  di  carne  di  cervo^  ed  un  po- 
co d'orzo  era  tutto  quello  che  poterono  somministrar- 
gli gli  ujficiali  della  Compagnia.  Carne  fresca  ne  ave- 
vano appena  per  un  giorno.  La  spedizione  consisteva 
de' nostri  esploratori^  di  46  viaggiatori  del  paese,  e  di 
mia  donna  Ghepewyan  divisi  in  tre  canoe.  Piena  di  co- 
raggio la  piccola  brigata  lasciava  il  forte  la  mattina  del 
48  luglio  salutandolo  con  lieti  canti^  e  dopo  aver  rice- 
vuto un  rinforzo  di  quattrocènto  libbre  di  vettovaglie 
secche  all'isola  Moose-Decr  sul  Lago  dello  Schiavo  con- 
tinuarono la  loro  via,  e  giunsero  il  29  a  Fort  Providen- 

I  Franklin  I.  e.  p.  94. 
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ce  (62*  ÌT  J9"  lat.  bor.  ìì¥  9  28"  long.  oc.  var.  or. 
33 *  35'  55")  appartenente  alla  Norlh-Wè$t  Company 
eh'  è  posta  sulla  sponda  settentrionale  di  quel  lago.  * 

Ebbero  poco  dopo  una  conversazione  con  un  capo 
indiano  di  nome  Akaitcho  ossia  Gran  Piede^  il  quale 
promise  di  dargli  guide  anzi  d' accompagnarli  egli  stes- 
so fino  al  termine  del  viaggio.  La  spedizione  ora  com- 
ponevasi  oltre  de'  soliti  inglesi^  di  M.  Wentzel  impie- 
gato della  North-West  Company^  di  diecisette  tta^gui- 
Uni  del  Canada  e  di  tre  interpreti  oltre  tre  donne^  in 
tutto  ventinove.  Avevano  provvigioni  per  dieci  giorni^ 
ed  una  piccola  quantità  di  cioccolate  e  di  thè.  ' 

Nel  pomeriggio  del  due  agosto  cominciarono  «il 
viaggio  verso  il  fiume  Coppermine  avendo  aggiunta 
una  piccola  canoe  per  le  donne  oltre  le  tre  che  aveva- 
no prima^  lietissimi  d' attraversare  un  paese  che  piede 
europeo  non  aveva  peranco  calcato.  ^  Molto  ebbero  a 
soffrire  per  le  fetiche  e  la  scarsezza  del  vitto^  che  gli 
mise  a  repentaglio  d'essere  abbandonati  dai  tnaggiatori 
del  Canada.  Però  il  20  agosto  giunsero  al  Forte  En- 
terprize  sul  lago  Winter  dove  decisero  di  svernare 
dietro  il  consiglio  degl'indiani.  La  distanza  che  ave- 
vano percorsa  dal  Forte  Chepewyan  a  questo  era  di 
553  miglia.  ^ 

Non  avendo  Franklin  potuto  persuadere  Akaitcho 
ed  i  suoi  ad  accompagnarli  fino  al  mare  a  cagione  del- 
la stagione  troppo  avanxata  e  dei  pericoli^  sebbene  do- 

I  Franklin  I.  e.  p.  193,  SOI. 
a  Franklin  1.  e.  p.  SOS. 
l  Franklin  I.  e.  p.  S09. 
4  Franklin  1.  e.  p.  SSS. 
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vesse  abbandonare  il  progetto  suo  per  quell'anno^  non 
lasciò  egli  il  29  d' agosto  di  mandare  M.  Back  e  M. 
Hood  con  un  interprete^  un  indiano  ed  otto  dei  viag- 
giatori del  Canada  in  un  leggiero  canoe  con  provvigio- 
ni per  otto  giorni.  Il  iO  settembre  erano  di  ritorno 
dopo  aver  raggiunto  ed  esaminato  in  parte  la  costa  dd 
lago  Points  che  attraversa  il  Coppermine.  Frattanto 
Franklin  stesso  ed  il  dott.  Richardson  in  compagnia  del 
loro  fedele  Hepbum  e  due  indiani^  fecero  dal  9  al  i4 
un'  escursione  a  piedi  verso  quel  lato^  e  riuscirono  a  ve- 
dere ad  una  certa  distanza  il  fiume  desiderato.  ^ 

Durante  le  loro  escursioni  M.  Wentzel  aveva  qua- 
si fatto  compire  il  coperto  della  casa^  dove  dovevano 
passare  un  lungo  inverno  di  dieci  mesi^  vivendo  dei 
prodotti  delle  loro  pesche^  e  delle  caccio  degF  indiani. 
Il  6  poterono  trasportarvisi^  abbandonando  le  loro 
incomode  tende  per  una  buona  casa  di  legno  smal- 
tata di  creta  riscaldata  da  un  gran  fuoco.  Le  renne 
sono  assai  numerose  alla  riva  del  mare  in  luglio^  ed 
agosto;  si  ritirano  alla  pianura  in  ottobre^  cercano  nei 
boschi  un  ricovero  nel  vemo^  ed  in  aprile  o  sul  prin- 
cipio di  maggio  sono  di  ritorno  sulle  sponde  del  Cop- 
permine. Prima  della  meta  d'ottobre  avevano  già 
raccolto  nei  magazzini  cento  renne  uccise^  mille  lib- 
bre di  grasso^  della  carne  seccata  ed  ottanta  cervi 
nascosti  a  varie  distanze  dalla  casa.  ^ 

1  Franklin  I.  e.  p.  tU,  337. 

a  Mettere  no  cervo  en  cache,  come  dicono  i  Viaggiatori  Canadesi,  signifi- 
ca difenderlo  dai  lupi  e  dagli  altri  animali  carniTori  coprendoli  con  legni  e 
pietre  pesanti  ;  qaest'  aitimi  però  alcune  volte  scavano  sotto,  e  rendono  inutile 
questa  precausione.  Franklin  I.  e.  p.  S45. 
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La  stagione  diveniva  però  ogni  giorno  più  firedda^ 
ì  laghi  erano  gelati  ed  anche  in  gran  parte  il  fiume^ 
le  renne  migravano  al  mezzogiorno^  le  munizioni  man 
cavano^  e  le  provvigioni  non  bastavano  al  bisogno  au- 
mentato dal  numero  d'indiani  che  venivano  a  rico- 
verarsi al  forte  nel  cuore  dell'inverno.  Nel  mese  di 
ottobre  il  termometro  non  superò  mai  2  '{9  né  di- 
scese al  disotto  di  16  %.  *  Convenne  pensare  a 
provvedersi  e  dell'une  e  dell'altre^  e  M/  Back  s' of- 
ferse volontariamente  di  andare  con  alcuni  uomini  fi- 
no al  Ghepewyan  per  procurarsi  il  bisognevole.  Lasciò 
egli  il  18  ottobre  il  Forte  accompagnato  da  M.'  Went- 
zel^  da  due  viaggiatori  del  Canada^  e  da  due  india- 
ni colle  lóro  mogli.  Ritornava  il  17  marzo  dell'anno 
seguente  avendo  compiuto  uno  de' più  pericolosi  e 
penosi  viaggi^  che  mai  si  ricordino^  percorrendo  colle 
scarpe  da  neve  1104  miglia^  segnando  la  strada  col 
sangue  che  gli  usciva  dai  pìedi^  passando  le  notti  sot- 
to il  debole  schermo  d' una  coperta  da  letto  e  d'una 
pelle^  col  termometro  spesso  a — 32  ed  una  volta  an- 
che a  —  39  ^/;)^  e  bene  sovente  interi  giorni  senza  toc- 
car cibo.  * 

Fino  dal  27  gennaio  M.*^  Wentzel  era  giunto  al 
Forte  con  due  interpreti  Eskimo  che  avevano  i  poco 
eufonici  nomi  Fattunnsuk  (Il  ventre)  ed  Hsutsrock 
(L' oreccfctò)  cambiati  poi  nei  due  di  Junius^  ed  Augu- 
stus  indicanti  ì  mesi  bA  quali  erano  giunti  al  Forte 
Ghm'chill  :  il  primo  di  questi  parlava  inglese. 

1  FranUio  1.  e.  p.  t38,  347. 
»  Franklin  1.  e.  p.  838^  S68. 
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L' inyerao  intanto  andava  passando^  ma  la  man- 
canza di  provvigioni  si  faceva  sentire  e  Fultimo  pezzo 
di  carne  di  cervo  fu  consumato  il  23  marzo^  ed  in  se- 
guito dovettero  contentarsi  di  un  poco  di  carne  pesta^ 
che  avevansi  messa  da  parte  per  fiure  del  pemmican. 
Maggiori  assai  erano  le  sofferenze  delle  famiglie  india- 
ne per  la  massima  parte  donne  e  fanciulli^  che  stavano 
intomo  alla  casa.  Toglievano  essi  la  neve  dal  luogo^ 
ove  oravi  stato  il  campo  nell'autunno  cercando  le  ossa^ 
i  piedi^  i  pezzi  di  pelle  ed  altri  avanzi  di  cervia  che  ro- 
devano avidamente^  o  pestati  bollivano  per  cavarne  un 
qualche  nutrimento.  Dolevansi  gì'  inglesi  (f  essere  te- 
stimoni* di  tanta  miseria  senza  poter  per  nulla  diminuir- 
la; inconsapevoli^  che  un  anno  non  sarebbe  passato^ 
prima  ch'essi  stessi  sarebbero  stati  costretti  a  racco- 
gliere nuovamente  quell'ossa  dal  letamajo^  ove  giace- 
vano. *  A  mano  a  mano^  che  la  stagione  avanzava^  ^ 
ammali  e  gli  uccelli  ritornando  al  settentrione  la  cac- 
cia li  forniva  abbondantemente  di  quanto  abbisognava- 
no. Era  il  momento  opportuno  per  ricominciare  il  loro 
viaggio  di  scoperta  interrotto  dal  freddo.  Il  4  giugno 
mia  brigata  condotta  dal  D.'  Richardson  e  composta 
di  ventitré  tra  viaggiatori  ed  indiani^  si  mise  in  via  pel 
lago  Point  ed  il  fiume  Coppermine.  Ogni  uomo  aveva 
ottanta  libbre  di  peso  oltre  il  suo  bagaglio  personale 
che  equivaleva  ad  altrettanto.  Chi  lo  portava  sulle  spal- 
le e  chi  trascinavalo  sopra  slitte.  ^  Il  14  Franklin  spe- 
di M.''  Wentzel  colla  canoe  per  la  via  del  lago  Winter 
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e  per  ultimo  seguivali  egli  stesso  con  Hepburiì^  tre 
viaggiatori  del  Canada^  i  due  Eskimo  e  due  cacciatori 
indiani  Dopo  mi  viaggio  faticoso  e  non  scevro  di  peri- 
coli^  traversando  i  laghi  sul  ghiaccio  che  andava  squa- 
gliandosi^ si  riunirono  tutti  il  22  in  una  lunga  costa  sul 
braccio  occidentale  del  lago  Point  poco  lungi  dal  quale 
scorre  il  Coppermine  '  (65'  IS'  40^'  lai  bor.  113'  8'  2^ 
long.  oc.  var.  or.  43'  4  20^).  Il  25  gnigno  messe  le  tre 
canoe  sopra  slitte  tirate  da  nove  uomini  assistiti  da  due 
canì^  per  ciascuna  colle  provvigioni  e  gli  arnesi  £visi 
fira  ^  altari^  consistenti  le  prime,  in  due  sacchetti  di 
pemmican,  due  di  carne  pesta,  cinque  di  grasso,  due 
piccole  balle  dì  provvigioni  secche  e  la  quantità  di  car^ 
ne  fresca  necessaria  pw  la  loro  prima  cena,  si  misero 
in  via.  Era  comolante  invero^  dice  Franklin^  il  ve^ 
dere  ralacrità  coila  quale  gli  uùmini  disponevano  o- 
gni  cosa  per  cominciare  un  viaggio^  che  doveva  esse- 
re molto  faticoso^  dovendo  ognuno  d' essi  trascinar 
suUa  sua  slitta  pia  di  centottanta  libbre  di  peso.  * 
Passarono  da  prima  i  laghi  Red-Rock  e  Rooknest,  che 
comunicano  fra  di  loro.  In  capo  a  quest'ultimo  si  sca- 
rica il  Coppermine  per  due  rattaje  assai  forti.  In  que- 
sto luogo  largo  duecento  braccia,  profondo  dieci,  scorre 
sopra  un  fondo  di  roccia.  I  colli,  che  ne  formano  le 
rive,  sono  vestiti  di  boschi,  ed  i  macigni  di  rigogliosi 
licheni.  Tra  via  i  cervi,  i  buoi  muscati,  ed  un  orso, 
che  avevano  ucciso,  andavano  agghignendosi  alle  loro 
provvigioni,  e  FU  giugno  (67' l(r3(y'lat.  bor.  116' 25' 
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45"  long,  oc.)  ne  avevano  ancora  per  quattordici  ^omi^ 
calcolandone  le  razioni  a  tre  libbre  al  giorno  per  uomo.  ^ 
Entravano  allora  entro  i  confini  abitati  dagli  E- 
skimò^  cbe  incontrarono  bentosto  senza  che  offeris- 
sero nessuna  apparenza  d'ostilità.  Il  i4  videro  dal 
sonuno  d'un  colle  per  la  prima  volta  il  mare^  che 
sembrava  coperto  di  ghiaccio  ed  un  gran  promonto- 
rio al  nordest  ebbe  il  nome  di  Capo  Bearne.  ^  U 
giorno  seguente  vicino  ad  un  accampamento  di  quella 
gente^  la  somiglianza  che  aveva  colla  descrizione  la- 
sciatacene da  Heame^  ed  i  teschi  portanti  ancora  le 
traccio  delle  percosse^-  fecero  nconoseere  quel  luogo 
esser  quello ^  ove.  avvenne  per  opera  degF  indiani 
Ghepewyan  quell'orrido  massacro  degli  Eskimo^  che 
quel  gran  viaggiatore  ebbe  la  sfortuna  di  vedere.  ^  Gli 
venne  conservato  il  nome  eh'  egK  le  diede  di  Caduta 
sanguinosa  (Bloody  Fall)  (67'  42'35  '  lat.  bor.  i45^ 
48'  33"  long.  oc.  50'  20^  44'  var.  or.).  Seppero  da  un 
vecchio  di  quella  nazione^  che  troppo  debole  per  fug- 
gire erasi  nascosto  dietro  una  pietra^  che  quella  sua 
tr3)u  chiamavasi  Nagge-uk4orHn«ut  ossia  Esliimd 
Como  di  cervOy  e  che  dopo  aver  passato  il  mese  di  lu- 
glio e  d'agosto  per  salare  i  salomoni^  che  pescano  nel 
fiume^  si  ritirano  un  poco  all'occidente  sulle  sponde 
del  Richardson  e  passano  l'inverno  in  case  di  neve.  ^ 
Nove  miglia  la  dividono  dal  mare  ove  giunsero  il  48. 
Il  giorno  seguente  si  divisero  da  M.'  Wentzel^  il  quale 
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con  quattro  viaggiatori  del  Canada  ritornò  al  Lago 
dello  Schiavo  portando  i  dispacci  e  promettendo  loro 
che  avrebbe  fatto  deporre  provvigioni  al  Forte  En- 
terprize^  le  qnali  avrebbero  rinvenute  pronte  al  ritor- 
no. Siccome  anche  Akaitcho  se  n'  era  andato  co'  suoi^ 
così  la  spedi^none  allora^  tutti  compresi^  ascendeva  a 
ventipersone.  ^  La  foce  del  fiume  è  circa  della  larghezza 
d'un  miglio^  isole  alte  e  molte  sì  vedono  dal  lato  dì 
mare.  Franklin  chiamò  Bearne  e  Mackenzie  due  capi 
considerevoli  in  onore  dei  due  europei^  che  vbitaro- 
no  i  primi  le  rive  del  mare  seUentrionale  d'Ameri- 
ca^ e  Richardson  il  fiunìe^  che  vi  mette  ì(mpo  all'oc- 
cidente del  Coppermine.  Dal  forte  Enterprize  fino 
alla  fo«e  di  quésto  fiuioe  avevano  percorse  trecento 
trentaquattro  miglia  CQstretti'  a.  trascinare*  canoe  e 
bagagli  per  uh  terzo  di  questa  distanza.  Avevano  però 
ìk  gìbia  ii0n  piccola  dTaver  compito  uno  stadio  impor- 
tantissimo .del  Idro  viaggio.  Dovevano  è  vero^  navi- 
gare ancora  per  lungo  tratto  quel  mare  sparso  di 
ghiacci^  probal>ìlmente  tempestoso  con  poche  provvi- 
gioni^ esposti  al  freddo  senza  combustibile  in  barche 
firagili  e  mal  sicure^  e  quand'anche  fossero  campati  dal 
mare,  dovevano  traversare  un  gran  deserto  agghiac- 
ciato prima  di  giugnere  ove  potevano  lusingarsi  di  rin- 
venire il  necessario.  Tutte  queste  cose  portavano  un 
certo  sgomento  'negli  americani  non  avvezzi  al  ma- 
re, ma  il  modo  sicuro  e  quasi  lieto  col  quale  gli  uffi- 
ciali ed  il  fedele  Hepburn  riguardavano  il  loro  usa« 
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to  elemento^  8Ì  resero  qimsi  vergognosi  del  loro  ti- 
more.  * 

CoUe  prowìgioiii  appena  sufficienti  per  quindici 
giorni  i  nostri  arditi  viaggiatori  s' imbarcarono  il  21 
luglio  per  navigare  il  mare  iperboreo  su  quei  fragili 
navigli.  Governarono  dapprima  all'oriente  ed  il  26  in 
moEzo  a  foltissime  nebbie  montarono  il  Gapo^  che  dissero 
Barrow.  Un'  aspra  e  rapidissima  costa  di  graniti  rossi 
e  grigli  alta  dai  millequattrocento  ai  millecinquecento 
piedi  non  offi-iva  ai  loro  sguardi  attoniti^  che  qualdie 
raro  e  mal  sicuro  approdo.  Obbligati  a. restare  alcuni 
giorni  in  una  baja^  la  chiamarono  Detentìon  Bay^  po- 
scia montato  il  Capo  Kater^  scoperto  il  fiume  Hood  ed 
esaminata  Y  entrata  Bathurst^  seguivano  la  costa  orien- 
tale dd  golfo  Coronation,  e  la  baja  Melville  fino  che  il 
mancare  delle  provvigioni  ridotte  essendo  alla  quantità 
di  pemmican  bastante  per  tre  dì^  determinò  M  capitano 
a  non  oltrepassare  quel  Gapo^  eh'  ebl>e  allora  il  nome 
di  Tumagain  (Ritorna  mdietro)  (eS""  18'  W  lai  bor. 
109^  25'  0"  long,  oc,  var.  oc.  W  15'  46'').  11  termo- 
metro  era  allora  a  4  sopra  zero. 

Quantunque  confirontando  la  carta  si  trovi  che 
questo  Capo  è  solo  a  sei  gradi  e  mezzo  all'oriente 
della  foce  di  Coppermine,  pure,  correndo  quella  costa 
profondamente  frastagliata,  Franklin  osserva  che  na- 
vigarono cinquecento  e  cinquantacinque  miglia  geo- 
grafiche, che  è  poco  meno  della  distanza  diretta  da 
quel  fiiune  alla  baja  Repulse. 

Se  si  considerano  poi  i  molti  ed  imbarazzanti  ac- 
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cidenti  avvenuti  nell'  esame  della  costa  insieme  alla 
brevità  della  stagione^  nella  quale  si  possono  continua- 
re tali  operazioni^  e  si  pensi  alla  grande  distanza  a 
percorrere  prima  di  poter  trovare  un  ricovero  pel 
verno^  lusingavasi  egli^  che  si  riputerà  aver  spinta  l'im- 
presa fino  dove  prudente  era  il  farlo^  ed  abbandona- 
tala solamente  per  il  convincimento  ben  fondato,  che 
r  avanzarsi  più  oltre  sarebbe  stato  mettere  a  rischio 
la  vita  di  tutta  la  brigata^  ed  ìmpedbre  che  gìugnesse 
in  Inghilterra  la  notizia  di  quanto  crasi  operato.  Gra- 
tissimo  essere  agli  ufficiali  per  V  aiuto  datogli  nel  vin- 
cere i  timori  de'  loro  compagni. 

Conclude  aggiugnendo^  averlo  le  sue  ricerche 
condotto  ad  essere  favorevole  all'opinione  di  quel- 
li che  credevano  alla  possibilità  d' eseguire  il  passag- 
gio nordovest^  e  sperare  assai  che  F  abilità  ed  i  ten- 
tativi di  Parry  fra  poco  non  renderebbero  più  proble- 
matica questa  questione.  * 

La  notizia  del  partito  preso  £  ritornare  a  Forte 
Enterprize  fu  accolta  da  tutti  con  gioia  particolarmen- 
te dai  viaggiatori  del  Canada^  eh'  erano  ben  contenti 
di  poter  cambiare  un  pugno  di  pemmican^  colla  razio- 
ne giornaliera^  che  ricevevano  ai  Forti  della  Compagnia^ 
d' otto  libbre  dì  carne  al  giorno.  La  scarsissima  quan^ 
tità  eh'  avanzava  loro  di  vettovaglie^  la  lunghezza  del 
viaggio^  e  la  stagione  avanzata^  determinarono  il  Co- 
mandante a  lasciare  il  piano  primitivo  di  ritornare  pel 
Coppermine^  ed  a  decidersi  di  rimontare  H  fiume  Hood 
per  quanto  navigabile  fosse^  e  poi  traversare  il  deserto 
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fibio  al  Forte  portando  seco  [»ccole  canoe  per  passare 
queHe  acque,  che  avessero  per  caso  incontrate^  sapen- 
do che  da  quel  lato  la  copia  degli  animali  era  assai 
maggiore  che  altrove. 

U  22  si  misero  in  vìa,  traversarono  il  golfo  della 
Coronazione  ed  entrarono  nel  fiume  Hood,  e  lo  rimon- 
tarono fino  al  26,  quando  due  magnifiche  cascate  im- 
pedirono loro  il  procedere  innanzi.  11  fiume  largo  alla 
foce  ben  duecento  braccia  si  strigne  poscia  subitamenr 
te  e  si  scarica  per  una  caduta  di  circa  venti  braccia, 
poi  vengono  scogli  e  rattaje,  finahnente  rinserrato  per 
un  miglio  fra  ripide  ed  altissime  roceie  per  una  stret-' 
tissima  fenditura  precipita  prima  da  sessanta,  poi  da 
oltre  cento  piedi  con  grande  remore  avvolto  in  una 
nebbia  di  bianchissimi  spruzzi,  formando  quelle  due  ma- 
gnifiche e  pittoresche  cadute,  alle  quali  Franklin  diede 
il  nome  di  Wilberforce. 

Vano  sarebbe  stato  il  pensare  di  navigare  più  ol- 
tre con  quelle  gran  canoe  ;  che  il  fiume  sempre  più  basso 
e  rapido  si  dimostrava.  Però  fattele  in  pezzi  ne  fecero 
due  più  piccole  capaci  di  contenere  tre  persone.  II  34 
erano  già  belle  ed  apparecchiate,  ed  il  giorno  seguente 
ricominciarono  il  viaggio  proponendosi  di  camminar 
diritti  verso  il  lago  Pomt.  Già  eransi  distr9)uiti  agli 
uomini  que'  pochi  vestimenti  dì  lana,  ed  il  corame  da 
scarpe,  che  avanzava;  le  loro  provvigioni  eransi  al- 
quanto accresciute  colia  pesca  e  colla  caccia,  ed  ol- 
tre questo  il  pensiero,  che  il  viaggio  non  era  lungo 
facevalì  tutti  oltre  Y  usato  animosi  e  gagliardi.  ^ 
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Ognono  portava  90  libbre  di  peso^  e  calcolando 
i  riposi  Yiag^avano  in  ragione  d' un  miglio  per  ora. 

Il  5  distribuirono  Tnltimo  pezzo  di  pemmican 
ed  un  poco  d' arrow-root  per  minestra.  Esausti  dal 
viaggio  si  coricarono^  quando  una  forte  pioggia  co- 
minciò a  cadere  a  mezzanotte  e  continuò  fino  al  mat- 
tino. Gangiossi  allora  in  una  bufera  di  neve  assai  forte. 
Senza  cibo  da  pascersi^  senza  legna  da  bruciare^  col 
termometro  a  —  5  Vs  o  la  neve  che  cacciata  dal  vento 
penetrava  nelle  tende^  altro  non  restava  loro^  che  ri- 
manere in  letto  involti  alla  meglio  in  quelle  coperte 
che  avevano^  non  sufficienti  a  ripararli  dal  freddo.  Go^ 
sì  rimasero  per  due  giorni  e  due  notti  intirizziti  ed 
affamati^  sofferendo  però  assai  più  per  la  fame^  che  pd 
fireddo. 

Affranti  dal  di^uno,  intirizziti  dal  vento  pungen*- 
te  e  freddissimo^  che  spirava^  avvolte  insieme  con  gran 
pena  le  tende^  e  le  coperte  gelate^  i  miseri  viaggiatori  ri^ 
presero  il  loro  pellegrinaggio  la  mattina  del  7  settembre 
con  un  tempo  men  fosco^  ma  freddo  estremamente  ^ 
sopra  un  suolo  coperto  di  un  piede  di  neve.  Mormo^ 
ravano  i  viaggiatori  del  Cana^  prima  fra  loro  e  po- 
scia palesamento  per  dover  portare  le  due  canoe  fino 
che^  fosse  negligenza^  fosse  la  forza  del  vento  che  fa- 
cesse cadere  que'  che  la  portavano^  Tuna  si  ruppe  e 
r  altra  poi  venne  più  tardi  abbandonata.  Quel  giorno 
coi  legni  della  barca  spezzata  cucinarono  l'ultimo  an- 
row-root  e  l'ultima  zuppa  portabile  che  avevano.  Pic- 
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colo  pasto  invero  éoipo  tre  giorni  di  digiuno^  pnre  valse 
a  rintuzzare  alqaanto  i  tormenti  della  feme  ed  a  dar 
loro  vigoria  da  camminare  pia  lesti  di  prima.  *  Fu  solo 
fl  20  settembre  che  giunsero  sulle  sponde  d' mi  ramo 
dd  Coppermine  eh'  esce  dal  lago  Point  Impossibile  è 
adeguatiunrate  descrìvere  le  pene  e  le  miserie  di  quel 
viaggio^  che  la  fame  ed  il  fireddo  rendevano  sempre 
più  incomodo  e  spaventoso.  Un  lichene  detto  al  Cana- 
da trìpe  de  roche  *  era  il  loro  cibo  costante  di  quando 
in  quando  unito  a  qualche  pernice^  che  uccidevano^ 
contenti^  che  questa  misera  risorsa  non  mancasse  loro 
condannati  allora  per  alcuni  giorni  a  sofl&ire  gli  sti- 
moli tormentosi  della  fame.  Le  pellì^  le  corna  e  le  ossa 
abbandonate  dai  lupi  Amo  dalla  primavera  erano  da 
loro  avidamente  divorate,  llf  ettevansi  queste  prima  al 
fuoco  per  potorie  poi  masticare  :  s' altro  non  rinveni- 
vatt  si  ricorreva  al  lichene  islandico^  che  fecevasi  bol- 
lire e  non  podii  fra  loro  vi  aggiunsero  perfino  le  loro 
vecchie  scarpe.  Un  giorno  un  bue  muscato  fu  ucciso^ 
e  tant'  era  il  bisogno^  che  si  lanciarono  addosso  alla 
preda  piuttosto  da  belve  che  da  uomini.  In  un  batter 
d' occhio  era  scorticato;  quel  ch'era  entro  lo  stomaco^ 
e  le  intestina  crude  erano  ghiottamente  divorate  anche 
da  più  delicati^  come  deliziosa  vivanda.  Non  vogliamo 
lasciar  di  notare  che  dopo  tante  astinenze  tutti  sentirò^ 
no  incomodo  grande  mangiando  carne,  in  special  mo- 
do quelli  che  meno  moderatamente  ne  usavano.  ^ 
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(jianti  sulle  rive  del  Goppennine  provarono  quan- 
to grave  fosse  il  mancare  di  mezzi  di  poter  passare 
quel  fiume^  che  ampio  e  rapido  scorreva  ai  loro  piedi. 
Lamentavano  aspramente  la  negligenza  e  l'apatìa  dei 
viaggiatori  del  Canada,  cherawìlimento  e  la  dispera-* 
ncme  avevano  resi  maggiori.  Otto  giorni  preziosi  si 
perdettero  per  costruire  una  zattera  di  rami  di  pioppo 
per  tragittare  quel  fiume  ;  ne'  quali  le  usate  privazio- 
ni e  mancanza  di  cibo.  Un  giorno  si  rinvennero  le  cor^ 
na  e  la  spina  dorsale  d' un  cervo  ucciso  già  fino  dalla 
state  coUa  carne  divorata  dai  lupi  e  dagli  uccelli  da 
preda^  e  non  rimaneva  che  la  midolla  spinale  la  quale 
non  avevano  potuto  cavare.  Questi  putridi  avanzi^  ve- 
ro tesoro  per  essi^  si  divìsero  in  parti  eguali,  e  dopo 
aversi  mangiata  la  midolla  acre,  cosi,  da  escoriare  le 
labbra,  arrostirono  le  ossa  al  fiioco  e  se  le  ingoiarcmo. 
Finita  la  zattera  per  esser  verde  era  alquanto  grave  e 
non  potevano  staccarla  dalla  riva  mancando  di  renu. 
11  D.'  Richardson  propose  d'attraversare  il  fiume 
con  una  corda  legata  intorno  al  corpo  ;  ma  a  poca  di- 
stanza della  riva,  debole  com'  era,  intirizzito  dal  fi^eddo 
affondò.  Fortunatamente  poterono  i  compagni  suoi  ti- 
rarlo a  terra  ma  assiderato  cotanto  che  si  dovette  av- 
volgerlo nelle  coperte  e  metterlo  presso  a  un  buon 
fuoco  per  ridonar^  la  favella  e  quasi  la  vita.  Gli  uo- 
mini vedendo  quello  scamato  cadavere  sclamarono  ad 
una  voce  :  Ah  que  nota  sommes  maigres  I  Anche  tutti 
gli  altri  erano  in  imo  stato  ben  di  poco  migliore.  Il 
D.'  Richardson  anche  prima  era  divenuto  zoppo, 
Hood  e  Back  incapaci  di  camminare  senza  un  bastone^ 
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i  viaggiatori  men  deboli  ma  ritrosi  e  sfiduciati^  Hep- 
burn  solo  confortato  da  una  ferma  credenza  nella 
misericordia  divina  e  rassegnato  ai  suoi  decreti  me- 
glio d'ogn' altro  reggevasì  infaticabile  nel  cercar  di 
render  qud  servigi  che  poteva.  L'  esempio  cB  que- 
sto povero  marinajo  inglese,  il  quale  imperturbabile  e 
sereno  contmuava  nella  sua  opera  di  carità,  quando 
r  avvilimento  e  la  disperazione  avevmio  vinto  quasi  i 
cuori  più  saldi,  ci  mostra  esservi  in  tutte  le  classi  delle 
anime  che  sanno  reggere  alle  prove  le  più  difficili 
se  loro  non  manchi  la  forza  potente  ed  animatrice  d'una 
fede  sincera. 

Alla  fine  il  4  ottobre  tragittarono  il  Coppermme 
con  una  canoe  fatta  alla  meglio  di  rami  di  pioppo  co- 
perti d' una  tela  dipinta.  Back  venne  tosto  mandato 
c<m  tre  uomini  al  Forte  Enterprize  lontano  solo  qua- 
ranta miglia. 

Grande  fu  la  gioia  colla  quale  si  strinsero  tutti  la 
mano  sulla  riva  opposta  considerando  essere  il  peggio 
passato,  e  poter  certamente  anche  deboli  com'  erano 
giugnere  in  pochi  giórni  al  Forte.  Non  andò  guari  però 
che  quello  slancio  ben  naturale  si  cambiò  in  tutt' altro 
sentimento  che  consolante.  Non  si  trovò  neppure  un 
poco  di  tripe  de  roche^  convenne  sdraiarsi  senza  toc- 
car cibo,  la  neve  di  tratto  tratto  cadeva  nella  notte,  e 
la  mattina  tutti  sorgevano  coli'  aurora  cercando  di  ri- 
scaldarsi ad  un  piccolo  fiioco  avendo  gran  pena  a  po- 
ter piegare  la  tenda  e  le  coperte,  cotanto  erano  irrigi- 
dite dal  freddo.  Lentamente  procedeva  quella  dolorosa 
brigata  preceduta  da  Franklm,  chiusa  da  Uood,  e 
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Rkliardson^  i  quali  l' un  V  altro  reggendosi  ai)pei)a  po- 
tevano tenir  dietro  agli  altri  Freddbsirao  e  penetran- 
te era  M  vento  ohe  agghiacciava  perfino'  le  oìssa  lorb 
iqipena  eoperte  dalla  pelle.  L' un  dopo  V  altro  cadeva^ 
«0  afltanti  sul  suolo  agghiacciato.  Convenne  decidersi 
al  perìgliiMO  partito  di  divìdersi  Richardson^  Hood^  ed 
Hepbom  s' offersero  di  rimanere  coi  più  deboli  nel 
jMrimo  lupgo^  ove  sarehbesi  trovato  tm  poco  di  legna  e 
di  tripfi  de  roche.  S' ateo  colà  una  tenda^  si  raduna  un 
poca  di  legna  di  salice,  si  depositarono  le  munijsioni 
ed  altre  cose  npn  assohitaonente  ne«esaarie.  Dopo  aver 
tutti  insieme  alzate  le  loro  preghiere  all'onaipoteale^ 
dolorosainente  si' separarono  confortandosi  ci^  spe- 
jranza  di  trovar  provvigioni  al  Forte,  o  d'imcontrare  se- 
condo la  promessa  ahneno  degl'  Indiani  a  poter  recar 
loro  qualche  aiuto  ed  alleviamento.  Erano  in  tutto 
nove^  ma  la  neve  tant'  era  alta  e  molle  che  dopo  quat- 
tro sole  miglia  dovettero  accamparsi*  Non  riuscendo 
a  rìnvenure  del  solito  tripe  de  roche  convenne  conten- 
tarsi per  cena  d"  un'infusione  di  thè  del  Labrador  (Le- 
dum  pulu$tré)  e  di  qualche  pezzetto  di  cuoio  arrostito. 
U  mattino  seguente  due  dei  viaggiatori  chiesero  ed 
ebbero  il  permesso  di  ritornare  al  luogo  ove  eransi 
divisi  dai  loro  compagni^  dicendo  non  poter  più  an- 
dare innanzi.  Poco  dopo  un  altro  gli  abbandond,  e  ul- 
timo di  tutti  il  povero  Fontano  eh'  erasi  cattivato  Taf* 
fette  univ^sale  cadde  affranto,  ed  intirizzito  senza 
potersi  rialzare.  Datigli  tutti  qoe'  pochi  aiuti  che  po- 
ievttio,  tentò  di  rimettersi  in  via,  ma  cadde  nuovamen- 
te a  due  miglia  dal  hiogo  ove  avevano  hsciatì  gli  altri. 


94 
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Era  fnel  misero  vinto  éà  dolore  £  rinaMr  eoHi.  ìd- 
tleserìvibile  fii  l'angoseia  £  FranUìn  a  doTerlo  abban- 
danaro  ta  tale  orribile  fttato^  ma  non  poterasi  ftor  al- 
trimenti,  la  debolezza  loro  non  perm^teva  portarlo, 
ed  ogni  ritardo  metteva  a  rìsdiio  la  vita  di  totti.  Te*- 
neramente  da  loro  ei  aeoomiatò  dopo  essersi  deciso  a 
raggtognere  gli  altri.  Ansiosamente  lo  andavano  se- 
guendo cogli  occbi,  e  lo  vedevano  lentamente  avan- 
Mire  reggc^addsi  sui  piedi  megfio  di  prima.  Era  e^ 
italiano,  aveva  servito  in  America  e  qneMà  stessa  mat- 
tina dopo  il  primo  svenimento  ^  aveva  parlato  di  sno 
padre  e  pregatolo  di  {nrenderselo  seco  al  ritorno  in  In- 
ghilterra^ e  dargli  aiuto  di  ritornare  in  patria.  Di  tatti 
qirniti  il  solo  scellerato  Michele  V  Irochese  sfortmia- 
lamento  arrivò  ove  stava  Richardson  ed  i  suoi  com- 
pagni. 

Ridotti  a  soli  cinque  avanzavano  camminando  a 
stento  qualche  volta  rinfrancandosi  bevendo  un  poco 
di  tàò  e  mangiando  dei  pezzi  delle  loro  scarpe.  Verso 
sera  dell' ii  scopersero  0  Forte  cotante  desiderato. 
Aitati  dalla  speranza  e  dal  timore  finalmente  vi  giun- 
sero, ma  quale  fu  il  loro  avvilimento,  e  dolore  trovan- 
àilo  squallido,  e  desolato  ?  Nessun  deposito  di  prov- 
vigioni né  traccia  d' Indiani,  né  lettere  di  Wentzd. 
Entrandovi  ^rasi  spezzato  Y  ultimo  filo  (fi  speranza, 
che  loro  restava.  La  certezza  d' essere  stati  cosi  ctvk 
delmente  negletti,  fece  che  tutti  piangessero,  non  tan- 
to pel  destino  loro,  come  per  quello  dei^  amici  che 
avevano  lasciati  indietro,  e  la  vita  de'  quali  dq>endeva 
da  quei  soccorsi  che  avessero  tosto  potuto  mandare 
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di  là.  Hawi  qualche  cosa  ài  venmeDte  oommarei^ 
Del  pianto  del  fi»rte^  e  questa  eottfessione  di  quett'  uf- 
fioiale  valoroso,  ohe  aveva  laute  volte  impavido  affiroi>- 
tato  il  fuoco  ed  il  ghiaccio,  è  forse  uoo  dei  tratti  ]mh 
gloriosi  del  suo  carattere,  specialmente  ove  si  pensi, 
come  per  poco  diddMtico  di  so  stesso  piangeva  sulla 
mmie  quasi  eerta  de'  suoi  sfortunati  compagni. 

Però  si  riavmine  più  tarati  un  vinetto  di  Back, 
nd  quale  diceva  essere  partito  in  cerca  degl'  IhiKani: 
non  inconlrandoli^  essersi  proposto  d'andare  al  Forte 
Providence,  da  dove  avrebbe  mandati  soecorn.  Uopo 
era  pensare  a  procurarsi  di  che  campare.  YeeeÙt 
pelli  gettate  via  prima  della  loro  partenn,  essa  siu^ 
diosamente  raccolte  fra  i  mucchi  dfi  cenere,  bdfile  eoi 
tripe  de  roche  e  condite  con  poco  sale  erane  conside- 
rate da  Franklin  capaci  di  mantenerli  teUerabifmmìte 
bene  per  un  certo  tempo.  La  neve  forniva  1'  acqua,  il 
suolo  della  casa  la  legna.  Le  pergamene  che  cUnde- 
vano  le  fenestre  erano  state  strappate,  e  così  rmasèro 
per  diciotto  giorni  esposti  al  rigore  d'un  freddo  di  SO  V, 
ed  anche  23  V9  gradi  sotto  zero  colla  terra  all' intorno 
coperta  da  due  piedi  di  neve.  In  cotal  modo  quasi  privi 
di  cibo  e  mal  difesi  dai  venti  passarono  diciotto  lnn«- 
ghissimi  giwni  a  quella  bassa  temperie,  sema  che  un 
solo  loncnto  uscisse  dalla  bocca  dell'  animoso  Goman* 
dante,  o  die  mai  s' lòbandonasse  alla  disperazione. 

II  ift  mentre  soffiava  una  forte  bidera  di  neve 
giunse  Beknger  con  un  vinetto  di  Back,  nel  qnak 
fiiceva  sapere  non  aver  trovato  traccia  de^'Iadiain,  afr> 
tendere  nuove  istruzioni.  MiseraÌMlo  era  l'aspefto  ed 
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nessaggero.  Tatto  era  e^  coperto  dì  ^liaccio  essen* 
do  caduto  ia  una  rattaja^  e  per  poco  perduta  avera  la 
fecoltà  di  parhyre.  Al  fireddo  egoismo^  che  avevano  i 
suoi  compagni  mostrato  nel  viaggio^  erano  subentrati 
migliori  e  più  molli  sentimenti. 

Non  dimostravano  più  impaxienza  e  scora^ia- 
mrato,  ma  invece  cenasti  e  Uett  erano  ed  avevano 
abbandonato  il  tristo  costume  dei  viaggiatori  del  Ca- 
nada di  bestemmiare.  Sovente  parlavano  d' aver  soc- 
corso e  sopra  i  mi^ri  mezzi  per  ottenerlo.  Alla  fine 
Frankbì  decise  di  mettersi  in  via  pel  Porte  Providen* 
ce  al  più  presto  possibile^  e  scrisse  a  Back  d' incon- 
trarlo sul  lago  Rein-deer.  Parti  egli  con  due  de' suoi 
compagni  il  20^  avendo  prima  lasciati  ^  ordmi  ne- 
cessarìi^  ed  una  lettera  per  Richardson^  ed  Hood.  Com- 
mosso ma  rassegnato  nel  divino  volere  lasciava  i  sue» 
compagni  di  sventura.  Il  giimio  seguente  si  ruppero 
le  sue  scarpe  da  neve  e  dovette  ritornare  al  Forte,  la- 
aeumdd  ai  due  suoi  compagni  di  seguire  il  viaggio. 
Trovò  uno  de'  Viaggiatóri  avvilito,  e  debole,  e  volen- 
do che  mangiassero  due  pasti  al  giorno  per  ctmser- 
varsi  in  forza  prese  e^  stesso  Y  incarico  di  fare  da 

€UOCO. 

Fino  allora  erano  principalmente  vissuti  di  tripe 
de  roche,  ma  temevano  che  anche  questo  venisse  loro 
mancando  per  essere  gelato  cosi  da  non  poterlo  rac- 
eo^ere.  La  forza  scemava  tutti  i  giorni,  la  più  lieve 
latica  tornava  grave,  ed  una  volte  seduti  occorreva 
sanpre  un  grande  sforzo,  e  sovente  l'aiuto  d'un  altro 
per  alzarsi.  L'interno  della  bócca  ^*a  tutto  dolente  pel 
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brodo  acido^  che  davuio  le  ossa  potrdatte^  vi  sostitai^ 
rono  ie  pdli  che  troYarono  cosi  migliori  di  ^ello  che 
arrostite.  InTaiio  tentarono  di  cogliere  un  poco  del- 
r  osato  lichene^  che  il  freddo  V  aveva  indurito  cwae 
la  pietra^  e  mentre  cosi  si  consumavano  di  fame,  do* 
vevano  provare  le  pene  di  Tantalo  vedendo  allora  una 
gregge  di  renne  trastullarsi  buona  pezza  a  mezzo  mi- 
glio dalla  casa.  Tanta  era  però  la  loro  ddiokzza,  che 
quegli  stimoli  potenti  non  valsero  a  dar  kro  la  vigwia 
necessaria  a  seguirle,  e  certamente  nessuno  di  loro 
avrebbe  potuto  scaricar  uno  schioppo  senza  appog* 
giarlo.  Quella  stessa  sera  mentre  seduti  intomo  al  fuo- 
co parlavano  del  soccorso,  uno  di  loro  sclamò  Àh\  le 
numdeì  e  volgendosi  videro  due  fantasmi  magri  e 
spossati  ritti  alla  soglia  della  porta.  Erano  Richardsoa 
ed  Hq)bum  alla  loro  volta  stu|ùti  di  vedere  i  loro 
compagni  ridotti  pelle  ed  ossa.  Pregavali  il  Dottore 
di  far  men  tristo  il  tuono  sepdcrale  delle  loro  voci, 
non  consapevole  die  la  sua  era  temprata  alla  stessa 
corda. 

Hepburn  aveva  ucciso  una  pernice,  e  Riehard- 
son  strappatene  le  penne  e  tenutala  per  pochi  minuti 
al  fuoco  la  divìse  in  sette  partL  Voracemente  ciascuno 
se  la  divorò,  essendo  il  primo  tmszo  di  carne  che  aves- 
sero gustato  da  trentun  giorno. 

NeW  entrare  qtielta  casa  desolata,  dice  Richard- 
son,  fummo  ben  lieti  di  poter  abbrmciare  U  toptfano 
Franklin,  ma  iion  vi  sono  parole  capati  a  dare 
un'  idea  del  sucidume  e  della  miseria  che  vedemmo 
volgendo  intomo  lo  sguardo.  La  nostra  mi^ria  era 
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tiawrfci  a  poco  a  pBCOy  e  cermamo  awauoti  ree»* 
pmeamemte  a  quMosqwMà»  MpaUo,  ma  la  $mmnia 
fi$mtomia^  k  ptiptifo  dilatate,  e  la  vece  sepolcrale  ed 
eof^tano  Frankfin,  e  di  qweOi  eK  eraim  con  kii,  eror 
no  cote  alle  quoti  rigete  non  poten^amo. 

ForttmaÉmneDte  il  Dottore  aveva  seeo  im  Ifluro  £ 
preghiere  ed  una  biblna^  e  sieeome  ndle  grandi  bt^h- 
tore  ì  QOOM  non  paò  trovar  conforto  cbe  m  Dio^  eoa 
recitarono  aleone  preci  e  ktti  dei  salmi  e  dei  tratti  d^ 
k  scrittura  adatti  alia  loro  situazione  pia  Gradale  di 
quella  di  Giobbe^  contortati  a^aanto  daHa  pre^uera 
trovarono  nel  smmo  X  oUriio  ddla  knro  miseria. 

La  mattina  seguente  il  Dottore  ed  He^bum  videro 
dei  cervia  ma  non  riwciroino  ad  ucciderne  un  s<^  pw 
essere  tanto  deboli  da  non  potar  tener  fermo  lo  scfaìt^ 
pa  Dopo  un  pasto  mìswaÀnle  di  brodo  d' otta  e  perni 
di  pdle  leggermente  abbruciate^  a{^na  mangiabiii 
anche  da  uomini  sofferenti  \  estremo  della  fame,  se^ 
pero  da  Ridiardson  F  wribile  storia  di  qpianto  era 
a\Tenuto  dopo  eh'  eransi  lasciati. 

Quando  FraiAlin  s'  «a  da  loro  aeconnatato  ri- 
masero seduti  al  fuoco  fino  che  durò  la  legna  ;  pose» 
in  mancanza  del  ttife  de  roche  bevettero  un'  infusione 
èk  thè  del  paese  non  sostanzioso^  ma  grafito  pel  ca- 
lore che  loro  conununicava  e  si  coricarono.  Cosi  ri-* 
maselro  anche  il  ^emo  seguente  per  T  imperversare 
del  vento  e  della  neve  viotente  per  modo^  da  non  po- 
ter aecendere  il  fuoco.  La  pietà  d'una  signora  Incese 
avevali  forniti  prima  della  partenza,  d' akani  libri  re- 
ligiosi^, e  due  otre  dei  più  picedi^  eheanoera  conser* 
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vmmM),  tornavano  loro  di  beoc^cb  ìnoalcdabfle.  Le^ 
gevaasdi  Y  un  V  altro  meirtre  stavami  in  Ittio^  okre 
k  Mìàe  predi  del  mattiiy)^  e  della  sera^  e  queata  let- 
tera inspiraya  loro  un  tal  sentififteiito  della  presenza 
k  ogni  luogo  d'un  Dio  beneéoo^  che  la  kro  sìtuaxicme 
anche  m  ipiei  deserti  non  sembrava  loro  più  cotanto 
abbandonata.  Conversavano  non  solo  con  caLna^  im 
spiasi  wn  allegrìa  trattenendosi  degli  eventi  passati 
detta  Iwo  vìtà^  e  guardavano  con  ìsperana»  Fav-» 
vemna. 

li  39  gmose  Miehtl  Y  Irodieee  con  una  lettera 
di  Frankhn^  neVa  quale  aVnsavalo  che  Belangertrop* 
pe  debole  per  continuare  la  vìa  ritornava,  e  che  ad 
un  miglio  al  di  là  del  luogo^  ove  stavano^  oravi  un 
gruppo  di  pini^  dove  sarebbe  stato  c^portuno  traspor- 
tare la  loro  tenda*  Oltre  la  tottera  portava  un  lepre 
ed  una  permce  uccisi  ndla  raattma.  Seidirava  loro^ 
che  fesse  un  angelo  mandato  dalla  provvidenza,  e 
siccome  si  hnnentava  del  fireddo^  ^  diedero  ben  vo<> 
lentierì  quei  pooa  che  avevano  <ti  vesti  e  di  pdli. 

L'ii  M/  Heod,  il  Dottore,  ed  Hepbum  mossero 
alla  voha  del  grappo  àoi  pini  ove  farono  assai  sor^ 
fftegi  di  non  ritrof are  Mìeliel,  il.  quale  però  giunse 
più  tanfi.  Narrava  egli  di  aver  caedato  deìcervi^  che 
non  potè  raggiugnere  ;  ma  aver  trovarlo  un  lupo  ucci- 
so  da  quelli  con  un  colpo  cU  cdrna,  ed  averne  recato 
un  pesflo  di  carne.  Graduerò  allora  a  cotesta  fiivola, 
e  solo  più  tardi  dovettero  persuadersi  the  quella  ear« 
ne  era  pwte  del  corpo  di  Belanger5  e  di  PerrauH,  sia 
che  f^  meìdesse  o  che  trovasse  i  loro  cadaveri  sulla 
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neve.  La  sua  condotta  sussegueale  mostra  eome  fesse 
par  troppo  eapaee  di  cdnunettere  w  tsnto  d^tto. 

Non  andè  molto^  che  il  suo  contegfto  commeià  a 
destare  la  loro  diffidenza.  Egfi  era  diventtto  bisbelìeo 
e  ritroso^  lagnavasi  d' aver  lasciato  Franklin,  non  vo- 
leva assisterli  nel  tagliare  le  legne,  o  nel  caodare,  e 
cercava  di  dormire  fuori  della  tenda. 

Intanto  la  debolezza  di  Hood  annientava  spavieor 
tesamente  non  potendo  neppnr  reggersi  seduto  alfo^ 
co^  e  sembrandogli  che  il  vento  il  più  lieve  gli  passas* 
se  a  traverso  il  suo  corpo  scarnato.  Appena  prendeva 
un  cnechiajo  o  due  di  quel  brodo^  se  meritar  pote- 
va uà  tal  nome^  e  la  notte  acerimmente  soffiriva  dal 
freddo. 

Sfuggivano  allora  quant'  era  possibile  d*  intratte- 
nersi della  loro  posinone  disperata  ed  amavano  invece 
parlar  del  fiituro.  Gol  decadere  delle  loro  forze  deca- 
deva pure  la  loro  mente,  e  fMÙ  non  reggevano  a  con- 
templare gli  orrori,  da'  quali  circondati  erano.  L' un 
l'altro  saisavansi  di  non  fario  per  non  offimda^e  i  sen- 
timeiiti  de'  suoi  compagni,  poiché  inconsci  ddla  loro, 
vedevano  chiaramei^  la  debolezza  deU'  intelletto  de- 
gli altri.  Però  calmi  e  rassegnati  non  isfiiggiva  daHa 
lor  bocca  un  lambito,  e  con  tutta  esatteacEa  fervente- 
aiefri;e  pregavamo. 

11 30  Alicia  mostravasi  restio  nel  compiacerli  a 
cacciare,  e  lasciw  loro  almeno  qualche  prow^HNM 
prima  di  andarsene,  come  aveva  divisato  é  bazzicava 
intorno  al  fuoco  fingendo  pulire  il  suo  archttiugio.  Ri- 
chardson  era  andato  a  cogliere  il  solito  Irìpe  de  roche^ 


FRANELin  -  PRIMO  TUG6I0  ~  i8id-^.      377 

HJepbonì  tagliava  un  albero  a  poca  distanza  dalla  ten- 
da ed  Hood  sedeva  al  fiioeo^  ipiand'  ecco  un  colpo  di 
schkippo.  Spaventati  aoeorrono  amendoe  e  trovano  il 
cadàvere  di  Hood  vidno  al  fiioco^  ed  un  libro  reiigio* 
so  giaceva  ancora  aperto  presso  il  suo  corpo  caduto* 
gli  di  mano^  quando  morì.  Fu  il  primo  pensiero^  che 
Bn  atto  di  disperaoone  gli  avesse  latto  mettere  fine 
alla  sua  esistenza;  ma  esaminato  il  corpo  a  scoperse 
ohe  la  palla  era  entrata  daUa  parte  di  dietro  del  capo 
ed  uscita  per  la  fronte.  La  posizione  poi  del  lungo  fu- 
cife  era  tale  da  non  lasciar  dubitare  die  non  poteva 
esaere  Y  opera  se  non  d' un  altro.  Un  duU»o  terrìbile 
suU'  imtore  di  tanto  delitto  s' impadroni  contempora- 
neamente di  Riohardson  e  d' Hepburn  senza  die  po- 
tessero r  un  r  altro  comunicarsek)^  perchè  Michel  m- 
tendeva  abbastanza  V  inglese^  da  non  esser  prudente 
parlarne  alla  sua  presenza,  e  d'altra  parte  gdosa- 
mente  vegliava  che  non  favellassero  da  solo  a  solo*, 
Non  accusato  da  alcuno  protestava  continuamente  la 
sua  innocenza,  e  V  essere  inciqmce  di  tal  cosa,  e  co- 
stantemente stava  in  guardia.  Cosi  moriva  questo  gio- 
vane e  zelante  uffidale,  distinto  pe'  suoi  svariati  ta- 
lenti, slimato  da' suoi  superiori  e  compagni,  dopo  aver 
seflferti  con  fortezza  e  pazienza  patimenti  inauditi,  e 
contemplando  con  cabna  il  termine  probabile  d' una 
vita,  cfa»  dava  non  comuni  speranze,  e  che  tutti  jMan- 
aero  amaramente.  Nascosero  il  corpo  fra  i  salid,  ed 
alle  solite  preci  aggiunsero  quelle  pd  morti 

La  morte  di  Hood  levava  ogni  ostacolo  al  viag- 
giare, e  Richardson  decise  di  recard  al  Forte  al  più 
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prwto.  La  cmdotta  di  Mm^  ifivenmi  ogoon  pia 
dubbia.  All'  usata  litroiia  e  mal  vamom  ag^ognevaM 
un  barbottar  fra  sé  stetao  jpar  immi  voler  andare  al 
Forte^  Ufi  gestore  strane,  un  mauiceiare  Hepbivn,  ed 
m  fine  una  tal  aria  £  slaqMriorftà  eon  amendue  e  cer- 
te espressioni  oootro  gli  uomini  biancbì^  die  inirono 
a  persuaderli  maccbàinr  egli  la  loro  morte  a{^>eiìa  die 
se  ^ne  fesse  parata  occasione.  Yegliavu  gdosam^ite 
t  suoi  compagni^  ma  per  bu<ma  ventmra  sul  mezm^ 
giwno  n  formò  colla  scusa  di  colere  V  usato  fiche- 
se.  Poteremo  allora  cmmmicarsi  i  due  inglesi  i  Ioto 
pensnri  e  sospetti,  che  si  cambiarono  ndla  ]nà  ieran 
eertezaa.  Rìchardson  era  cooYmto,  die  il  dorane  A 
eonservare  la  sua  esistenza  e  più  ancora  quella  del 
suo  compagno,  ^'  imponevo»  la  wudele  neeemtà 
d'assicurarle  amendue.  Poco  dopo  Midid  fjà  rag* 
giungeva  senza  aver  raccolto  erbe,  ed  era  evidente 
cbe  aveva  impiegato  quel  ten^  por  mettwe  in 
•e  il  suo  schioppo  per  attaccarli.  F8on  eravi 
perdere,  e  Richardson  cavata  una  piccola  pistola  lo 
stese  morto  sul  suolo.  Il  loro  viaggio  oempievasi  dspo 
sei  giorni  di  terribili  pnvcunoni  e  iatidie.  ^  Altri  otte 
giorni  passarono  neUa  più  crudele  miseria.  Non  aven« 
do  ^ù  carne,  la  durezza  dd  sudo,  dal  qunle  fi  dmde* 
va  una  sola  coperta,  produceva  una  sensamme  dolo- 
rosa specialmente  nelle  parti  sulle  quaK  posavano,  e 
grande  fetica  e  difficoltà  avevano  a  cangiar  lato  per 
trovare  soffievo.  I  sogni  erano  Hetì  e  spesso  di  conviti. 

1  rraakHii  1.  e.  p.  9M,  idi. 
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GoaTenatano  d'alkgri  argomenti,  ed  akim  volta 
gravemente  di  cose  religiose^  mai  dd  loro  stato  at* 
toale  0  del  soce^urso.  A  misura  cbe  la  forza  dimionva^ 
indebotivasi  pmre  la  meoto^  e  mostravansi  odi'  essere 
senza  ragione  Fnao  verso  Feltro  fiistìdiosL  Tatti  era* 
no  divenuti  oUremodo  irritabili  e  difficfli  e  ciascuno 
credeva  il  suo  compagno  più  éànAe  d'intelletto^  e 
bisognevole  di  eonsi^  di  se  stesso.  Due  erano  mortL 

Finalmente  il  7  giunsero  tre  Indiani  d' Akaìtko 
con  poche  jM^òvvigioni  invero,  ma  grandissime  pel  loro 
hisogM.  Consistevano  in  carne  secca  di  cervo,  dd 
grasso,  e  delle  lingue.  La  n^ime  e  Richardsoià  ripe* 
tevttdo  loro  d' usar  gran  parsimonia  nel  mangiare  do^ 
pò  tanta  privaziotte  ;  ma  il  nMural  talento,  e  la  debc^ 
lezza  delle  menti  loro  non  rendevaidi  da  tanto  di  re^ 
sistere  a  quella  fortissima  tentazione.  Franklio,  Ri* 
dnrdson,  ed  Uepborn  ne  soffiarono  però  fievemente. 

Due  Indiani  furono  trattenuti,  il  terzo  rimandato 
con  una  domanda  a  Back  d' altre  prowìgionL  Questi 
Insani  prestarono  loro  difi^itemente  tutti  i  soccorsi 
posttbili,  pulirono  la  casa,  racccdsero  legna  e  cercmtH 
no  ogni  mezzo  pel  loro  ben  essere.  Vedendo  cbe  il 
loro  compagno  non  ritornava,  incerti  sulla  sua  sorte 
partirono  senza  dir  nulla,  ed  il  i5  ritornarono  con 
dfari  due  e  le  Imo  mogli  caricbi  di  prowigionL  Se|^ 
ro  da  una  lettera  di  Back  dell'  li  eh'  egli  ed  i  moi 
compagni  era»  tanto  rinvigoriti  che  si  disponevano  a 
partire  pel  Forte  Providence.  Franklin  trovò  opportu^^ 
no  di  non  perdere  tempo  a  mettersi  in  via,  ed  il  gior- 
no seguoqite  lasciavano  il  Forte  Bnterprize  profonda* 
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mmite  eommosn^  poiché  a  quel  hMgo  erano  inute  le 
idee  di  grandi  coibodi  goduti^  e  di  pn^mda  miseria. 
Giugo^vano  il  20  al  luogo  abitato  da  Akaitko  e  da 
snm^  avendo  ogni  giorno  stmpite  più  mi^iorato  in  sa- 
late e  ringaglìarditfei  per  le  attente  core  degl'  Indiani 
i  quali  preparavano  il  campo^  cuocevano  e  davano  lo- 
ro da  mangiare  come  se  fossero  stati  fimcittUì^  con  una 
umanità  die  avrebbe  fatto  onore  a  pqioli  i  [hù  civìlL 
àkaitko  ofiferse  loro  la  più  amichevole  os{tttalità  ed 
usò  tutte  le  possibili  attenzioni^  e  tutti  i  suoi  parenti 
e  cacciatori  venivanli  visitando  per  uKistrare  la  Imo 
siaq>aiia.  11  4  decembre  si  misero  nuovamente  in  vìa 
cogl'  Indiani  e  due  giorni  dopo  Belanger  ed  un  altro 
viaggiatore  giunsero  dal  Forte  Providence  con  ispi- 
riti e  tabacco  per  gì'  Indiani,  ed  aUti,  thè  e  zucdiero 
pei  nostri  via^iatorì.  Ebbero  allora  notizia  che  Parry 
era  felicemente  ritornato,  e  eh'  era  stato  pnnnosso. 
L'  8  si  divisero  da  Àkaitko;  dopo  tre  giorni  (fi  viaggio 
giugnevano  al  Forte  Providence,  ed  il  15  ne  riparti* 
vano.  Air  isola  di  Moose^eer  si  riunirono  a  M/  Back 
al  quale  tanto  dovevano  per  le  provvigioni  maiulat^ 
senza  le  quali  impossibile  sarebbe  stato  di  jnrolungare 
k  vita.  La  storia  del  suo  vìaggTo  sarebbe  una  rìpeti- 
oone  d^e  si^renze  che  abbiamo  già  descrìtte.  Ora  ei 
resta  l'ufficio  più  lieto  di  nairrwne  il  termine  che  faremo 
brevemente  avendoci  Finteresse  del  racconto,  la  singo* 
larità  de'fatti  condotti  ad  oltrqiassare  quasi  senza  av- 
cedercene  gli  usati  conini» 

Le  cure  usatoli  da  M/  Yicar  commerciante  in  ca- 
po in  quel  distretto  delld  CotnpagmadeUa  Baj^  d' Hudr 
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SOR  ed  i  cibi  minori  ristabilirono  la  loro  salate.  Alla 
fine  d' ottobre  la  gonfiezza  alle  gambe  era  sparita  af- 
fatto^  ed  innanzi  di.  primavera  erano  quasi  in  istato 
normale.  Il  26  maggio  dopo  cinque  mesi  di  dimora 
partirono  dall'  ìsola^  ed  il  2  giugno  giunsero  al  Forte 
Ghepeii7an  ove  rividero  M.'^  Wentzel.  Messisi  nuo- 
vamente in  via  il  5  passando  per  Norway  House  il 
i4  luglio  entravano  in  Jork  Factory  avendo  così  ter- 
minato quel  lungo^  faticoso^  e  penosissimo  viaggio^ 
nel  quale  percorsero  per  terra,  o  per  acqua  cinque 
mila  cinquecento  e  cinquanta  miglia.  Se  questo  viag- 
gio straordinario  di  FrankUn  è  un  nuovo  saggio  del- 
l' energia,  del  coraggio  fi*eddo  ed  inalterabile  dei  ma- 
rina] inglesi,  è  ancora  più  una  prova  evidente  del 
trionfo  della  forza  morale  sulla  fisica.  Di  quindici  uo- 
mini avvezzi  dalla  nascita  al  freddo,  alla  fetica,  ed  alla 
fame  dieci  tnorìrono  vittime  dell'  avvilimento  e  della 
disperazioiie,  mentre  dei  cinque  inglesi  un  solo  perì  e 
per  mano  d' un  assateioo.  *  Difficile  sarebbe  il  dire 
se  sia  d' ammirarsi  [m  F  inseparabile  costanza  e  for- 
tezza d' animo  di  questi  ufficiali,  e  d' Hepbum  ndle 
circostanze  le  più  orribili  e  difficili,  o  la  cristiana  ras- 
segnazione, che  sempre  dimostravano.  Fra  tante  ne- 
quizie umane  confortano  veramente  questi  esempi,  ed 
il  paese  che  può  vantare  tali  fatti  vivrà  sicuro  senza 
invidiare  la  gloria  delle  più  grandi  nazioni  che  esistes- 
sero mai. 

I  Franklin  I.  e.  p.  461,  494. 
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Seeoodo  mgpo  di  Parrj.  —  Siggi  ^nedioieati  pei  nien.  — 
Scoperte.  —  Difficdtà,  e  pericoli  della  oavigazione.  —  Sverna  ali*  isola 
Winter.  —  Osservazioni  scientifiche.  ^  Fenomeni  delle  regioni  polari 
—  Eskimo.  —  Loro  abitazioni,  e  costumi  — Navigazione  e  scoperte  del 
secondo  anno.  —  Ritonia  in  Ingliken^. 


Le  scoperte  iinportaatissime  fette  dal  cafHtano 
Parry  nel  primo  suo  viaggio  e  specialmente  ¥  opinio- 
ne,  che  aveva  decisamente  espressa  ne'  suoi  scritti 
intorno  alla  probabilità  dell'  esistenza  d' una  comma* 
nicazione  fra  l'entrata  del  Principe  Reggente  e  la 
baja  d' Hudson^  sia  per  qneif  ampio  canale  non  ancora 
esplorato  dell'  Welcome^  ovvero  per  la  baja  Repidse 
esaminata  fino  allora  in  modo  poco  soddisfacente^  sem- 
brano essere  stati  i  motivi  d' ima  nuova  intrapresa* 
L'opinione  di  tani'uomo  e  cosi  sperimentato  in  quelle 
navigazioni  non  poteva  a  meno  di  avere  un  gran  peso^ 
precìpuamente  quando  ne  additava  cosi  cUarsanente 
la  via  protestando  non  poter  per  poco  dubitare^  die 
esìstesse  un  passaggio  nordovest  nel  Pacìfico. 

Appena  era  egli  ritornato  da  qualche  mese^  che 
r  Ammiragliato  gli  affidava  il  comando  d' una  nuova 
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spedinone,  affinchè  potesse  recare  m  atto  le  sue  spe- 
ralaanom.  Gomponevasi  di  due  bombarde  la  Fwry  ed 
Hecla  amendue  presso  a  poco  della  stessa  portata, 
doppiate  e  rafibrsrte  quasi  nello  stesso  modo  di  pri- 
màf  e  solo  si  fecero  nell'interna  disposizione  delle  na- 
tì  (jpielle  modificàsioni  che  V  esperienza  aveva  dimo- 
strate utHi  0  necessarie  al  comodo  ed  alla  salute  degli 
equipaggi.  Tra  queste  una  delle  più  importanti  fu  il 
foderame  di  sughero  tutta  la  parte  abitabile  non  esclu- 
se le  fenestre  ed  i  boccaporti,  e  Y  applicazione  alla 
canna  del  (umajuolo  della  cucina  d' un  vaso  capace  di 
metallo  che  riempivasi  di  neve  e  dava  per  questo  mo- 
do anche  quando  la  temperie  estema  era  al  disotto 
dei  14  gradi  una  quantità  abbondante  d*  acqua  senza 
aumentare  il  consumo  del  combustibile.  Dovendo  ve1>- 
tovagliarH  per  tre  anni  diveniva  cura  di  grande  mo- 
mento r  economizzare  il  volume  per  quanto  possibile 
fosse,  e  però  saggiamente  si  provvide  di  fornire  la 
spedizione  con  una  maggior  quantità  di  came  conser- 
vata in  cassette  di  latta  in  ragione  di  due  lire  alla  set- 
timana per  ciascuno^  brodo  concentrato,  liquori  ed 
aceto,  molto  più  raffinati^  e  farina  ben  seccata  al  fomo 
invece  d' una  metà  della  quantità  necessaria  di  M- 
scotto^  in  fine  per  evitare  il  grave  danno  sofferto  nel 
primo  viaggio  per  lo  spezzarsi  delle  bottiglie  conte- 
nenti il  sugo  di  limone  tanto  necessario  alla  salute 
degli  equipaggi^  si  trovò  opportuno  di  metterlo  in  pi<>- 
coli  barili  non  affatto  riempiti  aggiugnendovi  una  pio- 
cola  quantità  di  rum,  affinchè  potesse  conservarsi 
fluido  anche  quando  fl  fireddo  fosse  assai  grande.  Con 
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questi  saggi  provvediiMiiti  si  goada^  molto  spazio^ 
81  corressero  gli  errori  antecèdenti^  e  p^^bè  più  fii- 
cilmente  si  facesse  U  passaggio  ikdl'Atlantìeo  si  carica- 
rono una  parte  delle  prowigicNii  sul  trasporto  ìlNau- 
tihi$  che  doveva  accompagnarla  fino  ai  limiti  dei  ghìae^ 
ci.  Amendue  le  navi  forni  vaisi  dd  im^ri  istruìneotL  ' 

U  capitano  Perry  montava  la  Ftirjfy  e  ¥  Hecìa 
era  comandata  dal  capitano  Lyon  bravo^  ed  intrapi^en- 
dente  ufficiale  già  ferito^  quando  serviva  sotto  sir 
Edward  PeUew,  aveva  poscia  preso  pwte  con  lord  Ex- 
mouth  all'  afiare  d' Algeri^  e  più  tardi  ad  una  mis- 
sione a  Tripoli^  Marzuk  ed  altri  luoghi  dell'Affrica  set- 
tentrionale. I  più  degli  altri  ufficiali  erano  stati  nella 
prima  spedizione^  e  M.''  Fisher  compieva  gli  uffici  di 
cappellano^  e  d' astronomo. 

Le  istruzioni  dell' Ammiravate  gli  (ordinavano 
di  recarsi  cosi  sollecitamente  come  la  prudenza  giiel 
permettesse  di  conserva  cogli  altri  due  legni  allo  stret- 
to d'  Hudson^  ed  arrivato  ai  ghiacci  cogliere  la  prima 
occasione  favorevole  per  caricare  quanto  portava  il 
trasporto  per  la  spedizione  e  rimandario  in  In^t^- 
ra.  Penetrasse  poi  per  lo  stretto  all'occidente  fino  che 
gfufpQesse  alla  baja  Repulse  o  qualunque  altro  luogo 
della  baja  d' Hudson  al  settentrione  del  fiume  Wager^ 
^vernasse  pm  al  settentrione  lunghesso  qudla  costa 
die  riputasse  formar  parte  del  continente  d' America^ 
entrando  in  ogni  seno  od  entrata  la  quale  stimasse 
poter  offi*ire  un  passaggio  all'  occidente^  essendo  lo 

I  Parry,  Journal  of  a  seoond  voyage  in  i$Si»  lltS«  WK  T.  i  r  aeg. 
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scopo  precipuo  del  viaggio^  il  tentativo  di  troyare  una 
via  dall'  Atlantico  al  Pacifico^  e  di  determinare  la  geo- 
grafia dei  confini  settentrionali  del  continente  d'Ame- 
rica. ^ 

Fornita  d'ogni  cosala  spedizione  salpava  dal  Nore 
r  8  maggio  i82i^  e  per  cacone  del  tempo  poco  favo- 
revole era  appena  il  i4  ^ugno  a  60^  48'  di  latitudine 
boreale^  e  53^  iS'  di  longitudine^  quando  videro  in 
sulla  sera  la  prima  montagna  di  ghiaccio.  Quattro  ^or- 
ni dopo  giugnevano  al  margine  d' un  campo  natante^ 
che  offriva  T  aspetto  d' una  muraglia  bassa  e  scabrosa. 
Eran  allora  arrivati  al  luogo  nel  quale  era  ordmato  al 
comandante  di  scaricare  sulle  due  navi  quanto  porta- 
va U  Nautilui  per  V  uso  della  spedizione  e  rimandar- 
lo. Si  decbe  il  capitano  Parry  ad  attaccarsi  colle  an- 
core da  ghiaccio  ad  una  delle  molte  montagne  che  loro 
nuotavano  intomo  e  non  fu  senza  molta  difficoltà  e 
pericolo  che  poterono  compiere  il  trasporto  delle  prov- 
vigioni. Il  i.^  luglio  i  marina]  delle  due  navi  davano 
un  cordiale  ma  tristo  addio  al  piccolo  legno  che  spinto 
da  vento  favorevole  ben  tosto  disparve  dalla  loro  vista 
fra  le  nebbie  che  l' avviluppavano.  ^ 

Navigando  fi*a  il  ghiaccio  sciolto  il  giorno  seguente 
essendosi  rischiarato  il  tempo  si  trovarono  presso  l' i- 
sola  Resolution.  Era  la  massima  parte  della  terra  sco- 
perta di  neve^  la  quale  però  riempiva  ancora  molte 
delle  valli^  mentre  le  nebbie  che  vi  stavano  sopra  da- 
vano alla  scena  un  aspetto  tristo  e  disaggradevole  in 

I  Parry  1.  e.  p.  XXI,  Xm. 

a  Ptrry  1.  e.  p.  46.  Lyon  Privale  Journal  p.  G. 
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modo  da  non  potersi  descrivere.  É  nec€9$afio^  diee  il 
capitano  Parry,  di  pa$$m^  aìcuni  giorni  in  luoghi 
a  tale  natura  per  canedlare  in  arta  guisa  ìe  tn^rea- 
sioni  lasciate  da  più  animati  paesaggi  prima  che 
possa  rendersi  familiare  f  occhio  ed  avvezzarsi  la 
mente  ai  una  vista  cod  nuda  e  desolata  come  la 
preserUavano  quelle  asprissime  coste.  ^  Rendevano 
più  triste  quella  SjC^w  le  molte  e  smisurate  numtagoe 
di  ^liacdo^  noa  delle  quali  elevavasi  dal  mare  alT  air 
tezza  di  b^i  258  piedi.  ^  Cosi  seguirono  a  navigare 
fino  al  16  ira  mille  impedimenti  e  perìcoli^  ora  efaiwi 
fra  i  ^uaoci^  ora  portati  nella  notte  dalla  mare^  qua  e 
là  senza  saper  dove^  sem{Nre  alla  bocca  dello  stretto 
d' Hudson^  che  tutti  i  naviganti  conddenuio  come  ol^ 
tremodo  pericolosa  e  difficile.  Raggiunsero  allora  al- 
cuni legni  della  Ck>mpagnia  della  Baja  d'Hudscm  a  bor- 
do dei  quali  eranvi  molti  emigranti  olandesi.  Filosofi- 
camente decisi  ad  essere  lieti  a  dispetto  ddk  stagicme 
e  dei  luoghi  valzavano  al  fresco  beatamente  sul  p(mte 
fino  che  la  ri^dezza  del  vento^  o  la  neve  che  cadeva 
gli  sforzava  a  mettervi  fine.  Molte  nozze  s' erano  ce- 
lebrate»  che  il  chirurgo  benediva  in  mancanza  del 
parroco.  ' 

Lentamente  procedendo  verso  occidente  erano 
il  21  diiusi  fra  i  ghiacci  a  circa  sei  miglia  da  qu^e 
isole^  che  diconsi  Savages^  quando  nel  pomeriggio 
udirono  alte  grida^  e  s' avvidero  prima  di  vederli  es- 

I  Ptrry  1.  e.  p.  6. 
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sere  mandate  da^  Edumò^  che  venivano  a  loro.  Ben- 
tos erano  le  navi  circondate  da  molte  umiak  e  kajak 
ewìehe  d*  nomini^  donne  e  fanciulli  di  quella  deforme 
e  lurida  nazione  che  assordavano  i  marina]  offi*endo 
olio  di  foca  0  balena^  e  pelli  in  cambio  d' arnesi  di 
ferro.  Stomachevole  sarebbe  U  descrivere  le  loro  su- 
mée  eostnmaoze^  ed  ingrato  11  narrare  Y  avidità  som- 
na^  che  ^  spingeva  a  vendere  perfino  le  loro  vestii 
€  partirsene  nudi  ma^ado  Y  asprezza  della  stagione. 
Suìgolare  è  però  U  costume  loro  di  leccare  quanto  ri- 
eevono  in  cambio  fosse  pure  un  istrumento  tagliente^ 
senza  di  che  non  considerano  una  vendita  per  assolu- 
tamente conclusa.  Le  madri  (derivano  i  figliuoli  loro 
in  iscandino  di  cose  di  piccolissimo  valore^  i  mariti  non 
{stimavano  Y  onor  conjugale  [nù  d' un  coltello^  tutti  poi 
indioatissìmi  al  furto  mostravano,  come  avessero  dal 
loro  commercio  cogli  europei  q>preso  più  tosto  i  vizii 
delle  nazioni  civili,  di  quello  che  le  virtù  le  quali  ne 
fnniiano  Y  adornamento  e  il  decoro.  ' 

Il  buaccio  ed  U  vento  essendo  favorevoli^  spie- 
gate tutte  le  vele  governarono  verso  occidente,  e  pas- 
sate le  isole  Salisbury,  e  Nottin^am  davano  fondo 
poco  limgi  dall'estremità  settentrionale  delTisola  Sou- 
thampton, dove  scoprirono  essare  interrotta  la  conti- 
nuità della  costa. 

La  spedizione  era  allora  per  entrare  in  que'  luo- 
^  poco  conosciuti  eh"  erano  stati  argomento  deU' acer- 
ba polemica  fra  M.'  Dobbs,  ed  U  capitano  Middleton, 
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della  quale  abbiamo  a  suo  luogo  parlato  intorno  al- 
Tesistenza  dello  Stretto  Gelato^  che  il  secondo  soste- 
neva aver  coi  suoi  occhi  veduto,  e  che  il  primo  asse- 
riva non  essere  che  una  chimera  inventata  dal  capi- 
tano per  ingannare  U  governo  e  favorire  la  Compagnia 
che  serviva.  La  questione  non  era  stata  per  anco  ri- 
solta^ e  le  istruzioni  officiali  di  Parry  gli  comandava- 
no di  spignersi  all'  occidente  per  lo  stretto  d' Hudson 
fino  che  giugnesse  alla  baja  Repulse  od  a  qualche  al- 
tro luogo  sulla  costa  di  quella  d' Hudson  al  nord  del 
fiume  Wager^  che  fosse  sicuro  formar  parte  del  wor 
tinente  dell'  America  settentrionale  e  la  seguisse  poi 
verso  settentrione.  Passando  lo  Stretto  Gelato  al  quale 
calcolava  d'esser  vicino  aveva  appena  a  percorrere  un 
50  leghe,  mentre  ^ando  intomo  alla  punta  meri- 
dionale dell'  boia  Southampton  e  rimontando  poscia 
r  Welcome  aveva  una  navigazione  almeno  di  i70  le- 
ghe. Era  argomento  di  grave  consigHo  il  decidere 
quale  fosse  la  via  più  utile  a  seguirsi  potendo  vera- 
mente, 0  non  esistere  quello  stretto  od  offi'ire  ostacoli 
insuperabili,  mentre  dall'  altro  lato  la  lunghezza  della 
vìa  era  cosa  di  non  lieve  momento  in  que'mari  gelatL 
Dopo  maturo  riflesso,  non  senza  una  certa  angustia 
delle  conseguenze,  prescelse  il  passaggio  diretto  per 
lo  Stretto  Gelato.  ' 

Lentamente  avanzavano  le  navi  per  quella  via 
incerta  e  perigliosa,  ora  arreattate  dai  ghiacci,  ora  tra- 
vagliate da  campi  e  masse  natanti  che  venivano  tra- 
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acioate  in  ogni  direzione  da  fneUe  rapide  ed  irrego- 
lari maree^  che  avevano  fatto  dare  dagli  antichi  navi- 
gatori il  nome  di  Mulini  (Mill  Ij^lands)  a  quelle  isole 
pel  macinarsi  dei  ghiacci  cagionato  dall'  urto  di  con- 
trarie maree,  qualche  volta  consolate  da  un  mare  li- 
bero. Molti  di  que'  campi  natanti  s' estendevano  per 
ogni  lato  almeno  un  mezzo  miglio  e  coperti  erano  da 
cumuli  innumerevoli  con  pozze  d' acqua  fra  mezzo  non 
prodotti,  come  altrove  dalla  pressione,  ma  da  trìtoli  e 
masse  staccate,  le  quali  al  formarsi  in  sul  principiare 
del  verno  de' nuovi  ghiacci  vi  restano  rinchiuse,  e  riu- 
nite alzandosi  a  parecchi  piedi  d'altezza,  finché  ve- 
nendo coperte  dalla  neve  divengono  un  corpo  fermo  e 
compatto.  Cosi  continuarono  sino  che  vedendo  un'aper- 
tura fra  le  terre  conclusero  d' essere  all'  entrata  orieur 
tale  di  quello  stretto  problematico,  pel  quale  sareb- 
bero giunti  alla  parte  settentrionale  dell' Welcome. 
Non  andò  guari  che  scopersero  un'altra  apertura  lun« 
go  la  costa  dell'  isola,  e  dopo  averla  visitata,  ed  es- 
sersi fatti  certi,  che  non  oravi  uscita,  la  chiamarono 
baja  del  Duca  di  YoiIl  e  seguirono  a  spignersi  innanzi 
verso  settentrione  per  quello  stretto  tutto  pieno  di 
roccie  ed  isolotti  con  maree  irregolari  e  ghiacci  na- 
tanti^ fra  un'atmosfera  fosca«e  nebbiosa  alcune  volte 
con  pioggia  e  sempre  colle  bussole,  che  avevano  quasi 
perduto  ogni  attività.  Finalmente  il  31  agosto  divenne 
libero  il  mare^  ed  U  cielo  limpido  e  sereno,  e  con  loro 
meraviglia  si  videro  tutto  all'intorno  cinti  da  terra, 
ed  allora  solo  s'accorsero  ch'erano  senza  saperlo  nel- 
la bqa  Repulse.  Non  vedendo  un  solo  masso  di  ghiac- 
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ciò  che  potesse  impedire  le  loro  eq^raziom  en&raroDo 
in  ogni  cala  e  recesso  visitandolo  dMigentenmite^  e 
posero  così  per  sem{Nre  fine  alla  questione  intomo  alla 
ccmtinnità  deDa  costa  rendendo  nna  tarda  ma  comple- 
ta giustizia  alla  veracità  ed  esattezza  in  questo  argo- 
mento del  capitano  Middleton.  Si  trovarono  molti  avan- 
zi tf  abitazioni  e  tombe  d' Eskimo  allora  abitati  solo 
da  una  colonia  di  topi  (mu$  hudsonkui)  e  muccU  £  pie- 
tre in  assai  luoghi  della  costa^  che  servono  loro  dì 
guida  quando  la  terra  è  coperta  di  neve.  Nel  suo  com- 
plesso r  aspetto  di  quella  baja  era  tutt'  altro  che  tri- 
sto. Le  coste^  le  quali  dal  lato  di  mezzodì  s' alzano 
dal  mare  ben  mille  piedi  a  settentrione^  ed  occidente 
non  oltrapassano  i  settecento.  Da  qualunque  pwte  si 
volgesse  lo  sguardo  non  discoprivasi  mancanza  di  ve- 
getazione^ che  in  alcuni  luoghi  anzi  era  assai  rigo- 
^osa^  le  balene  nere  ne  solcavano  in  gran  numero  le 
acque^  e  le  renne^  i  lepri,  gli  ermellini  (erminea  nh^ 
stela)  e  diverse  specie  d'  uccelli  ne  popolavano  le 
sponde.  ^ 

Assicuratosi  una  volta  che  non  esisteva  un  pas- 
saggio verso  il  nordovest  per  la  baja  Repulse^  doveva 
egli  secondo  gli  ordini  ricevuti,  correre  quella  costa 
verso  settentrione  esaminando  ogni  piegatura  od  en- 
trata che  avesse  Y  aspetto  d'  un  passaggio  possibfle 
verso  occidente.  Non  perdette  però  tempo  (22  agosto) 
a  spiegare  le  vele  governando  ad  oriente,  e  comin- 
ciando dal  66"^  i4'  le  sue  esplorazioni  della  costa  del 
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eontìDente  d' America.  *  Difficile  e  periglioso  oltre  ogni 
dire  era  il  navigare  fira  quel  labirinto  d' isole  con  ma- 
ree rqnde  ed  irregolari^  le  quali  trasportando  e  spi- 
gnendo  per  ogni  verso  grandi  masse  di  ghiaccio^  met- 
tevano le  navi  in  continuo  pericolo^  e  dopo  tutto  que- 
sto quanta  deve  essere  stata  la  loro  mortificazione  e 
scoraggiamento  trovandosi  il  3  settend>re  trascinati  al 
di  là  dell'isola  Baffin.  Cosi,  dice  Parry,  dopo  una  fa- 
tkoM  inoeitigaxione  cTtin  mese  per  un  concorso  di 
circostanze  impossìbili  a  sfuggire  eravamo  ritornati 
quasi  al  luogo  stesso,  al  quak  eravamo  stati  al  6 
d  agosto.  ^ 

Da  che  avevano  passato  lo  stretto  d' Hudscm^  i 
pericoli  e  le  fatiche  erano  stati  tanti  ed  i  risultati  cosi 
pochi^  che  non  richiedeva»  meno  della  pazienza^  della 
costanza  b  dell'  imperturbabilità  di  Parry.  In  ogni  mo- 
do studiavasi  quando  se  gli  paravano  le  difficoltà  di 
mantenere  attivi  ed  allegri  gli  equipaggi,  e  farli  ma- 
novrare anche  quando  non  oravi  speranza  di  muoversi 
per  conservare  V  attività  del  corpo  e  dello  sjnrito^  ^  e 
le  sue  cure  ingegnose  erano  compensate  dal  buon 
umore  e  dalla  confidenza  di  quelli  che  comandava. 

Si  cominciò  allora  la  noiosa  e  difficile  esplora- 
zione ddla  costa,  e  scopersero  prima  una  gran  baja, 
che  chiamarono  Gore,  e  poscia  quella  profonda  ed  am- 
pia entrata  eh'  ebbe  il  nome  di  Lyon.  Questo  esame 
diligente  che  durò  fino  al  24  settembre  li  fece  certi 
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ddb  ewtmiiilà  ddla  costa  e  die  non  esisteva  pw 
eoose^si^DUEa  iJcmi  passaggio  all'  occidente.  *  Sulle 
spcAìde  di  fnell'entrata  incontrarono  nove  Eskimo  die 
abitavano  una  tenda  e  portavano  vesti  di  pelli  di  cer- 
vo nette  ed  m  buono  stato.  L' aspetto  di  quella  gaite 
età  d'assai  migfiore  di  quelli  che  veduti  avevano 
presso  le  isole  Savages  e  non  mandavano  quel  solito 
odore  nauseante  ed  acuto  d' olio^  dal  che  s' argomen- 
tò^ che  almeno  da  qualche  tempo  vivessero  non  di 
carne  di  foche^  ma  di  cervi.  Per  quanto  però  fossero 
i  navigatori  Inglesi  soddisfatti  dell'allegria  ed  urbanità 
di  queste  novelle  conoscenze^  ebbero  però  ben  presto 
ad  accorgersi  che  non  erano  meno  inclinati  al  furto 
dc^  altri^  perchè  mentre  si  colmavano  di  dcmi^  le 
donne  destramente  mettevano  nei  loro  enormi  stivali 
tazze^  cucchiai^  e  quanto  altro  potevano  nascond^*e  fa* 
cilmente.  ^ 

Il  giorno  seguente  cominciò  a  nevicare^  le  baje 
e  le  entrate  si  vedevano  a  perdita  di  vista  chiuse  da 
un  ghiaccio  sodo  e  non  interrotto^  i  campi  si  facevano 
sempre  maggiori^  la  terra  era  tutta  coperta  di  neve 
fuori  d' una  striscia  bianca  lungo  la  piaggia^  che  ba- 
gnata era  dalla  marea^  ed  0  termometro  sotto  zero; 
ciò  nullameno  seguivano  alacremente  i  loro  esami  del- 
le coste  fino  al  4.®  d' ottobre^  quando  essendo  caduta 
della  pioggia^  le  corde  ed  il  ponte  divennero  liscie^  e 
sdrucciole  come  cristallo  ed  il  ghiaccio  che  andava  for- 
mandosi lungo  le  coste  dava  segni  non  dubbii  dell'  av- 
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Yicìnarsi  del  verno.  Il  principio^  dice  Parry^  di  quella 
tremenda  stagione  in  quelle  contrade  $i  ffuò  propria- 
mente datare  dalla  prima  volta  che  la  terra  non  ri- 
ceve pia  ed  irradia  il  calorico  sufficiente  a  s^fuagliare 
la  neve  che  vi  cade  sopra.  Quando  H  paese  è  coperto 
di  questa  sostanza  cosi  poco  adatta  ad  assorbire  ti 
caloricoy  U  processo  di  raffreddamento  sembra  che 
avanzi  con  aumentato  vigore^  e  definisca  chiarissi- 
mamente il  cambiamento  dalla  state  aW  inverno  con 
poco  0  niun  intervallo  U  quale  possa  meritare  il  no- 
me cf  autunno.  ^ 

Alle  6  del  mattino  FS  il  termometro  era  disceso 
a  meno  di  i5  gradi  sotto  zero  ed  U  mare^  ove  non  of- 
feriva una  massa  di  ghiaccio  sodo^  era  coperto  da 
quello  nuovamente  formatosi^  il  quale  comincia  a  met- 
ter fine  alle  navigazioni  di  quei  mari^  ed  avverte  il 
marinajo  che  la  stagione  d'agire  è  presso  al  suo  fine. 
Sembra  invero  cosa  hnpossibile  a  credersi^  che  quando 
ha  appena  la  grossezza  d'un  mezzo  pollice,  ed  è  d' una 
certa  estensione,  valga  ad  arrestare  una  nave  quando 
non  sia  spinta  da  un  vento  gagliardo,  e  se  pur  fa  un 
miglio  per  ora,  mal  risponda  al  timoniere  anche  ajuta- 
to  dal  più  attento  manovrare  delle  vele  ubbidendo 
piuttosto  al  crescere  o  diminuire  della  grossezza  dello 
strato,  contro  il  quale  urta  o  l'una  o  l'altra  delle  guan- 
eie  del  bastimento.  A  queste  difficoltà  aggiugnesi  sem- 
pre una  temperie  mtomo  ai  46  gradi  sotto  zero,  e 
dodici  ore  di  tenebre,  è  quindi  evidente  non  esservi 
più  tempo  da  perdere  per  cercare  un  luogo  sicuro  da 
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mettervi  il  legno  por  passarvi  il  veno.  D'aeeordo  i 
due  capitani  scdsero  nn^  isoletta  poco  lungi  daHa 
sponda  settentrionale  della  bocca  ddl' entrata  diLyon^ 
siccome  qneifai  che  c^foriva  un  boon  ancoraggio  sulla 
sua  costa  meridionale^  e  tagliato  un  canale  nel  glnaceio 
longo  doe  o  trecento  braccia  prima  della  sera  condus- 
sero colà  le  navi  Osservarono  die  tutto  quel  ^liaccio 
anche  dove  portava  un  uomo  ondeggiava  sotto  i  piedi 
come  se  fosse  stato  cu<^o  o  qualsivo^a  altra  materia 
flessMe  galleggiante.  Questa  [nroprietà  dovrebbe  es- 
sere particolare  all'acqua  salata;  a  quell'isola  diedero 
il  nome  di  Winter. 

Era  così  terminato  il  primo  stadio  dc^  spedi- 
sione^  qppure  sebbene  osservando  sulla  carta  sembrino 
i  loro  jNrogressi  assai  piccoli  avevano  b^i  ragione  d'ea- 
sere  soddis&tti  e  contenti.  Poco  s' erano  avaniati  verso 
lo  stretto  di  Behring^  ma  nelle  ultime  otto  settimane 
avevano  scoperte  ed  esplorate  minutamente  duecento 
le^e  della  costa^  metà  delle  quali  facevano  parte  del 
continente  d'America.  Le  navi  non  avevano  soffer- 
to, gli  equipaggi  sani,  e  riusciti  erano  a  rinvenire 
un  ancoraggio  abbastanza  sicuro  pel  verno.  Avevano 
dimostrata  la  continuità  delle  coste  dalla  baja  Repulse 
fino  al  luogo  ove  stavano^  e  da  quanto  veduto  avevano 
dalla  vetta  dei  colli  riputavano  non  essere  discosti 
anzi  vicinissimi  all'estremità  nordest  d' America ,  e 
ardentemente  speravano  di  potw  nella  prossima  pri« 
mavera  esaminare  le  rive  settentrionali.  ^ 

Prima  e  precipua  cura  del  Comandante  fu  d' as- 
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sicarare  le  naTÌ^  e  d' ordinare  ogni  cosa  nell'  interno  di 
quelle  nel  modo^  che  l' esperienza  gli  aveva  insegnato 
essere  necessario  per  mantenne  la  mondezza^  la  sa- 
late^ ed  i  comodi  nel  verno  non  meno  che  T  economia 
nelle  provvigioni  e  nel  combustìbile.  Oltre  di  questo 
studiavasi  in  ogni  guisa  di  conservare  Y  allegria  ed  il 
buon  umore^  siccome  quelle  che  servivano  ad  allonta^ 
nare  quella  strana  e  fetale  malattia^  la  quale  avevano 
più  eh'  altre  a  temere,  tendendo  la  tristezza,  e  V  awfli- 
meqto  fuor  d' ogni  dubbio  ad  aggravare  le  malignità  dei 
sintomi  scort>utici.  Peirò  s'ebbe  nuovamente  ricorso  alle 
nqipresentazioni  teatrali  da  darsi  ad  ogni  quindici  {pomL 
Il  capitano  Lyon  assunse  l'ufficio  di  direttore  e 
que^  ufficiali,  che  dovevano  far  la  parte  di  doni^^  ge« 
nerosamente  sagrificarono  gli  ornamenti  poco  nmlidbri 
della  barba  e  delle  basette,  che  avevano  lasciato  cre^ 
scere  per  difendasi  dal  rigore  del  clima..Prima  di  par- 
tir d'Inghilterra  eransi  provvedute  vestì  a  dò  ;  fl  t^itro 
era  più  grande  e  comodo,  e  quello  che  pia  importante 
tornava  per  gli  attori  e  l'udienza,  erau  provveduto  a 
far  si  che  la  temperie  le  sere  delle  rappresentazioni 
fosse  parecchi  gradi  maggiore  di  14  sotto  zero.  *  Un 

f   TEATRO  REALB. 
Itola  WlnUr, 

11  pubblico  è  HipettottmeDle  tTrertito  ebe  qnetto  pleeolo  na  elegante  tea- 
tro Mrà  aperto  per  la  stafiooey  Venerdì  prossimo  t  ■oftabro  Itti,  eolia  rap- 
presentailooe  della  celebre  conMBcdU  di  Sberldan 

I  Rivali. 
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Sir    Lncios  <yTri|gcr  ll.r         Croiier 
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altro  argomento  di  passatraipo  era  una  grande  e  bdb 
fentasmagoria  donata  da  una  generosa  incognita  al  est- 
lutano  Parry  per  divertimento  della  spedizione. 

Il  modo  d'occupare  il  tempo  in  quei  mesi^  che 
forasati  erano  di  restare  inoperosi^  poco  era  dissimile  da 
quello  che  abbiamo  già  descritto  nel  primo  viaggio^  se 
non  che  la  grande  sperienza  e  la  conoscenza  profonda 
che  aveva  il  capitano  Parry  della  natura  umana  e  spe- 
cialmente del  carattere  de'marinai^  gli  avevano  dimo- 
strato^ còme  i  divertimenti  se  alternati  non  venisswo 
da  occupazioni  più  utili  e  razionali  finiscano  per  non 
esser  più  tali^  ed  ingenerare  invece  la  noja.  Trovò 
quindi  d'incoraggiare  l'istituzione  in  quelle  lunghissi- 
me notti  d'inverno  delle  scuole  serali  per  insegnare  a 
leggere^  e  scrivere  a  quei  marinai  che  non  sapevano^ 
e  perfezionare  quelli  che  ne  avevano  qualche  idea. 
H/  Hulse  scrivano  dell'  Eecla  ed  un  marinajo  di  nome 
White  assunsero  l'incarico  di  far  da  maestri  ai  loro 
ccMnpagni^  ed  ogni  sera  dalle  sei  alle  otto  vedovasi  l'in- 
teressante riunione  d'una  ventina  d'uomini  in  ambe- 
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due  i  legni  assisi  infaumo  a  diverse  tavole  intenti  ad 
istruire^  od  apprendere.  Al  loro  ritomo  in  Inghilterra 
ognuno  de' marinai  era  in  caso  di  leggere  la  sua  bib- 
bia. Maggiori  risorse  offrivano  agli  ufficiali  la  lettura 
e  lo  scrivere^il  fare  e  calcolare  le  osservazioni^  le  spe- 
culazioni dei  diversi  fenomeni  naturali^  e  quell'eserci- 
zio corporale  che  necessario  era  alla  conservazione 
della  salute.  Però  uno  de' più  graditi  divertimenti  per 
essi  erano  quelle  società  serali^  che  in  giorni  deter- 
minati si  davano  riunendosi  alternativamente  nelle  ca- 
bine dei  due  capitani.  Ufficiali  poi  e  marinai  ogni  do- 
menica riunivansi  a  bordo  della  Fury  ed  il  concerto  di 
quelle  preci  miste  ai  suoni  maestosi  dell'organo  alzate 
su  quelle  sponde  silenziose  ed  inospite  da  quella  pic- 
cola colonia^  dicevano  eloquentemente  ove  riposino  le 
migliori  speranze  degli  uomini. 

Tutti  questi  ingegnosi  mezzi  non  &cevano  dimen- 
ticare i  rami  più  elevati  della  scienza.  Si  costruì  un 
osservatorio  magnetico  portabile^  ed  una  casa  di  legno 
per  le  osservazioni  astronomiche;  in  somma  non  si 
trascurò  nulla  di  quanto  giovar  poteva^  non  solo  al- 
l'utilità  e  ben  essere  degli  equipaggi^  ma  ben  anco 
all'  eseguimento  delle  istruzioni  avute  '  senza  che  pro- 
vassero mai  noja  o  tristezza. 

La  temperie  era  rigorosa  ed  invernale^  sebbene^ 
per  cagione  della  marea^  il  mare  al  largo  non  fosse 
permanentemente  gelato^  per  lo  che  quando  il  termo- 
metro scendeva  a  circa  16  gradi  sotto  zero^  vedevasi 

■  Pvry  t  e.  p.  119,  iU  e  US. 
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aor00re  dalT  aeqaa  on  Tipore  noule  a  cpeib  di'  esee 
da  ima  caldaia  bollente,  e  che  anbito  gc^to  dal  Tento 
rìcadera  come  polvere  finissima  sol  ^lìaecio  mino. 
Questo  fenomeno  si  dice  fìano  di  ghiaceio.  * 

Il  2i  ottobre  il  termometro  discese  nella  notte  a 
SO  sotto  zero^  seguito  poi  da  una  bufera  <fi  neve  fii^ 
die  il  24  e  35  essendosi  cangiato  il  vento^  a  grado  a 
grado  salì  a  3  ^{9.  Osserva  Parry^  aver  essi  sovente 
rimarcato  come  una  considerevde  alterazione  nella 
temperie  dell'atmosfera  sia  assai  sens9>ile  al  corpo 
deli'  uomo  tanto  nei  gradi  bassissimi  come  nei  più  alti 
della  scala  termometrica^  però  con  questo  diffw^uEa, 
che  mentre  un  cangiamento  dai  32  gradi  sotto  zero 
fino  a  circa  14  Vs  ^  ordinariamento  assai  i^gradevole^ 
da  questo  a  zero  diviene  più  incomodo  che  altro.  Que- 
sto si  può  facilmente  intendwe^  ove  si  consideri  che 
le  vestii  le  coperte^  e  le  stufe  essendo  calcolate  per 
im  freddo  intensissimo^  un  aumento  di  temperie. le 
rende  opprknenti  ed  incomode^  maoitre  quahmque  al- 
teraaioDe  sarebbe  imprudente  in  quei  climi.  * 

U  giorno  più  corto  dell'  anno  appena  di  tre  ore 
<u  ventoso^  sereno  in  alto^  con  poca  neve  gelato  ab- 
basso^ e  la  vigilia  del  giorno  di  Natale  fedeli  alle  co- 
stumanze nazionali^  che  gì'  Inglesi  conservano  in  qua- 
hmque luogo  del  globo^  perfino  al  polo^  celebrossi  con 
rapprMentozioni  teatrali^  colla  fiantosmagoria^  il  ser- 
vizio di  chiesa  ed  un  allegro  ed  abbondante  banchetto^ 


I  Lyon  I.  e.  p.  94.  Parry  I.  «•  p.  ^*«. 
a  Purry  I.  o.  p.  IM. 
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nel  quale  ebbe  ^  cmori^  F  UM&pensabile  roast-beef 
che  avevano  portato  d' Inghilterra. 

Il  pruno  dell'anno  era  passato^  la  temperie  mi- 
mma  del  mese  era  stata  27  Vs  ^  massima  13  '/s  sotto 
sero^  tatti  erano  sani^  neppure  mi  solo  caso  di  scor- 
buto^ avendo  ^vato  assai  a  tenerlo  lontano  oltre  le 
altre  cure^  la  salata  d'agretto  che  davasi  agli  equir 
pa^  mia  o  due  volte  alla  settimana  facendola  ero- 
scere  e€l  metodo  ingegnoso  del  capitano  Parry^  che 
aMuamo  descritto  nel  suo  primo  viaggio.  ^ 

Gli  aloni^  i  pareli  e  paraseleni^  e  le  aurore  bo- 
reali^ magnìici  fenomeni  delle  regioni  polari^  eransi 
mostrati  fireqnent^nente  fin  dal  principio  del  verno^ 
ma  ninno  d' una  bellezza  singolare  come  quelli  dte 
videro  dal  dicembre  in  poi^  sempre  però  senza  che  la 
j^à  attenta  osservazione  dell'  ago  magnetico  indicasse^ 
eh'  egli  ne  risentisse  la  più  lieve  influenza.  *  Bello  e 
serrao  era  il  cielo^  il  sole  brillava  d'una  luce  purpu- 
rea e  poco  vigorosa  cosi  che  l'occhio  lo  fissava  senza 
dolore.  Non  meno  magnifiche  erano  le  notti^  luna  e 
stelle  nuDdavano  un  tal  splendore  singolare  da  render 
quasi  beflo  l'aspetto  della  desolazione  che  circonda- 
vidi.  Le  aurore  boreali  non  venivano  ecclissate  dalla 
luce  della  luna  {uena^  ed  alcuna  volta  vincevano  quella 
ddle  stdie  di  prima  grandezza.  Quando  sono  per  co- 
minciare la  pwte  più  bassa  dell'orizzonte  send>ra  o^ 


I  La  ettltnra  di  qsett'  erba  preitota  ti  fMera  eoa  tanto  Miecesao,  che  a 
borda  deHa  Fury  te  o'  erano  ottenate  terso  la  fine  <H  dieeaibrc  pie  di 
dnquaala  libbre  ék  peto^  e  pritM  della  priowfera  qaati  cento.  Perry»  Ib.  p.  147. 

a  Parry  ib  P*  43i. 
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tenebrata  da  nn*  oscmità  a  fi^gia  di  vdo  ndèioeo^  a 
traverso  fl  «piale  però  si  yeggono  imperfettamente  le 
stelle.  A  poco  a  poco  ne  illumina  il  margine  superiore 
che  prende  l'aspetto  d'un  arco  sfolgorante  colle  insi 
appoggiate  alla  terra  nella  direzione  da  wiente  in  oe- 
cidente^  ed  il  vertice  verso  il  meridiano  magnetico 
dell'osservatore.  Presso  all'orizzonte  vedesi  saaopre 
verso  il  sudovest  una  luce  vivida  e  costante^  dalla  qua- 
le procedono  <piesti  svariati  fenomeni.  Di  là  poi  raggi 
e  colonne  di  languida  luce^  divise  da  striscio  paralelle  a 
nericcie  simili  a  densissimo  fumo  si  slanciano  fin  oltre 
il  zenith  e  si  muovono  ed  agitano  pel  cielo  ora  com'oa- 
da^ora  guizzanti  come  serpenti  per  ricadere  all'appo- 
sito lato  formando  cupole  immense  e  luminose^  e  qpjan- 
dide  corone.  Vengono  quindi  grandi  masse  variopinte 
di  luce  del  color  delle  nebulose,  e  della  via  lattea  in 
una  notte  serena  seguite  da  corruscazioni^  che  gettano 
sprazzi  vivissimi  da  ogni  lato  a  guisa  di  lampi^  che  non 
fenno  cessare  per  questo  l'aurora^  la  quale  dal  bianco 
passa  al  giallo^  qualche  volta  al  verde^  e  perwio  ad  nn 
rosso  di  sangue^  ora  pallida  ora  corrusca  con  moto 
continuo  e  velocissimo^  prendendo  le  forme  le  più  di- 
verse e  bizzarre^  come  qua  e  là  la  porta  e  balestra  Yì^ 
peto  di  quella  silenziosa  procella  magnetica.  ^  Imi^^ 
sibilo  è  contemplarla  senza  che  l'animo  ne  resti  gr^ 
vomente  conunosso^  e  gì'  Indiani  credono  vedere  m 


■  Purry,  Ib.  p.  iS5,  Ui,  44S.  Lyott,  Ib.  p.  99,  100.  Chi  dctidcra  iM||iori 
iUatfrailoBi  intonio  «Uè  aurore  boreali  o  l«ci  polari  contiilti  naaboMif  Co- 
tnot  T.  1,  p.  Ì9S  e  aeg.  ;  Somerville.  Rbya.  géog.  T.  Il,  p.  81  e  sef.;  1^^'^'' 
Élém.  dt  PhyaiqM  exp.  et  de  Méléor.  T.  il,  p.  791  §  scg. 
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quell'  incessante  movimento  delle  luci  polari  le  amme 
de' padri  loro  vagar  liberamente  nel  paese  degli  spiriti. 
L' anno  nuovo  cominciò  con  freddo  e  vento  ga- 
gliardo^ il  quale  se  riesce  incomodo  nei  climi  tempe- 
rati diviene  oltremodo  penoso  e  quasi  insopportabile 
nelle  regioni  boreali.  Il  capitano  Parry  racconta  come 
potessero  restare  senza  incomodo  per  un  quarto  d'ora 
a  mani  scoperte  col  termometro  a  39  gradi  sotto  zero^ 
purché  non  vi  fosse  vento;  ma  se  spirava^  ben  po- 
chi reggessero  a  fare  altrettanto  al  di  sotto  di  soli 
16  gr&di.  Il  20  gennaio  il  termometro  discese  a  32 
gradi  sotto  zero^  e  fii  il  freddo  mag^ore  che  provas- 
sero in  tutto  quel  viaggio.  ^  Però  ammaestrati  dal- 
l'esperienza^  avea  con  ottimi  provvedimenti  sopperito 
ad  ogni  cosa  per  modo^  che  non  risentissero  neUe  na- 
vi alcun  incomodo  da  quel  freddo  eccessivo.  Quand'ec- 
co  il  1.^  febbraio  un  avvenimento  inaspettato  venne 
ad  interrompere  aggradevolmente  quella  nojosa  mo- 
notonia. Una  brigata  numerosa  di  strania  gente  videsi 
muovere  dall'occidente  sul  ghiaccio  verso  i  legni^  che 
scopersero  ben  tosto  essere  Eskimo.  I  due  capitani 
con  due  ufficiali  ed  altrettanti  marinai  andarono  in- 
contro a  quei  venticinque^  che  lentamente  s' avanza- 
vano in  linea  senz'  armi  portando  in  mano  ossa  di  ba- 
lene^ quali  pegni  di  pace^  ed  oggetti  di  commercio.  Le 
vesti  loro  composte  di  pelli  di  cervo  erano  belle^  pu- 
lite e  comode^  ed  il  contegno  tranquillo^  decoroso  ed 
onesto  oltre  l'usato  costume  de' barbari.  Non  avevano 


1  Ptrry  ib.  p.  iSO  t  M. 
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affiena  vendalo  qaanf  avevano^  che  aone  negrio- 
^esi  il  desidwio  di  visitare  le  loro  abitaaom  che  sta- 
vmo  a  circa  dae  miglia  lontano.  Gomponevasi  questo 
ag^nacdato  villaggio  di  dnciae  capanne  abitate  da  ses- 
aantaqoattro  tra  uomini^  donne  e  fanciulli,  e  dai  loro 
Cam  ;  canoe  e  slitte  vi  stavano  dappresso.  Erano  que- 
sti abitari  interamente  costratti  di  ^liaccio  sdo,  e  di 
neve,  ed  illnminatì  da  ona  fimestra  cnroolart  tagBata 
n^a  parte  siqieriore^  e  ricc^rta  d*  ona  lastra  di 
buaccio  trasparente.  Entravasi  carpone  pw  dae  bas- 
sissime porte  arcuate  da  una  specie  di  corritob  in  una 
piccola  camera  circolare  col  soffitto  a  volta,  e  da  ^e- 
sto  tre  altre  porte  pure  tagliate  a  volta,  ma  di  B»a^ 
gior  dimensione  delle  esteriori^  mettevano  nelle  came- 
re abitate,  una  da  ciascuno  de'  lati,  e  l'altra  di  feccia. 
Le  donne  sedevano  sui  letti  vicino  al  focolare  o  per 
m^io  dire  alla  lampada,  ed  i  fimciulli,  ed  i  cani  hro 
tenevano  compagnia.  Àncbe  questa  stanza  aveva  come 
le  altre  la  volta  fatta  di  pezzi  separati  di  neve  posti 
con  grand'  arte  e  simmetria,  sondo  stati  tatti  tagliati 
ndla  forma  adatta  per  fere  un  arco  solido  e  ridare, 
alto  nel  centro  dai  sette  «gli  otto  piedi  con  tutte  le 
parti  che  si  sostenevano  V  una  T  altra  scambievohn^s- 
te.  Cosa  avreU)ero  mai  detto  quegli  eruditi^  che  tanto 
scrissero  sull'invenzione  ed  origine  dell'arco,  trovan- 
dolo conosciuto  ed  usato  da  una  delle  razze  più  in* 
colte  e  divise  dall'  umano  consorzio  ?  ^  Appetta  due  o 
tre  ore  bastano  agli  Eskimo  per  costruire  quelle  lor 

I  Parry  ib.  p.  ii9,  160.  Lyon  ib.  #.  109,  III. 
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case  di  neve  e  la  temperie  interna  non  oltrepassava 
mai  i  12  gradi  sotto  zero. 

Lieti^  intelligenti  ed  attivi  diedero  assai  favorevole 
idea  di  loro  stessi^  che  non  venne  scemata  da  un'  espe- 
rienza di  sei  mesi^  nei  quali  gl'Inglesi  ebbero  prove 
non  podio  della  loro  onestà^  la  qoale  dimostravano  di 
molto  maggiore^  che  non  sia  il  costome  de' popoli  non 
civili.  Amavano  tanto  la  musica  e  la  danza^  che  dimen- 
ticavano tosto  il  freddo  ed  anche  la  fame^  per  darsi  a 
questi  favoriti  divertimenti.  Un  cenno  solo  bastava  a 
metterli  in  moto.  Se  non  che^  malgrado  tante  buone 
qualità  delle  quali  fomiti  wano^  avevano  però  talvolta 
il  vizio  disgustoso  d*  abbandonarsi  ad  eccessi  di  gbiot- 
Utteria  tali^  da  degradarne  gli  animali  più  inunondL 
Racconta  il  ciqiitano  Lyon  d'averne  veduto  uno  man- 
giare fino  che  cadendo  in  una  specie  d'ubbriacchezza 
dormicchiava  acceso  in  volto  colla  bocca  semiaperta. 
Stavagli  dappresso  la  moglie  sua^la  quale  sovente  de- 
stavalo  per  cacciargli  colle  dita  in  bocca  grossi  pezzi 
di  carne  mezzo  bollita  fino  ch'era  affieitto  ripiena,  e 
perchè  non  se  ne  perdesse  bricciolo  tagliavdi  a  fior 
delle  labbra.  Li  masticava  quell'infelice  cogli  occhi 
ehhisi,  ed  appena  erari  uno  spazio  vuoto,  riempi  vaio  la 
donna  nuovamente  con  grossi  bocconi  dì  grasso  crudo, 
ed  egli  mostrava  il  suo  piacere  mandando  una  specie 
di  grugnito,  quando  il  suono  passar  poteva  per  le  firn- 
d.  Faccia  e  collo  portavano  le  tracde  di  questo  sostan- 
zioso banchetto  ed  offiiva  uno  spettacolo  ben  più  schi- 
foso di  que'che  si  danno  all'eccesso  del  bere.  ^  Erari 

•  LyM  Ib.  p.  ISl. 
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fra  qaegli  Cskìmò  una  donna  di  nome  Ai^hik  d' on'  in- 
telligenza fuor  delFmato^  la  qaale  per  fl  suo  ingegno, 
la  destrezza  che  aveva  nel  trattar  Tago^  l'amor  della 
musica  ed  un  talento  naturale  nel  disegnare  divenne 
ben  tosto  la  favorita  di  tutti,  fino  che  i  doni  fattQe  la 
fecero  divenire  vana,  egoista  ed  ingrata  tanto,  che  m 
un  pajo  dì  mesi  non  era  {mù  a  riconoscersi.  Il  cajnta- 
no  Parry  pensò  di  trar  partito  di  codesta  sua  abilità 
^r  conoscere  le  coste  più  a  settentrione  dell'ancorag- 
gio ove  stavano.  A  tal  uopo  messi  alquanti  fo^  sopra 
una  tavola  tracciò  alla  meglio  la  costa  dai  contomi 
della  baja  Repuke,  e  dell'entrata  Lyon  fino  alF isola 
Winter,  e  le  richiese  di  continuarla  verso  il  nord  ;  ma 
la  povera  donna,  che  non  aveva  idea  delle  distanze, 
raggiunse  bentosto  Testremità  della  tavola  avendo  co- 
perti ben  dodici  fogli.  Alla  fine  si  riusci  a  fargliela  com- 
prendere, ed  essa  con  gran  gravità  ed  intelligenza  si 
mise  nuovamente  all^  opera,  seguendo  la  costa  fino 
all'isola  Wiiìter.  D  più  importante  restava,  ed  era  un 
quadro  veramente  curioso,  il  vedere  l'ansietà  e  l' incer- 
tezza colla  quale  quel  fior  d' ufficiali  della  prima  marina 
del  mondo  pendevano  dalle  linee  che  segnava  Higliuk, 
la  quale  faceva  correre  la  costa  verso  settentrione  fino 
oltre  risola  d'Amitioke  ovverà  nata,  poi  piegare  ad  oc- 
cidente per  un  canale  ristretto  e  quindi  scendere  al  S. 
S.  0.  fino  a  tre  0  quattro  giornate  dalla  baja  Repulse  ; 
più  in  là  non  ne  sapeva.  Chiamava  poi  quella  regione 
Akkuli  e  diceva  che  dalla  vetta  dei  colli  più  elevati  non 
vedovasi  ad  occidente  che  un  vastissimo  mare.  Due 
dati  nuovi  ed  importantissimi  avevano  ottenuti,  cioè 
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che  esisteva  uno  stretto  al  settentrione  di  qaella  peni- 
sola^ eh'  ebbe  il  nome  di  Melville^  il  quale  comunicava 
col  mare  che  ne  bagnava  le  sponde  occidentali.  Però 
grandissimo  era  il  desiderio  di  tutti  di  veder  pure  se 
queste  nozioni  date  da  quella  intelligente  Eskimo  fos- 
sero vere^  ed  alla  fine  lU  ^ugno  alacremente^' allesti- 
vano alla  partenza.  Certamente  la  carta  d' Higliuk  non 
ebbe  poca  parte  nella  scoperta  che  si  fece  poco  dopo 
della  punta  nordest  d'America^  che  trovarono  come 
r aveva  descrìttale  sebbene  sia  probabile  assai  T aves- 
sero egualmente  senza  altro  scoperta^  pure  non  è  per 
questo  men  vero  che  vi  contribuì  non  poco.  ^ 

Malgrado  la  massima  attività  degù  equipaggi^  in 
quindici  giorni  di  lavoro  dalle  sei  del  mattino  alle  otto 
della  sera^  riuscirono  a  segare  un  canale  nel  ghiaccio 
lungo  non  meno  di  duemila  e  venti  piedi  :  fu  solo  il  2 
luglio  che  mossero  le  navi  da  quella  prìgbne^  dov'era- 
no stati  rinserrati  per  duecento  sessantasette  giorni. 
Lasciarono  in  quell'  isola  i  cadaveri  di  tre  loro  compa- 
gni^ ed  avevano  appena  spiegate  le  vele^  che  corsero 
pericolo  grandissimo  ambedue  i  legni  per  gli  enormi 
massi  di  ghiaccio  che  gli  premevano  ed  impedivano  da 
ogni  lato.  A  forza  di  perseveranza  giovandosi  d' un'a- 
pertura che  mostravasi^  e  d'ogni  soffio  di  vento^  spi- 
gnevansi  al  settentrione^  ed  il  12  giugnevano  a  67^  18' 
di  latitudine  boreale  in  faccia  ad  una  grande  apertura 
della  costa^  dalla  quale  vedovasi  uscire  una  grande 
corrente  prodotta  da  una  magnifica  caduta  d'acqua^ 
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chepree^tandoda  noiranta  piedi  d'altena  con  grande 
romore  si  scaricava  nd  mare.  Ripigliato  il  TÌa^^io  da 
qod  luogo^  al  quale  diedero  il  nome  di  fiume  Barrow^ 
percorsero  cinquanta  miglia  di  mar  lib«o^  quando  fl 
gran  numero  di  cavalli  marini  li  fecero  accorti^  di'era* 
no  poco  discosti  da  Amitioke.  Il  16  le  terre  devate  a 
settentrione  ed  ad  oriente  ccmfrontate  colle  carte  di- 
segnate dagli  Eskimo  non  lasciarono  loro  più  duUlno, 
dhe  dovessero  essere  giunti  ormai  a  quello  stretto^  il 
quale  per  Tocddente  doveva  condurli  d  Mare  Polare. 
Ma  la  loro  gìoja  fu  breve^  poiché  dopo  poche  miglia 
trovarono^  che  una  massa  continua  di  ghiaccio  est^i- 
devasi  da  terra  a  terra  barrando  solidamente  ambedue 
le  sponde  dello  stretto.  Incontrarono  colà  molti  Eskimo 
non  intelligenti  come  quelli  dell'isola  M^nt^  ma  al- 
trettanto buoni  e  compagnevoli^  che  datavano  sotto 
tende  di  pelli  di  fi)che  e  di  cavalli  marini.  ^ 

Vedendo  il  capitano  Parry  eh'  erano  omd  giunti 
alla  metà  d'agosto  senza  che  potessero  vincere  qudla 
barriera  insormontabile^  la  qude  li  aveva  annestati  per 
quattro  settimane  sul  limitare  del  passaggio  nordovest^ 
si  dedse  a  togliere  di  mezzo  ogni  dubbio.  Lasciate 
quindi  le  navi  ghmse  il  18  ad  una  penisola^  che  esa- 
minò fino  alla  sua  estrema  punta  settentrìonde^  da 
dove  vedovasi  la  parte  più  rinserrata  dello  stretto.  Cor- 
reva questo  d'oriente  in  ocddente  largo  quad  unifor- 
memente due  miglia^  assd  profondo^  colla  cwrente  ra* 
[radamente  dirigentesi  all'oriate.  Più  le  sp<mde  anda- 

I  Parry  ib.  p.  S3S^  S71. 


PARRT  -  SECONDO  VIAGGIO  — 1821-22.        407 

vano  aUontanandosi^  e  la  chìareaza  dell' atmo^ra  la- 
sciava vedere  senza  ìnterrazìone  fino  al  più  lontano 
orizzonte  quelle  acque  agghiacciate^  che  dovevano  es- 
atte il  Mar  Polare.  Allo  stretto  diedero  anticipata- 
nmite  il  nome  delle  dae  navi  ed  il  promontorio  assai 
q>prq>riatainente  chiamarono  Capo  nordest 

Invano  per  sei  settiniane  fecero  quanto  Tarte  e 
r  ingegno  umano  sapeva^  per  penetrarvi^  che  quetta 
barriera  continua  ed  impenetrdi>ile  resisteva  ad  ogni 
loro  sforzo.  L'agosto  era  ormai  sul  finire,  conveniva 
conoscerne  almeno  la  lunghezza  e  sapere  quanto  s'e- 
stendessero i  ghiacci  che  lo  barravano.  M.'Reide 
M.'  Bttshnan  con  tre  uomini  mossero  animosi  per  ve- 
rificare, dove  avesse  fine  lo  stretto,  e  ritomarcmonar* 
rande  ch'erano  giunti  a  70^  00"  06''  di  latitw&ie 
boreale,  e  che  di  là  avevano  veduto  disji^ugnersi  la  terra 
lasciando  una  grande  apertura  di  circa  cinque  o  sd 
miglia,  che  metteva  nel  mar  d'occidente  tutto  chiuso 
dai  buacci  Non  rimaneva  così  ad  essi  dubbio  alcuno 
che  lo  stretto  communicasse  col  Mar  Pdare,  il  che 
consideravasi  come  l'oggetto  precipuo  di  quel  viaggio.  ^ 

Le  ai^mr^ize  erano  contrarie  sempre  più,  eppure 
non  sapevansi  risolvere  ad  abbandonare  la  speranza 
di  riusdre  nell'  intento  loro  di  spignersi  innanzi  e  sem- 
pre s'andavano  lusingando  d'un  favorevole  cambia- 
mento, fino  che  il  17  sett^nbre  il  gelo,  che  d'ora  in 
ora  andava  sempre  più  congiungendo  le  vecchie  masse, 
ammoniva  ttopfo  potentemente  il  capitano  Perry 

1  Parry  ib.  p.  ÌU,  S60. 
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r  AmBuraglfiito  a  render  conto  ddb  sua  ^pecfinme^ 
eoavinto  {uà  die  mai  deDa  possinlità  di  riusdre  m 
qneet'intrqHresa,  e  fidndoso  che  V  In^terra  sarebbe 
destinata  a  rinscire  in  quel  tentativo^  che  da  alenni 
secoli  era  FoggeUo  d^attenaone  e  del  desiderio  di 
tutto  il  mondo  dvffiszato.  * 

I  Pairy  Ik  p.  97S,  470,  iti. 
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Spedizioni  russe.  —  Anjoo.  —  Wrangell.  —  Clima  di  Nijne  Ko- 
lymsk.  —  Primo  viaggio  di  Wrangell  fino  al  capo  Chelagskoi.  —  Se* 
condo  suo  ràggio.  —  Esplora  le  isole  Medtet  —  Teno  raggio  di  Ko- 
sffiìo»  e  di  Wrangell.  —  E  forzato  a  ritornare.  —  Antielii  e  moderni 
abitatori  delle  sponde  del  Kolyma.  —  Kjbtt  e  Natiuskin  esplorano  il 
Grande,  e  Piccolo  kxm.  —  Sofferenze  degli  abitanti  di  Nijne  Kolymsk 
nell*  inverno  1822.  —  Wrangell  visita  gli  scogli  Baranow.  —  Incontra 
Anjou.  —  Esplora  le  coste  dal  Kolyma  agli  scogli  Baranow.  —  Hatiu* 
skin  percorre  le  Tundra  fino  alla  baja  Tschann.  —  Kosmin  ritoma  alle 
isole  Medvd.  —  Wrangell  si  spinge  fino  al  capo  Nord.  —  Ritomo.  »— 
Sofierénze  d'un  viaggio  d' inverno  in  Siberia.  —  Robustezza  dei  Jakutl — 
Importanza  dei  risultati  di  questi  viaggi. 


Mentre  ^*  Inglesi  spignevano  dal  lato  di  nordest 
le  loro  scoperte  con  quell'imperturbabile  costoiza^ 
ehe  tanto  onora  quell'illustre  nazicme^  i,  Ruso,  ai  quali 
dobbiamo  la  scoperta  delle  twre  dal  Mar  Bianco  atto 
stretto  di  Bebrìng^  che  abbracdano  non  meno  di  cen* 
toqoarantacinque  gradi  di  longitudine^  avevano  espio* 
rate  le  coste  boreali  d' Europa  e  d' Asia  fino  a  qudlo 
stretto^  che  la  divide  dall'  America.  Abbiamo  a  tuo 
luogo  parlato  delle  varie  spedizioni  eseguite  fino  a 
queUa  d  Deshnew;  a  questa  tennero  dietro  queUe  di 
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Stedocfaiii  (1712),  cTAiiiossoir  (1724),  di  Hìnin  (1738- 
39-40),  di  Sterlezoir  (1740),  di  Prontchichtchew 
(1736),  di  Leptew  (1736-39),  di  Liakhow  (1770),  di 
Billings  (1787-91),  d' Hendenstrò'm  (1808-11)  e  di 
Liitke  (1821-22-23-24)  eh'  esplorò  la  Noma  Zemlia, 
tentò  un  passaggio  al  polo  fra  qnest'  isola  e  lo  Spitz- 
bergen,  e  poscia  per  lo  stretto  di  Waigatz.  Mal^^o 
tanti  mggi,  se  si  eccettua  quello  di  Billings,  poco  o 
nulla  avevano  veramente  giovato  alla  geografia  ed  alla 
idrografia,  poiché  nella  posizione  dei  luoghi  più  im- 
portanti le  carte  migliori  differivano  V  una  dall'  altra 
più  d' un  grado  e  mezzo  di  latitudine.  In  guisa  spe- 
ciale la  costa  dal  capo  Chelagskoi  al  capo  Nord  (asia- 
tico) era  aflbtto  sconosciuta  per  la  poca  precisione  e 
chisuresza  delle  notizie  del  viaggio  di  Deshneir,  cosi 
che  r  aimmraglio  Bumey  non  aveva  temuto  d' arri- 
schiare la  sua  ben  conosciuta  ipotesi  intomo  all'  esi« 
stenza  d' un  istmo,  il  quale  dai  contomi  del  capo  Che- 
lagskoi unisse  i  continenti  asiatico,  ed  americano,  e 
molti  credevano  dietro  le  asserzioni  d' Andrcjeìir,  e 
di  Sannikoìir,  che  vi  fosse  una  gran  terra  al  setten- 
trione di  Kotelnoi  e  della  nuova  Siberia.  Per  riempiere 
questa  lacuna  della  geografia  e  meglio  conoscere  quella 
parte  dell'impero,  l'imperatore  Alessandro  ordinò, 
che  si  preparassero  due  spedizioni  per  esaminare  ac- 
curatamente le  coste  nordovest  della  Siberia,  dal  Jana 
e  dal  Kolyma  fino  al  C£qM>  Chelagskoi^  esplorando  con 
tutta  diligenza  le  isole  poste  nell'Oceano  Àrtico  Orien- 
tale. La  spedizione^  che  doveva  principiare  le  sue  q>e- 
razioni  dalla  foce  del  Jana,  era  comandata  dal  tenente 


WBÀNOBLL  —  1890.  413 

Anjou^  e  V  altra  ohe  doveva  partire  dalla  foce  del  Ko- 
lyma  dal  tenente  ^rangell  in  compagnia  del  cadetto 
Matiuschkìn,  del  pilota  Kosmin^  delD/  Kyber  e  di  due 
marinai.  L' Ammiragliato  ordinava  a  qaesta  divisione 
della  spedizione  d' esanimare  sopra  delle  slitte  le  co- 
ste all'oriente  della  foce  del  Kolyma  fino  al  capo 
Ghelagskoi^  e  di  là  spignersi  al  settentrione  per  forsi 
certa^  se  esistesse  in  questa  direzione  una  contrada 
abitata  come  asserivano  i  Ciukci^  ed  altri.  Questo 
piano  era  il  solo  praticabile^  ma  fl  procurarsi  i  cani 
per  tirare  le  slitte  e  le  altre  cose  necessarie  sarelitbe 
stata  cosa  piuttosto  Impossibile^  che  difficile  in  quel* 
r  inospite  e  deserta  regione  della  Siberia  nordest^  se 
non  fossero  stati  aiutati  dall'attività^  dal  senno^  e  dalla 
previdenza  del  governatore  generale  SperanskL  ^ 

Partivano  le  due  spedizioni  da  Pietroburgo  il  23 
maggio  del  1820  e  lasciato  il  tenente  Ànjou  a  Mosca 
procedeva  Wrangell  con  Matiuschkin  verso  Irkud^  in 
quelle  piccole  carrozze  dette  dai  Russi  teìegi  percorw» 
rendo  5317  werst^  *  ora  provando  la  mitezza  della 
primavera  ora  i  rigori  del  verno.  Dopo  aver  passati 
gli  Urali^  che  cola  hanno  il  nome  assai  appropriato  di 
cintura  petrosa^  giugnevano  in  quella  capitale  della 
Siberia  il  18  maggio  dell'  anno  seguente.  Il  25  giugno 
ne  ripartivano  ed  il  28  scendevano  fl  Lena  in  una 
gran  barca  piatta.  Impiegavano  venticinque  giorni  fino 
a  Jakuzk^  piccola  città  abitata  da  quatfa*omila  anime 
tra  Russia  Cosacchi^  e  Jakuti  eh'  ha  la  tristissima  im- 
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%  Ctotoqoattro  wcnt  eqalnlfOM  a  MSMita  ndglla  |cogralehe. 


414  wbaugell  —  i890. 

fn^Nofta  di  qndla  fredda  e  melaflieoiìica  regione  ed  è  il 
eoitro  dA  commercio  interno  della  Siberia,  che  con- 
iÌ8te  delle  pelli  le  più  preziose,  di  denti  di  cavallo  ma- 
rino, e  d'elefimte  fossile  chiamato  Mammoth^  che 
»  seamlnano  con  grani,  farine,  tabacco  di  Gircassia^ 
tbè,  znediero,  quiriti,  cotone  della  Gina^  seterie,  pan- 
ni or&iarii  ed  altri  oggetti.  Il  i2  settend)re  rimette^ 
vansi  m  via  alla  vdta  di  Nijne  (basso)  Rolymsk.  Do- 
po Jaknzk  nella  Siberia  settentrionale  non  vi  s<hio  più 
strade.  La  parte  montuosa  si  pca^eorre  a  cavallo  e  la 
piana  sopra  slitte  tirate  da  renne  o  da  cani  per  valli 
e  finreste^  diraj^  e  montagne.  Passato  TÀldan  e  se- 
pteoéQ  ora  la  destra  ora  la  sinistra  riva  del  Jana  fin 
presso  Yerkhoiansk  piegarono  posda  ad  oriate,  gni- 
gnevano  il  10  ottobre  alla  piccola  città  di  Sasdiiversk 
sulla  destra  sponda  dell' Indigirka,  il  25  a  Sredne 
Kolymsk,  ed  il  2  novembre  a  Nijne  Rolymsk,  avendo 
percorsi  da  Pietroburgo  undicimila  wetst  in  duecento 
ventiquattro  gioroi. 

Àq»risnno  Ve  il  clima  pel  vento  assai  freddo  che 
eontinuamrate  soffia  dal  nordovest,  la  temperie  media 
dell'anno  non  oltrepassando  ^otto  gradi  sq^ra  zero.  * 
In  sul  principiar  del  settembre  fl  fiume  s'c^ghiaccia  e 
seMiene  in  quei  tre  mesi,  cbe  si  chiamano  state,  fl  sole 
resti  sempre  sopra  F  orizzonte  per  cinquantadue  gior- 
ni, pochissimo  è  fl  calore  che  manda.  Il  disco  solare  ha 
sovente  una  forma  ellittica  e  si  può  fissare  coUo  sguardo 
in^unraiente.  Durante  V  epoca,  nella  quale  fl  sole  mai 
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non  tramonta^  la  natura  segue  il  mo  eorso  ordinario, 
e  quando  s'avvicina  all'orizzonte  tutto  è  riposo,  ma  di 
mano,  che  va  rialzandosi,  essa  si  ridesta,  e  gli  augelli 
salutano  coi  loro  canti  il  nuovo  giorno.  Sebbene  si 
parli  seriamente  di  primavera  e  d'autunno,  non  vi  sono 
in  fette  che  due  sole  stagioni,  la  state  ed  il  verno,  poi- 
ché la  prima  col  termometro  sovente  a  meno  di  29 
gradi  sotto  zero,  e  la  seconda  con  meno  di  36  non  me* 
rìtano  realmente  un  tal  nome.  La  stessa  vegetazione 
della  state  è  poco  più  d'una  lotta  colla  mwte.  In  giu^ 
gno  la  temperie  a  mezzodì  oltrepassa  di  poco  i  i7 
gradi  sq)ra  zero,  ed  allora  un  nembo  di  zanzare  fanno 
desiderare  a  que'  miseri  abitatori  i  rigori  dd  verno, 
il  quale  non  dura  mai  meno  di  nove  mesL  In  gennajo 
il  freddo  acutissimo  cominciato  fino  dal  nov^nbre  si 
h  cosi  intenso  da  raggiu^nere  i  43  gradi  ed  ^/^  sotto 
zero.  La  respirazione  allora  diviene  difficile,  e  le  renne 
stesse  abitatrici  delle  regioni  polari  si  ritirano  nel  più 
fitto  delle  boscaglie,  ove  restano  immobili  come  prive 
di  vita.  Questo  clima  però  cotanto  aspro  e  sevwo  non 
è  dannoso  alla  salute.  Lo  scorbuto  v^è  sconosduto  e 
le  febbri  cattarali  non  si  mostrano  se  non  se  in  ottobre 
e  decembre  al  principiare  dei  ghiacci. 

La  misera  vegetazione  di  que'luoghi  oltre  Fasprez* 
za  dd  clima  non  trova  che  un  meschino  alimento  nella 
poca  terra  vegetabile  del  suolo  frammista  al  ^liaccio 
che  mai  non  si  squaglia  e  forma  uno  strano  contrasto 
coU'd^ndanza  grandissima  di  vita  animale.  Innume- 
revoli renne,  elei,  orsi  neri,  zibellini,  e  scojattoli 
grigi  ne  popolano  le  foreste  elevate;  i  lupi  e  le  volpi 
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errano  neUe  regioni  jnù  basse  ;  cìgni^  oche^  ed  anitre 
lì  migrano  la  primavera;  le  aquile^  le  civette^  ed  i  gab- 
biani cercano  preda  lungo  le  coste  del  mare;  i  becac* 
€ini  si  mostrano  sulle  sponde  de' ruscelli  e  delle  palu- 
di^ fl  cervo  presso  i  luoghi  abitati^  e  qualche  volta  il 
fringuello  ed  il  tordo  fanno  sentire  i  loro  canti  quando 
brilla  il  sole  di  primavera  o  d' autunno.  Eppure  tanta 
vita  non  basta  a  rallegrare  quelle  sconsolate  contrade 
e  cacciare  il  pensiero^  che  quello  è  il  limite  del  mondo 
vivente.  Maravigliosa  cosa^  che  Tuomo  siasi  colà  con- 
dotto,  per  lottare  continuamente  fra  il  timore  deDa  ia- 
me  e  del  freddo  in  quella  tomba  della  natura^  che  con- 
tiene solo  le  ossa  d'un  mondo  più  antico.  ^ 

Le  case  sono  fatte  all'uso  russo  con  quei  tron- 
chi d' alberi^  che  si  raccolgono  dopo  le  inondazioni 
co^  mterstizii  riempiti  di  muschio^  ed  intonacati  poscia 
di  creta*  In  generale  tendono  gli  abitanti  piuttosto  ad 
essere  sucidi  che  netti^  e  solo  pochi  fra  più  ricchi  usa- 
no tele  di  lino  o  cotone^  i  più  si  vestono  di  molli  pelli 
di  renna  coi  peli  al  di  dentro.  Siccome  ogni  tentativo 
di  coltivare  vegetabili  tornerebbe  inutile^  così  la  caccia 
e  la  pesca  sono  i  due  soli  mézzi^  coi  quali  si  procura- 
no di  che  vivere.  Il  cane,  fedele  compagno  dell'  uomo 
in  tutti  i  climi,  è  l'animale  più  utile  ed  importante  per 
gli  abitanti  della  Siberia.  Hanno  la  testa  lunga  ed  acu- 
ta, orecchie  corte  e  ritte,  coda  lunga  e  pelosa,  e  la- 
trano quasi  a  guisa  de'  lupi,  ai  quali  molto  somigliano. 
Yivono  di  pesci,  e  dalla  foce  dell' Obi  allo  stretto  di 
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Behrìng  cMie  in  Groelandia^  nel  Kamtschatka  ed  alle 
Kurili^  servono  a  trascinare  le  slitte.  Il  19  settembre 
lasciava  Wrangell  Nijne  Kolymsk  in  compagnia  di  Ko- 
smin^  dei  conduttori  di  nove  slitte  cariche  delle  prov- 
vi^oni  per  un  mese^  e  degl'  istrumenti  necessarj  per 
fare  le  osservazioni^  ed  il  21  giognevano  all'isola  Su» 
charnoje  (69o31'  lai  bor.,  IGl^"  M  long«  or.)  aUe  foci 
del  Kolyma.  U  5  maggio  aveva  rag^unto  il  iamosa 
eapo  Ghelagskoy,  ch'esaminò^  e  sard>besi  anche  sjnnto 
più  innanzi  se  la  scarsezza  delle  provvigioni  non  Y  a- 
vesso  obbligato  a  ritornare.  Dopo  aver  alzata  una  pi- 
ramide di  grandi  pietre  a  70^  (H'  di  latitudine  boreale 
e  171^  47  di  longitudine  cHrientale^  la  quale  chiamò 
PouHnwOnqj  (ritorno)^  entrarono  in  Nijne  Kolymsk  il 
14  marzo  dopo  un'assenza  di  22  giorni^  ed  un  viag* 
gio  di  millecentoventidue  wersL  ^  Appena  arrivati  si 
diedero  a  tare  i  preparativi  necessarii  per  un  secondo 
viaggio^  ma  siccome  doveva  essere  più  lungo  e  mag-« 
giore  il  numero  de' viaggiatori^  così  uopo  era  si  faces- 
sero pm  in  grande.  Oltre  le  usate  prowigiom  per 
trenta  giorni  presero  seco  una  barchetta  portabile 
(atta  di  pelli^  a  fine  di  poter  passare  que' canali  d'ac- 
qua sciolta  che  incontrar  potessero  fira  i  ghiacci.  Par- 
tivano nuovamente  da  Nijne  Kolymsk  il  26  marzo  in 
una  lunga  caravana  di  ventidue  slitte  tirate  da  più  di 
diiecentoquaranta  cani. 

Gli  ordini  dell'  Ammiragliato  comandavano  a 
Wrangell  di  cominciare  le  sue  ricerche  al  capo  Ghe- 
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ìaffkoy,  ma  per  non  poeke  e  gravi  n^ni  riputò 
miglior  censito  dì  spigolarsi  direttamente  al  setten- 
trione d^  Bco^  Baranow.  Impedito  era  oltremodo 
fl  ^liaecio  da  alti  e  acdbrosi  cmnuli  che  sorgevano 
da  ogni  lato.  Gli  occhi  de' viaggiatori  infiammavano  e 
davano  ddori  acutissimi  a  cagione  del  riflesso  ddla 
neve.  Per  evitwe  qnesto  male  tagliavansi  pezzi  di  t^ 
nero^  co'qoali  iacevasi  uno  schermo  utifissfano  a|^ 
ocdii  affaticati  e  dolenti.  Il  29  marzo  giunsero  ad  un' 
isola  poco  grande  e  mm  mdto  elevata^  la  quale  chia- 
marono delle  Quattro  Colonne  da  altrettante  masse 
perpendicolari  composte  di  strati  orizscmtali  dì  pw- 
fido^  che  sorgevano  in  forma  somigliante  a  coipo  dT  uo- 
mo con  una  specie  di  turbante  sul  capo^  ma  senza 
hraccie  né  gambe.  Quest'  isola  è  probabihnente  cpiella 
stessa  che  Leontjew  descrìsse  come  la  più  orientale 
delle  Medveij^  o  ^ar  (orso).  Poco  eransi  dilungati 
da  quell'  isoletta^  quando  la  superficie  del  faccio  lì- 
scia fin  allora  cominciò  ad  essere  c(^rta  di  punte 
acute  dì  uà»  marinerie  quali  recavano  danno  alle  sfitte 
e  facendo  maggiore  l'attrito^  aumentavano  grande- 
mente la  fatica  de'  cani.  Più  avanzavano^  jmù  molle  ed 
umida  diveniva  la  qevei^  il  vento  si  faceva  sempre  {nu 
gagfiardo  e  seco  portava  una  nébbia  grossa  ed  umida 
tanto^  che  le  vesti  n'erano  tutte  moUi.  Ogni  cosa  in- 
dicava la  vicinanza  del  mar  sciolto^  ogni  istante  pù 
perìgUosa  iacevasi  la  loro  posizione  :  udivano  sotto  ì 
piedi  il  mng^  del  mare  agitato^  e  rìsentivasi  il  moto 
ondulatorio  di  quella  sottile  crosta  dì  ghiaccio.  Àspetp 
tavansi  ad  ogni  istante  d' essere  inghiottiti  dall'  (mde 
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al  rompersi  di  quel  debole  sostegno.  Cercando  sempre 
i  cumuli^  dove  maggiore  era  la  grossezza  del  ghiaccio, 
camparono  da  tanto  periglio^  e  poterono  esplorare  le 
altre  cinque  isolette  di  quel  gruppo  delle  Medyeq,  o 
Bear^  determinarne  la  posizione  e  giugnere  a  Nijne 
Kolymsk  il  2^  aprile  dopo  un'assenza  di  36  giorni  ed 
un  viaggb  di  i210  werst  percorsi  cogli  stessi  canL  ^ 
Appma  erano  ritornati  che  quegli  infaticabili 
viaggiatori  già  formavano  piani  di  nuove  intraprese  e 
proponevansi  nella  prossima  state  di  dividersi  in  due 
brigate  per  esplorare  Tuna  a  cavallo  la  costa  tra  il 
Rolyma  e  Flndigirka,  e  Feltra  le  foci  di  quel  fiume. 
Però  si  diedero  a  fabbricare  un'  ampia  barca  per  scen- 
dere il  Kolyma^  ed  un'altra  più  piccola  della  forma  dì 
quelle  del  paese  dette  wetke  per  passare  i  bassifondi 
Allestita  ogni  cosa  salpavano  tutti  insieme  e  giugni 
vano  il  28  giugno  al  fiume  Picc(4o  Tschukotsche.  11 
2  luglio  Rosmin  partiva  per  il  suo  difficile  viaggio;  ma 
i  ghiacci  assai  solidi  che  barravano  il  fiume,  e  T  incen- 
dio della  sua  tenda  obbligarono  ^rangell  dopo  fiitta 
ogni  prova  a  ritornare  a  Nijne  Kolyinak.'  Dietro  il 
consiglio  dd  D.'  Kyber  *soffi*endo  non  poco  per  nma 
infi*eddatura  e  di  reumatismo^  cercò  un  clima  meno 
aspro  e  variabile  per  rimettere  h  sua  affievolita  salute 
recandosi  a  Sredne  Kolymsk.  A  mano  a  mano  che  al* 
kmtanavasi  da  quegli  agghiacciati  deserti  ^dominati 
dalla  annebbiata  influenza  del  Mare  Polare  spariva  la 
squallida  monotonia  di  quelle  regioni,  ed  i  praU  coperti 
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d'erbe  rigogliose  popdatì  da  numerosi  armenti,  i  larìd^ 
i  pioppi^  ed  i  salici  e  le  iGreqaenti  abitazioni  degli  indiH 
skiosi  ed  ospitali  Jakutì,  gli  facevano  sembrare  die 
fosse  un  paradiso,  e  cbe  tutto  respirasse  vita  e  giocon- 
dità. U  clima  comparativamente  mite,  il  latte  abbon- 
dante, i  cibi  fresdii,  ed  il  riposo  della  mente  e  del  corpo 
influirono  assai  a  ridonar^  il  perduto  vigore. 

Secondo  le  tradizioni  de^  abitanti  erano  prima 
quelle  sponde  del  Rolyma  abitate  dagli  Omc^,  e  Sche* 
lagi  genti  distrutte  dalle  guerre,  e  dalle  malattìe,  ^ 
Jukahìri  che  vennero  poi  ed  erano  ^  un  di  numerosi, 
or  sono  ridotti  a  pochi,  ed  il  numero  maggiore  de^ 
abitanti  attuali  sono  i  Jakuti,  popolo  buono  ed  indu- 
strioso, che  coltiva  il  suolo,  e  pasce  greggi  numerose, 
e  cavalli,  e  che  si  fecero  ne^  ultimi  anni  tutti  cristia- 
ni. Il  1.  settembre  ritornava  a  Nijne  Kolimsk,  '  ove 
giugnevano  pure  il  D.'  Ryber,  e  Matiuschkin,  che 
avevano  esplorati  il  Grande  e  Piccolo  Àniyj,  e  Kosmin 
il  6  ottobre  dopo  aver  compiuta^  la  sua  spedizione,  du- 
rante la  quale  incontrò  fl  tenente  AnJQu  che  aveva 
terminata  la  sua  perlustrazione  dal  Lena  all'isole  Ro- 
tehioi,  Fadejevskoi,  e  Nuova  Siberia  fino  alle  foci 
dell' Indigirka. 

Il  lungo  faivemo  del  1822  iìi  pieno  di  gravissune 
sofferenze  per  gli  abitanti  di  Nijne  Rolymsk  a  cagione 
della  mancanza  di  provvigioni  prodotta  dalla  scarsezza 
della  pesca  e  della  caccia  dell'anno  precedente.  A  que- 
sti mali  s'aggiunse  una  nuova  e  grande  sventura  sco- 
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nosciuta  fino  attora  in  qnel  distretto  della  malattia  dei 
cani^  della  quale  ne  perivano  tanti  che  fu  diflieile  assai 
procurarsi  il  numero  necessario  pel  viaggio  di  quel- 
l'anno. Riuscirono  però  a  mettersi  in  via  il  10  marzo 
con  diecinove  slitte  per  le  provvigioni^  e  cinque  sole  at- 
te a  compiere  tutto  il  vìag^o^e  dopo  sei  giorni  giugni- 
vano  a^  scegli  Baranow.  Di  là  piegarono  al  nordest 
proponendosi  di  seguire  quella  direzione  fino  che  ^u- 
gnessero  al  meridiano  del  capo  Ghelagskoy  tenendo- 
sene lontani  centocinquanta  werst^ per  far  poi  all'o- 
riente, al  settentrione,  ed  al  nordovest  tutte  quelle 
ricerche,  che  valessero  a  chiarire,  se  esistesse  o  no 
quella  terra  problematica,  che  asserivasi  essere  al 
settentrione  di  quel  capo,  ed  a  trecento  werst  dagli 
scogH  Baranow.  Credettero  un  momento  d'averla 
scoperta,  ma  poco  andò  che  s'avvidero  essere  una  dì 
quelle  illusioni  ottiche  cosi  comuni  in  quelle  contrade, 
e  dopo  essasi  spmti  innanzi  quanto  possibile  era  da 
ogni  lato,  lo  stato  dei  ghiacci,  il  mancare  dei  viveri,  e 
la  debolezza  dei  cani  ^  obbligarono  a  ritornare  senza 
aver  perfettamente  rag^unto  lo  scopo  del  loro  viaggio, 
ma  avendo  almeno  verificato  che  non  ne  esisteva  a 
cento  trenta  werst  dal  capo  Ghelagskoy.  A  Pochodsk 
ebbero  la  gioja  inaspettata  d'incontrare  il  tenente 
Anjou  giunto  colà  dalle  isole  della  Nuova  Siberia^  e 
che  proponevasi  di  ritornare  al  Jana  seguendole  coste 
del  Mar  Polare.  Il  giorno  seguente  erano  a  Nqne 
Kolymsk  dopo  un'assenza  dì  cinquantasette  giorni  ed 
un  viaggio  cfi  4356  werst.  * 
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Le  state  del  4833  venne  impiegata  da  Wrangell 
ad  esplware  la  costa  dalla  foce  dd  Kolyma  fino  al 
gran  scoglio  Baranour  e  fere  i  fureparativiper  il  viaggio 
deffinvemo.  Matioschkin  intanto  percorreva  la  Tundra 
orientale  e  spignevasi  fino  alla  baja  Tsehaun  (Giaun)^ 
la  qoale  ha  due  entrate  Funa  dall'altra  divise  dall'isola 
Aiim  detta  nelle  carte  antiche  Sabadat^  tutta  ^i^^rta 
di  moschi^  e  spo^  affatto  d'alberi  e  d-eri>e. 

Fa  sdo  il  30  gennajo  1823  che  Kosmin  partì  con 
dae  slitte  per  esaminare  nuovamente  le  isde  Bear,  e 
ritornò  il  47  fd)brajo  senza  averne  vedute  altre  fuori 
dì  quelle,  che  avevano  pk  prima  visitate. 

Disposta  intanto  ogni  cosa  necessaria  si  forma- 
rono due  spedizioni  Funa  comanckta  da  MatìuseUun 
per  esplorare  le  coste  dal  paese  dei  Tschuktsehi 
(Ciukci),  fino  al  capo  Nord,  od  Ir  Kaipij,  e  Feltra  sMo 
^  ordini  di  Wrangell  a  fine  di  ricercare  quel  supposto 
paese  settmlrionale.  Il  26  febbrajo  partivano  da  Suchar- 
noje  con  vent'una  slitta.  Il  termometro  era  a  32  %  sot- 
to zero  e  F  8  marzo  giugnevano  al  capo  Chdagskoy. 

Ebbero  la  buona  ventura  d'incontrare  per  caso 
alcuni  Tschuktsehi,  che  viaggiavano  secondo  il  costume 
loro  sopra  slitte  tirate  da  renne.  ÀUtano  essi  la  parte 
nordest  d' Asia  dalla  baja  di  Tschaun  allo  stretto  di 
Behring  da  un  lato,  e  dall'altro  dall'  Ànadyr,  e  la  parte 
superbre  dell'  Àniyj  fino  al  Mar  Polare.  Confinano  ora 
a  mezzodì  coi  Koriaki,  ed  all'occidente  coi  Tschu* 
wamei,  e  lukahiri  dell'  Ani\j,  ma  prima  delle  conquiste 
cosacche  di  quella  regione,  ove  scorre  il  Kolyma,  oc- 
cupavano un  territorio  molto  più  esteso. 
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Seppero  da  un  Kamakai  o  capo  d'imatr3)ù  sta- 
bitito  presso  la  baja  Tschann  (Ciaun)  che  il  capo 
Gbelagakoy  aveva  avuto  il  nome  dai  Ghelagi  (o  come 
essi  li  chiamaiio  Tsehewany^  da'  quali  deriva  la  deno- 
minazione di  quella  baja),  che  questo  popolo  da  molti 
anni  emigrò  verso  occidente,  e  che  fra  il  espo  Che* 
lagskoy,  ed  il  capo  Nord  da  alcune  ru[n  vicine  alle 
foci  d'un  fiume  potevasi  in  un  ^omo  sereno  di  state 
vedere  a  grande  distanza  verso  settentrione  delle 
montagne  coperte  dì  neve.  Credeva  egli  che  que' monti 
non  sorgessero  da  un'isola  ma  da  un  gran  paese  ahi* 
tato  simile  a  quello  doVegh  viveva.  * 

Seguendo  il  loro  cammino  verso  oriente  sulle 
rive  dell'  isola  Shalaron^  trovarono  mucchi  d'ossa  di  b»* 
lene,  probabibnente  avanzi  delle  abitazioni  d'un  po- 
polo che  viveva  di  foche,  pesci  e  speciafanente  di  bde- 
ne,  le  ossa  delle  quali  usavano  in  luogo  di  legname 
nella  fabbrica  delle  loro  capanne.  Venne  ìor  detto  che 
parlavano  una  lingua  assai  difierente  da  queUa  dei 
Tschuktschi  nomadi,  e  rassomigliava  a  quella  delte 
genti  che  vivono  presso  lo  stretto  di  Behring  sotto 
capanne  di  fango,  sostenute  all'interno  da  ossa  di  b»* 
lene  e  che  sono  deUa  stessa  razza  edumò  degli  abi- 
tanti delle  isole  Aleuzie,  e  della  Groelandia,  e  avevano 
popolate  pk  le  sponde  del  Mar  Polare  daUa  parte 
orientale  dell'America  Settentrionale  fino  al  mpo 
Ghelagskoy. 

Lasckita  quindi  la  costa  si  diressero  al  setten- 

I  WraBfdl  i.  e.  f.  SSf ,  140,  S7i. 


^K4  WRÌN6BLL  —  4824*22-83. 

trione  spìgoendosi  innana  fra  nn  labirinto  di  cannili^ 
6  fessure  eontìnae  nd  ghiaccio^  spesso  le^erissimo^ 
eosi  che  dovettero  ben  sovente  h  loro  salvezza  all'in- 
oredflnle  vdoeità  dei  cani.  Malgrado  qaesti  segni  in* 
(aIMbili  dell'impossibilità  dì  potersi  spignoro  motto 
innanzi^  continuarono  ancora  ad  avanzarsi  verso  set* 
tmitrione  per  circa  nove  werst  fino  che  funsero  d 
mar^e  d'una  fenditura  immensa  del  ^liaccìo  larga 
più  di  450  braccia^  e  nella  direzione  da  oriente  ad 
ocddente  senza  che  T  occhio  potesse  scorgere  fl  fine. 
Erano  allora  a  70"  54'  dì  latitudine  boreale  e  475'' 27' 
di  longitudine  orientale.  Saliti  essendo  sopra  uno  di 
que' cumuli  più  elevati  s'offerse  al  loro  sguardo  dal 
lato  di  settentrìme  la  smisurata  ampiezza  del  mare. 
Stupmda  e  magnifica  vista^  ma  per  essi  tutf  altro  die 
lieta.  Franunenti  immensi  di  ghiaccio  gde^avano 
sulla  iacda  dell'oceano  agitato^  che  Tonde  violente- 
meaie  spignevano  contro  il  margine  dd  campo  di 
ghiaccio  che  loro  stava  dinanzi^  e  con  tanta  forza  ve- 
nivano a  cozzare  contro  quel  cande^  che  ad  ogni 
istante  se  ne  staccavano  grandi  massi,  ond'era  mani- 
festo che  per  poco  ancora  li  avrebbe  divisi  ddl'oceano. 
Impossibile  tornava  andare  più  in  là.  Dolorosamente 
convinti  dell'assoluta  impossibilità  di  vinche  qud- 
l'ostecolo  frappostovi  dalla  natura^  svaniva  l'ultima 
speranza  di  scoprire  quella  terra  che  pur  credevano 
esistere.  Uopo  era  alla  fine  abbandonare  quello  scopo 
pd  qude  avevano  per  ben  tre  anni  lottato  con  tante 
prìvadoni  fatiche  e  perìgli.  GonfortavaU  almeno  la 
coscienza  d'aver  fiitto  quanto  il  dovere  e  l'onwe  vo- 
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le^'ano.  A  malìncaore  rìtoraarono  sidle  loro  orme^ 
ed  il  pericoloso  atato  del  ghiaccio  awertivali  sempre 
più  non  esservi  tempo  da  perdere  su  quella  fragile,  e 
rotta  superficie.  Non  andò  gaari  che  si  trovarono  cir- 
condati da  canali  d'acqua  che  venivano  allargandosi 
ad  ogni  istante  ;  la  massa  di  ghiaccio  sulla  quale  sta- 
vano era  di  settantacmque  braccia^  e  le  negre  nubi 
sorgenti  dairoccidente,  e  la  nebbiosa  e  fosca  atmosfera 
presagivano  una  procella  cbe  non  tardò  a  scatenarsi 
Volavano  al  cielo  Jn  mille  tritoli  le  grandi  masse  che 
cozzavano  V  una  contro  Y  altra,  e  mentre  immolnli  os- 
servavano quel  conflitto  de^  elementi,  aspettavansi 
ad  ogni  istante  d'esser  inghiottiti  dal  mare,  fino  che 
cacciati  dal  vento  e  dall'onde  contro  un  gran  campo 
con  terribile  scroscio  andò  in  mille  pezzi.  In  quel  mo- 
mento supremo  e  terribile  mossi  più  dall'istinto  che 
dalla  radono  balzarono  sulle  slitte,  e  cacciando  ì  cani 
a  tutta  corsa  volavano  direi  quasi  sopra  i  barcollanti 
frammenti  fin  che  giunsero  ad  un  campo  solido  ed 
esteso  sul  quale  i  cani  s' arrestarono.  Erano  salvi,  e 
nella  fogla  della  gioja  l'un  l'altro  abbracciatisi  vokero 
a  Dio  preci  di  ringraziamento  per  averli  campati  da 
tanto  perìglio.  Poi  non  s'arrestarono  pia,  fino  che  giun- 
sero sulla  costa.  ' 

Il  2  aprile  piegarono  all'occidente  sperando  pure 
di  trovare  i  loro  compagni  ed  avevano  già  cominciato 
a  ritornare,  avendone  perduta  la  spwanza,  quandi  in- 
contrarono Matiuschkìn  ed  i  suoi,  sani  animosi  e  beo 

I  WrtDfell  I.  e  p.  9$f,  953. 
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forniti  d' ogni  eoMu  Sieeome  poi  ad  Ostrtfnoije 
ni  capi  delle  tribà  de'  Tschnktochi  dntafaMri  di  qoelle 
coste  avevano  parlato  assai  al  D/  Ryber  d' un  paese 
pia  8ettentri<male^  le  montagne  del  qiude  erano  visi- 
bili da  mi  luogo  da  esn  chiamato  Jakan  che  sembrava 
ffadle  descrizioni loro^  dovesse  essere  all'oriente  di 
colà  ove  stavano  ;  cosi  si  decisero  di  visitarlo.  L'  8 
ghignevano  ad  nno  sco^  che  s' avansava  alqnaito 
nel  mare  e  che  rìconoU)ero  per  qnel  capo^  ma  seb- 
bene Tana  fosse  limpida  per  qoanto  attratam^te  esa- 
minassero r  wìzzmte^  non  poterono  scoprirne  la  ben 
che  minima  traccia.  ^  Poscia  seguendo  il  loro  viario 
vwso  orinate  in  moUi  luoghi  della  costa  videro  ossa 
di  balene  piantate  in  terra  che  i  Tschuktschi  dissero 
loro^  essere  avanzi  d'antiche  abitazioni  di  tribù  sta- 
mmarìe. 

Il  9  Hathischkin  mosse  sul  ^liaccio  con  tre  slitte 
verso  settentrione  a  ricercare  di  bel  nuovo,  se  gli  ve- 
nisse folto  d'aver  vista  dì  quella  terra,  che  i  Tschukt- 
schi asserivano  d' aver  veduta^  mentre  gli  altri  con 
quattro  slitte  e  vìveri  per  tredici  ^omi  continuavano 
la  loro  via  verso  oriente.  Il  giomo  dopo  giugnevano 
ad  una  rupe  eh'  entra  molto  innanzi  nel  mare  ed  è 
unita  alla  terra  da  un  istmo  tanto  basso  chea  qualdie 
distanza  sembra  un'  isoletta  staccata.  Non  hawi  dub- 
bio che  debba  essere  quella  punta  veduta  da  Gook 
nel  4777,  alla  quale  diede  il  nome  di  capo  Nord,  e 
detta  dai  nativi  Ir  Kaq>q.  Incontrarono  colà  alcuni 

I  Wrtngell  I.  e.  p.  359. 
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Tschaktsehi  e  furono  ben  accolti  da  Etel  ciqpo  di  quel- 
la tribù,  fl  quale  in  cambio  <f  uno  scbìoppo  e  d'alquan- 
ta munizione  promise  dì  fornir  loro  tredici  foche  pei 
cani,  della  legna,  ed  accompagnarli  fino  aU'  isola  di 
Koliutschin,  Y  isola  Bumey  di  Gook.  Il  13  ripresero 
il  viag^o  colla  loro  guida  e  ]^assato  il  capo  Onman  il 
i5  a  trentatrè  urerst  scopersero  quelF  isola  che  aveya 
r  apparenza  d' una  montagna  rotonda.  I  Tschuktsehi 
che  r  abitavano,  dapprima  minacciosi,  rassicurati  da 
Etel  accolsero  bene  i  nostri  viaggiatori,  che  non  eb- 
bero a  lagnarsi  se  non  se  di  qualche  piccolo  iurto. 
Due  giorni  rimasero  in  quelT  isola,  ed  il  i7  ricomin- 
ciarono il  loro  viaggio  di  ritomo  a  Nijne  Rolymsk, 
poiché  non  avendo  più  tabacco  da  scambiare  con  vi- 
veri, e  l'avanzarsi  della  stagione  obbligavali  a  lasciare 
il  propostosi  esame  della  costa  fino  allo  stretto  di  Beh» 
ring,  contenti  almeno  che  pochissimo  danno  derivar 
ne  potesse  alla  geografia  per  essere  le  loro  esplora- 
zioni ^uute  fin  dove  avevano  avuto  termine  qoeUe  del 
capitano  Billings,  il  quale  aveva  visitate  tutte  le  coste 
dallo  stretto  di  Bdiring  alla  baja  di  Koliutschin. 

Per  la  via  del  capo  Nord  dirigendosi  ad  occiden- 
te gìugnevano  a  Nijne  Kolymsk  dopo  aver  percwse 
2300  werst  hi  settantotto  giorni^  e  dove  s' mcontra- 
reno  con  Mathischkin  arrivatovi  da  sei  giorni  La  sua 
spedizione  era  stata  assai  sfortunata,  essendo  stato 
costretto  a  ritornare  dal  rompersi  dei  gluaeci  da  ogni 
kto. 

Ormai  avevano  interamente  eseguito  quant'  era 
loro  stato  orà*nato,  e  bra  lieti  erano  di  lasciare  quelle 
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a^re  e  melaneoniehe  re^eni.  I  raoi  compagni  non 
tardarono  a  partire^  ma  Wrangell  potò  solamente  fl 
4.^  agosto  andarsene  da  quella  città  alla  volta  di  Sro- 
dre  KolymsL  dopo  tre  anni  interi  di  dimora.  Fornitasi 
colà  dei  cavalli  necessari  si  rimetteva  in  viag^o  per 
lakrn^  il  49  novembre  col  termometro  a  23  gradi 
sotto  zero  passando  per  Werchojansk  piccola  città^  se 
por  merita  cotal  nome  wi' unione  di  cinque  case  con 
una  chiesa.  1^  risiede  il  sopraintendente  dei  drc<^ 
del  Xana^  IndigiriLa  e  Shigansk^  i  quali  comprendmo 
un'  estensione  eguale  alla  superficie  della  Franciài,  ma 
con  una  popolazione  di  poco  magare  di  quella  d' un 
gran  villa^^.  Quando  ripartirono  di  là  due  giorni 
dopo  il  Natale^  il  freddo  continuava  intensissimo^  es- 
sendo il  termometro  costantemente  a  40  gradi  sotto 
zero.  È  impossibile  per  chi  non  l'abbia  provato  di  fersi 
un'  idea  adeguata  delle  sofferenze  d' un  viaggio  a  ca- 
vallo con  tale  temperie.  Coperti  di  pelUccie  gravisi- 
me  da  capo  a  piedi^  le  quali  non  pesano  meno  di  qua- 
ranta^ 0  cinquanta  libbre^  che  impediscono  il  muoversi 
con  un  capuccio  pure  di  pelo^  che  ricopre  tutta  la 
faccia^  si  respira  quasi  di  soppiatto  pochissima  di  quel- 
r  aria  estema  acuta  così  eh'  è  dolorosa  in  modo  sin- 
golare alla  gola  ed  al  polmone.  Intorno  alle  narici  dd 
cavalli  si  forma  una  crosta  di  ghiaccio  che  devesi 
rompere  perchè  non  restino  soffocati^  ed  una  fitta  nube 
di  vapori  avvolge  la  carovana  prodotta  non  solamente 
dai  corpi  viventi^  ma  perfino  dalla  neve  che  manda 
fumo.  Queste  evqH>razioni  si  cangiano  subitamente  in 
milioni  d' aghi  di  ^hiaccio^  i  quali  ri^npiono  F  aria  e 
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producono  un  lieve  suono  eontmuo  sìmQe  a  queUo 
d' una  stc^  di  seta  che  mettasi  in  peaszi.  I  tronchi  de- 
^  alberi  scoppiano  con  grande  rumore^  le  roccie  si 
spezzano,  la  terra  s' apre  e  vomita  acqpe  fiunanti  che 
si  cangiano  immediatamente  in  ghiaccio.  Eppure  i 
Jakuti  uomini  veramente  di  ferro  viaggiano  con  quegli 
dbiti  stessi  che  portano  nell'  intemo  delle  loro  case. 
La  notte  stendono  sulla  neve  le  coperte  dei  loro  ca- 
valli colla  sella  per  origliere  senz'altro  riparo  fuori 
del  giustacuore  foderato  di  pelo^  che  si  gettano  suk 
le  spalle  col  petto  scoperto^  fl  naso  e  le  orecchie 
chiuse  da  pezzetti  di  pelo,  e  la  faccia  tutta  coperta 
fiiori  d'una  piccola  apertura  per  respirare,  stesi  vicini 
al  fuoco  resistono  senza  gelare  a  quel  fireddo  verar 
mente  spaventoso  anche  quando  U  fuoco  è  spento  da 
lungo  tempo^  ed  fl  giustacuore  caduto  dalle  loro  spalle. 
Forse  non  hawi  altro  popolo  al  mondo  che  possa 
com'  essi  soffirire  fl  freddo,  e  la  fame. 

Finalmente  fl  ÌO  gennajo  1824  entravano  m 
lakuzk  dove  tutti  si  riunirono,  ed  ebbe  termme  la 
spedizione  '  la  quale  senza  dubbio  è  la  più  importante 
e  ricca  di  risultati  che  si  facesse  mai  neUe  parti  bo- 
reali deU'Asia.  Tra  le  molte  scoperte  però  che  dob« 
biamo  a  WrangeU  ed  Anjou,  quella  forse  che  tornava 
di  maggior  conseguenza  aUa  geografia  ed  aUa  naviga* 
zione  tanto  più  che  ccHnbinava  coUe  osservazioni  d'He- 
derslarom  e  di  Midendorf^  si  era  che  da  qualunque 
punto  della  costa  partissero  dopo  un  viaggio  più  o  men 

I  Wraniel!  I.  e.  p.  900^  IH. 
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lungo  sentire  troravaiio  b  gran  Pelyma  de'Rossi^ 
ossia  quella  parte  dell'oceano  pdare^  che  mai  noo 
ag^iìacda.  Questo  &tto  di  grande  impOTtanza  era 
gravissimo  argomento  d'analogìa  intomo  alla  proba- 
bilità cbe  esistesse  un  mare  qierto  al  se4ientrM>iie 
delle  isole  Parry  che  craoiunicasse  coUo  stretto  di  Be- 
hring^  ^  e  si  deve  credere  che  avesse  non  poca  in- 
fluenza a  mantenere  qudla  fiducia  nel  successo  die 
fece  superare  ogni  ostacolo»  e  [Nroeurò  al  cajntano 
Mac  Giure  la  ^oria  d'aver  scidto  il  diflBudle  prcrfrfe-  ' 
ma  del  passaggio  nordovest 

■  Wm|tU  I.  e.  p.  IX  e  «96. 


CAPO  XIII. 


Scorresby.  —  QaTering  e  Sabine.  —  Sue  ossemàom  ed  pendo- 
lo. — L'ÀmmiraglìatQ  manda  quattro  nuove  spedizionL  —  Terzo  viag- 
gio di  Parry.  —  Sverna  a  Porto  Bowen.  — -  Esplorazioni  —  Le  navi  sof* 
freno  gran  danni  —  Abbandona  la  Fury.  —  Ritoma.  —  Ljon.  — 
Difficoltà  del  navigare  e  sommi  perìcoli  ^-  È  forzato  a  ritornare.  — 
Secondo  viaggio  di  Franklin.  —Badi  e  Richardson  di  nuovo  suri  compa* 
gni.  —  Preparativi.  —  Arriva  al  Lago  del  Grand*  Orso.  —  Back  fab- 
brica Forte  Franklin.— Esplorazioni  di  Franklin.— Giugno  al  mare.  — 
Ritoma  al  Forte.  —  Spedizioni  di  primavera.  —  Franklm  esplora  le 
coste  d'occidente.  —  lUchardson  quella  d'oriente.  —  S'incontrano  al 
Forte.  —  Ritoma  in  InghUterra.  —  Beechey.  —  Arriva  all'isola  Khtr 
misso.  —  Tentativi  per  raggiungere  Franklin.  —  Ritomo,  —  Quarto 
viaggio  di  Parry.  —  Arriva  allo  Spitzbergen.  —  Lascia  le  navi  —  Suoi 
sforzi  per  giugnere  al  polo.  —  Alte  latitudini  raggiunte  prima  di  Im.  — 
Descrizione  del  suo  viaggio  sul  ghiaccio.  —  Lento  progresso.  —  Deve 
ritornare.  —  Cause  del  cattivo  successo.— Diversitk  di  pareri  tra  Parry 
•  Barrow. 


Lasciate  le  coste  settentrìonaii  dell'Antico  Gonti- 
nente  seguiamo  auovamente  le  scoperte  che  si  succe- 
devano continuamente  sulle  qp^mde  boreali  del  Nuovo. 
M/  W.  Scorresby^  uomo  di  gran  levatura  nelle  scienze 
ed  al  quale  piacque  in  seguito  cambiare  l'aspra  e  peri- 
gliosa vita  (fi  cq)itano  d' un  legno  baleniere  colla  paci- 
fica toga  di  nnmstro  della  Chiesa  An^cana^  erasi  con 
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tao  padre  fino  dal  4806  q^nto  innaiìzi  verso  il  polo 
fino  ad  81^  3(X  sopra  lo  Spitzbergen,  come  abbiamo 
^  prima  accennato.  Maggiori  sci^ierte  fece  nel  i822 
quando  comandava  il  Baffin.  Scoperse  allora  a  74^  & 
di  latìtadine  dal  lato  orimtale  ddla  Groelandia  ima 
costa  cbe  suppose  alla  latitadìne  essere  HoU  with 
Hape  di  Hudson  e  navicando  per  drca  quattrocento 
miglia  lunghesso  quelle  rive*  che  scNrgevano  perpemfi- 
colarmente  dal  mare  con  gio^  alti  dalle  tre  alle 
quattromila  miglia^  e  terminati  jn  -altissimi  pinacoli^ 
diede  il  nome  di  suo  padre^  di  Werner^  di  sif  Hùm- 
jribry  Davy^  di  Parry,  ed  altri  a  parecchi  punti  di 
quella  costa.  A  queste  scoperte  si  devono  aggiugnere 
quelle  fatte  da  Clavering  e  Sabine^  quando  avendo 
quest'ultimo  compitele  sue  osservazioni  allo  Spits- 
bergen  s'avanzarono  lungo  la  costa  orientale  della 
Groelandia^  e  giunsero  fino  a  75^  i^  di  latitudine 
boreale. 

Sebbene  la  massima  parte  di  questo  viaggio  nmi 
riguardi  le  scq>erte  polari  pure  non  crediamo  di  dover 
lasciare  di  darne  almeno  un  breve  cenno^  e  per  la 
latitudine  che  fu  raggiunta,  e  per  Futile  grandissimo 
che  portò  alle  scienze  naturali,  e  specialmente  alla 


Poco  dopo  il  suo  ritomo  dall'isola  Melville  il 
colonnello  Sabine  riprese  quella  serie  d*  osservazioni 
che  aveva  conduciate  già  nd  suo  primo  viaggio  col 
capitano  Parry  per  determinare  la  figura  della  terra 
a  mezzo  del  pendolo.  Nel  febbrajo  del  4832  andò  alla 
Sierra  Le(ma,  di  là  passò  all'isola  di  S.  Tommaso, 
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ali'Aseéusionej,  aBchia^  Marafibtm^  Trmìdad/ JaiiiaK 
ea  e  JXuoYa  York  a  bordo  4el  fheasant  comandata  dal 
oapibmo  Clavering,  il  qnale  non  tralascia  per  qaan* 
t'era  da  Iih  di  cooperare  al  successo  dde  osser^rasiom 
di  Sabine  cl^  estesero  jpot  amendiie  atto  studiò  ddla 
forza  e  dh^a<me  ilella  coirente  equatwiele.  Uà'and^ 
oiaia  la  più  intiiua  e  cordiale  sì  foòrmò  tra  questi  due 
dotti  ufficiali^  e  quaikdo  ritornati  in  Inghilterra  sul 
pruneto  di  febhrajo  del  ^823^  su^rì  Sabine  a  Sir 
HuDi|èry  D«vy  come  sarebbe  stato  utile  d'esttodaré 
questi  esperìm^Elti  anche  in  idté  latìtmiioi,  Gtevonbg 
ebbe  ilcoiundoxlel  Gn^  ch!era  sfato  equipag§ia4o 
ataFuopo. 

09^1«avasi  loro  di  passare  prkna  ad  Haiànierfeal 
dì  Norvegia  vicino  al  Capo  Nord  a  circa  70  '  gradi  di 
latitudine  boreale^  di  là  sulla  costa  settentrionale  détto 
Spitzbeirgen  presso  TSO^^poseié  volgere  atta  costa 
(mentale  di  GroelancEa  fino  a  quella  estrema  latitod^ 
no  che  i  buacci  permettessero  di  raggbgnm^/seen* 
dère  quindi  in  Islanda  od  in  altro  luogo  sotto  lo  stesso 
paralello  come  avessero  stimato  più  opportuno,  e 
qnìncE  ritornare  in  InghilAerra.' 

Mìsero  atta  véla  dal  Nove  att'  iinhóecatiBra  dd  Ta- 
na^ ril  uNiggio^  ed  i  4  giugno  dentano  fondo  ad 
Hammerfest^  piccola  villa  fabbricata  sulT  isola  di  Qua^ 
hen  ossia  delle  Balene  (70"^  40  lat.  bor.)  Compt^ 
te  le  osservasioni  ne  ripartiroiio  il  33^  montarono  il 
30  il  Capo  Hakiuyt  di  Spitsbergèn  e  diedero  laudo 
presso  un' isoletta  delle  Norwey.  Mentre  Sabine  faceva 

le  sue  osservazioni  Clavering  spiguevasi  al  settentrìuao 
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fiao  ad  8(y^  3(y  dt^e  «restato  dalla  aoyia  barrien 
ioauperabiie  di  ^uaodo  rjitoiiò  al  luogo  noi  qade 
aveva  laacìato  0  a«o  eraopagDo^  ed  ìudmreatok  gov or- 
Harana  vano  la  caaia  oriantde. dalla  Groeftandia,  fino 
alla  b^j/BL  di  Gaal  Uanàes  (74*  lat  hùwJ)  che  eonaide- 
ràvasi  il  punto  {vù  aetténtnonala  oonoaeiato  dì  qacfr 
•oata.  Garrendo  p(M  fra  la  lem  ed  i^biacei^  Imi^iesso 
quelle  rive  MfuaUuliasiiiìe,  passate  dae  isole  die  disse 
Peniidum  (hUe  oaaervaaiom  fatfcevi^  arrivò  ad  un'altrt 
isola  a  75^  ì^  che  dnamò  SfanQon>  dai-tno^  elevali 
dola  ^nle  vedevasi  chiaramente  eimlviiiar  quella  ter- 
ra daftopo  fina  al  76^.  P<h  vofee  la  prora  al  ritorna,  e 
toccati  varii  punti  della  costa,  e  veduti  degU  Estimi 
presso  Capo  Waren,  e  latte  nuove  osaepr^^^^  ^ 
Drantheim  cdarono  Tanoora  aDeptferd  nella  secwtb 
metà  dTottobre  del  iSSa.  ' 

Frattanto  l'ardore  delle  scoperte  ar lidie  beo 
hmgi  dall'  btiepidirsi  per  tante  dUkoilà  e  perìcoM  ve- 
rava  invece  sempre  più  ansbntandosi,  e  volevaii  ad 
agni  eoito  sdo^liare  il  disile  prdriema  del  passi^ 
nordsfffeat  Perà  la  state  delfanno  segnente  rAnnai- 
ragliato  inglese  mandava  in  que'marì  a  ootai  tìo» 
quattro  spbdisisni  cannndate  dai  cfiptani  Parry> 
Lyon,  Franklin,  e  Beediey.  Doveva  la  prima  tòotsr^ 
il  passaggio  dall'  Atlantieo  id  Pàeifico,  h  seeónda  osai' 
pletare  le  esploraaoni  deOe  coste  delk  Penisola  Mei' 
ville,  e  ddle  rive  àrtidie  d'America  fino  al  eaipe  Tur- 
nagain^  estremo  linnte  ddi  viaggio  cKFranklflii^  la  tersa 

I  CUvering  jQurtuil  of  «  Voy.  to  SpUxhergen  «od  the  East  coact  of  Gree- 
lane»  eie. 
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aeMdire  il  Hadieime  e  poada,  scfQeiid0  le  sponde 
wttenfarÌMali  d' Asiieribt^  passare  alto  stretto  di  Beh- 
ring,  e  Id  «puurta  fiBalneaie  pel  capo  Hoiii  andare  k 
qaello  stesso  stretto  incontro  a  Perry  ed  a  Fraid&lui. 
Di  tutto  queste  favoleremo  partitamento  cotnkeiando 
da  fwUa  di  Parry.  ('• 

Componevasì  questa  ilei  dae  legni  l' Ueclà  e  la 
Fwnf^  il  primo  comandato  da  quel  veterano  dèi  mari 
polari^  il  secondo  dd  cafutano  Hoppnw  che  avevt 
servito  sotto  di  hu  ne'  suoi  viaggi  precedenti.  Forster, 
Jansee  Ross^  ed  A.iis&  rsKcompagnavane  tvtti  e  tre 
ufficiali  distinti  ed  ì  due  primi  pipatici  di  qne'mari.  U 
Dj  J\dU  ebbe  f  incarico  di  soprintendere  alla  eolie* 
none  de^i  oggetti  di  storia  naturale. 

Mettevano  alla  vek  il  ^dinaggk)  4824  in  eem* 
pagdia  del  trasporto  WilUamHmri$.  kvevaaM  erdhie 
di  navigare  per  lo  stretto  di  ]>avis  alla  baja  di  Baffinj 
passar  poi  mgli  stretti  di  Lancast^,  e  di  Barrar^  e 
oeireare  per  l' entrala  dd  Principe  Reggente  un  pas^ 
saggio  nel  mare  che  ba^na  le  coste  boreali  del  conti- 
nente d*  america  per  tragittar  di  là  nel  Pacifico*  ^ 

La  straordinaria  quantità  e  la  non  comune  gran* 
deua  de'  ghiacci  che  trovarono  in  quella  stagione  nelto 
stretto  di  Davis^  impedirono  la  loro  navigazione  in 
guisa  siffatta  che  solo  il  40  settembre  entrarono  in 
quello  di  Lancaster.  Colà  pure  il  ghiaccio  formatosi  di 
inesco  aUa  superficie  offriva  nuovi  estaeofi  atta  loro 
lente  e  difficile  navigazìoiie.  ^  La  fòrmeasia  però  e  la 

I  Parry  Jo^irn-il  uf  a  thìrd  Voy.  eie.  p.  XIX. 
j.  Parry  ib.  p.  21,  i4. 


4%  PiBar  -  TBHUi  Yiiofiio  —  4834. 

paxieiiga  dd  ootMRdaflte  seppero  vìncere  ogni  osta- 
colo ;  il  27  p^ietrayano  nell'  entrata  del  Prmcipe  Reg- 
gente^ e  il  i.^  ottobre  avevano  già  aBsicwate  le  navi 
nel  porto  Rowen  dove  avevano  deciso  di  svernare. 

Le  mìsiire  prese  pw  F  inverno  ad  eccenone 
d' alcuni  migUoramenti  rassomigliavano  cesia  quelle 
dei  viag(^  precedati  che  sarebbe  opera  e  tanpo 
sprecato  il  ripetere  quanto  già  dicenuno.  Non  è  a  cre- 
dersi che  una  nuova  descrì^ne  possa  avwe  queU'  m- 
(wesse  che  è  in  gran  parte  dovuto  alle  novità^  poiché 
è  ben  ctìfficile  imaginare  dne  cose  più  simiM  <fi  (faie  ìn- 
verm  passati  m  quelle  alte  latitudini  dèlie  re^ni  po- 
lari ove  non  vengano  alquanto  cambiati  da  nuo>ì  rap- 
porti con  altri  membri  dell'umana  famiglia.  La  natura 
assume  ad  o^  anno  un  aspetto  cosi  eguale  da  non 
potersi  scoprire  la  benché  minima  varietà,  quando  la 
terra  è  coperta  dalla  triste  e  mcmotona  biandtezza 
della  neve  non  solo  per  giorni  e  settimane,  ma  per  juu 
d'un  mezK'anno.  Da  qràlunque  parte  vdlgasi  il  guardo, 
dffire  un  tale  aspetto  di  dUeusio  inanimato  e  di  twpore 
inunobile  ebe  male  risponde  a'nostri  sentìmenti.  Hkwi 
(jpifdche  co^a  di  mortale  in  quel  lungb  silemòo,  dove 
Ut  presenta  dell'uomo  sembra  un'intrusione  nella 
(i^avei^vcfle  solitudine  di  quel  desìerto  invernale,  dal 
quale  gli  stessi  animali  del  paese  fuggono  per  qualche 
tempo.  * 

CSome  air  usato  ogni  cura  si  mise  in  opera  per 
conservare  la  salute  e  promuovere  V  occupazione  del- 

•  l'Mrry  ib.  ji.  3J>,  4i. 
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le  chirme  cercando  colla  distrazione  di  r^ider  meno 
tristi  qae'  lunghi  m^  di  tenebre.  Ai  soliti  divertimmiti 
resi  minori  dall'  abitudine  s' aggiunsero  in  iria  d^  espe- 
rimento delle  mascherate  ad  ogni  mese^  che  riusi^iro- 
no  a  mera\iglia  senza  che  la  ductplina  venisse  tuiim* 
ta^  e  r  allegria  trascendesse  i  lìmfti  della  decenza.  Le 
scuole  s' aprirono  di  bel  nuovo  con  grande  giovamento 
degli  equipaggi^  mentre  ¥  oss^^atorio  oeenpava  con* 
tìnnamente  gli  ufficiali  nel  fare  le  più  ddicate  osser* 
vazioni  scientifiche.  ^ 

In  quefl'  anno  la  temperie  minima  fii  in  gennaio 
£  drca  37  gradi  sotto  zero  e  la  media  di  circa  2S, 
certamente  assai  moderata  ove  si  consideri  la  latìtu^ 
dine  di  tfaeì  hiogo  e  si  raffi^onti  con  qvella  degl'  io- 
verni  precedenti  passati  nelle  isole  Melville^  Winter  e 
ad  Iglulik.  Il  3  febbraio  ebbero  dp  un  luogo  elevato  li 
prima  vista  dei  raggi  del  sole^  ma  dovettero  attendere 
ancora  venti  giorni  fino  che  il  grand'  astro  animatore 
fosse  visibile  didle  navi  dopo  cento  venf  un  giorno 
d' assenza.  ^  Appena  il  tempo  permettevalo  si  fecero 
tre  via^  di  scoperta. 

Il  prrnio  condotto  dal  capitano  Hof^ner  moveva 
verso  oriente  a  fine  di  giugnere  al  mare  da  quel  lato^ 
e  ritornava  dopo  un  dtficile  e  faticoso  viaggio  essendo 
ghmto  fino  a  73°  49"  di  latitudine  boreale  senza  aver- 
ne veduta  traccia.  Guidavano  gli  altri  due  i  luogote- 
nenti Sberer^  e  Ross  l' uno  al  mezzodì,  l'altro  al  set** 
tentrione  lunghesso  le  coste  dell'entrata  del  Prìncipe 

I  Parry  Ib.  p.  J0,  64. 
«  P»rry  Ib.  p.  70,  71. 
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Reggente  per  esplorarle  minatamente.  Rets  rìtemafa 
pertandD  la  lieta  netuaa  che  il  mare  a  yentidae  rai^Ba 
al  settentrìoBB  di  Porto  Boiren  era  sciolto,  dal  die 
Parry  argomentava  eome  lo  stretto  di  Barrow  non 
iesae  permaneokemente  agghiaedat»  nel  verno.  An* 
the  Sberer  compì  fdieemente  la  sna  missione  ess^i- 
doti  spinto  fino  a  7^  30'  di  hfitndine.  ' 

1  ^liaem  intanto  andavano  rompendosi  così,  ehe 
il  90  poterono  mettere  alla  vela  dirìgendosi  verso  k 
sponda  occidentale  dell'  entrata,  lieti  d' essere  sprìpo^ 
nati  da  ipiel  oarcere,  dimentichi  delie  noje  d' nn  lun- 
piissimo  vmso  e  idnciesi  di  m^lior  fortuna  sn  quelle 
rive  sconosciute  del  Samerset  Settentrionale.  Avevano 
appena  percorse  otto  miglia  che  i  ghiacci  di  bel  nuovo 
gii  arrestavano,  ed  ii  38  YHBcia  avvolta  fra  i  ghiacd 
gatteggianti  veniva  fino  al  30  qua  e  li  trascinata.  Il 
giorno  dopo  la  Futy  wenò,  iba  ritomdvh  ben  presto 
a  falla  eoi  levarsi  delia  mai^a«  Poi  ambedue  le  navi 
spinte  dai  ghiaoci  per  l'entrata  diedero  in  secco  e  quan- 
do eoli'  alaarsi  dell'  acque  ritornarono  a  galla,  si  tro- 
vò che  la  Furtf  tì  ebbe  tali  danni  che  quattro  pompe 
dovevano  lavorve  continuamente  per  liberarla  dal- 
l' acqua  oh'  entrava  per  le  fenditure.  U  2  agosto  «rene 
di  nuovo  e  méntre  si  stava  riparandone  le  avarie,  tra- 
scinata da'  gUacci  e  dall' onde  in  mare  ruppe  alk  co- 
sta in  guisa  tale  che  dopo  un  diligente  esame  édvette* 
ro  abbracciare  il  dolorosa  partito  ^ri>bandonarla.  * 
Ufficiali  e  marinai  ripararono  a  bordo  dell'  Hedb  e 

I   Parry  ib.  p.  SS,  85. 
»  Parry  ib.  p.  95,  iìh. 
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ginmero  a  porto  IVeiM  dove  Parry  aveva  divkato  iM 
mettere  in  (Nrdiiie  la  nave  per  poter  ripassare  T  Athta»- 
tico.  Di  là  sciolsero  il  34  agosto  ed  il  20  ottobre  get* 
(avano  V  ancora  a  Sheèrness. 

Malgrado  Y  esito  poco  feUee  della  spedizione^  la 
confidenza  nel  successo  finale  dell'  ìmjNresa  non  veniva 
meno  nel  capitano  Pàrry^  il  quale  con  qoella  fortezza 
d' anìmo^  eh' è  degli  uomini  grandi^  non  si  lasciava  uè 
atterrire  dai  pericoli  né  fiaccare  dalle  difficolta^  ma  ap>- 
pena  terminata  una  prova  offirivasi  nuovamente  per 
quella  che  sarebbesi  la  prima  mandata  nuovamente  ad 
effetto^  contento  al  pensiero  di  far  V  umile  ufficio  di 
fionkre  al  futuro  scopritore^  ma  bea  più  felice,  se  la 
fortuna  volesse  coronare  i  suoi  sforzi  e  le  sue  fatiche 
col  oonòedergli  la  gloria  £  compiere  alla  fine  la  diffi^ 
die  impresa.  ' 

Pochi  mesi  prima  del  ritomo  di  Parry  (49 ghigno 
4824)  il  capitano  Lyon  scioglieva  dalP  Inghittenra  sul 
Gr^per^  legno  robusto  ma  poco  spedito  nel  navigare, 
di  ceosèrva  collo  Snap  che  lo  lasciava  all'  ingresso 
delio  strétto  d' Hudson.  Di  là  per  le  isole  Charles^  e 
Digges  seguiva  il  suo  viaggio  solitario  verso  ocoiden*- 
4e^  fin  che  montato  il  capo  Southampton  dell'  isola  dì 
^esto  nome  governò  at  settentrione  per  quel  perico^ 
leso  canale  del  Welcome.  Di  mano  in  mano  che  prò*- 
cedeva  verso  tramontana  il  mare  facevasi  semfn^e  più 
grosso  e  burrascoso^  e  gli  usati  pericoli  del  navigare 
HI  un  mare  ristretto  e  sconosciuto  erano  a  dismisura 
fatti  maggiori  dalla  tardanza  ed  irregolarità  delle  bus- 

I  Parry  ib.  p.  IS6. 
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Aole,  daUe  neUbie  fitte^  dalla  lentesea  e  Mipracarìeo  liei 
MLfiglio.  ^ea  pràsta  b  staadagfio  segnava  iqipena  ÓDr 
4]iie  braoeia  e  mezzo^  e  cmiveiuTa  rilttiéni  perdati  al 
cadere  della  marea.  S' ammattirono  le  laneie^  ed  off* 
esali  e  marinai  dnnraiio  le  sorti  eoo  quella  calma  ch'è 
sola  de'  valorosi^  certi  che  i  più  almeno  sarebbwo  sir 
eoramaite  periti.  La  nave  pestacva  orribflmente  ;  le 
onde  passando  sopra  il  ponte^  da  poppa  a  prm«  ba- 
^MYano  fino  aB'  ossa  qMgli  infeliGi^  i  quali  al  rìsehia- 
rarsi  del  eielo  Yidero  eòa  raeca|Nrioeio  poco  hiDgi  a  pop- 
pa  nna  costa  bassa^  e  sabbiosa  auUa  quale  venÌYtt  a 
frangasi  il  mare  in  modo  spayentoso*  Se  le  ancore 
ciBdevano  era  morte  per  tutti.  Ordinò  il  capitano  ès- 
sendo il  freddo  acutissimo  che  tutti  vestissero  ^  abiti 
migliori  e  pia  gravi,  e  tutti  sul  ponte  es^uivano  9 
comando,  senza  che  su  quelle  atletiche  forme  la  con- 
trainone  d' un  solo  mosoolo  trinco  il  minimo  segno 
di  timore.  Tutti  pregarono  e  poi  tranquìffi  sedevano  a 
l^npfM  ifacendosi  schermo  dalT  mnàt  come  meglio  pot^ 
vane.  Tre  giorni  interi  durò  qnéUa  feroce  bufiera,  e 
«essano  di  qué' quaranta  uomini,  die  montavano  la 
nave,  pronunoiò  parola  di  lamento.  Rassegnici  atten- 
devano impavidi  il  volere  dell' Onnipdtoite.  Miracolo» 
semente  la  marea  calò  men  del  costume^  per  lo  che 
eon  animo  grato  chtainarono  quel  luogo  Baja  ddla 
Misericordia  di  Dio  (Bay  of  God'  s  Mercy).  ^ 

Il  42  settenìbre  al  largo  del  fiume  Wager  ftirono 
colti  da  un  turbine  di  neve,  la  quale  cadendo  sul  poi^ 

I  Lyon.  Narrai,  of  «n  lìn  success  fui  allempt  \o  reach  Rf  pulsr  Bay  through 
tir  T.  Rowe*»  Welc^uir  p.  77,  80. 
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s' agghiacciava  all'  altezza  d'un  piede  accompagnata  da 
vento  impetuoso  e  mare  cosi  terribile^  che  spezzatesi 
le  gomene  delle  ancore^  correvano  innanzi  aMa  furia 
degli  elementi  aspettando  ad  ogni  istante  la  morte^  ma 
anche  questa  volta  furono  salvi.  *  Continuare  il  viag- 
gio colla  nave  cosi  avariata^  priva  d' ancore  e  senza 
Fajuto  della  bussola  sarebbe  stato  più  che  follia;  però 
tenuto  consigh*o  cogli  ufficiali,  determinò  il  capitano  di 
volgere  la  prora  all'  Inghilterra,  ove  arrivarono  a  sal- 
vamento. Se  il  viaggio  non  tornò  dì  alcuna  utilità  alla 
geografia  non  lascia  per  questo  d' essere  una  pagina 
gloriosa  nella  storia  delle  navigazioni. 

Dobbiamo  ora  seguire  la  terza  spedi:done  desti* 
nata  a  percoirere  le  coste  boreali  del  continente  ame*. 
ricano.  Le  sofferenze  somme  ed  i  pericofi  molteplici 
sofferti  nel  primo  viag^o  dal  cìoipitano  Franldin  ave- 
vano eccitata  la  simpatia  e  V  ammirazione  di  tutti  è 
reso  il  Governo  ritroso  a  mandare  altri  a  divicterne 
r  incerto  destino  ;  ma  non  avevano  sgomentato  per 
Bulla  il  forte  animo  di  queU'  intrepido  ufficiale.  Pro^ 
pose  egli  un  nuovo  jurogcUo,  il  quale  mentre  non  éàxa, 
luogo  a  temere  tanti  pericoli  {H*ometteva  importantis- 
simi risultati  alla  nautica,  alle  scienze,  ed  ail  conuner- 
ciò  dell'  Inghilterra,  ed  il  suo  antico  compagno  il  D."* 
Riehardson  offeriva  V  opera  sua  come  chirurgo  e  ha- 
turalÌBta  non  solo,  ma  ben  anche  per  esplorare  le  co-* 
ste  che  si  stmdono  fra  il  Maekenzie  ed  il  Coppermine, 
mentre  Franklin  tentava  di  giugnere  al  Capo  Ghiac- 
ciato. Avendo  egli  osservato  come  le  canoe  fatte  con 

I  Lyon  ih.  p.  96,  103. 
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la  eorteem  fosaero  per  la  loro  leggereasa  e  &eifità  a 
runpabiiarai  così  luinhiiMato  adatte  a  navi^o^  i  fio- 
mi  d' America^  quanto  ioeiqimci  di  reaistere  a^  orti 
ddl'oiide  agitate  del  mare,  e  malto  mmo  per  eozsare 
coi  ^iSaeca^  auggeii  di  CMricame  m  logfaìlten^  con 
legDO  di  mogano^  e  iK  frassino^  le  qoalì  smea  esawe 
di  molto  pia  pesanti  potessero  servire  all'  uopo  pd 
quale  erano  destinate. 

Questo  piano  venne  accettato  dal  Goyemo»  ed 
affidatane  V  esecuzione  al  capitano  Franklin.  GonqMH 
nevasi  la  spedizione  del  tenente  Badi^  del  D.'  Ri* 
chardson^  di  M/  KiNidall  e  di  H/  Drummond  come 
naturafitta  ottre  a  qaattro  soldati  di  marma.  D  Cki- 
mandante  scrisse  tosto  al  Got eraatore  ed  ai  Direttori 
della  Compagnia  della  beja  d' Hudson  perdiè  si  pre- 
parassero le  necessarie  provvigioni^  tra  le  quali  la  pra 
importante  era  quella  del  pemmican^  cibo  prìncifMda 
de'  viaggiatori  in  quelle  partii  e  si  costruirono  tre  leg- 
gere barch^e  com'  egK  aveva  ideato,  ed  una  quavta 
pìccolissima,  hmga  appéna  nove  piedi  e  larga  poco  pì« 
di  quattro  tutta  di  le^o  di  frassino  coperta  di  quelfai 
stoffit  detta  dal  suo  inveotore  Mackìntosh  ;  pesava  solo 
ottantaquattro  Ubbre,  potevasi  fere  iu  pezzi  e  riunirsi 
in  meno  di  venti  minuti^  la  quale  dalla  sua  ferma  eb* 
be  il  nome  df  Scùrza  di  noce  (Walnut-Sbeli).  Sì  pro- 
curarono i  migliori  istrumenti,  e  nulla  in  fine  si  trafan 
sciò  di  quanto  poteva  tornar  utile  a'  oomo(fi  ed  al  sws 
cesso  deir  impresa.  * 

I  Franklin.  Narrai,  of  a  sccond  c\p.  to  the  shoret  of  the  Potar  sfa  in  the 
yeara  1825,  ISS6  aid  18t7,  p.  I.  XXIV. 
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Il  i$  febbfrw>  1825  lasoiaTUio  Y  In^terra^  ma 
quale  aspra  l^ftta  farà  fe  mente  ed  il  cuore  doveva  agi* 
tarsi  eradelmente  nel  petto  (U  Fraudili?  Partìvasi 
egli  dal  letto  di  morte  della  moglie  èua^  the  teaera« 
mente  amava.  Qaeila  dcmna  eroìea^  consapevole  che 
sarebbe  rimasto  solo  pw  cenarle  gli  estremi  uffici^ 
^gnevak)  animosamente  alla  partenza  nd  giorno  fis*^ 
sato,  pregandolo  non  la  facesse  più  infelice  per  esser^ 
^  ostacolo  alb  sua  gloria^  e  per  ultimo  dono  gli  dava 
um  bandiera  di  seta  da  spiegarsi  solo  quando  fossero 
giiioti  al  mare.  Il  giorno  seguente  moriva. 

TrìBiversato  con  prospero  viaggio  T  AthmIioD  sbar* 
careno  a  Nuova  Ywk  da  dove  seguendo  il  loro  tiag* 
gio  p^  la  via  del  Canada  giunsero  il  i5  luglio  al  Forte 
Ch^evyan  sful  lago  Athabasca.  Dopo  alcuni  giorni^ 
knbwcatisi  nuovamente  per  il  fiume  ^  e  lago  delio 
SehiaYo  entrarono  nd  Maekenzie,  che  scesero  fhio  al 
Forte  Norman.  Sieerase  wano  solamente  discosti  il 
cainmino  di  cpiattro  giorni  dal  lago  del  Gran  Orso^  e 
restavano  ancora  cinque  o  sei  settimane  d^a  buona 
stagione^  peiisè  di  mandare  ad  efifetto  un  piano  che 
aveva  da  buona  pezza  segretamente  meditata  Era 
questo  d' andar  e^  con  M.'  Rendali  fino  al  mare  per 
convincersi  co'  suoi  stessi  occhia  od  avere  inforinazio* 
ni  sia  dagli  Indiani^  sia  dagli  Edumò  intorno  alla  pò* 
dzione  e  qualità  dei  ghiacci  ndla  state  e  nell'  autim* 
no,  la  erezione  delle  coste  air  oriente  ed  occidente 
dd  Mackenzte,  e  se  possifafle  A>8se  contare  sopra  un 
rinforzo  di  provvigioni.  Voleva  poi  che  in  pari  tempo 
il  D.'  Richardson  esaminasse  le  sponde  settentrionali 
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del  kgo  del  Gran  Orso  meno  discoste  dal  Copper- 
miae,  affine  di  scegliere  un  luogo  da  eondorvi  al 
ritOTno  queUa  brigata^  che  doveva  con  esso  hù  nd 
prossimo  anno  visitare  cpiel  finme  fino  alla  foce.  Final* 
niente  ordinava  al  tenente  Back  £  costruire  una  e&sa 
e  fornirla  di  quanto  necessario  fosse  per  passarvi  il 
verno  coi  maggiori  comodi  possibili.  ^  Tutto  questo 
mandavasi  felicemente  ad  effetto. 

Franklin  con  Kendall  imbarcavasi  Y  8  agosto  sifla 
maggiore  delle  barche,  in  compagnia  di  sei  mglesi,  e 
d' Augusto  il  fedele  interprete  Eskimo  che  abbiamo 
fatto  conoscere  a' nostri  lettori  fino  dal  viaggio  prece- 
dente. Il  44  agosto  giunsero  alla  foce  nordest  dd  fivme 
(69^  i4f  lat.  bor.,  135«  57  long.)  percorse  4045  mi- 
glia,  e  rallegrati  dal  vedere  dal  lato  di  seU^itrione 
im  aspetto  «mtle  a  quello  del  niare.  Solo  però  quando 
toccò  risola  Whale  fu  fetto  certo  che  v'era  arrivato, 
sebbene  l'acqua  non  fosm  p^  anco  salata.  Yedei^ 
poi  un'isola  da  tramontana  vi  diresse  la  barca  ed  a 
poca  distanza  di  quella,  che  dissero  Parry,  dibero  la 
gioja  indescrivibile  di  sentire  l'acqua  ctecisamente  sa- 
bta.  Di  la  scoprivasì  il  mare  libero  da  ghiacci  e  da 
ogni  impedtmenio  e  stendersi  in  tutta  la  sua  sublinie 
maestà.  Colà  doveva  egli  compiere  F  estremo  voto  ddla 
sua  donna  morente  piantando  là  piccola  bandiera  che 
avevagli  a  tal  uopo  affidata.  Impossibile  sarebbe  espri- 
mere la  c(»»mo^iohe,  colla  quale  la  vedeva  spiegarsi 
al  vento,  eppure  sebbene  irresistibile,  sentiva  tanto  il 
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doyer  èuo^  di  non  intorbidare  con  un  duolo  [n*iyato  la 
pvbblica  gio}a  ;  però  soffocando  la  sua  agitazione  a 
tutta  possa  sforzatasi  di  corrispondere  colla  dovuta 
allegria  alle  calde  parole  di  quelli  che  seco  congratur 
lavansi  per  aver  piantato  la  bandiera  inglese  su  quel^ 
risola  remota  del  Mar  Polare.  ' 

Non  avendogli  il  mèi  tempo  p^messo  di  fare 
quelle  esplorazioni^  che  avrebbe  voluto^  e  trovato  tisat* 
tissimo  quanto  aveva  detto  Mackenzie,  risali  il  fiume^ 
ied  il  &  settemère  riunivasi  a'  suoi  compagni  nei  luogo, 
ov'  era  quasi  compito  quel  Forte,  che  doveva  ricove- 
rarìi  in  quel  lungo  e  rigwoso  inverno  di  sètte  od  otto 
mesi^  nei  quali  una  volta  al  i.^  gennaio  il  tmnoìnetro 
seese  a  36  gradi  sotto  zero.  Avevaiilo  chiamato  Forte 
Franklin  (65'  ì^  lat.  bor.,  i^'  i^  Idng.  or.)  e  tutti 
erano  affaccendati  per  fere  i  necessarj  preparativi,  e 
compiere  i  lavori  già  cotanto  avanzali.  L'inverno  si 
passò  senza  privazioni^  e  piacevolmente  cosi,  come  il 
dima  e  le  circostanze  di  cfuella  riiioione  lo  penuette»- 
vaifo.  U  di  di  Natale  sessanta  UMiìni  inglem,  scozzési, 
ctmadesi^  eskimo,  ed  indiani  di  diverse  tribù  si  riuni* 
vano  nella  piccola  sida  del  Forte  per  celebrare  lieta*- 
Olente  la  festa^  uniti  d' animi,  ma  tanto  diversa  di  lingue 
da  non  essere  un  cattivo  saggio  della  torre  di  Babele.  ' 

Il  28  giugno  1896  tutta  la  brigata  eraìsi  condotta 
a  bordo  ddk  barche,  e  scendevano  di  conserva  il  Ma* 
ckenzie  fino  chegiuntiaUuogo,ove  il  fiume  (4  luglio) 
M  biforca,  si  divisero  in  due,  come  era  stato  or^finato. 

I  Franklin  ib.  |>.  .*)(>. 
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Pnttkfin  e  Baek  eoa  AugviAo  Finterprefe  e 44 
ni  di^Teranoproeedere  all'occidente  fino  al  Capo  * 
ciaio^  RkhardsoD^  Rendali^  e  ^  dkn  all'orieoste  fina 
alla  fooe  dal  CoppermÌBe*  ^  Forte  Franklm  era  il  luo- 
go fissato  di  ritrovo. 

Tre  giorni  dopo  FranUin  era  alla  fbee  dd  fiome^ 
da(ve  troTÒ una tribà d'Eskimo nihaccìosa asatt,  e  vìo- 
leoÉa  dapprima; ma  die  seppero  poscia  conciliarsi  cttk 
maderazione  e  la  prudenza.  Il  43  rimisero  àlki  vek  e 
si  trovarono  ben  tosto  avviluppati  lira  mi  Icèoieto  di 
^liacd  e  deasissmie  nebbie.  Scopersero  allora  un  capo 
assai  {Nrominente^  al  (piale  era  attaccato  un  gran  campo 
dì  ghkecio  cbe  dalla  costa  avancavasi  m  mare.  Lot- 
tando Otti  un  vento  assai  ga^ardo  rìoscHrono  a  mon- 
tario^  presero  terra  un  poco  all'occidente  di  quel  capo, 
al  quale  diedero  il  nome  del  cokHmello  Sabine,  ed  éth 
boro  eomunicaaoni  con  mi'attra  tribù  d'Eskimo  bumm 
a  pacifica.  Più  che  proceéevmó  verso  occidente  tro- 
vavano cbe  la  finoDoimo  loro  sempre  più  rasaoim- 
gliava  a  quella  dei  tatari,  mostrandosi  le  ossa  aigo- 
matieUe  più  prMOHneiiti,  e  gli  occbi  piccoli  ed  ob- 
bliquamntB  dlungati,  poco  dissìmili  da  quelfi  dei  GUh 
bmL  Ogni  uomo  aveva  un  peam  d'osso,  o  di  condii^ 
passato  attraverso  il  setto  delle  narici  e  due  feri  da 
ciascun  lale  del  kbbro  inferiore,  nel  quale  stavano  dei 
pezzi  circolari  d'avorio  con  delle  grandi  pallottole  anur^ 
re  nel  mezzo,  somiglianti  a  quelle  che  si  vedono  disegna- 
te n^  tavole  del  vmggio  di  Kotzebuc,  ove  d^inge  i 
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oostumi  de^  abitanti  dela  costa  nordovest  d' Afiieri- 
tm.  Erano  qne^i  Eskimo  come  gli  altri,  che  incon- 
trarono s«  quelle  rive  d' indole  pacifica  ed  amanti  del 
trafficare. 

Il  45  nafigarono  fino  ad  un  fiume  che  dissero 
-Babbage,  dove  le  Montagne  Scogliose  si  separano  in 
varie  catene  a  distanze  disugnsdi  dal  mare.  Sempre 
procedendo  verso  occidente  passarono  nn'  isola  e  tre 
fiomi,  che  nominarono  Herscfael^  Malcolm  Clarenee, 
e  Canning;  ma  più  s' avanzavano  verso  occidente  pia 
fitte  e  costanti  divenivano  le  nebbie,  i  venti  gagliarcfi^ 
la  temperie  di  poco  al  disopra  £  zero,  e  la  notte  ge- 
lava. Avevano  appena  percorsa  mezza  la  vìa  daHa  foce 
-del  Mackenzie  al  Capo  Ghiacciato,  la  metà  d' agosto 
era  passata,  T  inverno  incominciato,  la  gente  soflrìva 
assai  dal  freddo  e  dalle  fatiche.  Se  Franklin  avesse 
pensato  a  se  solo  non  avrebbe  dubitato  un  istante  ad 
arrischiare  di  peroorrare  gU  altri  dieci  gradii  che  lo 
separavano  dalla  meta  ;  ma  egli  seppe  sagrifiearè  k 
sua  andkizione  e  le  sue  più  oare  speranze  al  bene  di 
^elli  che  comandava.  Io  aveva^  die'  egli,  pia  nobtK 
doom  u  compiere  di  quello  che  sodàiifare  i  miei  seth 
iimenti^  ed  il  maturo  comigUo  di  tutte  queste  eoee  mi 
forzarono  a  eonefudere,  ch'eravamo  giunti  à  quel 
punto,  al  di  là  del  quale  la  perseveranza  mrebbe  au^ 
dacia  ed  i  nostri  migliori  sfirnsi  tomerelibero  vani 
Volse  adunque  il  18  agosto  coli'  approvazione  de'  suoi 
compagni  la  prora  per  ritornare  d  Mackenzie^  cliia* 
mate  quell'  estremo  limite  del  suo  viaggio  Return  Reef 
(Scogliera  del  ritomo).  Aveva  raggiunto  pel  primo  70^ 


448    nuNUi!H  -  sKOiwe  vuooio  — 1825-96. 
S4  «  latìtudiiie  boruie,  «  149'  37  dHoagitodbe oc- 
cidentale, e  navigato  374  miglia  hinghesao  una  eoata 
la  più  Urtata  e  desolata  eh'  esista  in  nessuna  parte  del 
globo. 

Poco  egli  s' imaginava  allora  che  una  lancia  man- 
datagli incontro  dal  capitano  Beechey  oragli  aob  di- 
stante centosessanta  miglia^  che  se  l'avesse  ss^nto, 
nessuna  cBffieolta  o  pericolo  avrebbe  potuto  indurlo  a 
ritornare;  ma  non  oravi  ragione  alcuna  che  potesse 
c<mdurlo  a  sospettare^  che  riusciti  fossero  a  montare 
il  Capo  Ghiacciato.  * 

Tristo  e  bnrrascoso  fu  il  loro  ritorno^  e  cm^ero 
non  lieve  pericolo  in  special  modo  presso  l'isola  Her- 
schel,  pure  lo  compierono  feliceDieute/edil  21  set- 
tembre dopo  aver  percoi^e  2048  miglia  ebbero  la 
gkja  d'abbracciare  nel  Forte  Franklin  i  loro  compagni, 
che  avevano  eseguito  con  bon  nmere  successo  le  loro 
esplorazioni  le  quali  dobbiamo  ora  brevemente  de- 
scrivere. 

Abbiamo  detto  come  Rìchardson  ed  i  suoi  si  se- 
parassero dai  loro  compagni  il  4  lu^.  Consisteva 
questa  brigata  di  M/  ILendall^  l' interprete  Uli^mck  e 
quattro  uomipi  montati  a^pra  due  barche  il  Delfino^  e 
r  IJnwne^  e  dovevano  esplorare  le  coste  tra  la  foce 
oriei^ale  del  Mackensòe^  ed  il  Coppermine.  Usciti  in 
mare  seguirono,  la  riva  verào  oriente,  navi^rono  per 
quel  gran  specchio  d' acqua  o  meglio  laguna  detta  Lago 
degli  Eskimo^  che  secondo  quanto  dicono  gli  Indiani  e 
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gli  Eskimo  ha  una  lunghezza  da  settentrione  a  mezzodr 
dì  più  di  centoquaranta  migKa  e  di  centocinquanta  da 
oriente  in  occidente^  ed  il  capo  Bathurst  a  70^  3(y  di 
latitudine  boreale^  e  i27^  35'  di  lon^tudin^  occiden- 
tale^ fu  il  punto  più  settentrionale  che  visitarono  in 
quel  viaggio.  Montatolo  scesero  nella  baja  di  Franklin, 
poscia,  oltrepassato  il  capo  Parry,  entrarono  in  quella 
di  Damley  senza  scofurir  terra  al  settentrione  fino  che 
non  giunsero  al  UT  ^  longitudme  occidentale.  En- 
trarono allora  in  uno  stretto,  al  quale  diedero  il  nome 
dei  loro  due  piccoli  legni,  ed  alla  terra  lunga  ed  al- 
ta che  mostravasi  al  settentrione  quello  di  Terra 
WoUaston.  Felicemente  compirono  l'ardua  naviga- 
zione di  quello  stretto  tutto  gremito  di  scogli,  ed  en- 
trati nel  Coppermine  a  quaranta  miglia  dalla  Bloody 
Fall  d' Bearne,  dovettero  lasciare  le  barche,  e  proce- 
dendo per  terra  fino  al  lago  del  Gran  Orso  di  là  tra- 
^ttarono  sopra  un  battello,  che  gli  attendeva,  al  Forte 
Franklin,  ove  giunsero  il 4. <>  settembre.  Avevano  per- 
corse 0  navigate  1709  miglia,  e  nel  viaggio  avute 
communicazioni  cogli  Eskimo,  che  si  mostrarono  non 
migliori  di  quelli  trovati  da  Franklin  alla  foce  del  Ma- 
ckenzie^  colla  prudenza  però  seppero  evitare  i  pericoli 
senza  dover  ricorrere  all'uso  dell'armi. 

Stimarono  opportuno  di  passar  una  parte  del- 
l'inverno  al  Forte  Frankfin.  Il  freddo  fu  quell'anno 
assai  rigoroso.  Il  7  febbrajo  in  sul  mattino  il  termo- 
metro segnava  quaranta  gradi  sotto  zero. 

A  differenti  epoche  F un  dopo  l'altro  partirono 
dal  Forte,  e  Franklin  il  20  febbrajo  fu  l'ultimo  ad  ab- 
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bandoiMirlo.  Tutti  rìtomaranD  felioeiiieQle^Nnr  diverse 
vìe  io  Ingliilterra  neirautonno  del  Ì8S7. 

La  geografia,  che  aveva  cosi  magre  ed  ineerte 
notizie  delle  eoste  setteutrionafi  d' America  riempi  una 
lacmia  di  4238  '  miglia^  cioè  di  tutte  qudle  che  stanno 
tra  la  fi^ee  del  Coppermine  e  Return  Reef^Ia  geologia, 
la  hotanica,  la  soologia  e  la  metereologia  s'arriedii- 
reno  di  nuovi  materiali  che  si  devono  a  questo  viaggio 
importantissimo,  condotto  com'era  ad  attendersi  da 
uomini  cotanto  illustri  e  sperimentati. 

Ci  resta  ora  solamente  di  render  conto  delia 
quarta  spedisione  comandata  dal  capitano  Beechey,  la 
quale  età  stata  mandata  ad  incontrarli  per  lo  stretto  di 
Behring«  Salpava  egli  il  19  maggio  i825  a  bordo  dello 
sloop  il  Blouom.  Dopo  essere  stato  a  Tenerifla,  e  Rio 
Janeiro,  montava  il  capo  Hom,  toccava  a  Valparaiso, 
alle  isole  Pitcaim,  Gambier,  Tahiti,  e  Sandwich,  e 
dava  fondo  il  38  giugno  a  Petropawloski,  dove  incra- 
trò  il  barone  Wrangell,  che  comandava  un  legno  da 
guerra  russo. 

Il  25  luglio  giugneva  all'isola  Rhamisso  nel  saio 
(H  Kotzebue,  luogo  fissato  di  convegno  col  capitano 
Franklin  appena  quindici  giorni  dopo  V  epoca  stalnili* 
tagli  da' suoi  ordini.  Cercò  di  spìgnersi  al  settentrione, 
ma  non  potè  pei  ghiacci  oltrqwssare  il  74''  ed  alla  fine 
di  agosto  dovette  ritornare  all'isola  dalla  quale  era 
partito.  Aveva  egli  però  mandato  MJ  Elson  con  una 
scialuppa, ed  otto  uomini  coli' ordine  d'avanzare  quan- 

I  FrAnklin  ib.  p.  385. 


BBBGHBY  *— 1835-36-27.  451 

to  gli  fosse  stato  possibile  verso  oriente^  ma  i  ghiacci 
attaccati  alla  costa  non  lo  lasciwono  oltrepassare  71^ 
33'  3r  di  latitudine  boreale,  e  i56"  31'  m' di  longi- 
tudine occidentale,  e  quell'estrèma  punta  chiamarono 
Punta  Barrow.  Sta  essa  a  circa  136  miglia  al  nord 
est  del  Capo  Ghiacciato  ed  appena  a  150  o  IfiOmiglia 
da  Return  Reef. 

Sette  giorni  dopo  che  Franklin  arrivò  a  quell'e- 
stremo punto  del  suo  viaggio  M.'  Elson  ripartiva  dalla 
punta  Barrow  per  il  seno  di  Kotzebue.  ' 

Siccome  Tinvemo  avanzava  rapidamente  ed  il  suo 
legno  non  era  adatto  a  cozzare  coi  ghiacd,  il  capitano 
Beechey  non  perdette  tempo  ad  uscire  ddlo  stretto. 

Dopo  essere  stato  in  crociera  a  S.  Francisco  di 
California,  a  Macao,  all'  isole  Sandwich,  Looehoo,  e 
Bonin,  il  Blo$$ùm  era  il  5  luglio  1837  di  ritorno  al- 
l' isola  Rhamisso  ;  ma  per  quante  ricerche  facesse, 
non  trovò  traccia  di  coloro,  che  aspettava.  Neil'  im- 
possibilità di  fare  nuovi  tentativi  per  la  perdita  della 
scialuppa  e  cominciando  l'inverno  prima  dell'usato, 
mise  alla  vela  fl  7  ottobre  dallo  stretto  di  Behring,  ed 
arrivò  a  Spithead  il  13  ottobre  1838,  ove  seppe  che 
Franklin  era  già  da  più  d' un  anno  ritornato  in  In- 
ghilterra. 

Quando  vediamo  il  capitano  Parry  dal  1818  al 
1837  compiere  quattro  viaggi  e  passare  altrettanti  in- 
verni nelle  regioni  artiche^  eonvien  credere  che  V  a- 
more  della  gloria^  e  la  fidanza  nel  successo  potessero 

I  Franklin  ih.  p.  05. 


462  PARRY  -  QUARTO  YIAG«IO  —  i827. 

tanto  io  lui^  che  il  pensiero  dei  perìcoli  e  ddle  diffi- 
coltà servisse  più  eh'  altro  a  stuszicare  il  suo  ingegno 
ed  imaginare  nuovi  progetti  per  raggiugnere  pure  in 
qualche  guisa  il  difficile  intento.  Le  descrizioni  del 
capitano  Lutwidge  compagno  di  Lord  Mulgrave,  e  di 
Scoresby  intorno  alla  natura  piana  e  c<mtinua  dei 
ghiacci^  che  avevano  veduti  al  settentrione  dello  Spitz- 
bergen^  le  testimonianze  di  parecchi  intelligenti  bale- 
nieri^ e  [precipuamente  un  progetto  simile  già  ideato 
dal  suo  illustre  amico  Franklin,  fecero  ch'egli  presa[i- 
tasse  a  Lord  Melville  allora  Ministro  della  Marina  il 
piano  d' un  tentativo  per  raggiugnere  il  Polo  Àrtico 
viaggiando  sopra  il  ghiaccio,  ed  a  traverso  di  que^ 
spazi  d' acqua  sciolta,  che  potesse  incontrare  sopra 
battellislitte,  che  atti  fossero  a  servu*e  in  ambedue  i 
modi,  e  con  una  coraggiosa  ostinazione  si  offrisse  di 
mandarlo  ad  effetto.  La  sua  proposta  fu  accettata,  ed 
affidatogli  il  comando  della  spedizione  con  ordine  di 
recarsi  sulF  Eecìa  allo  Spitzbergen,  metterla  in  un 
sicuro  ancoraggio,  e  lasciatone  il  comando  al  tenente 
Forster  procedere  coi  battelli  direttamente  verso  set- 
tentrione e  tentare  ogni  via  per  giugnere  al  Polo.  Tan- 
to nel  caso,  che  riuscisse,  come  se  qualche  ostacolo 
insormontabile  glielo  vietasse,  doveva  ritornare  pri- 
ma che  il  formarsi  dei  ghiacci  obbligasse  la  nave  a 
svernare  allo  Spitzbergen. 

Erano  quei  battellislitte,  lunghi  venti  piedi^  lar- 
ghi sette,  molto  piatti,  e  collo  scheletro  costrutto  di 
legni  robusti  di  frassino,  d'abete  e  di  quercia,  coperti 
di  tela  a  prova  d' acqua,  spalmati  al  dì  fuori  di  pece. 
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che  rivestiva  due  sottili  tavole  T  una  d'abete  e  l'altra 
dì  quercia  divise  da  uno  strato  di  feltro  gagliardo  e 
ben  assicurate  con  viti.  Portavano  un  albero  leggero 
lungo  diecinove  piedi^  ed  una  vela  che  poteva  servire 
anche  da  tenda  ;  pesavano  tutto  compreso  3754  libbre^ 
e  due  ufficiali  con  dodici  uomini  ne  fwmavano  F  equi- 
paggio. * 

Riguardo  poi  alla  più  alta  latitudine  che  fosse 
stata  raggiunta  fino  allora^  dopo  aver  diligentemente 
pesate  le  differenti  testimonianze  era  egli  sinceramene , 
te  convinto^  come  pure  i  Commissarii  alle  longitudini, 
che  le  scoperte  verso  settentrione  non  fossero  arri- 
vate mai  air  8i^  di  latitudine  ad  eccezione  di  Score- 
sby^  il  quale  nel  1806^  come  abbiamo  già  detto^  giun- 
se ad  810  i^  42^'  od  84^  3tìf.  Parry  quindi  conside- 
rava secondo  ogni  probabilità^  che  questo  fosse  il  più 
alto  paraleUo  toccato  prima  di  questo  suo  ultimo  viaggio. 

Salpava  il  4  aprile  dal  Nere,  ed  il  19  dava  foncb 
ad  Hammerfest  favorito  da  ottimo  tempo^  e  vento  as- 
sai favorevole.  Completava  colà  le  sue  provvigioni^ 
prowedevasi  di  scarpe  da  neve^  e  di'qu^  altre  dai 
Lapponi  dette  Kamuga,  e  che  usano  sopra  di  quelle^ 
ed  imbarcava  otto  renne  col  necessario  forerò  dì 
muschio  (Cenomyce  Rangiferina).  * 

Era  il  14  mag^o  quando  montavano  il  capo  Hak« 
luyt^  ove  soffersero  una  tale  fortuna  da  giwtificare 
pienamente  il  nome  di  Punta  del  diavolo  col  quale  si 
trova  indicato  in  una  vecchia  carta  olandese*  Passa- 

I  Ptrry.  Ao  attempt  to  retch  the  North  Pole  p.  IX-XXH. 

a   È  rimarcabile  che  gli  Eskimo  cbianiaoo  i  stivali  Kaniga.  Parry  Ib.  p.  5. 
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ymo  poi  doYen  GfifT  e  governando  luogo  la  eosta 
iKNreale  dell'isola  a  fine  di  trovare  un  sicuro  anews^- 
gio  pw  la  nave^  dopo  un  lungo  e  penoso  esame  ne  rìft- 
vennero  uno  il  18  giugno  nella  bqa  di  Treurenberg  in 
qud  luogo  segnato  sulle  carte  col  nome  di  HeclaGove.  ' 
Era  ornai  ^unto  il  momento  di  cominciare  il  suo 
viaggio  di  scoperta^  però  provveduto  a  quanto  occor- 
reva per  la  deurezza  del  naviglio^  e  pei  vani  depositi 
di  provvigioni,  sbarcava  i  due  battelli  che  chiamava 
Y  Enterprise  e  VEridewour.  In  compagnia  di  M/  Be- 
verley  nel  primo^  e  del  tenente  Ross  e  M/  Bird  nel 
secondo,  con  provvi^ni  per  settantun  giorno,  lasciate 
le  renne,  e  delle  scarpe  da  neve  fattene  quattro  slitte 
si  metteva  il  mattkio  del  21  giugno  animosamente  in 
via  salutato  da  tre  salve  di  quelli  che  restavano.  Il 
tenente  Groxier  in  uno  degli  scappavia  lo  accompagna- 
va per  portare  parte  del  carico  sino  all'isola  Wald^ì,e 
depwre  provvigioni  nell'altra  di  Law.  Quando  funsero 
a  quest'  isda  Y  aspetto  dal  lato  di  settentrione  era  as- 
sai fiivqrevole,  e  dava  le  migliori  speranze.  Si  vede- 
vano solo  pochissimi  ghiaccinoli  qua  e  la  galleggiare, 
calma  e  serena  era  Y  atmosfi^a,  ed  il  mare  piano  co- 
me uno  specchio.  Abbandonando  le  sponde  dello  Spitz- 
bergen  si  dirigevano  tosto  verso  tranumtana,  ed  a 
mezzanotte  del  24  erano  ad  80^  5i'  i3!'.  Al  mezzodì 
del  giorno  seguente  furono  arrestati  dai  gluacci  ad 
81^  IS*  51"  e  dovettero  portare  i  battelli  sopra  una 
massa  di  ohiaccb.  * 


■  Parry  U»-  P-  ^K  M- 
a  Parry  Ib.  p.  64,  56. 
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IVoi  tradurremo  la  descrizione^  che  Parry  stesso 
d  ha  data  di  questo  ardito  e  singolare  viaggio^  sicco- 
me quella  che  me^  d' ogn'  altro  ne  può  dare  un'  idea 
esatta  e  precisa. 

Era  mia  intenzione  dt  piaggiare  interamente  di 
notte^  e  di  riposare  di  giorno^  essendovi  in  quette  re- 
gioni sempre  giorno  per  tutta  la  state.  Gli  avvantag- 
gi di  questo  sistema^  che  venne  però  alcuna  volta 
sturbato  daUe  circostanze^  consisteva  primieramente 
nello  sfuggire  V  intenso  ed  oppressivo  riverbero  della 
neve  quando  U  sole  era  nelia  sua  maggiore  altezza^ 
cosi  che  impediva  alquanto  queUa  penosa  infiamma- 
zione bocchi,  detta  cecità  della  neve^  cosi  comune 
nette  contrade  nevose.  Godevamo  pure  in  questa  guisa 
caldo  maggiore  lìdie  ore  di  riposo,  ed  avwamo  più 
prohabUità  d^  asciugare  i  nostri  àbiti:  oltre  ciò  non 
era  piccola  r  utilità,  che  ne  avevamo  per  viaggiarey 
daU  essere  la  neve  più  dura  di  notte.  Il  «oio  svantag- 
gio di  codesto  sistema,  si  era  che  le  nebbie  erano  air 
quanto  più  frequenti  e  più  fitte  di  notte,  che  di  giorno, 
«eòòene  anche  in  questo  riguardo  la  differenza  fosse 
minore  di  quello  che  avrebbesi  potuto  supporre,  essen- 
do ben  poto  il  mutamento  che  soffriva  la  temperie 
nette  ventiquattro  ore.  Questo  viaggiare  di  notte  e 
dormire  di  giorno  invertiva  cosi  completa$nente  Vor- 
dine  naturale  delle  cose,  che  difficile  tornava  a  noi 
stessi  di  persuaderci  della  realtà.  '  Anche  gli  officiali 

I  Se  noi  fosiimo  riusciti,  osserva  Parry>  a  raggiugnere  quelle  più  alte  la- 
Uittdini  ào9e  il  eambiamento  delfaltezMa  del  aole  nelle  pentitfuaiir*  ore  è 
ancor  meno  percettibile,  sarebbe  etato  essenzialmente  necessario  ttawere  dei 
messi  certi  per  saperlo,  giacché  un  errore  di  dodici  ore  ci  avrebbe  condotti. 
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ed  io  stesso,  sebbene  fomiti  fossimo  di  cronometri  da 
tasca^  non  potevamo  sempre  ricordarsi  a  qual  parte 
delie  ventiquattr'ore  fossimo  arrivati:  e  parecchi  degli 
uomini  asserivano f  ed  io  credo  con  tutta  verità^  cKe99Ì 
per  tutto  il  tempo  del  viaggio  non  conobbero  mai  il 
giorno  dalla  notte. 

Quando  ci  alzavamo  la  sera,  cominciavamo  H 
nostro  giorno  colle  preghiere  dopo  che  ci  spogliavamo 
gli  abiti  da  notte,  e  vestivamo  queUi  da  viaggio.  Erano 
quelli  di  dambellotto  foderati  di  pelli  di  coniglio  dd- 
t  Indie,  e  questi  d  un  forte  panno  azzurro.  Avevamo 
stabilito  di  metterci  sempre  le  stesse  calze  e  stivali  pel 
viaggio,  si  fossero  nella  giornata  asciugati,  o  no:  ed  io 
credo  che  tutf  al  piti  quattro  o  sei  volte  solo  accadeeee 
die  non  fossero  ancora  bagnati  od  intirizziti  dal  ghÈae- 
do.  Questo  invero  recava  poco  pia,  che  T  incomodo  di 
vestirU  in  tale  stato,  sendo  certi  che  un  quarto  dora 
dopo  la  nostra  partenza  sarebbero  stati  tutti  inzup- 
pati,  mentre  poi  era  d^uri  importanza  vitale  di  man- 
tenere asciutte  quelle  che  s  usavano  dormendo.  Equi- 
paggiatici pel  viaggio  facevamo  colazione  con  coco 
caldo  e  biscotto,  e  dopo  aver  caricata  ogni  cosa  nei 
battelli  0  sulle  sUtte  in  guisa,  da  difenderle  per  quanto 
possibile  fosse  dalt  umidità,  ci  mettevamo  in  via,  e 
generabne^e  si  viaggiava  dalle  cinque  alle  dieci  ore 
e  mezzo,  quindi  ci  fermavano  un*  ora  a  desinare,  e 


fuando  volevamo  ritornare,  ad  un  merUhaiko  opposto  ossia  ad  uno  lontano 
80^  dal  pero.  Per  toglierne  la  poseiMlità  avevamo  dei  cronometri  costrutti 
dai  ignori  Parkinson,  e  Frodskam^  nei  gutiH  la  sfera  delle  ore  faceva  una  sola 
rivolusione  al  giorno,  essendo  le  ventiguattr'ore  segnate  intorno  al  guadrante. 
Hrtj  ih,  in  nota. 


PARRT  -  OUARTO  VIÀGGIO  —  1827.  4B7 

poscia  si  viaggiava  altre  quattro  cinque  ed  anche  sei 
ore  secondo  k  circostanze.  Indi  ci  fermammo  per  la 
notte  come  la  chiamavamo,  sebbene  fosse  generalmenr 
te  di  buon  mattino,  scegliendo  sempre  la  pia  gran 
superficie  di  ghiaccio  che  fosse  vicina,  per  tirarvi  so- 
pra i  battelli  a  fine  di  sfuggire  il  pericolo  che  sirom- 
pesse  venendo  in  cotUatto  con  altre  masse,  e  d^  im- 
pedire per  quanto  possibile  fos^  f  effetto  delle  correnr 
ti.  I  battelli  eran  messi  lungo  la  banda  Vuno  aU^altro 
vicini,  coUa  poppa  al  vento,  sbarazzati  dalla  neve  e  dah 
r  umidità,  e  le  vele  sostenute  da  alberi  di  bambà,  e  da 
tre  remi  stesi  sopra  di  questi  a  guisa  di  tenda  con  un 
ingresso  a  prora.  Ognuno  allora  vestivasi  calze  aseiut- 
te  e  stivudi  di  pelo,  dopo  di  che  cominciava  a  fare  i  ne- 
cessari  rattoppi  ai  battelK,  alle  slitte,  ed  alle  vesti,  e  do- 
po aver  distràmite  le  provvigioni  pel  giorno  seguente 
s'andava  a  cena,  dopo  la  quale  uffiewli  e  marinai 
fumavano  le  loro  pippe,  lo  che  serviva  assaissimo  ad 
asciugare  i  battelli  e  le  tende,  e  solitamente  faceva 
aumentare  la  temperie  dai  quattro  gradi  e  mezzo  ai 
sette  circa.  Questa  parte  delle  ventiquattr'  ore  era 
sovente  il  tempo,  e  sempre  il  solo  di  vero  piacere 
per  noi.  Gli  uomini  raccorUavano  le  loro  storie,  e 
combattevano  di  nuovo  tutte  le  loro  battagUe,  e  le 
fatiche  del  giorno,  ben  sovente  inutili,  erano  di- 
meniuiate.  Durante  U  tempo  del  riposo  si  metteva 
regolarmente  una  scolta  per  vegliare  agli  orsi,  ed 
al  ghiaccio,  affinchè  non  si  rompesse  intorno  di  noi, 
e  per  attendere  alf  asciugarsi  ddle  vesti,  ed  ogni 
uomo  prendeva  V  un  dopo  T  altro  il  suo  posto  per 
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un  ora.  /(  gianm  si  finiva  cmt  preghiere^  e  vestitesi 
le  peUicde^  et  coricavamo  per  dormire  tanto  a  nostro 
heVagiù  che  forse  ben  pochi  imaginerMero  in  tali 
circostanze  y  il  solo  e  precipuo  incomodo  essendo 
h  ristrettenfsa  del  luogo,  e  però  tessere  obbligati 
a  stare  T  %m  alX  altro  vicini  più  che  non  mr^ìbe 
riato  assolmtameHte  aggradevole.  La  temperie,  men- 
tre dormivamo,  era  ordinariavaente  dai  due  gradi 
ai  sei  sopra  zero  secondo  lo  stato  deW  atmosfera 
esterna,  ma  una  o  due  volte  essendo  U  tempo  caldo 
e  tranqui^^  sali  fino  a  più  di  dodici  ed  anche 
quindici  obbligandoci  a  gettar  parte  delle  nostre 
peUiccie.  Dopo  set(  ore  di  sonno  T  uomo^  cK  aveva 
r  incombenza  di  bollire  il  caco,  ci  destava  quan- 
di era  pronto  col  suono  del  corno,  ed  allora  rieo- 
mineiavasi,  com'  aXC  usato,  la  solita  vita. 

La  razione  gìoroaliera  d'  ognuno  era  d'  onoie 
dieci  di  biscotto,  nove  di  pemmican^  una  di  polvere  di 
ceco  raddolcita^  an  quarto  di  pinta  di  runa,  e  tre  on- 
de alla  settimana  di  tabacco.  Pw  oombustilHle  non 
usavau  che  spirito  di  vino.  ^ 

Sfortunatamente  il  ghiaccb  invece  d'essere  tale, 
che  una  carrozza  avrebbe  potuto  percorrerlo,  come 
avevano  detto  i  capitani  Lutwìdge  e  Scwesby,  era 
tutto  coH^sto  di  piccole  masse  scabrose  e  dkmiite 
che  obbligavali  sovènte  a  mettere  in  aocfua  e  tirare  in 
secco  i  battdli.  Un  giorno  sotto  un  diluvio  di  piog^ 
in  quattr'ore  non  avanzarono  die  un  mi^,  afeuna 
volta  la  neve  era  molle  così,  che  v'  entravano  fino  alle 

I  Porry  t).  p.  55,  59. 
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ginoodiia,  sovente  fitte  ed  oscurìssime  i^U)ie  attene- 
bravano r  atmosfera^  eppure  lieti  ed  animosi  combat- 
tevano con  tante  difficoltà  senza  mormorare^  dicendo 
solo  scherzando  che  ci  voleva  ben  molto  tanpo  a  gin- 
gnere  all'  83^  Infatti  dal  25  al  29  non  erano  montati 
verso  settentrione  se  non  iq^pena  otto  miglia. 

U  22  luglio  erano  ad  82"  43'  5"  ed  U  26,  ad  82" 
4(y  23^'  così  che  avevano  perduto  a  cagione  deUa  cor- 
rente non  meno  di  tredici  miglia  e  mezzo^  essendo 
più  di  tre  miglia  al  mezzo<U  dall'osservazione^  che 
avevano  avuto  a  mezzanoUe  di  quel  giorno,  m^tre 
avrebbero  dovuto  certamente  percorrere  in  quelFinter- 
vallo  dalle  dieci  alle  undici  miglia.  Però  il  capitano 
sUmò  non  essere  giusto  d' esporre  gli  ufficiali  e  gli  uo- 
mini a  tante  fatiche  e  perigli  colla  cwtezza  di  non 
poter  riuscire  nell'  intento,  giacché  la  massa^  sopra  la 
quale  avevano  percorse  dalle  dieci  alle  dodici  m^lia, 
sovente  li  faceva  tornar  indietro  un'  egual  distanza  e 
qualche  volta  om^o  più  al  mezzodì  di  quello  die  non 
potessero  essi  avanzare  verso  settentrione. 

Il  23  toccarono  la  più  alta  latìtu^e^  che  fu  d'  82^ 
45',  il  termometro  segnava  2, 10^  sopra  zero  al  sole. 
Caldo  era  il  giorno  ed  il  più  piacevole  che  provato 
avessero  sui  ^acci.  Il  27  comindarono  mestamente 
il  viaggio  di  ritorno.  Condannati  direi  quasi  dia  pena 
di  Sisifo,  avevano  percorsa  la  distanza  di  580  miglia 
geografiche,  eh' è  quasi  quella  che  gli  avrebbe  in  drit- 
ta linea  condotti  al  polo  *  eppure  al  punto  estremo 

I  La  distanxa  dal  Capo  Uailuyl  al  polo  è  di  GOO  miglia  geugraAclir. 
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del  loro  viaggio  erano  appena  lontani  dair  Hecla  i72 
mi^.  Fortunati  almeno  che  non  ebbero  alcuna  sven- 
tura  e  ninno  cadde  ammalato^  e  che  sentivano  aver 
fatto  quanto  era  in  poter  dell'  uomo^  ed  essere  ^unU 
ove  ninno  li  aveva  preceduti. 

Il  12  giugnevaiio  a  Table  Ishnd  ove  trovarono 
le  loro  provvigioni  cfivorate  dagli  orsi^  ma  all'isola 
Walden  le  rinvennero  intatte.  Il  2i  agosto  ebbero  la 
gioja  d' abbracciare  i  loro  compagni  suU'  Heela  dopo 
un'assenza  di  sessant'un  giorno.  Sette  gionii  dopo 
mettevano  alla  vela  e  giugnevano  in  Inghilterra  dia 
fine  di  settembre.  ' 

Parry  terminando  la  storia  del  suo  viaggio  os- 
serva che  sebbene  sia  cosa  di  gran  lunga  più  difficile 
da  mandarsi  ad  effetto  di  quello  che  prima  si  fiisse 
pensato^  pure  dopo  maturo  riflesso  e  la  pratica  avu- 
tane^ non  saprebbe  suggerire  alcun  altro  jnano  mi- 
gliore. *  In  seguito  però  da  una  sua  lettera  del  22 
novendire  i845  diretta  a  Sir  J.  Barrow  non  hawi 
dubbio  ch'e^  cambiasse  parere  per  le  ragioni  che  an* 
diamo  ad  esporre. 

Due  furono  le  cause  per  le  quali  andò  fiJlito  il 
suo  tentativo  del  i827.  La  prima  e  principale  fu^  Tes- 
sere la  superficie  del  ghiaccio,  sul  quale  viaggiavano, 
rotta,  scabra,  e  molle  ;  la  seconcfo  poi  il  moversi  di 
tutto  quel  corpo  di  ghiaccio  verso  mesuodi.  Dopo 
avervi  maturamente  pensato  di  nuovo,  credevala  cosa 
di  non  difficile  conseguimento,  {mrchè  presa  in  modo 

1  Parry  ib.  p.  66,  i41. 

2  Parry  ib.  p.  Hi, 
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diverso.  Voleva  egli  che  a  stagione  più  avanzata  con 
uo  solo  legno  si  andasse  allo  Spìtzbergen  in  tempo 
appena  sufficiente  per  assicurarsi  quartieri  d' inverno 
più  al  settentrione  che  possibile  fosse.  L' inverno  sa- 
rebbesi  impiegato  nei  preparativi  pel  viaggio^  e  nel 
lare  osservazioni  magnetiche^  astronomiche,  e  meteo- 
roLogiche.  La  spedizi<me  avrebbe  dovuto  lasciare  la 
nave  in  a|n*ile^  quando  i  ghiacci  sarebbero  stati  più 
duri  e  continui,  cosi  che  s' avrebbe  potuto  percorrere 
facihnente  trenta  buone  mi^ia  per  giorno  senza  T  io- 
comodo  deir  umidità.  Allora  probabilmente  il  ghiaccio 
sarebbe  stato  ancora  stazionario,  esarebbonsi  cosi 
tolte  di  mezzo  ambedue  le  difficoltà. 

Il  dotto  autore  dei  Viaggi  di  scoperta  nelle  re- 
gùnU  artiche^  critica  questa  proposta  dicendo,  come 
Gno  a  che  i  mari  della  Groelandia  saranno  ingombri  di 
ghiacci,  fino  a  che  masse,  cumuli  e  corpi  pesanti  con- 
tinueranno a  formarsi,  fino  che  prevalere  una  deter- 
minata corrente  al  mezzodì,  ogni  tentativo  di  man- 
darlo ad  effetto  andrà  egualmente  fallito,  giacché  nes- 
suna fatica  per  quanto  grande  esser  potesse  varrebbe 
a  vincere  il  progresso  opposto  della  corrente  e  del 
ghiaccio.  Avrebbe  egli  invece  stimato  miglior  consi- 
glio di  mandare  due  piccoli  legni  sul  principiar  della 
primavera  lungo  le  coste  occidentali  dello  Spitzbcr- 
gen,  dove  ordinariamente  non  trovansi  impedimenti 
fino  air  80^,  cogliere  ogni  opportunità  di  spignersi 
al  settentrione,  e  siccome  Parry  aveva  detto  che  pri- 
ma della  metà  d'agosto  un  legno  avrebbe  potuto  giu- 
gnere  alla  latitudine  d'82^  senza  toccar  ghiaccio,  es- 
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servi  adonque  ogni  ragione  da  credere  che  al  di  ià 
di  questo  paraldlo  anche  fino  al  polo  stesso^  il  mare 
sardbbe  stato  sciolto  e  libero  nei  sei  mesi  estivi  di  sole 
eontiniio^  il  cpiale  eoll'ajato  delle  correnti  avrd)be  di- 
strutto e  dmpato  il  ghiaccio  polare.  In  un  mese^  cal- 
colando un  viario  giornaliero  di  venti  miglia^  l'esplo- 
ratore sarebbe  giunto  alTestrmiità  dell'asse^  sul  qua- 
le s'aggjura  il  j^obo  terrestre  e  da  dove  vedrd)be  il 
sole  dbserivore  un  circolo  nel  cielo  paralello  all'orìz- 
2<mte.  *  Noi  non  ci  faremo  giudici  di  tali  uomini^  di- 
r^Boo  solo  die  jmpwtantbsimo  sarebbe  per  le  sciause 
naturali^  che  alle  maravigliose  scoperte  delT  età  nostra 
s'ag^ugnesse  anche  questa^  eh' è  rimasta  però  fino 
adesso  una  pura  speculaanone^  essendo  stato  questo 
viag^  del  capitano  Parry  Tultimo  che  si  tentasse  per 
giugnere  al  Polo  Artico. 

I  Bsrrov.  Voyages  nf  disc,  and  res.  within  the  Arcllc  Regions  ctc.,  p.  855. 


CAPO  XIV. 


Secondo  viaggio  di  Sir  ì.  Ross.  —  Libcralitì  di  Sir  F.  Booih.  — 
Entra  odio  stretto  del  Prìncipe  Reggente.  —  È  arrestato  dai  ghiacci.  ~ 
Scopre  la  Bootln  Felix.  —  Siema  in  Porto  Felix.  —  Sue  osservazioni 
sui  rapporti  fra  la  temperie,  e  la  sensazione  —  Eskimo.  —  Spedizione 
del  Comandante  Ross.  —  Secondo  inverno.  —  Il  Com.^  Ross  scopre  il 
Polo  Magnetico.  —  Terzo  inverno.  —  Abbandona  la  nave.  —  Giogne 
all'i.»  Leopoldo.  —  Ritoma  al  luogo  ove  naufiragA  la  Fury.  —  Vi 
sverna.  —  Quarto  inverno.  —  Ritoma  allo  stretto  A  Barrow.  —  Si 
salva  a  bordo  dell*  Isabella.  —  Timori  in  In^^lterra  sulla  sua  sorte.  — 
Back  è  mandato  a  cercarlo.  —  Giugno  al  Forte  Resolution.  —  Costmi- 
sce  una  casa  pel  verno  sul  lago  dello  Schiavo.  —  Sue  esplorazioni.  — 
Ritorno  al  Forte.  —  Scarsezza  di  viveri.  —  Gkingono  notizie  del  ritorno 
di  Ross.  —  Scende  il  fiume  Back.  —  Giugno  al  mare.  —  I  ghiacci 
r  obbligano  ritornare.  — *  Sverna  a  Forte  Reliance.  —  Ritorna  in  In- 
ghilterra. —  Suo  nuovo  viaggio  a  bordo  del  Terror.  —  È  chiuso  dai 
ghiacci  —  Pericoli  da*  quali  campa.  —  Ritorna.  —  Dcase,  e  Simpson 
esplorano  le  coste  boreali  d*  America  da  punta  Barrow  a  Capo  SU- 
kirk.  —  Viaggio  di  Rae  alla  B.«  Repulse.  ~  Vi  passa  il  verno.  —  Sue 
esplorazioni,  e  scoperte.  —  Ritorna. 


GcDviene  ora  oceuparei  d'un  altra  importante 
spedizione  eseguita  a  spese  private  dal  ea|NtaDo  John 
Ross.  Il  risultato  poco  felice  del  suo  primo  viaggio  nel 
Ì8Ì89  e  le  amare  polemiche,  che  ne  furono  la  conse- 
guenza, avevano  lasciato  nel  pubblico  un'impressione 
futt'altro  che  lusinghiera  0  favorevole;  però  desidero- 
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SO  di  rivendicare  la  sua  riputaaaone  di  vìag^tore  e 
marinaio  in  quelle  stesse  regioni  artiche^  che  visitava 
pel  primo  nel  nostro  secolo,  aveva  ideata  una  nuova 
spedizione  per  so^rire  il  passaggio  nordovest  La  sua 
proposta  nóale  accolta  dall'  Ammira^ato  trovò  uno 
splendido  mecenate  in  Sir  Felix  Booih  ricco  n^o- 
zìante,  il  quale  generosamente  ^  anticipò  diciaset- 
temila  lire  sterline,  alle  quali  avendone  i^unte  altre 
tremila  del  suo,  potè  comperare  e  mettere  in  ordine 
un  piccolo  legno  a  vapore  di  150  tonnellate  ed  appro- 
vigionarlo  per  tre  anni.  Diciannove  uomini  ne  for- 
mavano r  equipaggio,  oltre  un  chirurgo^  uno  scrìvano^ 
ed  il  comandante  James  Clark  Ross  suo  nipote,  cmn- 
pagno  dei  viaggi  di  Parry,  lo  accompagnava  come 
secondo  nel  comando.  L' Ammiragliato  gli  forniva  una 
lancia  coperta  di  sedici  tonnellate,  dei  libri  e  degli 
istrumentì.  Per  poter  poi  trasportare  tutte  le  provvi- 
gioni, che  non  capivano  in  quella  piccola  nave,  si  pen- 
so  di  comperare  il  legno  baleniere  detto  John^  il  quale 
doveva  accompagnarla  fino  allo  stretto  del  Principe 
Reggente.  * 

Scioglieva  la  Fictory  dal  Tamigi  il  23  maggk) 
i829  e  per  essersi  ammutinata  la  ciurma  del  John^ 
segui  sola  il  suo  viaggio  rimorchiando  la  lancia  datagli 
dall' Anmiiragliato.  A  cagione  d'alcune  avarie  sofferte 
nello  stretto  di  Davis,  poggiò  allo  stabilimento  danese 
d' Holsteinborg,  e  rimettendo  nuovamente  alla  vela 
il  26  giugno  passò  gli  stretti  di  Lancaster,  e  di  Barrow 

I  Ross.  A  sec(Mi4  ?oy.  in  seareh  ofa  ^<»rUi-Wesl  Pvsuge  p.  I,  7. 
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>  jt  senza  ghiacci  vedendo  solamente  la  neve  sulle  vette 
i^f  delle  montagne  e  col  termometro  a  tre  gradi  e  mezzo 
sopra  zero.  Montato  il  capo  York  entrava  T  li  agosto 
nello  stretto  del  Principe  Reggente  ed  il  13  giugneva  al 
luogo^  nel  quale  Parry  aveva  abbandonata  la  Fury.  Lan- 
cio^ provvigioni^  e  tutte  le  altre  cose  trovarono  conser- 
vatissime^  ma  nessun  vestigio  della  nave  naufragata. 
Dopo  essersi  fomiti  di  quanto  occorreva  per  due  anni  e 
dieci  mesi  arrivarono  al  capo  Garry  estremo  punto 
visitato  da  Parry.  * 

Con  lenta  e  difficile  navigazione^  come  solito  è  in 
que'mari^  correvano  lunghesso  la  costa  dello  stretto 
fra  densissime  nebbie^  e  grande  copia  di  ghiaccio  gal- 
legnante.  Sovente  quando  il  vento  si  faceva  gagliardo 
dovevano  aggrapparsi  a  quelle  masse  e  lasciarsi  con 
esse  trasportare  colà,  ove  la  procella  li  balestrava. 
Impossibile  è  farsi  un'  idea,  per  chi  non  l'abbia  veduta, 
d' una  tempesta  nei  mari  polari.  Il  ghiaccio  è  /^ome 
pietra^  una  roccia  galleggiante,  ove  hawì  corrente^ 
un'  isola  od  un  promontorio^  ov'  è  arenato,  di  poco  men 
solido  che  se  fosse  granito.  Quelle  montagne  di  cri- 
stallo trascinate  da  rapida  corrente  per  vno  stretto 
angusto  s'incontrano  come  montagne  moventisi  col 
rumore  del  tuono,  rompendosi  l'una  contro  l'altra  in 
frammenti  grandissimi  o  tornando  ripercosse  indietro 
fino  che  perduto  l' equilibrio  cadono  capovolte  alzando 
un  nembo  di  spruzzi,  mentre  i  campi  di  ghiaccio  cac- 
ciati contro  quelle  masse  o  contro  gli  sco^  s'alzano 


I  Rou  ib.  p.  S,  il3. 
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dal  mare  per  ricadérvi^  facendo  sempre  madore  Fagi- 
tazione  ed  il  rumore.  ' 

Malgrado  tante  difficolta  giunsero  a  spignerà  al 
mezzodì  fino  che  il  i.^  ottobre  furono  arrestati  daona 
barriera  impenetrabile  di  ghiaccio  a  70  di  latitudiDe^ 
e  90^  di  longitudine^  ove  sta  nelle  carte  Felix  Har- 
bour.  Tutte  le  sponde  che  avevano  percorse  dalla  b^ 
di  Brentford  a  questo  luogo^  ebbero  il  nome  di  Bootbia 
FeKx.  Colà  trovarono  luogo  sicuro  e  difeso  ^  pas- 
sarvi il  verno-  Avevano  combustibile  in  gran  cop», 
provvigioni  che  potevano  essere  sufficienti  per  freamii 
e  non  si  trascurò  nulla  di  quanto  giovar  poteva  m 
salute  dell'equipaggio  e  rendere  meno  penoso  m  ^ 
verno  in  quelle  gelide  e  sconsolate  regioni.  * 

Ci  sia  permesso  qui  notare  alcune  curiose  osser- 
vazioni del  capitano  Ross  intorno  ai  rapporti^  che  esi- 
stono tra  la  temperie  e  la  sensazione.  È  noto  a  tato 
come  l'aria  umida  si  faccia  sentire  fredda  e  cruda^P^ 
essere  miglior  conduttrice  del  calorico^  maitre  I  ^ 
secca  aumentando  T  evaporazione  del  corpo  um^ 
produce  pure  in  uno  stato  affatto  opposto  dell'  atmo- 
sfera lo  stesso  senso  di  freddo.  Combinando  (p^ 
condizioni  colla  diversa  forza  del  vento  si  può  ino* 
vedere  la  via  di  sciogliere  questo  problema^  sdjbeoc 
non  sia  sufficiente  a  chiarirlo  interamente  ii^pP^ 
per  quanto  riguarda  le  sole  cause  atmosferiche,  poi»* 
^umidita  non  produce  sempre  una  sensazione  di  freddo? 
quando  il  tempo  sia  calmo. 

•   Ko88  ib.  p.  15i. 

2  Ross  ib.  p.  181,  e  scg. 
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Un  altro  elemento  però  entra  in  campo  a  rendere 
più  comi^icato,  e  difficile  il  problema  ed  è  lo  stato  del 
corpo  umano.  Un  senso  di  freddo  intensissimo  si  fa 
sentire  anche  nei  climi  più  caldi  in  alcune  febbri^  e 
certi  brividi  avvengono  per  uno  sbilancio  di  salute 
alcune  volte  così  piccdo  da  potersi  difficiknente  defi- 
nire. È  poi  singolare  ancor  più^  quando  s'osservi  co- 
me quel  freddo  intenso^  febbrile  si  senta  quando  la 
temperie  esterna  del  corpo  è  di  molto  superiore  a 
quella  dello  stato  normale,  mentre  le  carni  sono  ar- 
denti come  fuoco  e  che  in  pochi  minuti  V  ammalato 
stesso  passa  dal  freddo  al  caldo  eccessivo.  Il  moto  ed 
il  cibo  producono  non  esimili  effetti  senza  l'influenza 
d'alcuna  causa  esterna. 

Queste  cose  avvengono  certamente  per  quella 
facoltà  esistente  negli  animali  di  generare  il  calorico^ 
varia  però  secondo  la  diversità  dei  temperamenti  e  lo 
stato  della  salute.  Probabilmente  il  grado  diverso  di 
potenza  digestiva  d'un  individuo  è  il  regolatore  di 
questa  forza^  essendo  certo  che  quello  eh'  è  ben  nutrito 
soffice  il  freddo  assai  meno  di  quello  che  non  è  altret- 
tanto,  siccome  lo  dimostra  T  enorme  quantità  di  cibo 
consumato  dagli  Eskimo,  e  la  loro  potenza  di  resistere 
a'  quei  freddi  estremi.  Le  carni  grasse  e  l'uso  ddl'olio^ 
sono  il  vero  segreto  della  vita  in  codeste  gelide  regio- 
ni, e  ce  ne  sono  prova  manifesta  l'intisichire  ed  il 
cader  malati  de' nativi  quando  ne  mancano.  È  errore 
ben  volgare  il  credere  che  quello  che  serve  a  conser- 
vare il  calorico  sia  capace  di  produrlo, però  s'è  mezzo 
utilissimo  per  riparai*si  dal  freddo  il  coprire  bene  il 
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corpo^  torna  ancora  più  importante  l'alimentare  ed 
accrescere  per  quanto  si  possa  questa  fonte  intima, 
che  irradiandosi  alla  superficie  rende  Y  uomo  capace 
di  resistere  alla  più  bassa  tenq>erie^  senza  danno  e 
quasi  senza  inc<Mnodo.  * 

La  melanconica  solitudine  d'un  inTemo  p<^are 
yemie  rallegrata  nei  primi  giorni  dell'  anno  dall'esame 
visitati  da  una  numerosa  tribù  d'Eskimo  molto  meglio 
vestiti  ed  assai  men  sucidi  di  quelli  che  abitano  le 
coste  più  settentrionali  Mostravano  essi  di  conoscere 
perfettamente  il  paese^  che  percorrevano^  e  le  rozze 
carte  tracciate  da  alcuni  di  questi^  diede  loro  un'idea 
abbastanza  esatta  della  geografia^  e  della  idrografia  <fi 
quelle  terre^  e  seppero  allora  che  a  quaranta  mi^ 
più  al  sudest  v'erano  due  gran  mari  divisi  da  una 
stretta  lingua  di  terra.  Nell'aprile  il  comandante  Ross 
con  ìliJ  Blanky  e  due  eskimo,  partirono  per  esplorare 
il  paese,  e  trovarono  che  l'unione  delle  terre  setten- 
trionali e  meridionali  era  formata  da  due  catene  d'al- 
tipiani lunghe  quindici  miglia,  che  riducevansi  a  sole 
cinque,  se  calcolasi  una  linea  di  laghi  d'acqua  dolce 
che  occupava  la  valle  fra  le  due  terre. 

Il  i7  maggio  partiva  per  una  nuova  spedizione 
con  tre  compagni,  otto  cani,  e  provvigioni  per  tre 
settimane,  nella  quale  esplorava  minutamente  la  costa 
occidentale,  passava  sul  ghiaccio  lo  stretto  che  meri- 
tamente ebbe  poscia  il  suo  nome,  scopriva  l'isola 
Matty,  e  quella  terra  che  dubitò  se  fosse  o  no  un  con- 

I  Rost  ib.  p.  i96,  SOS. 
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tinente^  ma  che  le  scoperte  posteriori  di  Simpson  pro- 
varono essere  quell'isola  detta  ora  Terra  del  Re  Gu- 
glielmo. 

Una  delle  grandi  difficoltà  da  superarsi  era  quel- 
la di  distinguere  la  terra  dal  mare^  quando  ambedue 
erano  ricoperti  da  una  crosta  di  ghiaccio  d' una  bian- 
chezza abbagliante  che  non  presentavano  differenza  al- 
cuna né  di  forma  né  di  colore.  Con  gravi  fatiche  e  pri- 
vazioni giunsero  il  29  al  capo  Felix,  che  è  la  punta 
più  settentrionale  di  quell'  isola^  da  dove  scoprirono 
un  mare  sterminato.  La  Punta  Vittoria  a  64^  46'  19"' 
di  latìtuàne  e  98'  SST  49"  di  longitudine  fu  il  limite 
estremo  delle  sue  escursioni^  e  di  là  ebbe  vista  d' un 
capo  lontano  circa  un  grado^  al  quale  diede  il  nome 
di  Franklin.  Forzato  dalla  prudenza,  ritornava  a  mal 
in  cuore  dopo  aver  eretto  colà  un  cumulo  di  pietre^ 
nelle  quali  sotterrò  una  storia  di  quanto  aveva  fatto. 
Probabilmente  sarebbe  perito  di  fatica  o  di  fame  pri- 
ma d'arrivare  alla  nave,  se  non  avesse  incontrata  una 
tribù  d' Eskimo,  che  lo  accolse  ospitalmente,  e  gli  for- 
ni pesce  in  gran  copia,  così  che  potè  riunirsi  a' suoi  il 
i3  giugno.  * 

Dopo  essere  stati  rinchiusi  fra  i  ghiacci  per  un- 
dici mesi^  poterono  alla  fine  rimettere  la  nave  a  galla 
il  13  settembre,  ma  dopo  sei  giorni  erano  di  bel  nuo- 
vo imprigionati.  La  navigazione  d'un  anno  non  aveva 
oltrepassate  le  tre  miglia.  * 


1  RoM  Ib.  p.  401,  435. 

2  Ross  ib.  p.  470. 
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L'inverno  del  4830^1  fii  uno  dei  più  rigprosi 
che  rieorditto  i  vìag^  artici,  e  qualche  vetta  il  termo- 
metro discese  a  37.  15.  sotto  zero.  ^ 

Nella  primavera  ed  estate  si  fecero  molte  esplo- 
raziom^  in  una  delle  cpiali  il  comandante  James  Glarke 
Ross  in  seguito  celebre  pei  siwi  viaggi  al  polo  antar- 
tico, ebbe  la  gloria  di  fissare  la  posizione  del  polo  ma- 
gnetico, importante  scoperta  del  nostro  secolo.  Difficile 
è  il  dire  quanta  fosse  Y  esaltazione  loro,  quando  s' av- 
videro d' aver  rag^unto  questo  grande  obbietto  d^a 
IcMTO  ambizione.  Sembravaci  quasi^  dice  Ross,  cT  at>er 
compiuta  ogni  cosa  per  fare  o  vedere  la  quak^  era- 
vamo venuti  fin  là  e  che  il  viaggio  nostro  e  tutte  le 
sue  fatiche  fossero  terminate;,  cosicché  aUora  altro  non 
rimanesse  che  di  tornare  in  patria  ed  essere  felici  per 
U  rimanente  della  nostra  vita.  Erano  dolenti  che  un 
luogo  cosi  importante  non  avesse  qualche  cosa  di  no- 
tabile anche  air  estemo.  Avrebbero  desiderato,  che 
una  montagna  ahneno  sorgesse  ppr  inrficare  uno  di 
quei  quattro  punti  del  globo,  che  la  natura  ha  scelto 
per  centro  d*  una  delle  sue  più  grandi,  e  misteriose 
potenze. 

Alzarono  tosto  colà  un  osservatorio  tanto  vicino 
al  polo  magnetico,  quanto  potevano  esser  capaci  di 
determinare  con  que' mezzi  limitati,  che  possedevano. 
L' inclinazione  dell'  ago  indicava  89®  59'  cioè  un  mi- 
nuto dalla  verticale,  mentre  la  prossimità  a  questo 
polo^  se  pure  non  era  ove  stavano,  veniva  ancor  più 

I  Ross  ib.  p.  507. 
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confermata  dall'azìoDe,  o  piuttosto  dalla  totale  inazio- 
ne di  parecchi  a^  orizzontali  che  possedeva. 

I  dotti  avevano  comunemente  creduto  d' asse- 
gnarne la  posizione  a  70^  di  latitudine  boreale  e  98^ 
30"  di  longitudine  occidentale^  ma  le  osservazioni  ac- 
curate di  Ross  determinarono^  che  era  allora  sulle 
sponde  occidentali  della  Boothia  al  mezzodì  del  capo 
Nicolò  e  precisamente  a  70^  5'  17'  di  latitudine  e  96^ 
46'  45''  di  longitudine*  Si  scoperse  poi  che  questi  quat- 
tro punti  0  poli  magnetici  sono  in  movimento  costan- 
te^ e  che  quelli  posti  nell'emisfero  boreale  si  muovono 
dall'  occidente  verso  oriente. 

Appena  furono  fatti  certi  di  questi  felici  risultati^ 
pieni  (fi  gioja  piantarono  il  vessilla  britannico  e  colle 
pietre  eh'  erano  abbondantissime^  alzarono  un  gran 
cumulo^  dolenti  solo  di  non  poter  erigere  una  pnrami- 
de  più  grandiosa  e  magnifica,  la  quale  se  fosse  stata 
grande  come  quella  di  Gheope^  avrebbe  appena  soddi- 
sfatta la  loro  ambizione.  * 

Fu  solo  il  28  agosto  di  quell'  anno^  (1834)  che 
riuscirono  a  muovere  la  nave,  ma  non  poterono  mon* 
tare  la  punta  orientale  della  Boothia.  Furono  nuova- 
mente rinserrati  tra  il  ghiaccio  il  31  :  la  naiigazione 
di  quel  secondo  anno  era  stata  di  quattro  migUa.  Non 
era  più  possibile  illudersi,  era  inevitabile  il  passare  un 
altro  inverno  fra  i  pericofi  e  le  privazioni  di  queUe 
gefide  e  squaUide  regioni,  dove  la  terra  senz'  alberi  e 
priva  quasi  anche  d' erbe,  ed  il  mare  non  dissimile 
dalla  terra  sono  nascosti  sotto  la  neve  ed  i  ghiacci 

I  Ross  Ib.  p.  556,  557. 
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eod,  che  presentano  an  aspetto  U  più  tristo  e  mooo- 
tono.  A  queste  idee  poco  liete  ag^ugnevansi  altre  aa- 
Cora  più  sconfortanti.  Le  provvigioni  potevano  a[^pe- 
na  essere  sofficienti  fino  al  ^ugno  delT  anno  seguen* 
te,  e  ^prevedevano^  che  avrebbero dovota  aUiando- 
nare  la  nave  per  andare  a  formrsrae  cogli  avanzi  della 
Fun/y  e  poi  solle  lancie  cercare  di  giognere  a  qaal- 
ch'ono  de^  stabilimenti  danesi  di  Groelandia,  se 
pore  non  avessero  la  buona  veatora  d' incontrare  tra 
via  qoalcfae  baleniere. 

Aspro  e  rigoroso  come  all'osato  fii  il  venu),  ed 
il  43  ifrile  4832  riunito  quanto  poteva  essere  utile  e 
necessario,  trascinati  i  battelli  e  le  prowi^cmi  wpta 
uno  spazio  non  breve  di  ghiaccio  scabroso  fino  dove 
possibile  fosse  di  navigare  per  esswe  il  mare  sciolto, 
cominciarono  i  loro  preparativi  di  viag^.  Fu  0  29 
maggio,  die  il  capitano  abbandonò  la  Fictary  dopo 
averne  inchiodata  la  bandiera  all'  alb^*o,  trbto  e  do- 
lente come  se  lasciasse  un  vecchio  amico.  ^ 

Il  4.^  agosto  giugnevano  agli  avanzi  del  legno 
naufitigato,  ed  un  mese  dopo  alle  isole  di  Leopoldo. 
Dalla  vetta  de'  monti  scoprivano  l' entrata  del  Principe 
Reggente  e  gli  stretti  di  Barrow  e  di  Lancaster  tutti 
chiusi  da  una  massa  di  ghiaccio  impenetrabile.  L' in- 
verno che  avvicinavasi  non  lasciava  loro  altra  scelta, 
che  di  ritornare  alla  riva,  sulla  quale  ruppe  la  Ftiry, 
ove  solo  potevano  sperare  rinvenire  di  che  campare  la 
vita  un  altro  inverno.  Verso  il  fine  di  settmbre  si 

I  Rots  ib.  p.  649. 
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misero  in  vìa.  A  Batty  Bay  dovettero  pei  ghiaoci  ab- 
band(mare  la  Imicia^  e  coatìnuare  il  viaggio  trascinan- 
do le  provvigioni  sino  al  luogo^  nel  quale  aveva  nau- 
fragato il  legno  di  Parry  ove  giugnevano  il  7  ottobrow 
Trovarono  la  loro  antica  casa  occupata  da  nna  volpe^ 
ma  ogni  altra  cosa  come  Y  avevano  lasciata. 

Il  verno  cominciò  più  soUectto  ed  aspro  dell'usato 
per  modo^  che  all' 11  ottobre  ebbero  assai  a  soflGrire 
dal  freddo  non  potendo  riuscire  ad  ottenere  nel  luogo 
ove  dormivano,  che  il  termometro  montasse  neppure  a 
sei  gradi  sotto  zero.  *  Questo  però  non  fri  di  lunga 
durata,  poiché  avendo  costruito  un  muro  di  neve  grosso 
ben  quattro  piedi^  ed  aggiunta  un'altra  stufa^  ottene- 
vano volendo  una  temperie  d'8.  20  sopra  zero. 

Le  solite  pene  d'un  inverno  burrascoso  e  fred- 
dissimo vennero  fatte  maggiori  dallo  scorbuto,  del 
quale  mori  il  maestro  d'ascia.  *  Terribile  era  lo  stato 
loro,  poiché  se  non  veniva  lor  fatto  di  liberarsi  nella 
prossima  stale,  poca  speranza  restava  di  poter  sopra- 
vivere un  altr'anno.  Il  pane  e  le  carni  scemavano,  il 
vino  e  gli  spiriti  erano  consumati^  ma  avevano  in  ab- 
bondanza farina,  vegetabili  ed  altre  provvigioni,  alle 
quali  s'aggiunsero  la  preda  d'alcune  volpi  che  tene- 
vano in  conto  di  cibo  squisito,  e  ddicafo. 

Mentre  il  ghiaccio  era  ancor  sodo  inviarono  in- 
nanzi viveri  alla  baja  Batty,  e  l'S  luglio  lasciato  il  de- 
posito si  misero  in  via  a  quella  volta,  ove  giunsero  il 
12.  Dovettero  attendere  per  oltre  un  mese  fino  che 

■  Rott  ib.  p.  679. 
%  Boat  ib.  p.  691. 
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poterono  metto^i  per  un'apertura,  ch'era»  fatta  tra 
i  ^aeci,  ed  avanzandosi  lentamente  v^rso  sett^itrio- 
ne  fra  le  masse,  che  ìngond)ravano  quell'entrata, 
ghmsero  il  17  allo  stretto  di  Barrow  che  videro  libero 
e  navigabile.  Ringagliarditi  dalla  speranza  ora  fac^ido 
forza  di  vele  ed  ora  dì  remi^  la  notte  del  23  agosto 
davano  fondo  in  una  buona  cala  della  sponda  orientale 
dell'entrata  Navy  Board.  Ninno  mal  si  destò  {nò  fie- 
tamente  de' nostri  naviganti,  quando  alle  quattro  del 
giorno  seguente  ebbero  la  lieta  notizia  che  un  legno 
era  in  vista.  Tosto  balzarono  nella  lancia  movendosi 
a  quella  volta,  ma  ebbero  ben  presto  l' angoscia  di  ve- 
derlo spinto  da  vento  ikvorevole  allontanarsi  da  loro. 
Poco  però  doveva  durare  quel  dolore,  poiché  non  andò 
guari  che  scopersero  un'altra  nave,  la  quale  bentosto 
raggiunsero.  Era  quella  la  stessa  liahella,  che  il  capi* 
tano  Ross  aveva  comandata  nel  suo  primo  viaggb,  e 
quand'egli  disse  il  suo  nome,  1'  ufficiale  di  quarto 
tutto  stupito  gli  rispondeva,  essere  impossibile  perchè 
era  già  morto  da  due  anni.  Gonvmto  poi  del  suo  errore 
lietamente  li  riceveva  fra  gli  evviva  festanti  dell'  equ^ 
paggio. 

Affiimati,  laceri,  sucidì,  colla  barba  irta  ed  incolta 
volevasi  subito  a  tutto  provvedere  così  che  grande  era 
la  confusione  e  l'affaccendarsi,  siccome  interminabili  le 
domande  da  ambe  le  parti  intomo  alle  loro  avventure 
ed  alle  notizie  della  patria,  delle  quali  privi  erano  da 
tre  anni.  Alla  foga  però  successe  a  mano  a  mano  la 
tranquillità,  e  più  gravi  e  scrii  pensieri  per  guisa^  che 
ninno  chiuse  gli  occhi  al  sonno  senza  aver  prima  rio- 


ROSS  -  SECONDO  YiAGOio  ~  4829-30-31-32.  475 
graziata  la  prowidenza  d'averli  cosi  subitameate  tolti 
dal  fimitare  della  tomba  per  ridoDarli  alla  vita.  Avvezzi 
però  com'erano  da  lunga  pezza  a  coricarsi  sulla  neve 
gelata^  o  sulle  nude  roccie,  pochi  poterono  dormire  nei 
letti  ed  un  certo  tempo  fìi  necessario  prima  che  ripren- 
dessero le  antiche  abitudini.  * 

Il  i3  settembre  lasciavano  lo  stretto  di  Davb^  ed 
alla  metà  del  mese  segumte  gìugnevano  felicemente 
in  Inghilterra^  dopo  aver  compiuta  una  delle  più  sin- 
golari spedizioni  nella  quale  erasi  scoperto  il  golfo  di 
Boothia^  il  continente  e  F  istmo  della  Boothia  Felix^ 
molte  isole^  fiumi  e  laghì^  molte  importanti  osserva- 
zioni sdwtifiche^  e  particolarmente  d' aver  trovata  la 
vera  posizione  allora  del  polo  magnetico  ^  e  tutto  que- 
sto perdendo  solo  tre  uomini,  ma  mettendo  alla  più 
dura  prova  con  quattr'anni  e  cinque  mesi  di  soflferenze 
e  di  privazioni  le  più  grandi,  la  potenza  fisica  e  morale 
dell'uomo. 

Il  re,  e  la  nazione  nobihnente  loro  concedeva 
quegli  onori  e  premii  che  avevano  cosi  ben  meritati. 

La  lunga  assenza  e  l'assoluta  mancanza  d'alcuna 
notizia  intorno  alla  sorte  del  capitano  Ross  e  de' com- 
pagni suoi  cominciarono  a  destare  in  Inghilterra  sul 
principiare  del  4832  i  più  seri!  timwi  sul  destino  di 
quei  navigatori.  Il  D.'  Richardson,  già  compagno  di 
FrankGn  ne' suoi  viaggi  nelle  parti  boreali  d'America, 
propose  alla  Società  geografica  di  portarsi  dalla  baja 
d' Hudson  in  direzione  di  nordovest  al  golfo  della  Co- 

■  Rott  ib.  p.  715,  7S3. 
2  Rott  Ib.  p.  734. 
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Fonazione^  da  dove  pensava  segairne  la  costa  orientale 
fino  alla  punta  Turnagain^  e  continuar  poi  le  sue  ri- 
cerche fino  all'isola  Melville.  Questo  progetto5  8dbbeiie 
accolto  favorevolmente  per  diverse  cagioni  non  venne 
mandato  ad  effetto.  Era  allora  in  Italia  il  capitano 
Back^  che  i  nostri  lettori  ricorderanno  aver  diviso  con 
Franidin  e  Richardson  '^  stenti  ed  i  pericoli  inanditi 
di  quel  viaggio^  che  abbiamo  a  suo  luogo  descritto. 
Appena  n'ebbe  egli  notizia  se  ne  veniva  tosto  in  In- 
ghilterra offerendo  F  opera  sua  che  fu  accettata. 

Grande  era  colà  Fmteresse  destatosi  per  que- 
st'opera pietosa^  e  certamente  torna  éì  gloria  sonuna 
a  quella  grande  nazione^  che  come  sopra  ogn'  altra 
spinse  le  scoperte  della  geografia^  il  non  aver  obliato 
mai  quei  valorosi,  i  quali  con  tanti  pericoli  e  tante  pene 
ampliando  il  regno  dello  scibile  umano  aggiugnevano 
lustro  sempre  mag^ore  al  loro  paese. 

Un  comitato  composto  degli  uomini  più  eminenti 
venne  formato^  si  raccolsero  per  6000  lire  sterline  di 
sottoscrizioni^  e  la  Compagnia  della  baja  d' Hudson  noa 
contenta  d'offirire  tutti  qudli  ajuti^  eh»  più  d'ogn'altro 
dar  poteva^  liberamente  donava  caateventi  bisaeeie 
di  pemmican^  due  battelli^  due  canoe^  ed  al  capitano 
Back  dava  una  pat^te^  la  quale  gli  assicurava  obbe- 
dienza e  soccorsi  da  tutti  gì'  impiegati  della  Compa- 
gnia. 

Doveva  la  spedizione  esser  composta  di  due  uf- 
ficiali e  diciotto  uomini  e  per  la  via  di  Nuova  York^ 
Monreale^  Àthabasca^  ed  il  lago  dello  Schiavo  rag^u- 
gnere  lo  Thlew-ee-choh-dezeth^  ossia  Fiume  dei  Gran 
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Peice^  fabbricarvi  in  luogo  opportuno  una  casa  pel 
vemo^  ed  intanto  il  capitano  Back  esplorare  il  fiume 
fino  alla  foce^  erigervi  colà  segnali^  e  lasciarvi  memoria 
che  sarebbe  ritornato  la  seguente  primavera  per  norma 
del  capitano  Ross^  se  fosse  giunto  colà.  Eragli  pure 
ordinato  che  cercasse  di  riunirsi  a' suoi  compagni  pri- 
ma del  verno^  durante  il  quale  facesse  costruire  due 
battelli  atti  a  navigare  il  mar  polare^  e  ritornasse  poi 
ove  il  fiume  mette  in  mare^  appena  la  stagione  glielo 
permettesse.  Indi  cercasse  dì  giugnere  al  capo  Garry^ 
dove  aveva  naufiragato  la  Fury  per  quella  via  che 
avesse  stimata  nìgliore.  Ciorrendo  le  coste  osservasse 
bene  se  vi  fossero  segni  od  indizìi  di  que'  che  cercavano^ 
e  trovatili  li  conducesse  a  qualche  stabilimento  della 
Compagnia.  Consumasse  pure  tutta  la  state  nelle  sue 
indagini^  ma  per  ninna  ragione  o  speranza  non  ritor- 
nasse a'  suoi  quartieri  d' inverno  più  tardi  del  20  ago- 
sto. Esaminate  allora  le  sue  provvigioni^  se  sufficienti 
0  potesse  procurarsene,  impiegasse  un'altra  state  allo 
scopo  pel  quale  era  stato  mandato,  altrimenti  ritornasse 
alla  primavera  in  Inghilterra.  Oggetto  precipuo  della 
spedizione  essere  rinvenire  il  capitano  Ross  o  qualcu- 
no de'  suoi  compagni^  però  se  lo  potesse  senza  danno; 
tracciasse  le  coste  sconosciute  che  visitasse,  e  facesse 
quelle  osservazioni  scientifiche  che  gli  sarebbe  stato 


e.* 


Partiva  e^  d' Inghilterra  nel  febbraio  del  1833 
in  compagnia  di  M.'  Richard  Kmg,  chirurgo  e  natu- 

I  Back  Mar.  of.  the   ArcUc   Uod  ExpediUon  !■  the   ycari  1833-34,  and 
136  p.  13-17. 


478  BACK  —  i833. 

ralista  della  Riedizione  e  dì  tre  aomini^  gK  altri  dove- 
va procurarseli  al  Canada.  Noi  non  segoiremo  fl  capi- 
tano Back  nel  sao  viaggio  faticoso  fino  al  lago  ddlo 
Schiavo,  ove  arrivò  V  8  agosto^  per  essere  stato  già 
descritto  nel  viaggio  di  Mackenzie.  Appena  giunto  al 
Forte  Resolution  si  diede  con  somma  diligenza  a  rae- 
c(^ere  dagl'Indiani  e  dagl' im{Megatì  della  GonqMh 
gnia  tutte  qudle  notizie,  che  potevano  tornargli  ne- 
cessarie od  utili  per  riuscire  netf  impresa  ;  ma  gran- 
de era  Tincertezza  sua^  poiché  tutti  gl'Indiani  ad  um 
voce  dicevano  lo  Thlew-ee-chob-dezeth  o  fiume  del 
Gran  Pesce  stretto,  basso  e  tortuoso^  privo  di  legne, 
pieno  di  perigliose  cascate  e  rattaje,  e  che  al  sett^i- 
trione  precipitava  in  mare  da  una  gran  cateratta,  men- 
tre dipingevano  il  Teh-lon-dezeth  ossia  Fiume  del  Pie- 
colo  Pesce  scorrere  ampio  e  maestoso  verso  nordovest 
fira  rive  vestite  di  betule  e  pini,  popolate  di  buoi  mu- 
seati  (Boi  Moschatus)^  cervi  (Cervus  canadenti$  di 
Linneo)  e  renne  {Cervm  tarandu$^  dai  viaggiatori 
del  Canada  detto  caribou)^  ed  abbondanti  di  pesci.  ÀDa 
fine  dedse  dividere  la  sua  gente,  che  aveva  reclutata 
tra  via,  in  due  brigate,  V  una  di  cinque  uomini  sotto 
gli  wdini  di  M.  "^Mac  Leod  age^  della  Compagnia, 
la  quale  doveva  costruire  una  ca»a  pel  verno  sull*  e- 
stremità  orientale  del  lago,  e  prendere  seco  gli  altri 
sei  in  una  canoe  per  ricercare  questo  pauroso  fiume 
del  Gran  Pesce,  eh'  ebbe  poscia  il  suo  nome.  ^ 

Giunti  sulla  sponda  orientale  del  Iago  dello  Schìa- 

I  Back  Ib.  p.  81-90. 
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Yo^  dopo  grandi  fatiche  e  tormenti  acerbi  per  le  pun- 
ture d' innumerevoli  insetti^  lasciarono  M/  Mac  Leod 
a  cominciare  il  suo  lavoro^  ed  il  capitano  segui  T  il 
agosto  il  suo  viaggio  di  scoperta.  Dopo  aver  passati  i 
laghi  Gook^  e  Wahnscley^  e  Clinton  Golden^  e  fiumi 
con  rattaje  e  cateratte  spaventose^  arrivò  ad  un  colle 
elevato^  dalla  vetta  del  quale  scopri  un  magnifico  lago 
che  chiamò  Àyhner  in  onore  del  Governatore  del  Ca- 
nada. Spedi  allora  quattr'  uomini  con  viveri  per  tre 
giorni  in  direzione  di  nord^  e  nordovest  a  ricercare  il 
fiume  od  almeno  il  luogo  dove  aveva  capo^  e  dopo 
quattro  giorni  ritornarono  colla  lieta  notizia  d' averlo 
rinvenuto  il  secondo  giorno  del  loro  viaggio^  mentre 
nel  tempo  stesso  egli  aveva  scoperto  il  lago  Sussex 
dal  quale  scaturiva.  Il  31  agosto  s'imbarcarono  sullo 
Thlew-ee-choh  che  noi  d' ora  in  poi  chiameremo  col 
nuovo  nome  datogli  dai  geografi  di  fiume  Back^  per 
essere  stato  il  primo  europeo  che  mai  lo  navigasse^ 
ma  giunti  al  lago  Musk-Ox  una  consecuzione  di  rat- 
taje impervie  al  loro  debole  naviglio^  malgrado  la  me- 
ravigfiosa  destrezza  del  timoniere^  li  forzò  a  starsi  pa- 
^  di  quanto  fatto  avevano  ed  a  ritornare  pd  laj^i 
Aylmer,  ed  Artillerf .  Ali*  Ah-hel-dassy  dovettero  ab- 
bandonare le  loro  canoe  e  compiere  il  cammino  a  pie- 
di fra  valli  piene  di  tritoli  di  granito^  e  per  passi  pe- 
ricolosi^ tormentati  da  nuvole  di  tafani  e  zanzare  che 
ottenebravano  Taere^  pungevano  cosi  le  faccio  de'  mi- 
seri viaggiatori^  che  erano  tutte  rigate  di  sangue^  e 
tant'  era  il  doloroso  prurito  che  quando  si  fermavano^ 
gli  stessi  Indiani  si  gettavano  col  volto  a  terra  gemen- 
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do  pel  dolore.  Fioalmeiìte  il  7  settembre  giagneodo 
sulla  sponda  orientale  del  lago  dello  Schiavo  forooo 
rallegrati  dai  colpi  d' ascia  che  sentivano^  e  paco  ifffo 
daUa  vbta  della  casa  commciata  a  costruire  da  M/ 
Mac  Leod^  che  vedevano  già  sorgere  fra  le  {Mante.  ' 
Pochi  giorni  dopo  arrivava  cdà  pure  M  /  King  eoo 
due  battelli  carichi. 

Non  andò  guari  che  l' edificio  fìi  compito  e  eo- 
minciò  a  popolarsi  di  poveri  Indiani  che  venivano  alb 
casa  dell'  uomo  hUmco  per  trovar  legna  da  riscaldarsi 
e  cibo  da  campare  in  quell'  anno  di  fame.  Sedati  in- 
tomo al  fuoco  arrostivano^  e  divoravano  piccoli  pei- 
zetti  dei  loro  abiti  di  pelli  di  renne^  che  offerivano  odo 
schermo  ben  debole  ad  una  temperie  di  45.  27  sotto 
zero.  Ben  sovente  il  pietoso  Back  daya  del  suo  jNceoio 
piatto  ai  fanciulli^  i  quali  cavavano  il  cuore  coi  loro 
lamenti^  poiché^  die'  egli^  puossi  o  non  puoai  tentkt 
conipa$9ione  per  un  uomo  adulto,  ma  doversi  av^ 
un  cuore  vestito  cf  acciajo  colui,  che  può  essere  ài- 
sensibile  alle  grida  d  un  fanciutto  che  chiede  pa^- 

Impicciolite  assai  le  razioni  non  un  lamento  s  u- 
diva,  non  un  volto  malcontento  o  ritroso  vedevasi  frfi 
que'  forti,  che  ad  eccezione  delle  scuole  serali  non  ave- 
vano un  solo  di  quei  conforti  che  Parry  aveva  potuto 
adoperare  a  bordo  delle  navi,  per  mantenere  il  buon 
umore  degli  equipaggi.  Tale  misero  stato  venne  reso 
più  triste  dalla  notizia,  eh'  ebbe  il  capitano  dei  w^ 

I  Back  1.  e.  p.  113,  ISl. 
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infelice  del  suo  antico  e  fedele  interprete  Augusto 
r  Eskimo^  perito  di  fame  poco  lungi  dalla  Riviere  a 
Jean.  ^ 

Sul  finire  del  verno  alla  metà  d' aprile  tutto  era 
in  moto  pel  viaggio  alle  rive  del  mare^  allorquando  un 
messo  portò  la  consolante  ed  inattesa  notizia  del  ri- 
tomo dì  Ross  e  de'  compagni  suoi.  ^  Liberato  cosi  da 
una  cura  grave  e  dolorosa^  il  7  giugno  Rack  e  King 
abbandonarono  il  Forte  Reliance  ben  contenti  di  sfug- 
gire a  quella  scena  monotona  e  triste  dì  sofferenze  e 
di  morte^  lieti  ed  animosi  per  la  speranza^  la  curiosità^ 
e  r  amore  dell'  intrapresa^  ed  il  28  dello  stesso  mese 
già  cominciavano  a  scendere  il  fiume  Rack,  Per  quasi 
novanta  miglia  era  un  continuo  avvicendarsi  in  rattaje^ 
vortidi  e  cateratte^  le  quali  colla  rapidità  d' una  freccia^ 
fi«  gfi  sprazzi  delle  acque  infuriate  e  la  schiuma  firan- 
gentesi  contro  le  roccie  passavano  trepidanti  senza 
tirar  quasi  fiato  per  la  tema^  che  ad  ogni  istante  il 
fir^e  legno  rotto  a  qualche  scoglio  tagliente  volasse 
in  mille  pezzi.  ^ 

Quttido  giunsero  all'  ultima  e  {mu  spaventosa  rat- 
taja  incontrarono  una  tribù  d' Eskhnò^  i  ^udi  sebbe- 
ne da  prima  li  ricévessero  con  grida  e  gesti  minac- 
ciosi^ gettarono  poi  le  lancio  a  terra^  e  ripeterono  la 
voce  tima  (pace)^  colla  quale  Rack  ^  aveva  salutati. 
Fatti  certi^  che  Europei  (Kabluna)  erano  e  non  In- 
diani ne  ricevettero  alcuni  e  li  condussero  alle  loro 


1  BMk  ib.  p.  ni,  SI3. 
^  BMk  Ib.  p.  SU. 
3  Back  ib.  p.  S55. 
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tende.  Ebbe  il  ca{ntaiio  da  questa  buona  e  socievole 
gente  utilissime  notìzie  e  Y  ajuto  col  quale  poterono 
trasportare  la  canoe  al  di  la  di  quella  perigliosa  cate- 
ratta^ che  mun  navico  avrebbe  mai  potuto  scendere, 
cosi  eh'  è  loro  dovuto  V  aver  potuto  conqiiare  ^lel- 
rinq^esa.  * 

Il  89  luglio  molto  da  lungi  a  tramontana  dMraro 
vista  d'un  capo  devato  sulla  ri  va  destra  dd  fiome^die 
appariva  d'essere  uno  dei  lati  pei  quali  le  acque  mel- 
tevano  in  mare.  Era  infatti  quel  capo^che  dìssoo  Yit- 
toria^  la  foce  del  fiume^  il  quale  éoipo  un  nqnde  e 
tortuoso  corso  di  cinquecento  trenta  miglia  geografi- 
che senza  un  solo  albero,  che  ne  abbdlisca  le  squallide 
sponde,  ora  allargandosi  in  ampi  e  bei  la^,  ora  firan- 
gendosi  in  ben  ottantatre  cascate  o  rattaje,  mette  capo 
nel  mar  polare  a  67^  il'  OlT  di  latitudine  settentrio- 
nale, e  94^  30"  (Xy  di  longitudine  occidentale.  La  forza 
della  corrente  contrariata  da  un  vento  ga^iardo  e 
probdiilmente  la  marea  rendeva  il  mare  cosi  agitato, 
che  trovarono  piuttosto  necessario  che  prudente  £ 
mettwsi  in  quella  baja,  alla  quale  diedero  il  nome  di 
Sir  George  Gockburn  fautore  zelantissimo  della  ^e* 
dizione.  Dal  sommo  d' uno  sco^o  vedevano  all'  ocd- 
cidente  gran  copia  di  ghiaccio  vicino  alla  eosta  sten- 
dersi da  quel  lato  per  dodici  o  quindici  miglia  fino  che 
un  capo  impediva  di  vedere  più  in  là.  ' 

Si  diedero  tosto  ad  es{dorare  la  costa,  ma  fi^da, 
umida  e  nebbiosa  era  l'atmosfera,  chiuso  il  mare  da 

1  Back  ib.  p.  379,  388. 

2  Back  ib.  p.  389,  391. 
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non  poter  pensare  a  sjngnersi  |mù  al  settentrione^  de- 
solate e  sterili  le  coste^  coperte  solo  di  maschi  e  di 
felci^  cosi  saturate  d' umidità  da  non  bruciare  nej^ur 
tanto  quanto  necessario  era  per  riscaldare  l'acqua  pel 
thè^  ed  m  una  settimana  ebbero  un  solo  pasto  caldo. 
In  cotale  triste  e  miserabile  stato  senz' altra  vista  che 
rocde  e  ghiaccio^  senza  fuoco,  sotto  pioggie  dirotte,  e 
fittissime  nevi^  non  era  da  meravigliarsi  o  da  biasima- 
re  se  anche  i  più  gagliardi  ed  animosi  colle  membra 
intirizzite,  avviliti  da  tante  sofferenze  e  con  un  avve- 
nire sconfortante,  si  lasciassero  qualche  volta  udire  a 
dolersi,  che  ben  duro  e  penoso  era  lo  stato  loro.  Pen- 
sare di  seguire  la  costa  fino  alla  Punta  Tumagain  sa- 
reU>e  stato  peggio  che  follia,  però  mandati  alcuni 
ad  esaminarla  ritornarono  dopo  un  viaggio  di  quin- 
dici miglia  avendo  solo  trovato  d'interessante  alcu- 
ni pezzi  di  legno  portati  dall'  acque^  il  qual  fatto  solo 
bastò  al  capitano  Back  per  determinare  la  continuità 
della  costa  dal  Mackenzie  in  p(H.  La  punta  Richardsmi 
<u  il  termine  delle  loro  scoperte. 

Se  tanto  era  stato  difficile  il  viaggio  scendendo  a 
seconda,  quanta  forza  d'animo  e  quanta  risoluzione 
non  era  necessaria  per  decidersi  a  ritornare  per  la 
stessa  via?  né  l'una  né  l'altra  mancavano  al  cajMtano, 
il  quale  dopo  aver  spiegato  la  bandiera  britannica  a 
68'  iy  5r  di  latitudine,  e  94'  58'  ì"  di  tongitudine 
fl  15  agosto  cominciò  a  risalire  il  fiume.  *  Quali  fos- 
sero le  difficoltà  da  superare,  e  quante  le  pene  e  le 

I  BMk  Ib.  p.  401,  4S7. 
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fatiche  da  soffive  è  più  fiiciie  a'  nostri  lettori  (Tima^ 
nare  ehe  per  noi  il  narrarle  ;  diremo  solo^  che  917 
settembre  mcontrò  M/  Mac  Leod  al  Lago  Miuk-Oi, 
ed  il  27  giugnevano  al  Forte  Reliance.  Colà  sTens- 
rono  e  rimessisi  in  viaggio  il  24  giugno  giugnevano  a 
Norway  Honse^  da  dove  per  Montreal  e  Nuova  York 
arrivarono  l'S  settembre  in  Inghilterra  dopo  un  as- 
senza di  due  anni^  e  quasi  sette  mesi. 

Fra  tante  pene  e  fatiche  è  sorprendente  il  vedere 
come  il  capitano  Back  e  M.^  King  potessero  trovar 
tempo  e  vigore  sufficiente  per  dedicarsi  ad  osservazioDi 
e  ricerche  scient^che^  eppure  una  semplice  occhiab 
alia  lunga  e  dotta  appendice^  che  segue  il  suo  via^ 
basterà  a  dimostrare  come  la  geologia^  la  zoolo^  ^ 
la  botanica  non  ne  ricavassero  una  copia  di  coffàsQB^ 
meno  ricca^  ed  importante  della  geografia. 

Erano  appena  passati  pochi  mesi^  da  ehe  ritorna- 
to era  in  patria  che  lo  vediamo  prendere  di  belnnof» 
il  comando  d'un' altra  spedizione  ui  quelle  gelide  con- 
trade. La  Società  geografica  di  Londra  aveva  racco- 
mandato al  segretario  delle  colonie  e  questi  all'Anun^ 
ragliato  di  fare  una  prova  di  giugnere  p^  ^^^^  ^ 
sponde  dello  stretto  del  Prmcipe  Reggente  parte»* 
dal  fiume  Wager  o  dalla  baja  Repulse  per  comptetort 
le  cognizioni  geografiche  di  quel  lato.  tàksasxarBff^ 
ordinò  che  si  armasse  il  Teiror  a  tal  uopo,  e  ne  diw* 
il  comando  al  capitano  Rack  pratico  per  lungo  o^ 
quelle  terre  e  di  que'mari.  Erano  i  suoi  ordini 
portarsi  al  fiume  Wager  od  alla  baja  Repulse,  o  p^^" 
lo  stretto  Gelato  o  per  la  via  più  lunga  del  "Welcome 
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^  come  avesse  stimato  meglio.  In  qualsivoglia  di  quei 
^  due  luo^  giugnesse  doveva  lasciare  il  legno  con  un 
ufficiale  il  quale  facesse  osservazioni^  mentre  egli  con 
ù  molti  uomini  passasse  alla  costa  orientale  dello  stretto 
3  del  Principe  Reggente.  Giunto  colà  dividesse  i  suoi  in 
\  due  brigate^  una  procedesse  a  settentrione  fino  allo 
i  stretto  della  Fury^  ed  Hecla,  e  l'altra  seguisse  la  costa 
del  continente  fino  alla  foce  del  fiume  Back^  conti- 
^  nuando  poi  le  sue  ricerche  fino  alla  Punta  Tumagain 
sr        di  Franklin. 

Il  Tenrar  scioglieva  da  Ghatham  il  i4  giugno 
I8365  ed  il  44  agosto  giugneva  all'  isola  Nottingham. 
L' esito  infelice  del  tentativo  del  capitano  Lyon  di  pas- 
sare r  Welcome^  e  la  facilità^  colla  quale  il  capitano 
f  Parry  aveva  comparativamente  superato  lo  stretto 
gelato^  sfortunatamente  indussero  il  capitano  a  met- 
tere la  prora  per  quella  via.  Non  andò  guari  però^  che 
furono  fortemente  chiusi  tutto  intorno  dai  ghiacci  in 
^  vista  del  capo  Gomfort  di  Bafiin.  Quelli  solo  che  Y  han- 
no provato  possono  adeguatamente  immaginare  Y  av- 
vilimento e  r  ansietà  febbrile^  che  sentono  anche  i 
più  animosi  m  tali  circostanze.  *  Di  su  e  di  giù  erano 
trascmati  in  balia  dei  venti^  delle  correnti  e  della  ma- 
rea per  tutto  il  mese  di  settembre  fira  capo  Comfort^ 
e  r  isola  di  Baffin^  aspettando  ad  ogni  istante  la  mor- 
te. Maravi^osa  cosa  è  come  la  nave  valesse  a  reg- 
gere a  quell'  enorme  pressione^  là  quale  era  forte  cosi 
da  lasciare  nel  ghiaccio  l' impronta  della  sua  forma 

1  Back  Narr.  of  an  Exped.  in  H.  M.  S.  Terror  nndertaken  vìth  a  nrìev 
to  Geog.  Dite.  OD  the  Arctic  shorei  p.  98. 
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fome  fosse  stato  ifi  een  o  di  ereta.  Solo  moiD  <K  m- 
late  era  lo  scavare  un  badoo  in  ma  gran  massa  per 
mettervi  oitro  b  nave^  ipiando  (ortanataiiieiiie 
ne  un  gran  eoffliDovìiiieiito  die  frangendo  quella 
da  massa  di  ^hiaecìo  in  nulle  pesi  trasdnd  fl  navi- 
glio per  lo  stretto  gdato  stritolando  quanto  se  gli  pa- 
rava innanzi.  Continuarono  ad  essa*e  portati  qua  e  li 
dalla  furia  degli  elementi  fino  all'  iì  £  hi^io^ 
la  nave  liberatasi  da  quella  cuUa  agghiacciata^ 
la  diceva  Back^  tornò  liberamente  a  galleggiare  nei 
suo  elemento.  Dopo  aver  passato  dieci  mesi  balestrati 
fra  int^minabili  gMaeci  per  famino  oceano,  minaceiafi 
ad  ogni  istante  d' essere  strìtdiati,  non  rimaneva  dtro 
che  ritornare  al  più  presto  possibile  con  quel  I^m 
cosi  aspramente  maknenato  ed  aflfranto,  e  sul  qiude 
però  riuscirono  a  traversare  fdicemrate  TAtlantieo. 
Se  portentosa  cosa  è  come  opera  tf  mmio  potesse  re- 
sistere a  tanta  furia  degli  elementi,  e  se  superiore  ad 
ogni  lode  è  Teroica  costanza,  e  V  inalterabile  e  freddo 
coraggio  degli  ufficiali  e  dell'equipaggio,  convien  ^al- 
tra parte  confessare  che  Tìmpresa  non  ebbe  alcun  uti- 
le risultato,  e  rimane  una  pagina  luminosa,  ma  sterile 
negli  annali  delle  navigazioni  polari. 

Non  sarà  forse  inutile  ricordare  a'  nostri  lettm, 
come  dopo  le  spedizioni  di  Franklin,  di  Back  lungo  le 
coste  boreali  d' America  e  quella  di  Beechey  rimanes- 
sero ancora  circa  centosessanta  mì^a  aflEsitto  scono- 
sciute^ fra  il  limite  estremo  raggiunto  da  Franklin  nd 
suo  viaggio  del  i825,  e  la  punta  Barrow,  ove  si  fer- 
mò Elson  inviato  ad  incontrarlo  dallo  stretto  di  Beh- 
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ring.  Mossi  dal  desid^o  di  completare  uq  esame  cosi 
importante  per  la  geografia  i  direttori  della  Gompa- 
goia  della  Baja  d' Hudson^  decisero  nella  primavera 
del  1836  d' allestire  una  piccola  spedizione  a  tal  nopo^ 
comandata  dai  loro  ufficiali.  La  quantità  di  Forti  che 
possedevano^  la  loro  influenza  sulle  tribù  indiane^  le 
cognizioni  pratiche  dei  loro  ufficiali^  Y  abitudine  alle 
fatiche  ed  incomodi  dei  viaggi  in  quelle  inospite  re- 
gioni^ offerivano  loro  sopra  ogn'  altro  la  probabilità  di 
riuscire  nell'  intento.  MJ  Waren  Dease^  e  MJ  Simp- 
son  furono  scelti  dal  Governatore  Simpson^  ed  incari- 
cati di  condurre  Y  impresa.  Le  istruzioni  date  loro  di- 
cevano aversi  deciso  di  mandare  una  spedizione  per 
completare  la  scoperta  e  l'esplorazione  delle  coste 
settentrionali  d'America  e  sperarsi  che  l'onore  di  com- 
pierla sarebhe  per  opera  loro  riservato  alla  Compa- 
gnia. Dodici  uomini  erano  posti  sotto  i  loro  ordini  che 
dovevano  tosto  condurre  a  svernare  o  nel  Forte  Ghi- 
pen^an^  o  sul  lago  dello  Schiavo.  Scendessero  poi  con 
battelli  nel  giugno  all'aprirsi  della  stagione  il  Macken- 
zie  fino  al  Forte  Norman^  e  lasciassero  quattro  uomim 
colà  destinati  a  fabbricare  una  casa^  formar  pesche  e 
riunir  provvigioni  per  ricoverarsi  e  vivere  negli  in- 
verni del  1837-1838.  Gli  altri  poi  o  per  terra  o  per 
mare  tentassero  d' esplorare  la  costa  fino  al  156"*  21' 
di  longitudine  occidentale  e  71^  23f  39"  di  latitudine 
settentrionale^  da  dove  era  ritornata  la  lancia  mandata 
dal  capitano  Beechey.  Prendessero  osservazioni  ed 
esaminassero  la  costa  fi*equentemente  e  con  tutta  di- 
ligenza senza  però  perder  più  tempo  tra  via  che  la 
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stagione  e  le  vettovaglie  gliel  permettessero.  Altri 
prudenti  consigli^  e  suggerimenti  venivano  dati^  ed 
ordinavasi  m  fine  che  erìgessero  al  punto  più  occi- 
dentale del  loro  viaggio  un  segnale  o  in  terra  od  in 
pietre^  sotto  il  quale  fossero  seppelliti^  chiusi  ermetica- 
mente in  una  bottìglia^  i  particolari  più  importanti  del 
viaggio  raccomandando  assai  che  facessero  per  quan* 
t' era  da  loro  di  svernare  nello  stabilimento  da  erigersi 
all'estremità  nordest  del  lago  dd  grand'  Orso  per 
fare  i  preparativi  necessarii  per  Y  altro  viaggio  di  sco* 
porta  verso  oriente^  da  cominciarsi  all'aprirsi  della 
navigazione  nella  state  del  i838. 

Erane  scopo  precipuo  il  tracciare  la  costa  dalla 
punta  Turnagain  alla  foce  del  fiume  Back,  k  tal  uopo 
dovevano  prima  del  fine  del  verno  trasportare  il  bat- 
tello al  Coppermine^  di  là  scendere  al  mare^  toccare 
la  punta  Turnagain  e  navigare  lunghesso  la  sponda 
del  mar  polare  fino  alla  foce  di  quel  fiume,  se  fosse 
vera  l'esistenza  di  quello  stretto  o  passaggio  che  il 
capitano  Back  asseriva  dividere  il  continente  dalla 
Boothìa;  nel  caso  poi  fosse  altrimenti  e  si  rinvenisse 
essere  non  un'isola,  ma  una  penìsola,  come  aveva 
detto  già  il  capitano  Ross,  lasciassero  allora  il  battello, 
e  passato  l'istmo  a  piedi  prendendo  seco  il  necessario 
per  fabbricare  due  piccole  canoe,  còlle  quafi  potessero 
tra^ttare  correndo  lungo  là  costa  fino  aUa  punta 
Richardson  od  a  qualunque  altro  luogo,  ove  fosse 
giunto  il  capitano  Back,  e' ritornassero  poi  o  per  mare 
0  pel  Fiume  del  Gran  Pesce,  come  lo  richiedeva  il  pe- 
riodo della  stagione,  lo  stato  della  navigazione  ed  altre 
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circostanze.  Finalmente  se  non  rìaseisse  loro  di  fere 
questo  yiag^  in  una  sola  statone  Io  compissero  nella 
seguente.  Venivano  poi  provveduti  dei  necessari  istru- 
menti  per  poter  fare  la  carta  della  costa^  e  non  si  lascia- 
va di  raccomandar  loro  di  raccogliere  quanto  potesse 
essere  jiuovo  ed  interessante  per  la  storia  naturale.  ^ 

Partendo  il  i  .^  giugno  1S37  dal  Forte  Ghepewyan 
nel  discendere  avevano  lasciato  al  Forte  Norman  il 
maestro  d'ascia  e  tre  altri  uomini^  a  fine  che  tragit- 
tassero col  grosso  delle  vettovaglie  al  fiume  Dease 
sidl' estremità  nordest  del  lago  del  Gran  Orso^  a  fab- 
bricare colà  una  piccola  casa^  e  riunissero  quante  più 
provvigioni  potessero  colla  pesca  e  colla  caccia  pel 
prossimo  verno.  Seguirono  poscia  felicemente  la  navi- 
gazione del  Mackenzie  fino  che  il  9  luglio  salutarono 
con  liete  grida  ed  evviva  l'oceano  Polare.  * 

Non  avendo  rapporti  se  non  di  passaggio  cogli 
Eskimo^  che  trovarono  alla  foce  del  fiume  sovente  im- 
pediti dai  ghiacci^  seguirono  il  loro  cammino  fino  a 
Return  Reef^  limite  estremo  delle  scoperte  di  Frank- 
lin da  quel  lato.  Cominciarono  allora  il  24  luglio  il 
loro  viaggio  lunghesso  quelle  sponde  settentrionali 
d' America^  che  niun  europeo  aveva  percorse^  scopren- 
do nel  loro  avanzarsi  verso  occidente  i  fiumi  Colville 
e  Garry  fino  a  che  con  lento  e  periglioso  navigare  tra 
le  masse  di  faccio  dopo  aver  percorse  appena  quat- 
tro miglia^  in  altrettanti  giorni  Simpson  propose  al 

I  SiaiptOQ  NuT.  of  tlM  Dite,  on  tlM  North  CoMt  of  America  dariDg  tlie 
years  I83M9  p.  S  e  teg. 

a  SimpiOD  ib.  p.  95,  i07. 


4&0  DBASE  E  SIMPSON  —  4837. 

compagiio  8U0  di  percorrere  le  altre  censessanta  mi- 
^  della  costa  a  piedi.  Però  lasciati  i  suoi  con  cinque 
soli  uomini  viaggiando  parte  per  terra^  e  parte  in  un 
omiak  procuratosi  dagli  Eskimo^  il  4  agosto  ebbe  la 
gioja  indescrivibile  di  vedere  la  Punta  Barroiir  che 
chiude  da  un  lato  quella  baja  ch'ebbe  il  nome  d'Elson 
venutovi^  come  dicemmo  già  nel  1846  so[Nra  una  lan- 
cia del  Blosiom  dallo  stretto  di  Behring.  Avendo  così 
riempita  quella  lacuna^  eh'  era  stata  lasciata  da'  loro 
predecessori^  e  pienamente  raggiunto  lo  scopo  ddla 
spedizione  volse  senza  più  al  ritorno,  ed  il  25  settem- 
bre si  riuniva  ai  suoi  compagni  che  trovò  alla  fi>ce  del 
fiume  Dease.  Facile  è  imaginare  quanto  liete  e  cordiali 
fossero  le  accoglienze  che  fecero  ai  nuovi  vrauti,  pe- 
netrati però  da  un  sentimento  vero  e  [profondo  di  gra- 
titudine verso  r  onnipossente,  che  cosi  provìdamente 
gli  aveva  campati  da  tanti  perigli,  e  fidati  die  il  suo 
ajuto  non  sard>be  loro  venuto  meno,  chiamarcmo  quel 
loro  nascente  stabilimento  Forte  Confidenza.  ' 

Restava  ora  a  continuare  la  parte  più  importante 
delle  loro  colorazioni  verso  oriente  in  guisa  da  met- 
tersi in  comunicazione  se  fosse  possibile,  con  Sir  G. 
Back;  ma  se  ardua  impresa  era  di  mandarla  ad  effet- 
to, non  meno  penoso  e  difficile  tornava  il  passare  uno 
e  forse  due  verni  per  entro  il  circolo  artico  con  poche 
provvigioni  ed  una  turba  d' Indiani,  che  traevano  in 
folla  ogni  giorno  a  ricercare  sostentamento.  Mentre 
alcuni  lavoravano  alla  costruzione  della  casa,  atten- 

1  Simpson  ib.  p.  i37,  199. 
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devano  altri  alla  pesca  ed  alla  caccia  deUe  reone.  Fi- 
nalmente qnei  piccoli  edificj  fimmo  compiti^  ma  pw  la 
leggerezza  del  legname^  e  per  la  diflEu^oltà  di  procor 
rarsi  in  copia  bastante  terra  gelata  da  coprire  i  tetti^ 
erano  fireddi  assai^  ed  in  molti  luoghi  ben  anco  yì  pe« 
netrava  il  vento  e  fino  alla  neve^  cosi  che  grave  in- 
comodo ne  pativano  in  quel  lunghissimo  e  rigido  verno, 
nel  quale  in  novembre^  il  termometro  discese  a  28  ^i^^ 
a  più  di  29  in  decembre,  poi  in  febbrajo  a  36  %  e 
finalmente  una  volta  V  il  marzo  secondo  un  termome- 
tro a  40,  9i  e  secondo  un  altro  a  43,  91  sotto  zero. 
Pure  a  forza  d'attiviti  erano  riusciti  a  rinvenire 
una  quantità  di  vettovaglie  sufficiente  anco  per  quegli 
smodati  appetiti.  La  razione  giornaliera  degli  uomini 
era  d'otto,  dieci  e  perfino  dodici  libbre  di  selvaggina, 
ovvero  dalle  quintÙci  alle  venti  libbre,  se  di  pesce. 
Tanta  quantità  di  cibo  solido,  enorme  per  quanto  sem- 
bri, non  è  però  maggiore  di  quella  che  usasi  ordinaria- 
mente in  quelle  contrade,  e  deve  senza  dubbio  cahnare 
anche  la  fame  veramente  omerica  d'un  fi*ancese  del 
Canada.  '  Del  resto  ben  vestiti  e  pagati  i  servi  della 
Compagnia,  sebbrae  soggetti  ad  un  clima  aspro,  ed  a 
lunghi  e  faticosi  viaggi,  hanno  poi  pochissimo  da  fare 
per  la  massima  parte  dell'  anno,  e  trattati,  come  sono, 
con  una  bem*gna  famigliarità  dai  superiori  vivono  con- 
tenti dello  stato  loro.  ^ 


1  Eppure  M.r  Simpcon  raceonta  eh'  eravi  fra  la  tua  gente  uno  che  lamen- 
tavasi  di  non  ayeme  a  tnfllcienaa  e  che  non  facevasi  scrupolo  di  procurarsene 
una  quantità  nMggiorey  quando  gliene  venlTa  II  destro.  Venti  libbre  di  carne  al 
giorno  sarebbero  state  necessarie  per  soddisfarlo.  Sinpson  I.  e.  p.  SI 8. 

a  Simpson  ìb.  p.  S05,  SIS. 
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Prima  che  veaisse  la  stagione  opportona  da  co- 
minciare le  loro  ricerche^  in  sul  finire  di  marzo  Simp- 
son  mosse  con  due  uomini  ad  esplorare  quelle  nude  e 
gelide  lande  che  stendonsi  dal  fiume  Dease  al  Cop- 
permine a  fine  di  determinare  la  via  mi^ìiNre  per  tra- 
sportare le  barche^  il  bagaglio^  e  le  prowi^oni  e  fira 
molte  pene  e  privazioni  fece  parecchie  ^cursioni  in- 
torno al  lago  del  Gran  Orso  e  per  le  terre  vicine  per^ 
correndo  fra  tutte  non  meno  d' un  migliqo  di  mi^ia.  ^ 

Finahnente  fatti  certi  che  il  primo  irrompere  dd- 
r  acque  era  passato  ed  il  ghiacdo  aveva  cessato  di  di- 
scendere^ e  lasciati  tre  dei  loro  al  Forte  mossero  ver- 
so il  Colonnine.  Noi  non  seguiremo  i  nostri  vi^^ 
tori  nel  loro  faticoso  viaggio  pel  fiume  Dease^  ed  fl 
lago  Dismal  nò  diremo  quanto  periglioso  fosse  il  di- 
scendere il  fiume  fino  al  mare  che  raggiunsero  il 
luglio^  stimando  inutile  ripetere  quanto  abbiamo  avuto 
occasione  di  descrivere  nd  viaggi  precedenti.  Ufficio 
nostro  è  ora  il  narrare  il  loro  secondo  viag^o  verso 
oriente  costeggiando  le  sponde  del  mare  iperboreo. 

Colà  rimasero  chiusi  dai  ghiacci^  i  quali  non  per- 
misero loro  di  navigare  fino  al  17^  quando  con  tempo 
calmo  e  sereno  sciokero  da  quel  carcere  e  girati  in- 
tomo ad  un  campo  di  ghiaccio  si  misero  per  un  canale 
aperto  fra  le  isole  Barens  ed  il  continente.  Era  il  loro 
procedere  una  lotta  disperata  e  continua  col  ghiaccio, 
il  più  terribile  nemico  delle  scoperte  polari,  del  quale 
le  barche  ebbero  a  soffrire  non  poco.  Finalmente  mon- 

I  Simpton  ib.  p.  S39. 
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tato  con  enorme  fatica  il  capo  Barrow^  che  forma  la 
punta  nordovest  dell'  entrata  Bathorst^  per  questa 
stessa  cagione  non  poterono  drizzare  la  prora  verso 
la  punta  Turnagain^  ma  convenne  voltar  largametite 
pel  Seno  Artico  descrivendo  una  curva  di  ben  cento- 
quaranta miglia^  dolenti  assai  più  che  della  fatica  d'a- 
ver perduto  tanta  parte  di  quella  brevissima  estate 
artica^  giacché  al  49  d' agosto  portavano  tutti^  gli  abiti 
da  inverno.  Colà  imprigionati  di  bel  nuovo  e  stretti 
senza  neppure  vedere  una  sola  apertura  d' acqua  in 
nessuna  direzione  colle  barche  danneggiate  dai  cozzi 
e  dalla  pressione^  non  è  difficile  imaginare^  quanto 
grande  si  fosse  il  loro  avvilimento  e  dolore  trovandosi 
arrestati  sul  limitare  delle  scoperte  appena  a  tre  mi- 
^a  dall'  ultimo  campo  dì  Franklin  nel  i82i.  Errav&r 
no  sovente  lungo  la  costa^  e  salivano  sulle  vette  dei 
colli  sperando  pure  di  scoprire  un  poco  di  mare  aperto 
e  mestamente  ne  scendevano  coli'  amara  certezza^  che 
tutto  era  gelido^  ed  immobile  come  per  l' innanzi.  Il 
periodo  stabilito  pel  ritorno  era  ormai  giunto^  e  perchè 
quel  viaggio  non  tornasse  sterile  e  vano  affatto^  Simp- 
8on  propose  dì  seguire  la  costa  per  cUeci  giorni  verso 
oriente  con  sette  uomini.  Questa  proposizione  fu  lieta- 
mente accettata^  ed  i  prescelti  volonterosi  lo  seguirono. 
Portavano  seco  una  tenda^  una  canoe  di  tela  collo 
scheletro  di  legno  e  corde  per  passar  fiumi^  una  cassa 
d' btrumenti  astronomici^  una  pentola^  due  ascie^  fiicili 
con  munizioni  e  vettovaglie  per  dieci  giorni.  Il  mattino 
del  20  agosto  si  misero  in  via  e  diedero  il  nome  dì 
Franklin  a  quel  capo  che  primo  mcontrarono.  Mentre 
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sul  far  della  s^ra  del  23  s'avìiciiiayaDO  ad  im  capo 
devato^  la  terra  senobrava  eingerio  tatto  alTintonio 
C08Ì  che  cresceva  sempre  più  il  timore  che  non  vi  fosse 
un  passaggio  frammezzo.  Àscmdevanlo  con  tristo  pre- 
sentimento^ quando  snbitamente  un  vasto  e  splendido 
prospetto  si  porse  al  loro  sguardo.  Il  mare  quasi  cam- 
biato per  incanto  veniva  a  frangio  le  sue  onde  ai  kxro 
piedi,  e  stendevasi  ad  oriaite  fin  dove  ghigneva  la  vir 
sta,  frasta^iato  da  isole  varie  di  forma  e  grandezza, 
mentre  la  terra  che  vedeva  a  settentrione  terminava 
al  nordest  in  un  capo  altissimo  e  la  costa  poi  vdgeva 
al  sudest  cosi  che  era  cadente  essere  essi  giunti  al- 
Tentrata  orientale  di  quel  canale,  che  non  avevano  po- 
tuto navigare  pei  ghiacci.  Però  diede  a  quella  t»ra  al 
settentrione  il  nome  ddla  regina  Vittoria,  e  d'Ales- 
sandro a  quel  capo  ove  stava.  Un  giorno  ancora  eoa- 
tinuarono  a  spignwsi  vwso  cnriente  fino  a  68""  43^  39* 
di  latiudine  settentriimale ,  i06<^  3'  di  longitudine 
ovest,  e  60<»  38'  23''  di  variazione  orientale,  dove  al- 
zato lo  stendardo  britannico  ed  eretto  un  cumulo  £ 
pietre  in  luogo  emin^ite,  sepolta  nell'arena  la  canoe 
portatile  resa  inutile,  volsero  al  ritomo  lieti  all'avm* 
fetta  la  scoperta  importante  d'un  mare  all'oriente,  e 
d'una  nuova  strada  lunghesso  la  terra  Vittoria.  Afflitti 
da  venti,  nebbie,  {Moggia  e  neve  quasi  continua,  che 
fecevali  schive  moltissimo  non  avendo  legna  da  ri- 
scaldarsi, il  49  giunsero  alle  barche  ed  il  i  4  settem- 
bre al  Forte  Confidenza.  ' 

I  SimpRon  I.  e.  p.  370,  813. 
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Pieni  di  nuove  speranze  ed  ardore  questi  impa^ 
vidi  e  costanti  viaggiatori  ripresero  le  loro  ricerche 
dopo  aver  esplorato  il  fiume  Richardson^  che  mette 
capo  nell'  entrata  Back^  e  disceso  il  Coppermine  ai 
primi  di  luglio  del  i839^  commciarono  qud  bro  terzo 
viaggio^  che  doveva  essere  fecondo  di  maggiori  e  più 
importanti  scoperte. 

Dal  sommo  del  capo  Barroiir  ebbero  la  gioja  di 
vedere  tutto  il  golfo  della  Coronazione  in  gran  parte 
aperto  e  libero  dai  ghiacci  per  lo  che  venne  lor  &tbo 
dS  {^ugnerò  al  capo  Franklin  un  mese  prima^  che 
v'arrivasse  Simpson  Fanno  precedente  nella  sua  eseur^ 
sione  pedestre.  Montarono  poscia  felicemente  il  28 
il  capo  Alessandro^  e  siccome  di  là  [nega  la  costa  in 
un'  ampia  baja^  suddivisa  in  altre  minori  da  strette  ed 
acute  isole  che  stendesi  fino  allo  stretto  di  Simpson^ 
si  diedero  a  seguirìa  fira  un  labirinto  d' isole  fino  che 
la  sera  del  40  agosto  si  porse  ai  loro  sguardi  uno 
stretto^  mentre  il  rapido  irrompere  della  marea  da 
quel  bto^  facevali  certi  che  vicini  erano  a  quel  mare 
aperto^  nel  quale  mette  foce  il  fiume  Back.  Non  s'at- 
tendevano in  vero  di  trovare  uno  stretto  cosi  meridio- 
nale pel  quale  potessero  tra^ttare  all'estuario  di  quel 
fiume,  pensando  che  avrebbero  dovuto  prima  montare 
il  capo  Felix  del  eccitano  J.  Ross  e  però  n'eU^ero 
gioja  grandissima  così  che,  dimenticate  ìe  nqje  e  %  guai 
4e/2a  passata  via^  si  misero  per  quello  stretto,  ch'ora 
porta  il  nome  di  Simpson,  largo  ai  due  lati  estremi 
dieci  miglia,  e  dalle  tre  alle  quattro  nel  mezzo,  ed  ap- 
pena passata  una  punta  allo  sparir  della  nebbia  la  rn 
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conobbero  per  la  punta  Ogle  di  Back.  Con  bandiere 
spigate  volsero  la  prora  ali*  isola  Monreale  dove  tro- 
varono sepolto  fra  le  roccie  pemmican^  cioccolato^ 
polvere  ed  altre  cose  depostevi  dal  loro  precorsore 
nello  stesso  giorno  cinque  anni  prima. 

Ormai  enaì  compiuto  F  arduo  scopo  della  specfi- 
zione  avendo  determinati  i  confini  settentrionali  d' A- 
merica  all^  occidente  del  fiume  Back^  ma  restava  a 
sapersi  se  la  Boothia  fosse  unita  o  divisa  dal  coalì- 
nente^  e  non  reggeva  loro  l'animo  di  non  tentare  b 
soluzione  del  problema.  I  capi  Victoria^  Beaufort^  ed 
Hay  stavano  loro  innanzi^  al  di  là  tutto  era  ignoto^ 
però  imbarcatisi  il  19  s' erano  spinti  fino  al  capo  Sfl- 
kìrk^  quando  lo  stato  instabile  e  minaccioso  dell'atmo- 
sfera seriamente  jgli  avvertiva  non  essere  ormai  più 
tempo  di  trattenersi  e  che  sarebbe  stato  follia  l' indu- 
rare più  a  lungo.  La  foce  del  piccolo  fiume^  nella 
quale  si  ricoverarono^  ebbe  il  nome  di  Castore  e  Pol- 
luce da  quello  delle  due  barche  e  fu  il  limite  estremo 
del  loro  viaggio  (68'  28'  23*^  latitudme  settentriona- 
le^  94'  14'  longitudine  occidentale^  16^  20"  varia- 
zione). 

Velocemente  portati  da  quello  stesso  vento^  col 
quale  avevano  dovuto  lottare  fino  allora^  ricomincia- 
rono il  viaggio  di  ritorno  ripassando  lo  stretto  e  cor- 
rendo questa  volta  invece  lunghesso  la  terra  Vittoria^ 
ne  esplorarono  cencinquanta  miglia  di  costa  dalla  pun- 
ta Back  a  quella  Parry^  poi  governando  alla  punta 
Barrow  rientrarono  il  16  settembre  il  Coppermine 
avendo  mandato  ad  effetto  il  più  lungo  viaggio  che 
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fatto  8Ì  fosse  sopra  barche  nel  niar  polare^  percorren- 
done non  meno  di  nulle  qaatbrocentotto  miglia  geo- 
grafiche. 

Appena  ritwnato  Simpson  nel  settembre  di  que- 
sto stesso  anno  al  lago  dello  Sctuayo^  al  rapporto  di 
quanto  aveva  fatto^  univa  un  pìano^  nel  qude  propo- 
neva ai  direttori  ddla  Compagnia  della  baja  d'Hudson 
una  spedizione^  che  campisse  Pesame  delle  costèi 
dalT  estrana  punta  vèrso  oriente  raggiuntò  nel  i839 
fino  dk)  stretto  della  Fury  ed  Hécla^  offirendosi  di 
prenderne  egli  stesso  il  comando.  Impaziente  di  non 
ricever  risposta^  wa  partito  il  6  giugno  dallo  stdbili- 
limento  di  Red  Rìver  per  andare  in  Inghilterra^  quando 
verso  la  metà  di  quello  stesso  mese  fu  trovato  morto 
da  un  colpo  di  fooco  tra  via^  senza  die  si  potesse  sa- 
pere s'egli  stesso^  od  alcuno  de'suoi  compagni^  pcmèsse 
eosi  miseramente  termine  alla  vita  di  questo  giovine 
ed  intraprendente  viag^atore^  e  senza  che  avmse 
neppùr  il  conforto  di  ricevere  quelle  lodi  e  que'  premj^ 
che  il  Gotemo^  la  GoAipagnia  e  la  Società' Geografica 
mwitameate  ^  decretavano.  ^ 

Pw  non  interrompwe  il  racconto  dell'  ultraao 
vìi^gió  dr  Fràid£n  e  ddle  spedizioni  mandate  a  ricer- 
carlo^ lascieremo  per  questa  volta  l'ordine  rigoroso  dei 
tempi  che  abbiamo  fino  ad  ora  seguito^  e  narreremo 
brevemente  le  esplorazioni  fatte  dal  D.'John  Rae 


1  Mjr  Simpson  nacque  U  2  loglio  ^iSOS  a  Dingwall  di  RoM-tbirc.  U  Go- 
yerno  gli  concedeTa  una  pensione  annua  di  100  lire  sterline,  e  la  Società  Geo- 
grafica nel  1839  la  medaglia  d'oro.  Mcm.  of  T.  Simpson  presso  Simpson  I.  e. 
p.  XVm  e  XIX. 
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lungo  le  eosie  boredi  (f  Araerìea  dall' estremo  ponto 
toccato  da  Deaae  e  SìmpaiNt  nel  1839^  fin  quasi  allo 
stretto  della  Fury  ed  Hecla.  Questa  spedizione  imagi- 
nata  come  dicemmo  da  Simpson^  die  Favrdibe  dovuta 
mandare  ad  effetto  se  una  cruda  e  misteriosa  motte 
non  l'avesse  rapito,  rimase  sospesa  per  akmii  aou  Sm 
ehe  Sir  G.  Simpsoo  Govematwe  dei  terrìtorn  ddb 
Compagnia  ne  affidava  V  incarico  al  D/  Rae. 

Tredici  uomim,  de'qoali  due  mteriH*eiì  eaklni 
dovevano  lasciare  il  Forte  QiurchiU  in  due  barche  f%h 
st^giando  le  sponde  occidentali  ddla  baja  d' Hudson^ 
fino  alla  h^à  Repulìse ,  e  se  lo  stimasse  neeessarìo  fino 
allo  stretto  della  Fury  ed  Hecla,  da  dove  doveva  proce- 
dendo verso  occidente  tracciare  le  coste  artidie  tìoo 
al  luogo,  ove  erano  giunti  Dease  e  Simpson  :  se  pm  k 
Boothia  facesse  parte  del  continente  d^Ammca,  tee- 
casse  un  luogo  visitato  da  Shr  John  o  da  Sir  James 
Ross.  ' 

n  5  luglio  4846  scioglieva  la  piccola  spedìsione 
dal.Forte  Ghitrchill  sulla  baja  d'Hudson  a  bordo  dei 
due  battelli  il  North  Poh^  ed  il  Magnel  »tto  il  co- 
mando del  D/  Rae,  e  governando  verso  settoitrìone 
hm^iesso  la  costa. occidentale  di  quella  baja  aflferrava 
a  Gibson's  Cove  nella  baja  Repidse.  Trovarono  colà 
de^  Eskimo^  alcune  donne  dei  quali  portavano  alcune 
dì  quelle  pallotbrfine  di  vetro  che  il  capitano  Ross 
aveva  loro  donato  nel  suo  secondo  viaggio.  Avendo 
rilevato  da  una  carta  disegnata  da  questi  abitanti  come 

>  Hae,  Narr.  oÌ  an  Exped.  to  the  shorea   of  the  ArcUc  Sea  in   1846  and 
IS47  [..  2. 
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V  iitmo^  il  quale  congiirage  la  peniMlei  M elviUe  t)oUa 
terra  del  Principe  di  Galles  mn  doveva  essere  fm 
largo  d' una  quaraatìna  dì  inigUa  tutte^  faori  di  cioque^ 
tagliate  da  laghi,  abbandonò  Tidea  di  scendwe  lo 
Sfaretto  Gekko  per  riaiontare  poi  pel  Gande  dì  Fot 
fino  allo  stretto  della  Fury  ed  Heela  e  decise  dì  trat 
versare  quella,  breve  linea  di  tiBrra.  ^  n     . 

Messosi  senza  più  k  vkr il  S  agosto  lasdasraila 
sua  barca  nella  baja  Gonunittee^  V  iU&kidi  còsi  i|«ssd 
mentovata  nel  secóndo  viaggio  di  Perry.  Venti  centra* 
rii,  e  grandi  muse  di  ^vacdo  la  fecero  ^cideré  e  la- 
sciare per  quell'anno  il  suo  viaggio  dì  scopeiia^  e  n^ 
tornato  aHe  spmide  della  ba^  Repulse  dispose  ogn 
cosa  pd  verno. 

n  2  settemlnre  era  già  sorta  una  casa  di  pietra 
lunga  venti  piedi^  larga  quattordici,  alta  sette  e  laenoy 
oopwta  di  tela  cwata  e  dì  pelli  di  cervo»  e  coUe  {lorle 
pure  di  p^  tirate  sopra  un  tdiyo  di  legno,  bt  quale 
nobilitarono  col  nome  di  Porte  Hope.  ^  Ebbe  i^ora 
nudte  visite  d'Eskimo^  che  traevano  oela  per  cam- 
biare le  loro  pelli  di  foca  con  manifatture  eHtopedi 
Venne  fra  gli  altri  un  cotale  di  nome  Arkshuk  (Aurara 
boreale)  uomo  sopra  gfi  altri  mfeUigetaté  e  li^etbesd^ 
dal  qude  apprese  una  loro  teorìa  iotomo  al  wki^eà 
alla  luna,  troppo  angolare  perchè  non^neftctfamo  paf4 
te  ai  nostri  lettorL  '  ! 

Dicesi,  narrava  e^^  che  raolt'aBMi'eoni^  jpooo 
dopo  la  creazione  del  mondo,  oravi  uà  poteikteilttiuh 

I  Eie  1.  e.  p.  37,  4i. 
a  Rae  I.  e.  p.  i7,  67. 


500  RAB  —  4846^7. 

tlàete  eskimo^  il  ^ide  erasi  acquistata  taota  possansa 
die  a8a  fine  s' elevò  al  cMo  prmdendo  seeo  sua  so- 
rella^  feacialla  belfissìma^  e  dd  fuoco.  A  questa  ag- 
^nse  gran  copia  <fi  condrastAfle^  die  ibrmò  fl  sole. 
Per  qualche  tempo  egli  e  la  soreia  sua  vissero  in  buo- 
na armonia,  ma  ^Xta  fine  (Svennero  (fecwdi^  ed  ef^ 
dopo  averla  in  varie  guise  mahnenata,  alla  fine  le  bru- 
ciò un  lato  del  volto.  Aveva  essa  so(^mrtate  tutte  quel- 
le indegnità^  ma  il  guastare  la  sua  bellezisa  era  cosa 
superiore  troppo  alla  femminile  fortesza^  perchè  reg- 
ger vi  potesse  :  però  se  ne  fu^  da  lui  e  formò  h  lu- 
na come  la  vediamo  tutto  dì.  Il  fi*atdlo  la  insegue  an- 
cera,  ma  sebbme  alcune  volte  se  le  avvicini  wm  pud 
raggiugnerla  mai.  Quand'  è  luna  nuova  la  parte  lìro- 
data  della  faccia  è  verso  noi,  e  quando  è  luna  piena 
l'opposto.  Le  stelle  credono  siano  anime  de^  Estimò 
molti,  die  si  sono  fissati  in  cido^  e  le  stelle  eadeoii  e 
le  aurore  boreali,  ^  spiriti  loro  vaganti  da  un  luogo 
aH'  altro  che  visitano  ^  amid.  * 

Dopo  un  verno  molto  burrascoso  e  fi'èddissimo, 
durante  il  quale  il  termometro  discese  alcuna  voUa  a 
meno  di  35  gradi  sotto  zero,  il  D/  Rae  in  compagnia 
di  due  Eskimo  e  di  tre  uonnni  mosse  il  5  ifirìle  ad 
esplorare  le  coste  occidentali  ddia  bc^  Gommittee, 
traversò  la  penisda  Simpson  a  «i  sjMuse  fino  aUa  baja 
del  Lord  Hayor  già  visitata  dal  capitano  Ross,  da  (fe- 
ve  feUcememte  ritornò  al  Forte  fiope  pw  passarvi 
un  dtro  faivemo.  ^ 

I  Rac  1.  e.  p.  79. 
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U  maggio  adente  con  quattro  uomini  68|4ord 
le  coate  oodMfeotali  della  peniada  Melifflle.  Molto  eb* 
bero  aodie  allora  a  ac^Brire  per  la  acaraità  del  combu- 
atibile  ia  goiaa  che  erano  coatretti  per  procurarai  T  a- 
equa  neoeaaaria  di  mettere  a  aera  la  neve  in  yaai  e 
tenerli  aotto  le  coperte  quando  andavmio  a  letto  per 
farla  aquagliare  col  calore  del  corpo.  Potorono  però 
giugnere  a  circa  69<>  42"  di  latitudine  settentrionale^ 
ed  86^  8'  di  longitudme  occidentale^  doò  a  forse  dieci 
miglia  dallo  stretto  della  Fury  ed  Heda,  quando  la 
scarsità  delle  provvigioni  gli  obbligò  a  ritornare. 

1/  nostro  viaggio^  die'  egli^  era  stato  U  più  fatir 
coso  che  provato  avessi  mai:  gravi  fatiche  e  poco  ci- 
bo avevano  affievolita  la  nostra  brigata.  Noi  però  tirar 
vamo  lietamente  innanzi  restringendo  le  nostre  cin- 
ture, la  mia  non  meno  di  sei  pollici,  e  giurando  che 
quando  vi  avessimo  avuto  copia  ci  saremmo  vendi* 
cati  del  tempo  perduto.  ^ 

Ebbe  cosi  il  D.'  Rae  la  gloria  di  compiere  un 
viaggio  di  più  di  mille  miglia  intorno  alla  baja  Gom- 
mittee  forse  unico  nel  suo  genere^  nel  quale  acoperse 
r  istmo,  che  meritamente  porte  il  suo  nome,  e  con- 
^unse  le  scoperte  di  Dease  e  Simpson  con  quelle  di 
Ross  e  di  Perry.  Con  un  coraggio  vicino  all'  audacia 
concepì  r  ardite  idea  di  svernare  su  quelle  sponde 
della  baja  Repulse  tanto  celebri  per  essere  desolate 
sopra  le  altre  terre  polari,  sulle  quali  due  navi  rup- 
pero, ed  altre  corsero  gravissimi  perìcoli.  Per  chi  non 

•  Bm  U  e.  p.  IM,  159. 


«W6K  avuta  tutta  la  soa  ewfnkmm  4é  laoglùed 
ima  fobuteasaOdca  pari  aHa  SUB  sarebbe  toniidoìoh 
poedbile  paampe  eolà  doe  anni  sens^'-ritro  eonborii- 
bile  obe  ima  specie  di  fieno  (atto  c^  Àndromtà^  t^ 
tradotta;,  e  mantenorsi  eeUa  caoeia,  appare  il  31 
leiltembre  riecmdaeeva  tatti  i  saoi  al  Forte  Qméà 
sani  e  vigorosi  (Ma  che  mai. 


CAPO  XV. 


Spedizione  di  Franklin  in  cerca  del  passaggio  nordovest.  —  Ultime 
606  noiiàe.  -^  Ansietà  sulla  sua  sorte.  —  Si  mandano  Ire  spedizioni  a 
ricercarle.  —  Ross  oondnce  la  prima  per  lo  strato  di  Lancater.  — • 
Sverna  a  porto  Leopoldo.  —  Impedito  dai  ghiacd,  ritoma  senza  n<^i* 
zie.  —  Seconda  spedizione  di  Kellett  e  Moore  per  Io  stretto  di  Beb- 
ring.  —  Passa  il  verno  a  capo  TcbiUkotskL  —  Tuski  e  loro  costumi.  — 
Esplorazioni.  —  Rimette  alla  vela  e  giugno  ali*  isda  Khamisso.  —  In- 
contra Kellett  e  Sheddra.  —  Manda  Pdlen,  Martin,  ed  flooper  ad  esplo- 
rare le  coste  fino  al  Mcickenzie.  —  Svernano  ai  Fotti  Normao,  e  Siopp- 
son.  —  Dispacci  dell*  Ammiragliato.  —  Ritorno  al  mare»  —  Non  pos- 
sono pei  gUacci  esplorare  le  coste  oltre  capo  Bathurst.  —  Giungono 
in  Inghilterra.  —  Scoperte  di  Moore  e  Kellett.  —  Spedizione  di  Richard- 
son  e  Rae.  —  Giungono  alla  foce  del  Goppermiiie.  — -  Non  Irevuio 
traode.  —  Richardson  affida  a  Rae  l' esplorazione  della  terra  Vittoria  e 
WoUaston.  —  I  ghiacci  gli  impediscono  di  compierla. 


La  costanza  imperturbdiiile  e  V  eroico  ardire  dei 
viaggìatorì  e  marinai  Inglesi  sebbene  avessero  otte* 
nnti  risultati  importantissimi^  pure  mdto  retava  a 
fivsi^  poidiè  non  erano  giunti  peranco  a  allevare  B 
velo  misterioso^  col  qoale  il  genio  del  settentrione  sem-» 
Ivava  nasc<mder  volesse  alle  sciraze  quel  suo  regno 
gelato  e  nebbioso.  Il  passaggio  nordovest  era  tuttora 
un  desiderio  e  non  si  poteva  né  doveva  lasciare  a  mezzo 
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rkqiresa.  U  ritorno  di  Sir  J.C.  RoMiid  4844  da*  sooi 
gloriosi  viaggi  antartid  (atti  edrEreòtit  e  Terror^  of- 
feriva a  Sir  J.  Barrow^  datore  ìnd^Mso  e  coefa^e 
de'  viaggi  polari^  un'  oceasicme  troppo  frvweyole  per- 
chè lasciasse  di  propwre  alT  Àmmira^fiato,  ed  aOa 
Società  Reale  di  rìmaiidare  quelli  stessi  dae  l^ni  nei- 
V  o|^M)sto  emisfoti^  il  che  avrdbbe  risparmiato  buoiia 
parte  della  spesa  per  essere  belli  ed  allestitL  Giovava 
assai  agli  sforzi  il  parere  dei  dotto  coknmello  Sabine, 
che  un  uUimo  tentativo  d' eseguire  il  passaggio  nord- 
ovest avrebbe  reso  il  più  importante  servilo  die  re- 
stasse a  mandarsi  ad  effetto  per  compiere  F  esame 
magnetico  dei  globo.  La  proposta  venne  accettata  e 
datone  il  comando  supremo  a  Sor  J.  Franklin^  ed  il 
secondo  ai  capitano  Grozìer. 

Hawi  in  vero  qualche  cosa  di  strano^  e  dir^ 
quasi  fatale  in  quell'  ardore  che  moveva  questo  valo- 
roso a  ecmi^ere  la  grande  impresa.  Fai  sapete^  scri- 
veva egli  ad  un  amico^  che  nùn  v'  ha  servizio  che  più 
mi  stia  a  cuore  di  quello  di  compiere  T  emme  dette 
coite  settentrionali  d^  America  ed  il  passaggio  nord- 
ovest^  ^  ed  immemore  di  quanto  aveva  già  sofferto 
in  sul  tramonto  degli  anni,  quando  le  gpoje  dome- 
stiche sono  il  premio^iù  desiato  e  preaoso  d'una  vita 
passata  per  la  patria  tra  innumerevoli  stenti  e  perigli, 
eccolo  animosamente  abbandonare  ogni  cosa,  perchè 
r  In^iilttfra  non  avesse  il  disonore  di  lasciar»  pre* 
cedere  nel  passaggio  nordovert  da  nessun'  altra  ban- 

t  Jovroti  or  the  GeOg.  8oc  fbr  i836  p.  46. 
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dìera.  Pari  a  Colombo^  ed  ai  Cabota  neli'  aboegafloae 
e  nella  costanza  di  ptHqposito^  men  finrlunato  nel  sue* 
cesso  non  ne  emulò  meno  per  questo  la  gl<Hria. 

Veterano,  piuré  delie  navigazieni  polari  era  il  ca- 
ntano Crozier.  Prima  cadetto  a  bordo  ddla  Fury,  e 
deU*  HecJa  neUe  spedizioni  del  182Ì-1824  di  Perry, 
suo  compiano  come  tenente  nell'altra  al  polo  nel 
iSSm^  era  allora  appena  ritornato  a  bordo  del  Terrar 
che  comandava^  dal  viaggio  fatto  con  Sir  J.  G.  Ross 
nei  mari  antartici. 

I  tenenti  Gore,  Fairhofane,  e  little  ed  il  coman- 
dante Fitqames  erano  tutti  pure  ufficiali  provetti  e 
<fistinti.  Le  ciurme  d' amendue  i  legni  ammontavano 
a  centocinquanta  marinai 

Quanto  alle  navi  era  l' Erebuè  bombarda  di  370 
tonnellate,  rafforzata  nel  4839,  e  ritenevasi  aniche  do- 
po le  prove  fatte,  atta  a  sostenere  la  pressione  dei 
ghiacci  quanto  la  scienza  e  Y  arte  umana  renderla  po- 
tessero. S'adottarono  pure  tutti  quei  miglioramenti 
che  r  esperienza  aveva  dimostrati  migliori  per  ven^ 
lare  e  riscaldare  le  navi  nel  vemo^  si  fornirono  di 
tutte  qpielle  provvigioni  ed  amed  che  potessero  essere 
utili  e  necessarie  per  le  navigazioni  artiche,  e  pw  ul- 
timo s'adattarono  ai  legni  due  {Mcole  macchine  a  va- 
pore con  ^elle  viti  d' Àrdnmdde,  che  ora  più  eomur 
nenènte  si  dicono  elice» 

Eragli  prescritto  dagli  ordini  dell'Ammiragliato 
del  fi  maggio  4845  che  mettesse  alla  vela  sull'Erekit 
4k  conserva  col  Terror  e  col  trasporto  il  BarreUo  Jur 
mot  appena  che  fossero  pronti,  procedesse  allo  stretto 
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di  Ikcm,  per  qMfla  Yia  die  il  vmto  ed  il  tempo  ^ 
fimMWo  sembrar  pia  sofoota^  e^mfaieeodo  seeo  9 
trasporto  in  dove  non  potoBse  ecmrer  rischia 
d.  Scvìcaaee  aBora  le  provr^mn  e  le  eoae  che  pes- 
tava per  oso  ddla  q>edidoiie^  e  1^  rimandasse  ìd  b- 
^iStenra  eoi  sue»  dispaed  :  si  mettease  poi  eoo  tutta 
fretU  per  gli  stretti  dì  Laneaster  e  Bmprow  spìgp» 
dosi  longofl  paraleflo  di  74^  39  aB' ocddente  sesia 
fermarsi  ad  esanuDare  nessaoa  apertura  al  meosoffi, 
od  al  settentrione  fino  che  toccasse  il  merìdìaiio  sa 
capo  Walker  cb'ècirca  al  98^  di  bordine  occideD- 
tale.  Doveva  attera  mettere  in  qwra  ogni  sforzo  per 
penetrare  almezsodi^  ed  alToeeièente  £  qo^po»^ 
e  navigare  dritto  verso  lo  stretto  di  Beitfing^  V^ 
le  circostance  gli  avrebbero  permesso^  evitando  la  par- 
te occidentale  ddl' isola  Melvffle^  ma  nel  caso  cbesoa 
barriera  p^manente  di  ^bmccio  od  dtri  ostacolii  gi  i>i^ 
pedissero  il  segaire  la  via  ar<fi&ata^^  se  nd  pas^ 
la  bocca  dello  stretto  di  Weffington  Favesse  osservata 
aperta  e  Ubwa  dai  ghiacci,  lasckvasi  allora  al  saogio- 
lÙzio^  avnto  mente  al  tempo  oecopifto  di  gà,  aU'  appa- 
renza detta  stagicme^  al  ÌMgo  ove  à  trovasse^  se  do- 
vesse nell'  amio  stesso  o  nella  state  segnenta  metì^ 
per  quel  canale^  nella  speraiusa  che  oBria^e  tm'oseita 
più  praticabile  dell' ardpdago^  ednn  piOprMto^ 
cesso  al  mare  aperto,  dove  non  vi  sarebbero  ^^^ 
né  banda  die  arrestassero  e  rendessero  imBiobìb  I^ 
masse  natanti  dì  ^aceio*  Molto  lasdavasi  al  prodaot^ 
ed  esperimentato  giudizio  del  oonnoiidante,  à  da^ 
in  6ne  i  soliti  ordmi  pel  caso  che  rintopresa  ff^^ 
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ta  ^se^  e  81  paocomandavano  le  osservaziotii  seìentn 
fiche.  ^ 

Salpavano  i  tre  legni  dal  Tamigi  il  49  maggb^ 
d  principio  di  luglio  gettayano  T  aneora  nelf  isola 
Whalefish  vicino  a  Disco  sulla  costa  orientale  dello 
stretto  diDavis^  dove  trovato  un  porto  c^Kirtuno 
scaricavano  il  trasporto^  e  consegnati  i  <fispacci  e  le 
lettere  al  tenente  Grifdith^  cbe  lo  comandava,  lo  ri* 
mandarono  in  Inghilterra.  l'foi  U  hsciammùy  dice 
quelf  ufficiale^  fbmUi  di  ogni  ioiie  di  prùwigiem  per 
tre  armi  $en»a  còtifare  tre  numteni^  prowiéti  inoltre 
(T  ogni  altra  co$a  per  lo  shseo  tempo  e  combustibile 
in  abbondanza.  Dalle  lettere  e  dai  dispacci  risalta 
come  tutti  ammati  ^sero  daUe  più  liete  speranze  cfi 
successo^  e  come  il  capo  guadagnato  si  fesse  eelle  sue 
amabili  e  gentìK  maniere,  V  amore  e  la  stima  tanto 
degli  ufficiali  ehe  delie  ciurme.  Sembrava  ^  al  dire 
del  tenente  Faurhohne  divenuto  più  ^ovuie  dì  iheci 
anni,  prendeva  una  parte  attiva  m  ogni  cosa  che  fa- 
cevasi,  e  la  sua  lunga  esperienza  in  siffiitte  cose  ren^ 
dovano  oltremodo  preziosi  perfino  i  suoi  consigli. 

Una  delle  ulUme  sue  lettere  è  diretta  dalF  isola 
di  Whalefish  al  suo  antico  compagno  ed  amico,  il  co- 
lonnello Sabine  colla  data  del  9  higKo  4845,  e  merita 
d' essere  citata^  e  perchè  ci  toma  argomento  sicuro 
delT  intenzione  sua  di  prolungare  la  sua  assenza  an- 
che oltre  il  secondo  inverno  se-  non  riuscisse  a  tro^ 
vare  un'  uscita  al  sudovest  dello  stretto  di  BnrroK^,  e 

I  SWmngUw  I.  e.  p.  tC7,  T7I.  
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prachè  dimostra  come  in  qàA  momeiito  rapremo 
tre  qaeir  animo  forte  meditava  dì  eimipiwe  ad  ogm 
costo  la  grande  intrqiresa^  i  suoi  peosim  si  rivolges- 
sero provvidi  ed  affettuosi,  anche  alla  parie  mi^iore 
di  se^  che  lalMaava  in  Inghilterra. 

Dopo  aver  osservato  come  YErébui  ed  fl  Tarror 
avesswo  a  bordo  vettova^e,  eombustibile^  vestiti^  e 
prowigioni  per  tre  int^  anni  da  quel  giuHmo^  s^ue 
e^  a  dire  :  Io  «pefo  the  la  mia  cara  moglk  e  figHuo- 
la  mn  iùramio  troppe  ansioie,  se  noi  non  fossimo 
per  ritornare  ali  epoca.  stabUUa,  ed  io  devo  pregarti 
a  voler  dar  loro  V  ofulo  dd  vostro  consiglio  ed  espe- 
rienxa  quando  giugnerd  quel  mome^Uo,  perciocché 
Fai  sapete  bene  che  non  riuscendo  nel  nostro  obbiU- 
to  anche  dopo  il  secondo  inverno^  noi  desidereremo 
di  tentare  qualche  altro  canale^  se  lo  stato  delle  no- 
stre prowigioni  e  la  salute  delle  durme  ci  mettesse- 
ro nella  possSnlità  di  farlo. 

I  due  legni  fiirono  per  T  ultima  volta  veduti  dalla 
nave  baleniera  il  Frincipe  di  Galles  il  26  luglio  alla 
latitudine  di  74®  48'  boreale,  ed  alla  longitudine  di 
66®  13'  aggrai^mti  ad  una  montagna  natante,  dove 
stavano  aspettando  un'  opportunità  favorevcde  per  en- 
trare 0  montare  quel  gran  corpo  di  ghiacci^  che  riem- 
pie in  quella  stagione  la  biya  di  Baffin  per  pugnerò 
allo  stretto  di  Lancaster  distante  di  colà  in  linea  retta 
appena  290  miglia.  Era  allora  il  ghiaccio  grosso,  ma 
rotto,  e  gli  ufficiali  e  marinai  sani  ed  animosi  11  ca- 
pitano Danett  era  stato  anzi  invitato  a  pranzo  da  Sir 
John  Franklin,  ma  sfortunatamente  una  brezza  fovo- 
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revole  «wia  la  nòtte  %  dmse^  e  d  tolse  eosi  saoiAe 
qaelle  più  recenti  notiasìe  che  ci  avreUie  recate  dei 
'  nofllri  avventuroffif  navigatori.  ^ 

\  L'esperienza^  l'energìa  e  la  rìsoinzione  di  Sir 

'  John  Franklin  erano  ecmoseiote  per  modo  che  ave^ 

Vansi  le  inigliorì  speranze  salF  esito  dell'  intrapresa, 
!  eebbene  tntti  fossero  d'avviso,  che  non  potevasi  com* 

I  pìere  in  ub  solo  anno.  Già  fin  dal  principio  dd  4847 

^  Sir  John  Ross  scrìveva  di'  Aramiraghato  per  dkno- 

i  strare  come  le  navi  dovessero  ràser  rinchinse  al  lato 

\  occidentale  deir  isola  Meiville  ira  i  ghiacci,  che  le  im- 

I  pedivano  di  ritortiare,  ed  cavasi  d' andare  a  seecop- 

\  rerle.  Pèosavano  i  Lord  dell'  Àmunra^to  nmi  essere 

i  l'assenza  di  Franklin  tanto  Innga,  da  dover  dar  hio^ 

I  ad  apprensioni  intomo  alla  lolro  salvcted,  pere  da 

I  saggi  e  prudenti  ume^,  com'.  erano,  vomivano  consnl- 

I  tendo  ^  liflkiali  e  mteinài  più  spmmentati  in  qaelle 

I  perigliose  navigazioni,  e  facevano  progetti  per  soccer^ 

rerio  nOarchè  ibsse  vomito  il  momento  o[^ortmio. 
I  QMbdo  poi  passò  tutto  quell'anno  senza  che  si  rice- 

I  vesserò  nolkie  dei  nostri  viaggiatwi  si  cominciò  a 

I  pensar  gravemente  come  q^pjDrtmib  Jbsse  di  mandiu^ 

I  alcuni  legni  a  rìcercbrfi. 

^  S'armarono  aUora  tre  spedizirai  fune  pw  fjà 

I  etretiidi  Lancaster  e  Bàrrow,  l'attra  che  dallo  stretto 

I  ifiBehringvi»taisele  coste  fino  al  Hackenzie,  e  final- 

mente  l'ultima,  la  quale  con  barche  dovesse  scender 

da  questo  stesso  fiume,  eq)léEare  le  coste  artiche  verso 

1  RiehardtoB  ArcUc  tearèUng   Ezpcd.  Londni  1861  T.  1^  p.  i  e  teg., 
Shfilinglair'l.  e.  p.  S64  e  teg. 


510  j.  e.  Kogg  --  484Bw 

«Mite  fmod  Gf^ierBuiie.  Erafeli  per  questo  nséi 
asseaiMitaiMÉla  prevedvito  aDè  eventeifitii  piò  prob- 
biU,  giacché  se  la  spedisiofee  di  Sor  John  FraUb 
fesse  stata  ttifediU Del  praw  stadio  del  vìaggiodo^ 
va  sperarsi  che  awebbe  stata  rin vomita  da  Sir  J«ms 
Rms,  ae  fesse  stata  arrestala  fira  i  eanafi  orìeiftdeei 
oeeidttitale^  che  mettono  nel  mar  polare  ;  era  a  er^ 
dorsi  che  Franklin  avrd)be  doralo  mandare  dxm 
de' suoi  sulle  spende  settaitrìonaK  d'America,  ed  ab 
loro  ricerca  ermo  &*ette  le  o^orasom  £  SirJ^ 
Richardson^  e  finalmente  se  si  fiisae  molto  avanflta 
Ycrso  occidente,  sard>be  stata  incontrata  dai  legn^  ^ 
foali  dal  Pacìfico  settentrionde  movevano  atfOeatf^ 
Artioo  per  foella  grande  apertnra  conosciuta  sotto  * 
name  <fi  stretto  di  Behring. 

Comandava  la  prima  Sir  James  G.  Ross  bn^ 
nflfasiale,  e  nelle  naviganoni  polari  p^^ftissimo;  s^ 
sotto  i  moi  olrdini  il  capitano  Bird  e  otmipanevasì  (W' 
V  Enhrprm  di  qoattrocento  settanta  tonncHate,  e 
éOlInveitigatot  di  quattrocento  venti^  le^*  roM 
e  mafflifici  àpporitmcBDte  costrutti,  montati  dasesB^^ 
da  aattaiite  nomini  d'oqivaggb,  e  provveduti  di  di» 
lancio  a  vapore.  Doveva  dirigersi  a^  stretti  di  I^ 
costar  e  di  fiarrow^  e  governando  verso  <>*^^^*^^ 
ligoitemente  esaminare  ambedue  le  rive,  e  f^'^. 
imhe  il  Ganele  di  WoHiiigton  oltre  le  coste iìrai<^ 
CUarence  e  Walkw. 

Si  misero  alla  vela  il  42  giugno  4848,  v0f^ 
ghiacci  non  potendo  procedere  più  oltre,  ^^^^.^ 
zati  ad  enCrare  a  Porto  Leopoldo  sulle  caate  ocei»^ 
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tali  doll'eatràta  del  PrìMipe  Rej^ente.  Era  quel  Ino- 
gp  eopca  0^*  dfaraf^polrtano  per  lo  seopo  della  spe- 
àkwQB,  pokM  Maàndo  quaBi  il  centro  dei  quattro 
prineipldi  etaalì  de^  stretti  di  Barrow  e  Lancaster^ 
dell'  èatitota  del  Priocipe  Reggente  e  del  Canale  £ 
WeUiDgiiNi^  tismana  per  poco  impossibile  che  quelli^  i 
quali  ateasoro  abbandonati  i  legni  loro  passassero  per 
le  sj^onde  d' àldiuiò  di  questi  sènaa  rinvenir  segni  ddla 
^[»edi&oiie«  Sapendo  poi  il  d^itàoo  Ross  qiianté  graón- 
<fi  spazi  percorrano  nd  verno  le  volpi  bianche  per 
ìsbraisaréla  fam^niMHrsè  é^  aU' ingegnoso  strata- 
gemma di  servirsene^  come  di  messiog^ere  per  recare 
ai  legni  smarriti^  le  loro  notizie^  e  però  poste  delie 
tnppele  a  qaeUe  che  prendevìBBio  mettevano  dei  col- 
lari di  ranÉe^  sn  quali  ereno  incise  le  indicazioni  della 
posizione  dei  legni,  e  do  depositi  ddle  provvigioni^  e 
poi  libere  le  rimandavano. 

LasdattilegM  verso  il  i5  maggio  fece  ogni  pro- 
va per  tMsare  il  capo  Wa&er^  dol^  Sir  John  Prank^ 
Un  doveva  kàciar  contezza  ddle  sue  mosse  ;  ma  la 
sHpferfikiie  del  ^Uaicdo 'tutta  irta  di  oomui  rendeva 
iapossibilo  il  Viaggiarvi  sopra,  e  dovette  contattarsi 
all'  esame  della  oosta  occidentale  d^l  Sóoserset  setten- 
Urlonde  fino  alk  punta  Amlitage.  Non  ebbe  neppur 
aiiccesso  niì^lkHre  allò  sciogliersi  dei  ghiacci  ndla  state 
del  iSèB^  quando  sjteréva  diisfHgnérsi  alo  stesso  capo 
Walker  ed  all'  isola  MeiviUé,  die  m  immenso  campo 
di  ^daeeio  trovato  alla  faoeèa  deff  Entrata  del  Prhi- 
cipe  Reggente  e  che  moveva  ad  oriente^  li  trasportò 
lungo  le  coste  medesime  dello  stretto  diLancaster  fino 
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aUa  baja  di  Bafiln^  dove  esaendosi  qiiaai  per  inmiA 
rabìtamente  speooLÌa^  spiegate  le  wéLe  i^onaraio  ìb 
Inghilterra  il  3  noyemlNre  sema  poter  recare  nolifle 
deU'Ersbta  e  del  Terror.  *  Prima  p^  die  si  amie 
eontezEa  della  spedisdime  per  aasicorame  Festo,  ^ 
metta*la in istato  di  eontinnare  le  sue  rìeerdieiuiil- 
tr*  anno^  m  mi  eenvegno  tenatoai  il  il  granaìe  18tt 
da^  nonam  pia  esp^  in  quelle  difficili  nai^gaMij 
d  decise  ifi  numdare  la  NarthStar  comandata  da  K-' 
Sanndws.  Sciolse  questo  legno  il  16  mag^o  di  qitf^ 
r  BBùo  con  orà'ni  per  Sir  James  G.  Ross  d'espkM«^ 
mìnntameiite  il  Canale  di  Wellingtoii  ed  i  ìw^  ^ 
cini  sapendosi  quanta  importanza  ponesse  Sk  Mo 
Franklin  a  queU'  apertura^  in  caso  non  gli  ^^^ 
fatto  d' avoìsarsi  al  mezzodì  od  all'  ocoid^iita  V^ 
mo  inseguito  come  questo  legno  ritimiasse  sema^iv 
incontrato  quelli  che  ricercava. 

La  seconda  spedizione  era  òomposta  dd  f^ 
cconandatò  dal  captano  T.  E.  L.  Sfoore  marmalo  spe- 
rimentato nelle  navigazioni  polari  d*  ambedue  gb  ^ 
sferi  e  dett'  HeroU  montato  dal  capitano  Kellett  S» 
gtieva  da  Plymouth  iL30  gennaio  1848  per  ra^ 
gnere  Y  Herald^  e  procedere  di  conserva  a  Petrc^^ 
lowski  per  procurarsi  interfM^eti^  e  poscia  alio  slrcW 
di  Behric^,  dove  si  stimava  sard>be  giunto  al  1.^  1^^ 
per  avanzarsi  lunghesso  lè  eoste  d' Ammaca  per  qo^ 
to  potessero^  a  fine  di  trovare  uh  porto  sicuro  * 
svernare.  Di  là  poi  continuare  V  esplorazione  sopr^ 

I  Wcld.  The  Search  for  Sir.  J.  Franklin  p.    Il  e  teg.  Ricli«rdi<*  *** 
T.  1,  p.  IO  e  teg.  ShiDingltw  I.  e.  p.  S7S  e  scg. 
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due  di  quelle  barche  usate  nella  pesca  delle  balene 
esaranMttdo  nunutamente  le  rive  del  mare  iperboreo 
fino  che  yenisse  loro  fette  di  comunicare  colla  sp^ 
dizione  di  Sir  John  Richardson.  All'avvicinarsi  del 
▼emo  dovevano  ritornare  alle  navi^  svernare  in  quei 
para^,  volgere  in  prnnavera  al  mexaodi  per  render 
eonto  delle  esplorazioni  fette  e  ricominciarle  Tanno 
segmnte  allo  sciogliersi  dei  ^nacci  in  ogni  possibile 
direzione  per  incontrare  la  brigata  di  Richardson.  * 

La  ritardata  partenza.  Tessere  il  flover  cattivo 
veliere  insieme  a  lunghe  calme  e  venti  contrarli  con- 
tribuirono a  fer  si  che  giunsero  solo  il  23  agosto  di 
quelTanno  ad  Honolulu  capitale  di  Woahu  principale 
deUe  isole  Sandwich.  Non  trovando  colà  come  crede- 
vano T  Herald,  fornitisi  di  frutta  fresche  e  di  vegeta- 
bfli  si  rinusero  aUa  vela  sperando  d' incontrarlo  nel 
seno  di  Kotzebue.  ^  Dopo  essere  passati  fra  le  Àleuzie 
ed  il  Kamtchatka^  i  venti  contrari  e  le  fortissime  cor- 
renti li  trascinanmo  al  nordest  in  guisa  tale,  che  il 
45  ottobre  scopersero  la  costa  d'Asia  e  poco  dopo  get- 
tarono l'ancora  in  una  cala  vicina  alla  parte  meridio- 
nale del  capo  Tchukotskì,  dove  si  disposero  a  passare 
Tinvwno. 

Abitano  quelle  gelide  e  remote  sponde  i  Tchu- 
ktchi  più  propriamente  detti  Tuski,  popoli  noti  appe- 
na di  nome.  A  Cook,  Billings  e  Wrangell  dovevansì 
tutte  qudle  poclussime  notizie  che  ne  avevamo,  fino 
die  il  libro  interessante  del  tenente  Hooper,  uno  degli 

1  8blllÌB|Uv  I.  e.  p.  S72.  Richardfton  I.  e.  T.  I,  p.  SI. 

2  Hooper.  Tcn  MonUis  «rnong  tbe  IcaU  of  the  Tuki  p.  5. 
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uflkiali  dela  spedizione,  ee  ad  diede  mi^Uore  e  fm 
precisa  G(mteHa.NoiiKreiiii]ief]iiÌAkmiweoflaM 
coetomi,  riservando  il  rimanente  a  quella  parte  eh'  è 
dedicata  all'  antropologia. 

Al  primo  vederii  stavansi  inoerti  ^'  la^tett  nei 
distinguwe  i  sessi^  essendo  tutti  in&tintaDei^  fnh 
perti  d'ampi  soprabiti  di  pelli  con  ei^iqeei,  ooDa  testa 
rasa  in  parte  e  tutti  senza  bai^  Fatta  ogni  prova  eoi 
diziimarì  dì  Parry^  e  le  vod  rieordaAe  da  Wrangsl, 
dovettero  alla  fine  pw  inteoderd  ricerrere  d  linguag- 
po  universale  dei  segni^  e  nei  rapporti  tk'^kb&fo  osa 
essi  li  trovarono  generalmente  pacifici,  onestà  ed  mph 
tali,  e  mondi  nel  vestito  e  nel  cibo.  Ab&UM  i  Tu^ 
in  piccoli  villa^  coperti  d' ampie  e  decenti  tfonmgy 
ossia  tende  di  pelli  divise  in  vari  compartiflientL  Le 
pareti  sono  di  pelli  di  renne,  il  suolo  coperto  ddle  spo- 
glie dei  cavalli  marini,  i  vasi  di  legno  luddi  e  sena 
maccbia.  Folio  delle  lampade  studiosamente  purificato, 
il  lucignolo  di  muscbìo  preparato  dalie  donne  con  eurs 
scrupolosa,  e  tanto  sono  ben  difese  dal  fireddo  ehe  la 
temperie  arriva  sovente  dentro  a  quelle  cooiode  abi- 
tazioni a  54  gradi  sopra  zero.  Come  presso  tutte  le 
genti  settentrionali  sostanziosi  ed  abbondanti  sono  i 
pasti.  Aprono  la  mensa  con  un  gran  desco  di  legno, 
sul  quale  posa  un  monte  di  piccioli  pesci  crudi  finte- 
mente  gelati,  a  questi  succede  una  massa  verde  pure 
gelata  con^nista  del  cibo  non  ancora  rammako  ddie 
renne,  al  quale  la  padrona  £  casa  aggiugne  dd  peui 
di  grasso  tagliati  con  grande  destrezza,  viene  poi  un 
bollito  di  foca  o  di  cavallo  marino  e  piccoli  dadi  neri 
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di  earne  o  (nuttosto  prile  di  batoa  Raditi  anoo  ai  pa- 

I  lati  eiiropm,  e  poca  carne  dì  reima  fresca  e  grassa^  fi- 

I  nalmeiite  delizia  di  qud  LuciiUi  aaiatiei  cluudano  il 

convitto  gengive  di  balene^  il  sqn^re  delle  quali  semi- 

I  glia  assai  idlo  stracchino.  Saziata  k  feme  cercano  un 

I  miovo  piacere  nei  vqN>ri  del  talMcco  che  comperano 

I  dai  Russia  ma  che  per  esser  prezioso  e  poco^  mischiano 

.  em  pezzetti  di  ktfno^  e  tarato  minutissimo  fumano  in 

I  pipe  di  legno  o  d  avorio^  aspirandone  tutto  il  ocmtenuto 

I  in  una  sola  volta  con  uno  sforzo  lungo  e  sonoro  tra  il 

I  gemito  ed  il  sospiro^  e  mostrando  segni  del  [hù  inten- 

I  so  piacere*  A  emnmare  i  gaudii  della  sera  Viene  ultimo 

un  danzatore  a  sedersi  nel  mezzo  della  brigata^  il  quale 

00^  strani  contorcimenti  del  corpo  e  del  volto  senza 

mai  muoversi  dal  suo  luogo,  e  col  suono  romordso 

I  d'un  tamburro,  che  batte  furiosamente  per  un  fi^o 

d^ore,  rende  ad  ognuno  il  silenzio  ed  il  sonno  necessa* 

rio  e  gradito.  ' 

Durante  V  inverno  non  lasciarono  i  nostri  viag- 
giatori  sopra  slitte  tirate  da  cani  o  da  renne  d'esfdora- 
re  quelle  terre  ad  una  certa  distanza  dalla  nave,  e  dopo 
un  viaggio  pieno  di  pene  e  di  pericoli,  il  tenente  Hooper 
ebbe  la  soddisfazione  di  vedere  il  capo  più  orientale 
d*Asia. 

IH  3  giugno  squamati»  i  ghiacci,  il  Pfotier  gal- 
leggiava nuovamente  suU'  onde,  ed  fl  44  di  luglio  af- 
ferrava all'isola  di  Khamisso  nel  fondo  dd  seno  di 
Kotzebue.  Raggiugnevala  il  dì  seguente  V  Herald  ed 

I  Hooper  1.  e.  p.  iS,  SS;  6i,  171. 
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il  Nancy  Dawson  piccolo  yacht  di  Roberto  Shedden^ 
ricco  ed  animoso  gentiluomo  inglese^  il  quale^  maitre 
proponevasi  di  fare  il  ^ro  del  globo,  avendo  udito  alla 
Gina  lo  scopo  della  sperone,  abbandonato  ndbifaneii- 
te  quel  suo  viaggio  dì  piacere,  volava  alla  ricerca 
de'  suoi  perduti  compatrioti.  Navigarono  di  conserva 
fino  all'  entrata  Wainwright,  dove  commdwmio  a  fore 
i  preparativi  della  spedizione,  cbe  doveva  cmnpiersi 
dalle  barcbe. 

A  tal  uopo  si  scelsero  quattro  battelli,  due  più 
grandi  capaci  di  contenere  molte  vettovaglie  e  furov- 
vigioni,  e  due  di  quella  specie  usata  per  là  pesca  delle 
balene,  aperti  da  poppa  a  prcnra,  lun^  Ventisette 
piedi,  e  larghi  cinque,  ma  che  offrivano  poco  o  niuno 
sdiermo  all'  imperversare  del  mare  od  al  rigcnre  del 
clima.  ^  Componevano  V  equipaggio  ventkmqne  per- 
sone, comandavalo  il  tenente  Pidlen,  che  aveva  sotto 
i  suoi  ordini  M.'  Martin  a  M.**  Hooper  e  portavrao  seco 
viveri  per  settanta  giorni^  oltre  venti  casse  di  pemmi- 
can da  sej^llirsi  lungo  la  costa  per  qudl  vii^giatori 
che  ne  avessero  abbisognato. 

Tre  volte  salutati  dalle  grida  romorose  e  cordiali 
de'  marinai,  che  gremivano  le  coffe  ed  i  pennoni,  mo- 
veva dalle  navi  in  sulla  mezzanotte  del  25  higlio  l'ani- 
mosa brigata  intenta  a  compiere  la  difficile  impresa^  e 
dopo  molti  pericoli  m  mare  pei  ghiacd,  e  sulla  terra 
per  gli  attacchi  degfi  Eskimo^  gingnevano  alla  fixie  dd 
Madkenzie  il  27  agosto.  *  Passarono  il  v^no  parte  al 

1  Hooiier  I.  e.  p.  2i5. 

2  Hooper  I.  e  p.  SI 5,  S66. 
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Forte  Norman  e  parte  al  Forte  Simpson^  e  mentre 
verso  la  fine  di  giugno  risalivano  in  compagnia  del 
Dj  Rae^  che  avevano  incontrato^  il  Mackenzie  per 
ritornare  in  In^terra  dalla  parte  della  baja  d' Hud- 
son^  ecco  due  Indiani  con  dispacci  delT  Àmmira^to 
che  portavano  la  nomina  a  comandante  di  ÌHj  Pnllen^  e 
r  approvazione  di  seguire  la  ricerca  di  Sir  John  Frank- 
lin e  de'  suoì^  s' e^  Y  avesse  stimato  possibile.  DqM> 
un  breve  consiglio  col  D/  Rae^  cosi  sperimentato  in 
quei  viaggi^  decisero  tosto  dì  ritornare  al  mare.  For- 
nitisi d' un  nuovo  battello  e  delle  necessarie  vettova- 
^  ed  arnesi^  la  mattina  del  22  agosto  rivedevano 
r Oceano  Artico^  il  quale,  velato  com'era  all'orizzonte 
da  un  chbror  di  ghiaccio  d' un  giallo  assai  cupo^  tut* 
t' altro  prometteva  che  un  mare  libero  e  sciolto. 

Penosissimo  era  stato  lo  scendere  il  fiume  pel 
calore  intonassimo  e  quasi  tropicale^  e  per  le  punture 
d' innumerevoli  zanzare  che  colla  loro  omeopatica  fle* 
botomia  producevano  un^  nrritazione  nervosa  assai  mo* 
lesta  ;  ma  appena  ^unti  al  mare  subitamente  divenne 
r  atmosfera  gelida  e  nebbiosa  così  che  dovettero  r^ 
correre  agli  abiti  d'inverno.  *  Governando  all'occi- 
dente a  forza  di  fatiche  e  di  costanza  poterono  spi- 
gnersi  fino  al  capo  Bathurst,  ma  colà  una  barriera 
solida  e  compatta  d'un  ghiaccio  impenetrabile  proibì 
loro  di  procedere,  cosi  che  afflitti  e  ddusi  nelle  loro 
speranze  dovettero  ritornare  al  Mackenzie,  e  risalto 
il  fiume  per  la  solita  via  tenuta  dai  servi  della  Gom- 

I  Hoofer  I.  e.  p.  3)9. 
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pagnia  giunsero  alla  fottorìa  York  sulla  biya  d' Hud- 
son^ e  di  la  tragittarooo  in  Inghilterra  dopo  un'  aa- 
sensa  di  quasi  quattr'anni.  ^ 

Mentre  Pullen  ed  i  sud  eompagoi  compievano 
questa  gloriosa  spedmcme  esplorando  più  di  n^  du- 
^a  di  quella  costa^  il  capitano  Kellett  e  Moore  seo- 
privano  le  isole^  che  portano  i  nomi  dei  legni  che  co- 
mandavano^ videro  senza  potervi  abbordare  quette 
vette  ed  apparenze  di  terra^  che  abbiamo  segnatene 
le  nostre  carte^  ma  non  riuscirono  mai  per  quanti 
sforzi  facesawo  a  spignersi  al  nord  pio  del  72^  M'; 
che  quella  immensa  ed  impenetrabile  massa  di  buac- 
cio ne  gli  impediva.  *  Dovettero  allora  decidersi  ad 
dbbandonare  un'  intrapresa  dimostrata  impossibile  non 
senza  però  aver  prima  esfrforate  tutte  le  entrate  fino 
al  Capo  Gelato. 

Gì  resta  ora  a  parlare  dell'  ultima  delle  tre  spe- 
dizioni affidata  alle  cure  di  Sir  John  Richardson^  che 
abbiamo  veduto  dividere  le  fatiche  ed  i  peri^  come 
b  ^oria  col  suo  illustre  amico^  del  quale  con  nobfle 
abnegazione  moveva  alla  ricerca.  En^  ineunte  d'e- 
saminare le  coste  fra  il  M ackenzie  ed  il  Coppermine^ 
e  le  rive  occidentali  e  mwidionali  deUe  terre  Wolla- 
itott  e  Vittoria^  che  stano  rimpetto  il  capo  Kruaen- 
stem.  ^ 

Scioglieva  in  compagnia  del  D/  Rae  il  S5  mano 
del  1848  sid  pacchetto  VEtbemia  e  gragneva  fislìce- 

I  Hooper  1.  e.  p.  360  e  tcg. 

a  Stilllinglav  I.  e.  p.  310  e  teg. 

3  RleturUton,  Journal  of  a  Boat-Voyage  Ihrough  Rapcrt't  Land  p.  tS,  S< 
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mento  a  New  YchtL  I  dn^e  marìiiai^  i  quindici  zap- 
patori e  minatori  colle  provti^ni  ed  i  quiùtro  battelli» 
cito  doveyaiio  portare  la  spe^zk^ne»  erano  già  stati 
ìmbafeati  prima  a  bordo  dei  legni  della  Compagnia  dd- 
la  baja  d' Hudson.  Noi  non  li  seguiremo  nel  loro  viag- 
gio d  matfe»  die  ragginns^ro  il  4  agpsto»  né  nella  Itro 
penosa  naVigasione  fino  alla  foce  del  Goppeqpojne; 
diremo  solo  che  in  qndle  ottocento  miglia»  che  esplo^ 
rarono»  non  trovarono  aleuna  traccia  di  Franklin  e 
mm  n'  ebbero  alcuna  notilzk  dai  mdti  Eskimo»  che  in- 
contrarono  tra  via.  Lo  stato  del  faccio  lo  impedi 
ooD  sommo  suo  ddore  d'  es]riorare  le  terre  Wollaston 
e  Vittoria»  cosi  che  dovette  afidanie  la  cura  al  D.' 
Rae»  che  volonteroso  ne  assunse  l' incarieo^  e  p»sato 
qud  verno  freddisshno  ^  id  Forte  Gonfidènce  sul  lago 
dd  Gna  Orso  ritornò  in  In^terra. 

Se  H  suo  viario  mn  può  vantare  alcuna  seoper^ 
ta  geografica^  pure  femito  essendo  (fi  sommo  siq)ere 
nelle  scienze  naturdì  è  certamente  uno  de'  più  dotti 
che  si  scrivesse  mai  da  akmì  viaggiatore  artico»  e  non 
V  ha  Inranca  di  queUi  studi»  die  non  abbia  arricchito  di 
nuove  e  peregrine  dovizie. 

Quanto  ai  risultati  queste  due  idtime  spe^fizioni^ 
avevano  esplorate  difigentemeote  le  rive  aettenirio* 
mIi  d' America»  eccettuata  la  bqa  Harrìson»  dall'  ett- 
trata  Wainwrigfat  al  Gopp^rmme»  ma  sfortunataonole 
non  erano  stdto  d*  akuna  utilità  positiva»  pddtè  d 
forniscono  solo  dd  dati  quasi  certi»  che  né  i  perduti  na- 

I  n  17  discete  il  termometro  t  43  1/9  sotto  xero  clie  è  ano  dei  miMiml 
freddi  coBOtàuti.  Ridiardfon  1.  e.  T.  Il,  p.  lOS. 
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YÌgU^  né  aibaiio  de'  sooi  equipaggi  avetano  toecato 

nessun  punto  dì  quelle  coste. 

Abbiamo  poc'  anzi  accennato  come  il  D/  Ridiardr 
son  avesse  affidato  al  D.'  Rae  la  difficile  ed  importante 
esfdorazione  ddle  terre  Wollaston  e  VitUnria^  dobbìa- 
ma  ora  dire  da  quali  ragioni  venisse  indotto  a  nmi 
^ndMTvi  parte.  Se  fossero  riusciti  a  trascinare  ibatp- 
telli  pel  Coppermine^  come  avevano  divisato^  ad  un 
luogo^  dove  non  potessero  essere  guasti  da^  Esksnd  ; 
avrebbero  allora  neUa  state  del  1840  incominciato  m- 
sieme  il  viaggio  in  due  o  tre  di  quei  navigli^  ma  ess^A- 
do  stati  obbligati  ad  abbandonarii  in  settembre  sensa 
la  più  piccola  speranza  di  trovarli  poscia  m  istato 
servibile^  non  ne  rimaneva  loro  cbè  un  s<4o  ;  «^  ne- 
cessario decidere  chi  dei  due  Y  avrebbe  comandato  e 
condotti  quei  pochi  che  poteva  contenere.  La  bravura 
ed  il  zelo  del  D.*^  Rae  erano  nidubRabilì^  oltre  che  es- 
sendo egli  nel  vigor  della  giovata  attivo  e  cacciatore 
espertissimo^  la  scelta  per  quanto  penosa  all'amcnr 
proprio  di  Richardson  non  poteva  essere  dubbiosa.  Àg- 
gingnevasì  a  questi  motivi  gravisskni  un'  economia  non 
lieve  impiegando  uomini  del  paese.  ^ 

M.*^  Rae  lasciava  il  Forte  il  9  giugno^  dopo  molti 
perìcoli  esj^rato  il  fiume  Rae  giugneva  il  44  lugUo 
alla  foce  del  Goppermme^  ed  il  30  al  cqio  Kmsen» 
st^m.  Èra  quel  luogo^  se  non  il  più  vicino^  certamente 
sopra  ogn'  altro  adatto  per  tra^ttare  alle  terre  Wol- 
lakon  e  Vittoria  ;  ma  lo  stato  del  ^liac^  r^ideva^ 

I  Richardson  1.  e  T.  Il,  p.  113. 
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impossibile  ogni  tentatiTO.  Aecampato  colà  con  qoelr 
r  indomita  costanza  dei  viaggiatori  artici^  spiava  in- 
vano contìnuamente^  se  la  marea  gli  aprisse  un  pas- 
saggjlo.  Finalmente  il  49  agosto  fece  mio  sforzo  dbpe- 
rato  per  traversare  il  canale  e  si  spinse  fra  quelle 
masse  scabrose  e  terrìbili  per  sette  miglia.  Ma  Y  ar- 
dire mnano  dovette  cedere  alla  forza  indomabile  degli 
dementì  e  volgwe  alla  costa  del  continente.  Era  il 
23  agosto^  tutto  fticeva  [Hresagìre  un  inverno  più  pre^ 
coce  dell'  usato  e  convenne  lasciare  Y  impresa.  Il  4.^ 
settembre  giugneva  al  Forte  Gonfidence^  che  aveva 
abbandonato  con  tutta  speranza  di  successo.  ^ 

1  RichardMNi  1.  e  T.  Il,  p.  118  e  s^g. 
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Colllnson  e  M«  Qvte  mandali  allo  stretto  di  Behring.  —  M^ 
Clure  sWM  a  Pbrti>  Orantley,  —  Dibaltlmeiiti  della  camera  dei  comi- 
Di.  ~  S^ediaoni  d' Auilii,  PiDBiiy,  »f».  De  Hàwo,  e  Forsjtt.  —  U 
Compagnia  della  Baja  d*  Hudson  manda  il  D.'  Rae.  —  Dimoetra  la  con- 
tinuità della  Terra  Vittoria,  e  WoUaston.  —  Ingegnosi  trovati  per  assi- 
curare l'esito  della  spedizione  d'Austin.  —  Ordini  dell'Ammiragliato.  — 
FalsiU  della  storia  di  Beek.  —  Vestigia  della  spcdtóone.  —  For«jlk  ne 
porU  la  notizia  in  Inghilterra.  —  Lady  Franklin  manda  K^medy  col 
Prince  Albert.  —  Tutti  i  legni  s' incontrano  all'  isola  Beechcy.  —  P^ 
ny  tenta  invano  di  navigare  per  fl  Canale  di  Wellington.  —  Esplorazio- 
ni e  scoperte.  —  Austin  è  assolto  dal  Consiglio  di  guerra.  —  Crescono 
i  timori  sulla  sorte  di  Franklin.  —  Nuova  spedizione  di  Sir  E.  Bd- 
dicr.  —  Differenza  d' opinioni  sul  modo  d' eseguire  la  ricerca.  —  Pro- 
posta del  tenente  Pym.  —  Favorita  in  Inghilterra  è  rigettata  dall'  Impe- 
ratore di  Russia.  —  Legni  veduti  sulle  montagne  natanti.  —  Teoria  di 
Petermann.  —  Scoperte  di  Bellott. — Viaggio  del  capitano  Inglefield.  — 
Penetra  nella  Baja  di  Baffin  più  al  nord  di  qualunque  altro  navigatore.— 
Tocca  all'isola  Beediey,  e  ritorna.  —  Importanza  de'  suoi  risultati 


Quando  si  seppe  in  Inghilterra^  che  nessuna  del- 
le spedizioni  aveva  scoperta  alcuna  traccia  dei  legni 
che  si  cercavano,  l' agitazione  e  V  ansietà  crebbe  a 
dismisura  e  si  pensò  tosto  ad  allestire  una  nuova  spe- 
diiflfone  destinata  per  lo  stretto  di  Behring.  L' Entcr- 
priae  e  V  Investtgator  s'approvvigionarono  per  tre  an- 
ni, si  rafforzarono  guantiera  necessario,  si  fornirono 
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di  seghe  da  ghiaccio^  <f  aeeette^  di  paHoni  e  d'un  mao 
chÌDÌsmo  qipuitafto  del  peso  di  eirca  quiadiei  ÌSbhre^ 
il  quale  esMiido  sospeso  aOT  «EAremità  del  bompresso 
fol  mezBo  d' ima  carmcda  e  d*  vna  corda^  lasciarasi 
sobitamente  eadere  sol  ^àaccio,  net  quale  penetrava^ 
ed  aiprì\9L  eosi  la  via  alle  navi  ;  msomma  non  si  lasciò 
di  provvederla  di  quanto  ima^èoavasi  vder  potesse  ad 
aiutarne  il  successo. 

N"  d)be  fl  supremo  comando  il  cajntano  Ridiard 
CoHìwon^  od  il  secondo  il  eommdante  Robert  M'^ 
Glure^  eh'  era  stato  primo  tenente  di  Ross  nel  suoul^ 
timo  viaggio.  Sìecome  feffirmo  tutti  ^  ^orsd  fetti  ne- 
gli ultimi  due  anm  e  non  erast  potuto  penetrare  «Ile 
isole  Perry  per  Y  agglomeramento  dei  ^liacci  nella 
parte  superiore  dello  stretto  di  Barrow^  così  essendo 
possibile  che  un  eguale  rigore  di  temperie  non  esi- 
stesse nello  stesso  tempo  in  ambedue  le  entrate  orien- 
tde  ed  oecidentate  del  Mar  Artico^  erasi  deciso  d*  in^ 
viare  dall'occidente  una  specfizione  nel  Mar  Polare.  I 
I^i  si  fornissero  di  vettovagtie  a  Yalparaiso  eoa  tut- 
ta soHeoìIudine^  trovando  il  Piover  alle  isole  SandiHch 
lo  prendessero  seco^  lo  lasciassero  poi  nell'entrata 
WMnim^t  o  nella  cala  della  punta  Hope^  o  stonan- 
dolo pm  sicuro  all'  isola  Khamisso^  od  ia  qualunque 
altro  hiogo  à*Ìeso  del  seno  di  Rotzebue^  per  servire 
di  deposito,  dove  aspettasse  H  ritomo  della  spedizione 
ino  alla  state  del  d853  ;  pel  resto  entrati  una  volto 
nei  ghiacci^  e  passata  la  punta  Barrow  lasciarsi  la  di- 
rezione da  prendere  al  giudizio  ed  alla  prudenza  del 
comandante,  ricordandogli  però^  che  Io  scopo  della 
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spedizione  non  era  geografico  e  scientifieo^  ma  éi  re^ 
earsecconoaSir  JdmFranklkeda'Moiconqiag^  * 

Misero  i  due  legni  ala  tela  da  Plyaiioiith  il  iO 
granajo  4850  avendo  preso  a  bordo  oone  interprete 
M/ miertsching  gtovane  ndtt«onario  deifrateHi  Mo- 
ravi^ il  quale  per  essere  robusto^  aweoo  per  dupaie 
anni  di  dimera  al  Labradiir  alle  pene  ed  alle  prìvraom 
delle  regioni  artiche^  e  conoscendo  la  Imgoa  e  le  co- 
atamanse  degli  Eskìmèasirffeicom  da  poter  liberami- 
te  conversare  con  essi^  riputato  erasi  utilismiio  per 
feciUtare  i  referti  con  quella  nazione.  ^ 

Nel  Parìfico  le  cbe  navi  si  divisero^  e  F  Jitoeil»- 
gater  sefatoie  fosse  assiu  mm  buon  ydìere  del  sw 
compagno^  avendo  scelta  una  rotta  miniere  con  un 
passaggio  straordinariamente  rapido^  giunse  prima 
allo  stretto^  e  potè  passare  la  punta  Barrow  spignendosi 
innanzi  verso  la  terra  di  Banks^  senza  aspettare  FEn- 
terpri$e  pieno  delle  più  liete  speranze.  Sineeramenie 
confido f  scriveva  egli  il  27  luglio  dal  seno  di  Kotzebue, 
che  fnima  del  nostro  ritorno^  quakhe  noHssia  del 
povero  Sòr  John  Franklin  e  de*  suoi  compagni  poeea 
essere  il  guiderdone  della  nostra  ricerca;  la  quale  se 
saremo  cosi  fortunati  da  compiere  renderà  ilpassaggio 
da  tanto  tempo  cercato  uno  dei  più  memorabili  negU 
annali  de*nostri  tempi  e  consolerà  moki  cuori  ang%^ 
stiatu  Ed  in  un' altra  lettera  ad  un  amico  diceva: 
Quando  molto  si  aspeUOy  uopo  è  rischiar  assai  In 

I  Fapen  on  the  Arcttc  Exp.  ordered   liy  the  HMue  of  Commom*  lo  be 
prlnted  5  Mtreh  1850  K.«  107  p.  8S. 
a  Ib.  p.  I»,  86. 
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€a$o  ch'io  perda  h  mm  nave  cercando  étesegmrefmo 
al¥tihkno  k  ittruzioni  deìF  Ammiragliato^  h  ecopo 
da  oHenereiy  spero^  giuetificherà  il  sacrificio.  Nhino 
meglio  di  Voi  sa  quanta  ansietà  sia  inseparabile  da  un 
tale  modo  d^ agire.  Io  ho  bene  rifiettuto  alla  cosa:  tutti 
i  miei  sfoni  saranno  lietamente  dedicati  alla  buona 
causa:  U  risultato  lo  lascio  al  dispensatore  di  tutti 
gli  eventi^  ma  se  non  avrete  più  notixia  di  me,  per- 
mettetenn  che  ti  scongiuri  a  non  lasciare  oscurare  U 
mio  buon  nome.  '  Noi  lo  lascieremo  per  wa  seguire 
quelita  via^  che  doveva  primo  comiriere^  e  narrer^no  a 
suo  luogò^  come  egli  rìsc^vesse  il  ^an  prd>lema  del 
passeggia  nordovest^  ch'erasi  per  taato  tempo  invano 
tentato  scio^ere  da'mì^ri  e  più  arditi  navigatori. 

U  Enterprise  non  aven<b  potuto  penetrwe  la  bar^ 
riera  di  ^liaccio^  che  trovò  a  73^  20"  di  latitudme 
settentrionale^  e  lasciato  il  PIomt  a  svernare  nd  porto 
Grantley»  à  diresse  ad  Hong-Kong  per  raddobbarsi 
pel  verno  e  fare  un  tentotivo  nella  stote  dd  4851.  * 

SeU>^[ie  la  spedizione^  della  quale  ci  siamo  ora 
occupati^  fosse  di  non  poco  interesse  per  soccorrere  le 
navi  di  Sir  John  Franklin^  pure  l'opinione  dei  più  emi- 
nenti navigatori  artici  consideravala  piuttosto  comedi 
secondaria  importanza^  e  sUmavano  dov^-si  precipua- 
mente dirìgere  gli  sforzi  dal  hto  de^  stretti  di 
Lancastw  e  di  Barrow.  Codesto  importante  argomento 
venne  abifanente  Irattoto  il  5  febbrajo  ndla  Camera  dei 

s  WcM  I.  e.  p.  «9,  SO. 

a  SinmomU.  Sir  i.  Franklin  and  tbe  Arci.  Rtg.  p.  m.  ArcUc  Exp.  ordered 
by  the  Honsc  of  Comuont  lo  be  priated  7  March  f  Ul  p.  5  e  Mg. 
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(>wmiBi  ^  8ir  Robert  Hawy  to^  iì<^ 
prc^mgoatore  deUe  ^ie  e  à»^*  mitìreàd  del  sw 
piese,  olttednéo  datt'AimnìfagtMito  bpabUkMaoiie  di 
tatti  i  doeniBeot^  ehe  brìgaardaiwio. 

YeniYa  e^  dieeodo^  essere  deaideroao  d'eedtare 
«ft  segno  di  simprtifl  per  C(Jwo^  passavamo  iasBora 
il  qoiato  anno  fra  gli  orrori  d'un  invttno  artìeo^se 
por  Iddio  avesse  risparmiate  le  vìie  lero^  aougihirare 
e^i  Miodstrì  a  prèndere  tali  nsisnre  per  seèeorrereai 
loro  paesani^  quali  il  loro  zelo  e  la  scieaaa  di  quei  efae 
li  eireondavaaoavreUiero  indicate  oomefMàadate 
scopo.  Sentirsi  in  pari  tempo  obbfigato  a  spiarli  die 
Mii  perdessero  un  mese  né  una  settimana  né  «a  9onw, 
ama  neppur  un'ora  per  liberare  que' valòrou  daUa  loro 
perì^eaa  posinone,  giaedié  tutte  le  spediaoni  prece- 
denti avevùio  fidlito  all'intento,  se  non  del  tutto^  ahneno 
in  parte  per  non  ess^«  state  mandate  prima,  come  do- 
vevasi. Convenir  prine^iare  dida  h^  cK  Saflfe  ab 
fine  di  mag^  od  al  principio  di  giugno,  per  giovarsi 
ddla  prima  apwtura  de'ghiaoéi  in  luglio.  Considerasse 
seriamente  l'Aimmra^latQ  se  convenisse  iqiplicare  s& 
Mmgàzione  l'fisnio  potente  del  vapwe,  come  persone 
campatmti  stimavano  fiicOa  non  meno  che  utik,  edin 
Itto^  di  due  mandassero  <piattro  legni  ptt  cercare  più 
rapidamente  da  ogni  lato.  Essere  F  argraiento  afo« 
d'uBsaoità,  ^mior  nasioiiale  e  di  seiemsa,  però  dorfarii 
obbligare  la  causa  delTumanità,  indudi  Timor  riniwianalf 
a  far  quello  ch'egli  sollecitava  senza  dir  pur  motto  della 
scienza.  Andavasi  dicendo  che  due  governi  strambi 
stavano  preparandosi  per  inviar  soccorsi  a'  loro  pao- 
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smì,  non  rieordare  eseoipi  nella  storia^  ohe  una  na* 
zione  nNmdasse  spedraoni  a  salvar  la  vita  dei  sudditi 
d*an  altra^  non  saper  se  Russia  o  Stati  Uniti  ne  sa» 
rd)bero  Tenuti  a  capo  ;  ma  ss^r  bcneelie  Tenor  d*  In- 
ghilterra richiedeva  eh'  Ella  stessa  il  faeesse.  Gondiiu*- 
deva  noli  esser  questa  questione  privata^  però  non 
daver  proporre  private  considerazioni;  aia  quando  ri- 
fletteva alfa  straordinaria  condòtta  ddk  moglie  <y  8ir 
John  Franklm^  «suoi  sforzi  'generosi  per  la  causa  dd 
marito  suo  è  de'  suoi  compagni^  quando  eooaiderava 
óentfaiaja  iH  persene  interessate  natilo  di  qkielli^  die 
ftcevmo  parte  della  spedizione^  non  istìmava  irragio- 
nevote  perorare  là  loro  causa  presso  1  Primo  LkhM 
dell'Ammiragliato^  quando  esprimeva  ia  speranza  che 
prenderebbe  qnest'  argomento  in  coiisiderazione  moìi 
solo  per  un  senso  d'umanità  per  coloro  db'erano  p«^ 
doti^  o  per  un  senso  d'onore  nazionale^  o  per  ei^OM 
della  scienza;  ma  ancora  più  per  la  pietà  delle  angosefe 
t  dell'incertezza  di  coloro^  che  nelle  loro  case  arfforb* 
vano  per  quelli  ch'erano  divisi  da  loro  e  vivevano  nelle 
retori  deUa  zona  gddla. 

Sir  Francis  Baring  Primo  Lord  dell'Ammira^ato 
rispondeva^  essere  intenzion  del  governo  di  zModar 
nuovamente  in  cerea  di  Sir  John  Franklin  per  lo  stretto 
di  Lancaster^  ed  aver  ansiosamente  studnta  i  {nani  ad 
esso  proposti.  Pensar  e^  giusto  di  dichiarare  eh'  e^ 
non  aveva  fisitto  mai  aUa  Gaaiera  od  al  paese  l' ingiù*- 
stizia  di  pensare^  che  la  spesa  sarebbe  stato  un  ostacolo^ 
quando  trattavasi  della  vita  deloro  paesani^  e  che  ogni 
cosa^  la  quale  potesse  (arsi  dalla  forza  umano,  sarebbesi 
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messa  inopwaper  salvare  k  perduta 
tre  e^  era  ben  lieto  di  poter  dire^  che  rin^mn^ore 
di  Russia^  gli  Stati  Uoiti^  e  la  Compagnia  della  baja 
d'Hudson  avevano  eordiidnente  adertale  qnesle  idee 
6  manMestaia  la  più  sbeera  simpatia.  ^ 

Non  alido  gonrì,  die  le  promesse  ftumio  manda- 
te ad  effistto  e  grandi  pr^arativi  si  feeoro  per  k  ti- 
cerca  di' erasi  determinato  di  tentare  dalla  parte  d^ 
stretto  di  Lancaster.  Si  diede  il  comando  siqierìore 
della  prma  spe&ione  id  cintano  Horatio  T.  An^ìn, 
die  montava  fl  lesofiife  ed  aveva  sotto  i  suoi  ordai 
f  À$$i$tan€e  capitano  Erasmns  Ommaney  e  doe  feis- 
éer  a  vapwe  fl  Pioneer  e  V  JnfrqncL  Gontempomnea- 
mente  ad  Aberdem  e  Dundee  ferveva  Y  q^era  nd- 
rarmare  k  LoA^  FrankUne  k  Sùphia^  che  dovevano 
essere  condotte  dal  ciiqpitano  William  PeBoy  spen- 
montato  bakniere^  die ilgovemo  aveva  assi^kto,  af> 
inehè  esplorasse  il  seno  di  Jones^  e  se  posabik^  k 
percorresse  neUa  direzkne  dd  cande  dì  Wellington  e 
fino  aUa  isok  Mdvflle.  * 

Oltre  queste  spedizicmi,  che  allestiva  Y  Ammira- 
^iato^  se  ne  stavano  prq[Muraiido  tre  altre  a  spese 
private. 

Malgrado  k  soa  età  avanzato  il  v^erano  Sir 
John  Ross  era  per  partire  sul  Fettx  legno  di  cento- 
venti tonndkte  con  un  fender  detto  k  Mary,  a  fine 
di  passare  lo  stretto  di  Barrow  e  comindando  dal  capo 

1  LcAder  of  31  tt  Juaarj  1850. 

2  SuUierUnd  toy.  In  Baffiii't  Bay  and  Barrow  tlraiU  in    Ike  years  ISi4l- 
ISSI  T.  ì,  p.  Xliif. 
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Hotham  all'  estremità  occidentale  del  canale  di  Wel- 
lington esplorare  verso  ponente  tutti  i  capi  per  vedere 
se  gli  venisse  fatto  di  trovare  notizie  depositate  colà^ 
e  non  rinvenendone  alcuna^  prima  di  giugnere  alla 
terra  Banks  avrebbe  lasciata  colà  la  Mary  come  legno 
di  ritirata  e  continuate  le  sue  ricerche  coU' altro  an- 
che nell'  anno  seguente. 

Per  la  filantropica  generosità  di  M/  Grinnel  mer- 
cadante  di  Nuova  York^  che  aveva  fornito  i  due  legni^ 
il  governo  degli  Stati  Uniti  aveva  armato  que'  due  bri- 
gantini r  Àdvance,  ed  il  Rescue,  ed  affidatone  il  coman- 
do al  tenente  de  Haven  ed  al  cadetto  Grìffith^  coli'  or- 
dine di  passare  lo  strétto  di  Barrow^  e  poi  volgere 
tutta  la  sua  attenzione  dal  lato  di  tramontana  al  ca- 
nale di  Wellington  e  dalla  parte  d'occidente  al  capo 
Walker^  dovendosi  poi  condurre  a  seconda  delle  circo- 
stanze^ ed  in  caso  che  i  ghiacci  non  gli  permettessero 
d'entrare  pel  canale  di  Barrow  osservasse  diligente- 
mente i  seni  di  Jones  e  di  Smith.  ^ 

Anche  Laady  Franklin  con  quell'  ener^ca  co- 
stanza e  quell'attività  inspiratale  dall'amore^  ferma 
e  costante  spediva  il  Prime  Albert  sotto  gli  ordini  del 
comandante  Forsyth  della  Marina  Reale^  il  quale  le- 
gato d'antica  amicizia  con  Sur  John  FranUin^  quand'era 
Governatore  in  Australia^  gratuitamente  ofieri  l'opera 
sua  in  questa  sacra  e  nobile  causa.  Siccome  poi  nelle 
btruzioni  date  a'  diversi  comandanti  delle  spedizioni^ 
che  abbiamo  testé  nominate^  non  s'era  pensato  all' en- 

I  ArcUe  Ezp.  ordered  hj  the  House  of  ConuBons  to  be  printed  7  March 
IS51  p.  9  e  tf^. 
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adieqBdkco6te,eatilMpoera8Ì«imteli  .Twlfc 
St&r  pcJnfipd'wnte  «  q»a^  ^  L«ij  Fdmklk.  Tatti 
^«oti  Ie0u  tmtfrt»  qMst'ultÌBM  fermavam  wm 
ifndra  £  dm  DflTÌ^ 

Finaliiieiite  la  Conpa^ok  ddkbiga  «THsìbqb, 
die  areva  oegi  ohim  aom  con  geMrasan^ 
rato  a  qseste  rìeerdie,  nd  finir  <fi  ificcmiire  i850 
acriveva  al  Govmatore  Sìr  George  SìmpiiOD  £  dve 
^  onfini  neeesnrfi  al  D/Rae  <fi  cootiiioare  per 
HO  aitar' anno  le  sue  esplorasioiìL  Gonferhri^^  Sìr 
George  SmpsoD  le  pia  ampie  finoltà^aflbidiè  or^anìi- 
2ttBse  on  altro  teatatiro  nc^  stsÉte  Tegnente  per  esa- 
minare qneDo  spasoceli' è  compreso  tra  la  terra  Banks 
a  settentrione^  il  eapo  Walker  alT  orioite^  e  la  tara 
Vittoria  al  mezzodL  Gimtemporaneamaite  a  questa 
spedizione^  due  altre  minori  dovevano  inviarsi  alT  oc- 
cidente del  Mackenzie  nella  direzione  ddla  pmita 
Barrow^ona  delle  qoali  movesse  al  Yoocon  e  lo  scen- 
desse fino  al  mare^  mmtre  Feltra  navigando  alla  iboe 
del  MadLcnzie  tracciasse  di  colà  le  coste  fino  al  Ma- 
ckenzie. Per  cotal  modo  certamente  sarebbonsi  sco- 
perte treccie  della  spedizione^  che  ricercavasi^  se  fosse 
passata  da  quel  lato. 

Noi  diremo  di  questo  suo  viaggio  prima  degli 
altri  per  non  interrompere  la  narrazione  delle  spedi* 
zioni  marittime^  che  hanno  tutte  Y  una  con  Y  altra  un 
eerto  legame. 

Temendo  per  F  esperienza  fattane^  che  il  mare 
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potesse  essere  gelato^  pensò  di  fare  in  primavera  un 
viaggio  sul  ghiaccio  percorrendo  più  di  tremila  miglia 
colle  scarpe  da  neve^  e  eh' è  uno  dei  più  singolari  che 
ricordino  le  storie.  Partendo  egli  il  25  aprile  dal  Forte 
Gonfidence  sul  lago  del  Gran  Orso  a  più  di  150  miglia 
dal  mare  non  poteva  prender  seco  sÙtte  capaci^,  e  do- 
vette però  restringere  le  sue  provvigioni  ed  il  bagaglio 
al  minor  peso  possibile.  Gon  una  libbra  di  grasso  per 
combustibile  e  senza  poter  portare  una  tenda,  si  mise 
egli  in  via  accompagnato  da  due  uomini^  ricoverandosi 
sotto  quelle  case  di  neve  che  insegnò  a  costruire.  Cosi 
percorse  1060  migOa  in  trentanove  ^rni^  cioè  27 
miglia  per  giorno  comprese  le  fermate  senza  aver  fatti 
depositi  e  trascinando  egli  stesso  la  slitta  per  gran  tratr 
to  della  via  esammò  le  sponde  della  terra  WoUaston 
dal  110^  grado  di  longitu(Une  al  117^  IT  senza  trovare 
alcuno  stretto  o  passaggio,  che  conducesse  al  settentrio- 
ne. Nessun  viag^ator  artico  aveva  mai  fatto  altret- 
tanto. 

Poi  nella  primavera  e  state  seguente  in  battelli, 
percorse  altre  1700  miglia  in  ottanta  di  e  dimostrò  la 
continuità  della  terra  Vittoria  e  Wollaston  per  un  tratto 
di  circa  1100  miglia,  provando,  che  uno  stretto  divi- 
devala  dal  Somerset  Settentrionale  e  dalla  Boothia,  a 
traverso  il  quale  Falta  marea  viene  dal  settentrione. 
Importantìssuni  furono  questi  risultati  per  la  geogra- 
fia^ togliendo  de^  errori^  che  si  credevano  prima 
sulla  conformazione  di  quelle  terre  e  non  meno  es- 
senziali per  la  ricerca  di  Franklin^  pacche  ora  veniva 
limitata  tra  il  continente  d' America  e  le  isole  arti- 


i  seguii  eonid  <  Ifidi,  e  «I 
<  qaei  pieeoG  poBoui  iuiflilida  Gnea^cfe 
k  aria  dodid  orCf  e  patoiaw  con  ma 


Ogaano  £  questi  portava  ano  tratadae  pMclwUi  di 
strìsde  «fi  caria  £  colore,  stampata,  dK  a 
ad  <^DÌ  cinque  ndmiti  per  opera  «f  voa 
£fesa  dalT  azione  atmosfierìca.  Portava  in&ie 
battelfi  «fi  l^Do,  dneAgnttaperdia^seidiqQeffi 
fiati  &ì  aria  detti  dalT  inventore  Halkett,  sfitte 
matmafi  da  fame  t»de^  istramenti  astronolllic^ 
magnetici^  «Tonometri^lennMda  di  pdle  «fi  lupo,  saedn 
da  dormirvi  entro^stivafi  di  Eskimo^ se^  da  ^uaedo, 
martelli^  attrezzi,  tutto  insonmia  qofflito  poteva 


•  MureliIflOB.  AddreM  d  the  ani? .  aeetiH  «^  ^  S.  GMg- «^  ■«!  ^^^ 
p.  3  Aretie.  Exp.  IVetcnted  lo both  Ho»€s  oT ParL  by  oommèmdéi  D.  M.  fS$9 
p.  I&  e  Mg. 
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utile  e  comodo  ai  navigatori^  e  perfino  alcune  casse  di 
fantocci^  e  ^uoeherelli  da  fanciulli  per  cattivarsi  quella 
gente^  che  viveva  ancor  miseramente  nella  più  abbietta 
barbarie.  Ordinavagli  T  Ammiragliato  di  far  ogni  sforzo 
per  giugnere  all'isola  Melville^  staccare  due  legni  per 
esplorare  il  canale  di  Wellington  e  la  costa  intorno  al 
capo  Wfsdker^  lasciandogli  però  gran  libertà  d'agire  a 
seconda  delle  notizie  e  delle  circostanze.  Non  riuscendo 
in  quell'anno^  rinnovasse  le  sue  esplorazioni  nel  se- 
guente^ ma  nell'  autunno  del  4851^  a  meno  che  non 
trovasse  qualche  traccia  della  spedizione  smarrita^  le 
quali  facessero  stimare  utile  il  ritardo  a  liberarla^  do- 
vessero ritornare  colle  navi  in  Inghilterra.  ^ 

n  25  aprile  d850  scendevano  il  Tami^  fino  a 
Greenhithe  per  mettere  in  ordine  le  bussole  ed  esser 
raggiunte  dtd  loro  tender. 

Essendo  a  quell*  epoca  in  Inghilterra^  abbiamo 
noi  stessi  visitata  la  spedizione  il  di  innanzi  della  sua 
partenza  e  fìunmo  accolti  dal  capitano  Austin  con  quella 
firanca  e  schietta  gentilezza^  eh'  è  uno  dei  più  bei  (estin- 
tivi degli  uomini  di  mare.  Abbiamo  visitato  minutamen- 
te tutte  le  parti  della  nave^  conversato  cogli  ufficiali  e 
non  saprei  veramente  se  fosse  in  noi  madore  la  mera- 
vigfià  0  l'ammirazione^  vedendo  con  quanto  accorgimen- 
to e  sapere  erasi  provveduto  alla  sicurezza  e  comodo  dei 
naviganti  in  modo  da  rendere  più  probabile  l'esito  del- 
l'impresa^  ovverò  il  cahno  e  deciso  contegno  di  tutti^ 

I  Aretie  Eip.  RepoH  of  the  Connlttee  appoiiited  bj  the  Lardt  CmniBlt- 
tionert  of  the  Admirtltj  to  Inqaire  into  the  ree.  Arctic  Ezp.  in  Search  of  Slr 
Franklio,  ete.  p.  149, 
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mentre  alla  vigilia  d'uno  dei  viaggi  più  periglio^ scri- 
vevano lettere  di  congederò  s'accomiatavano  dai  loro, 
che  venuti  erano  a  vederli. 

n  4  maggio  scioglieva  quella  squadrìglia  da 
Greenhithe  ed  il  26  giugno  incontrarono  [Nresso  3 
capo  Shakleton  nella  baja  di  Baffin  la  spedìzicme  & 
Pcamy,  che  era  partita  da  Aberdeen  nel  pomcrigpo 
del  13  q>rile  e  le  altre  che  abbiamo  già  nominate. 

Seguirono  le  navi  la  sponda  orientale  della  b^ 
di  Baffin^  come  si  usa  sempre  per  oltrepassare  ^ 
^accio^  che  sta  a  mezzo  la  baja  a  fine  di  poter  entnre 
nel  seno  di  Lancaster.  È  questo  ghiaccio  notìsamoai 
navigatori  artici  sotto  fl  nome  di  ghiaccio  di  ni^  ^ 
eongìunge  nei  lunghi  mesi  d'inverno  la  Groelano»  « 
l'America.  In  quella  breve,  ma  cocente  state  il  ^ 
del  sole  ne  scioglie  buona  parte^  ma  resta  sempre  un  ^ 
mensa  lingua  di  ghiaccio  nel  mezzo,  che  dicesi  nw^ 
dimezzo  e  che  ben  di  raro  si  può  passare  fra  il  ^  ^ 
ed  il  75^  di  latitudine  settentrionale.  Però  generatoci» 
si  naviga  intorno  alla  baja  Melville  e  si  passa  gover 
nando  al  settentrione  di  quell'immensa  barriera. 

Fu  appunto  quando  tutti  i  legni  si  trovano  riij* 
al  capo  York,  che  si  sparse  la  voce  aver  narrato  «W- 
ni  Eskimo,  come  nel  verno  del  1846  due  ^eg^rT 
sere  stati  distrutti  dal  fiioco  nel  seno  di  WobteoD* 
me,  e  le  ciurme  massacrate  dagli  Eskimo.  Ebbe  9^ 
sta  diceria  origine  da  una  conversazione,  tra  un  1^ 
md  che  serviva  come  interprete  a  bordo  del  Feli^9 
alcuni  altri  della  stessa  nazione,  che  avevano  ia<^ 
trati  due  giorni  prima.  Naturalmente  correva  u  ^ 
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siero  a  Sir  John  Franklin  ed  a'  suoi^  e  sembrava  che 
non  pochi  degU  ufficiali  yì  prestassero  fede^  perlochè 
sebbene  il  mare  fosse  libero^  il  capitano  Austin  stimò 
opportuno  d'investigare  la  cosa^  e  dopo  maturo  esa- 
me si  giudicò  r  inventore  di  tale  storia  un  bugiardo^ 
poiché  tutto  riducevasi  al  fatto^  che  la  rfarth  Star 
aveva  passato  il  verno  precisamente  in  quel  luogo. 
Senza  l' aiuto  di  M/  Petersen  impiegato  danese  assai 
versato  nella  lingua  di  quelle  gentil  preso  dal  capitano 
Penny  ad  Uppernarik  come  interprete^  sarebbesi  forse 
corso  pericolo^  che  senza  pivi  si  fosse  abbandonata 
r  impresa  come  inutile.  ' 

Non  appena  navigavano  nel  mare  aperto  dal  lato 
occidentale  della  baja  di  Baffin^  che  il  capitano  Austin 
si  decise  a  governare  verso  la  baja  Pond  per  poter 
prima  comunicare  colà  coi  nativi  ed  esplorare  poi  la 
parte  meridionale  degli  stretti  di  Lancaster  e  BarroK^^ 
mentre  V  Àssistance  avrebbe  fatto  altrettanto  delle 
sponde  settentrionali  di  quegli  strettì. 

Intanto  0  capitano  Penny  passò  la  baja  di  Baffin 
nella  stessa  latitudine^  e  non  potendo  pei  ghiacci  pe- 
netrare nel  seno  di  Jones  entrò  difilato  ne^  stretti  di 
Lancaster  e  Barrow  e  raggiunse  il  capitano  Ommaney 
air  entrata  del  canale  di  Wellington.  Questa  stessa 
via  seguì  il  capitano  De  Haven^  ma  Sir  John  Ross 
volle  esaminare  prima  V  entrata  dell'  Ammiragliato. 

Quanto  al  capitano  Forsyth  innanzi  che  si  divi- 
desse dalla  squadra  il  i7  agosto  aveva  convenuto  col 

I  SatherUnd  L  e.  T.  1,  p.  S55.  Weld  r.  e.  p.  46. 
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cilNtiiioAiislìn  d'esplorare  le  eoste  mcrifionafi  de^ 
stretti  £  Lfloeester  e  B«rofV. 

GoTemando  senifre  verso  oecidaite  S^b»* 
SS  agosto  a  vista  deir  isob  Leopoldo  die  sta  aDabM- 

ca  deir  entrata  dd  Principe  Reggente;  manonpote 
toccarla  a  motivo  dd  forte  ^hiaeeio  die  nebanraiai 
porto.  Sieeome  Sir  James  Ross  vi  aveva  ****^ Jt 
te  prowi^oni  ed  mia  landa  a  vapore,  impwtav"  x""^ 
di  visitarla.  Però  ordinava  a  M.'  SuofW  di  tentarei 
giognervì  in  mi  battello  di  gnttaperdia,  sieeome  «pa- 
lo ch'ò  più  di  tutti  adatto  a  resistere  <^  P'^ 
òà  ghiaecL  Eseguì  egli  arditamente  gli  ordini  aTiA, 
trovò  <^  eosa  in  ottimo  stato,  ma  offpfmeva»*^ 
eia  di  que'  che  cercavano,  le  carte  racchiuse  bo  » 
lindri  non  pariavano,  se  mm  delle  cose  lasciate  cola 
Sir  James  Ross,  e  dalla  Tiortìt  Star.  r. 

Dolente  mise  la  prora  al  mezzodì  per  qo^ 
ficQe  oitrata  j  ma  poco  lun^  dd  luogo  dove  aver»  «^•' 
fragato  la  Fury,  vedendo  che  il  ghiaccio  ndla  <]ir^ 
ne  <fi  Porto  Boven  stoidevasi  da  qHMida  a  ^P^*^ 
die  una  gran  quantità  dì  ^liacd  natanti  impedì^ 
la  navigazione,  virò  di  bordo  avendo  in  animo  di 
gore  alle  coste  occidentali  del  Sommerset  Settoa""^ 
nde.  Quando  però  ghinse  all'isola  Leopoldo,  tro|^ 
che  un  gran  campo  di  ghiacdo  stendevasi  odo 
sponde  settentrionali  dello  stretto,  cod  che  correi>^ 
lunghesso  queUa  barriera  dopo  mdte  difficolta  p> 
arrivare  il  25  agosto  d  capo  Riley,  due  gionw  «PP^ 
to  dopo  che  il  capitano  Ommaney  aveva  trovate 
prime  notizie  della  spedidone  di  Franklin.  Erano  <I» 
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ste  frammenti  di  cose  navali^  laceri  avaszi  di  vestii  e 
cassette  di  latta  di  cibi  acconciati  pei  Iwighi  viaggi^ 
che  sembravano  esser  colà  ahneno  da  due  o  tre  anni^ 
sparse  in  luogo^  che  aveva  tutta  V  apparenza  d*  un 
accampamento.  Un  cumulo  di  pietre^  che  elevavasi 
sulle  sponde  dell'  isola  Beechey^  destò  la  loro  atten- 
zione e  con  essa  la  speranza  di  trovarvi  qualche  scrit- 
to^ il  quale  desse  loro  qualche  contezza  di  quei^  che 
tanto  ansiosamente  si  ricercavano^  ma  invano.  Trova- 
rono bensì  simili  oggetti  di  quelli^  che  avevano  rinve- 
nuti poco  prima^  ma  per  quanto  gettassero  a  terra^  e 
dOigentemente  esaminassero  quel  cumulo  e  scavasse- 
ro il  terreno  intomo  non  giunsero  a  scoprire  il  più 
piccolo  ricordo.  Eraperò  evidente  da  tutto  questo^ 
che  almeno  alcuni  di  quella  spedizione  vi  avevano  pas- 
sato un  tempo  considerevole^  e  sebbene  fosse  strano^ 
che  non  vi  avessero  lasciato  neppure  un  cenno  di  me- 
moria^ pure  decise  saggiamente  fl  capitano  d' esami- 
nare minutamente  quel  luogo.  Raggiugnevalo  intanto 
la  spedizione  americana  e  quella  di  Penny.  Se  non 
che  essendosi  il  25  agosto  aperti  alquanto  i  ghiacci 
nella  direzione  del  capo  Hotham^  credette  suo  dovere 
d'eseguire  invece  gli  ordini  avuti  e  muovere  ad  esfio- 
rare  quel  luogo,  dove  non  dubitava,  che  Sir  John 
FrankUn  dirigendosi  air  occidente  avrd>be  scelto  per 
lasciarvi  qualche  memoria,  sicuro  che  gli  altri  legni 
avrebbero  minutamente  visitato  la  sponda  orientale 
del  canale  di  Wellington.  *  Certamente  non  lasciaro- 

I  Ardie  Exp.  Rep«rt  of  the  reeent  Arct  Bxp.   In  tearch  of  Sfar  iohii 
Franklin  I85S  p.  XI  e  IXU. 
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cialedellaGonipagmadellaba|a  d'Hudson^  «00^ 
rimentato  ed  ìndorfto  in  quella  aorte  £  tì49'  ^ 
Tolootarìo  eraaene  Temto  dal  Canada  ad  oflnrfe  ff^ 
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tuitamento  Y  opera  sua.  Comandava  in  secondo  qael 
pìccolo  ma  rc^nsto  legno  Mj  Bellot  giovane  e  distin- 
to uffickle  della  marina  francese^  che  erasi  pure  spon- 
taneamente offerto  a  Lady  FranUin  di  dividere  le  fa- 
tiche di  quegli  animosi^  che  movevano  in  cerca  del- 
l' illustre  smarrito.  ^ 

Non  ultimo  nella  lista  degli  ufficiali  figurava  il 
nome  di  quell'onesto  Hepbum  già  noto  da  buona  pezza 
a'  nostri  lettori^  come  il  fedele  compagno  dei  pericoli 
e  delle  privazioni  di  Franklin  nel  suo  primo  viaggio 
per  r  America  boreale  e  che  vecchio  com'  era  ripren- 
deva il  mare  per  ricercarlo^  offi^ndo  così  al  suo  an- 
tico comandante  quel  migliore  e  più  eloquente  tributo 
di  stima  ed  affetto^  che  per  lui  si  potesse.  Il  restante 
dell'  equipaggio  dieiotto  in  tutti^  compresi  gli  ufficiali, 
componevasi  di  gente  ardita,  robusta  e  sperimentata  in 
qudle  perigliose  e  difficili  navigazioni.  Oltre  i  due  bat- 
telli di  guttapercha  e  di  mogano,  che  portava  nel  suo 
primo  viaggio,  gli  vennero  aggiunti  due  altri,  uno  di 
quelli  chiamati  d' Halkett  fatto  di  quella  stoffa  spalmata 
di  caoutchouk  detto  Mackintosh,  una  cajak  di  latta  ed 
una  passera,  poiché  M.'  Kennedy  da  molto  tempo  era 
sempre  stato  d'  avviso,  che  alk  fine  la  ricerca  di 
Franklin  sarebbesi  risolta  in  una  lunga  serie  di  via^ 
per  terra  o  sopra  battelli.  Provvigioni  ne  avevano  a 
sufficienza  per  due  anni,  e  del  resto  nulla  mancava, 
neppure  la  posta  dei  colombi,  ed  un  organo  donato 
dal  prindpe  Alberto.  Non  sapendosi  aUora  nulla  delle 

I  Kemiedy.  A  Short  NarralWe  of  the  Second  Voyage  of  the  PHnoe  Albert 
p.  S2. 
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seqierte  fette  nd  canale  di  Wdiington  e  n^e  terre 
al  meizodi  ed  occidente  del  capo  Walker^  vmYaoo 
ordinate  a  8cqK>  delle  loro  esjdoranoni  che  sanbra- 
vano  di  grande  importanza^  F  entrata  del  Principe 
Reggente^  ed  i  passaggi  al  sudovest  del  ea|N>  Walker, 
che  lo  riuniva  al  mare  occidentale. 

Scioglievano  da  Aberdeen  il  23  maggio  48M  e 
noi  li  lasderemo  continuare  la  loro  navigafiooe  per 
lo  stretto  di  Davis,  la  baja  di  Baffin  e  lo  stretto  & 
LancastaTj  '  a  fine  di  raggingnere  le  altre  spediflooi 
che  alziamo  lasciate  presso  V  entrata  del  canale  « 
Wellington. 

I  cattivi  tempi  fecero  sì,  che  il  capitano  Aosta 
non  giugnesse  al  capo  Riley  ed  all'  isola  Beechey  pr^ 
ma  del  28  agosto.  Al  suo  arrivare  tra  quell'isob  «<•" 
capo  Spencer  trovò  il  Felix  comandato  da  Sìr  ìw» 
Ross,  i  due  brigantini  di  Penny,  quello  di  De  Haven» 
e  dal  nido  di  corvo  vide  sulla  sponda  opposta  pr^ 
l'entrata  Bariov  Y  Assiitance  e  Y Int^pidy  ed  un 
poco  più  d  nord  l' altro  scbooner  americano. 

Prima  ancora  dell'  arrivo  del  capitano  Austm^ 
pena  che  M.'  Penny  seppe  l'intenzione  del  capito^ 
Onunaney  di  dirigersi  all'occidente,  pensò  conveni^ 
te  di  esaminare  la  sponda  orientale  del  canale  di  wCr 
fangkm,  il  quale  però  era  tutto  barrato  da  una  vo^ 
di  ghiacci  continui,  che  st^idevansi  da  una  pnota  ai- 
quanto  sopra  al  capo  Spracer  fino  all'entrata  Bano^* 
Eravi  fra  ^i  ufficiali  diversità  d'  (opinione,  se  qo^^  ^ 

I  Kennedy  I.  e.  p.  36  e  teg. 
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naie  fosse  chiuso  od  aperto^  e  ehi  diceva  avere  veduta 
la  terra^  che  \ì  stava  in  capo^  ed  altri  con  altrettanta 
certezza^  asserivano  aver  veduto  non  terra  ma  mare 
aperto^  sebbene  nessuno  fosse  capace  di  produrre  pro- 
ve positive  di  codesti  loro  opinamenti  cotanto  diversi 
e  contrarli. 

Essendosi  il  26  avanzati  alquanto  coi  legni,  M/ 
Penny,  mosse  con  alcuni  ufficiali  sopra  una  lancia  per 
esplorare  la  costa  al  settentrione  del  capo  Spencer. 
Scesi  a  terra  a  circa  sei  miglia  al  nord  di  quel  capo, 
trovarono  traccio  non  dubbie  della  spedizione  smar- 
rita. Scoprirono  prima  il  luogo  d' un  accampamento 
con  un  covile  circolare  fatto  di  pietre,  e  col  suolo  co- 
perto di  pietre  liscie  e  sottili.  Elevavansi  le  mura  a 
circa  quattro  piedi,  racchiudeva  uno  spazio  del  dia- 
metro di  dodici,  e  fra  due  altri  muri,  che  univasi  al- 
l' esterno  di  questo  edificio,  si  rinvenne  un  luogo,  che 
aveva  tutta  V  apparenza  d' un  focolare  e  dove  franuni- 
sti  ai  carboni  stavano  ale,  code,  teste,  ed  ossa  d' uc- 
celli. Cassette  da  zuppa  molto  corrose  con  nomi  in- 
glesi scrittivi  sopra,  pezzi  di  quercia  coli'  impronta  di 
fuoco,  avanzi  d'un  piccolo  barile,  parte  d'un  libro 
manoscritto  e  d' una  gazzetta  colla  data  settembre 
1844,  un  pezzo  di  corda  senza  dubbio  di  quelle  usate 
dalla  marina  reale,  sparsi  sul  terreno,  e  atracci  di  co- 
tone, 0  franunenti  di  carte  qua  e  là  portati  dal  vento, 
attestavano  evidentemente  chi  avessero  dovuto  re- 
carli su  quelle  sponde  deserte. 

Le  mura  di  quel  ricovero  eransi  rese  impervie  al 
vento  turandosene  gli  interstizii  con  muschio  e  bricioli 
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di  carta^  e  ML'  Petersea  più  capace  di  tutti  a  ^udn 
carne  per  la  grande  esperienza^  che  aveva  (fi  qae'  Ino- 
^  entro  il  drcolo  polare^  non  dubitava  cbe  fosse 
stato  fiiblNricato  da  circa  quattro  anni^  ed.  in  fine  k 
tracde  d' una  slitta  vennero  pure  scoperte. 

La  riunione  di  tante  re^piie^  se  poteva  dar  luo- 
go a  diverse  speculazioni^  non  lasciava  però  a  ninno 
hM^  da  dubitare  a  chi  avessero  a{qpartenuto^  e  che 
brigate  delle  ciurme  édlEr^fUi  e  del  T errar  avessero 
abitato  colà  per  qualche  tempo  circa  un  quattr'anni 
prima  di  quelT  qM)ca.  L' essersi  poi  ritrovata  una  fi- 
nca d' accampanmiti  paralella  alla  sponda  orientale 
del  canale^  e  più  di  tutto  V  aver  rinvraute  o»a  tfi 
buoi  al  capo  Riley;  ma  nessuna  in  questo  divenivano 
argomenti  gravi  anzi  quasi  certi  da  qual  lato  fossero 
venuti  e  dove  si  fossero  diretti^  essendo  innegalnle 
che  la  prolungazione  della  linea^  die  congiunge  quelle 
tre  stazioni^  avrdibe  condotto  direttamente  al  canale 
di  Wellington.  Da  quel  lato  adunque  dovevasi  dirìgare 
tutti  ^  sforzi^  giacché  né  il  cqw)  Walker  né  V  isola 
Melville  promettevano  altrettanto.  Però  decbe  IHL'' 
Penny  d' esaminare  minutamente  la  costa  al  sett^i- 
trione  ed  al  mezzodì  del  cqw)  Spencer. 

Ritoraati  alle  navi  dopo  aver  manovrato^  ora  av- 
vicinandosi ora  ^lontanandosi  dal  capo,  riusciremo  ad 
afferrare  ad  una  massa  di  faccio  attaccata  alla  baja, 
che  sta  fira  quel  capo  e  Y  isola  Beechey,  dove  trovai 
rono  pure  ancorati  Sir  John  Ross  e  la  spedizi<me  de- 
gli Stati  Uniti.  Comunicò  tosto  le  notizie  del  dì  prece* 
dente,  e  senza  più  mandò  tutti  gli  ufficiali  ddla  spe- 
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dizione^  ad  eccezìcme  del  secondo^  ad  esplorare  l'isola* 
Gonducevali  MJ  Stewart  capitano  della  Saphia^  e  ben 
tosto  ritrovarooo  traccio  ancora  maggiori  dei  nostri 
viaggiatori.  Gentinaja  di  cassette  di  latta^  pezzi  di  pan- 
no e  di  corde^  grandi  e  piccoli  firanunenti  di  legni  e  di 
ferro  nel  luogo^  ove  stava  T  incudine,  ed  il  ceppo  che 
la  reggeva^  carte  scritte  e  stampate  colle  date  del 
184445^  molti  segni  di  slitte^  e  depressioni  nella  ghiaja 
simili  a  fondamenti  di  muraglie^  che  avessero  scavate, 
e  finalmente  tre  tombe  d' altrettanti  uomini  morti  a 
bordo  dell'  Erébus  e  del  Terrar  colle  loro  iscrizioni 
conservatissime.  Se  ne  mandò  subito  avviso  a  ìli/ 
Penny,  che  venne  tosto  con  Sir  John  Ross^  il  coman- 
dante de  Haven,  M/  Griffith,  il  comandante  Philipps 
e  tutti  gli  altri  ufficiali  delle  diverse  spedizioni. 

Si  scoperse  pure  in  seguito  il  sito  d' un  gran 
magazzino,  d' un'  officina,  alcuni  luoghi  minori,  che 
si  supponevano  essere  li  osservatori,  ed  altri  edìfizi 
temporarii,  un  segnale  con  una  mano,  che  aveva  do- 
vuto servire  di  direzione  nel  verno  per  trovare  le  na* 
vi,  simile  a  quelli  già  usati  dal  capitano  Penny,  sacchi 
di  carbone,  pezzi  di  tela,  uno  de'  quali  aveva  scrittovi 
sopra  Terror^  e  moltissime  di  quelle  scatolette  di  latta, 
nelle  quali  si  mette  la  carne  acconciata  per  servire 
nei  lunghi  viaggi.  Nella  parte  dell'  isola,  che  guarda 
tra  mezzodì  ed  occidente  trovarono  un  cumulo  di  pie- 
tre con  una  carta  lasciatavi  dal  capitano  Ommaney^ 
ma  per  quante  ricerche  facessero  né  colà  né  altrove 
non  riuscirono  a  rinvenire  uno  solo  scritto  depositato 
da  coloro,  che  tanto  ansiosamente  ricercavano.  Non 
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rarsene  il  10  giugao  1851.  Il  comandaiite  imperterrito 
decise  di  ritornare  al  settentrione;  ma  non  gli  venne 
fette  d'oltrepassare  la  baja  Melville.  Dovette  allora 
ritornare  in  America  e  giunse  a  Nuova  York  il  30 
settembre  di  quell'  anno. 

Disposto  ogni  cosa  per  passare  quel  lunghissimo 
inverno  polare  con  tutti  quegl' ingegni  ed  accorgi- 
menti^ che  una  lunga  esperienza  aveva  dimostrati  più 
adatti  alla  sicurezza  delle  navi  ed  alla  salute  degli 
equipag^,  si  riunirono  tutti  i  capitani  sul  Resolute  per 
decidere  intorno  alle  esplorazioni  da  eseguirsi  nella 
primavera.  Il  ciapit&no  Penny  prese  sopra  di  sé  quella 
del  canale  di  Wellington^  e  gli  ufficiali  del  capitano 
Austin^  che  avevano  già  visitata  V  isola  Somerville,  e 
parte  dell» costa  occidentale  dell'isola  Gornwallis^  as- 
sunsero d'esaminare-il  capo  Walker^  la  terra  di  Bank/ 
l'isola  Melville  e  le  sponde  meridionali  del  gruppo 
di  Parry. 

Gommciando  da  quelle  del  capitano  Penny  diremo 
che  il  17  aprile  sei  slitte^  con  quarantadue  tra  uffi- 
ciali e  marinai  comandati  dal  capitano  Stewart  mos- 
sero dalle  navi  per  visitare  le  sponde  occidentali  del 
canale  di  Wellington]  ma  a  cagione  d'una  bufera^ 
che  imperversò  per  alcuni  giorni,  dovettero  loro  mal- 
grado ritornare  alle  navi,  dopo  aver  percorse  quaran- 
tadue mìgKa. 

Il  6  maggio  si  misero  nuovamente  in  via,  e  giunti 
alla  punta  Separation  il  capitano  Stewart,  il  D.'  Su- 
therland  e  BJ.'  Stuart  attraversando  il  canale  di  Wel- 
lington si  dirigevano  al  capo  Grinnell  e  seguendo  la 


35 


546  AUSTIN  -  PBNNY  -  BOSS  ^  4850-51. 

costa  funsero  fino  alia  punta  Simpkiasoa.  U  Dj  Su- 
therland  litornava  e  gli  altri  procedendo  innanri  Um- 
^esso  la  piaggia  verso  occi(tente  alia  distaiusa  <fi  40 
miglia  circa  trovarono  il  mare  sciolto.  U  punto  estre- 
mo veduto  da  Stewart  fu  il  capo  Beclrar^  e  poebe  mi- 
glia al  di  là  una  bqa,  eh'  ebbe  mentam^ite  il  nome 
di  sir  Robert  Inglis^  che  aveva  con  tanto  ardore  e 
filantropia,  promosse  le  q[>ed]zioni  in  cerca  di  »r  Job 
Franklin.  Dopo  essersi  fermati  podii  giorni  colà  co- 
nuncìò  il  suo  viaggio  di  ritorno,  e  passato  il  eaiak 
dalla  baja  del  Presidente  alla  punta  Petersen  ra^in- 
gneva  le  navi  il  mattino  del  S3  ^ugno.  * 

Intanto  M/  Goodsir  e  Marshall  passato  il  cqia 
De  Haven  arrivarono  fin  dove  la  costa  settentrionale 
dell'  isola  €k>mwallis  tocca  il  99^  grado  di  Ungituifine 
in^iegando  quarantatre  giorni  nelb  loro  penosa  colo- 
razione. * 

Fmahnente  il  cq>itano  Penny  abbandonava  i  le- 
gni il  9  maggio,  traversava  egli  pure  il  45  il  canale  e 
^ugneva  alT  isola  Bailhe  Hamilton  non  aenza  aver 
molto  sofferto  per  quel  malore  incomodissimo  defla 
cecità  della  neve.  '  Cominciarono  allora  ad  esplorare 
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3  QaetU  pelosa  infémità  è  prodotti  dalla  fona  dei  raggi  tolari  che  vea* 
gono  riflettati  eoo  oaa  inteuità  aunieatata  dalla  biaaeheisa  della  nere.  Koeo 
il  nodo  col  q«ale  11  D.r  Sitherlaad  ne  rende  raflone  appoggiaadoal  alla  rela- 
sione  che  esiste  fra  V  occhio  e  la  laee.  Se  1  raggi  solari  pei  quali  l' ooekis  è 
adattato  TemgoBO  trasmessi  ad  esso  per  aa  meno  che  ne  altera  U  colore,  dere 
pare  alterarne  il  earattercy  ed  invece  che  qaeslo  olile  agente  tomi  salnlim 
deve  divenire  dannoso.  Ogoi  funiione  è  compita  sotto  l' inflo^ba  d'  «n  qoalehe 
stimolo  e  quand'egli  fien  tolto, l' asione  dell'organo,  al  qaale  è  pecnilare,  di- 
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qnell'  ìsola  cercando  invano  vestigia  di  Franklin^  quan- 
do giunti  ad  una  punta  nella  parte  settentrionale  di 
qndla  terra  subitaneamente  s' offerse  ai  loro  sguardi 
attoniti  uno  stretto^  nel  quale  il  mare  era  sciolto.  A 
questo  stretto  o  piuttosto  canale  largo  circa  otto  mi- 
glia e  lungo  diecì^  nel  quale  stavano  alcune  isole^  die- 
dero il  nome  della  Regma  e  chiamarono  Surj^e  la 
baja  per  la  sorpresa^  che  provarono  dal  subitafflieo  ap- 
parire d' una  cosi  grande  estensione  d' acqua.  A  cotal 
vista  non  potè  a  meno  d'esclamare  :  Neswno  raggiu- 
gnerà  più  sk  John  Franklin^  eccoci  qui  e  non  se  ne 
scorge  traccia.  . 

Al  nord  e  nordest  vedevasi  una  terra  alquanto 
elevata  alla  distanza  di  ebrea  venti  miglia^  che  dissero 
terra  del  Prìncipe  Alberto^  e  mdto  lontano  da  qudla 
eosta  torreggiava  una  catena  di  colli  dirupati  alti  da 
un  lato  più  deir  ordinario  livello  della  regione^  e  che 
sembrava  essere  la  punta  più  settentrionale^  la  quale 
si  scoprisse  di  là.  Il  zelo  costante  che  aveva  dimostra- 
to^  durante  quaranl'  anni  per  le  scoperte  artiche^  de- 


viese  languida  te  nm  cessa  lateraMente.  Simllmeiite  qiaad'é  applicato  la  uio- 
do  eceeasif •  V  asiooe  ne  vleke  aoMieatata  proponUmataneiite  e  la  congestloM 
ne  è  U  risultato  invariabile.  La  semplice  luce  del  sole  è  II  proprio  atlBM>lo 
dell'  occhio,  ed  esporti  ad  essa  nella  guisa  che  la  Mtara  volle,  si  sopporterà 
scasa  danno,  ma  se  T  occhio  sarà  esporto  alla  Ince  qnand'  è  resa  Intensa  per 
la  riflessione  d' una  snperflcie  bianca,  e  flenc  probabilmente  anche  alterata  nel 
s«o  carattere  dall'  utorbimeato  del  raggi  violetti,  la  congestioae  ne  sarà  II  ri- 
saltato e  r  iafiaavaasioae  deve  segnlrla  qaando  la  cauta  noa  veaga  tolta.  Non 
è  adttaqac  il  carattere,  aia  la  qaantità  della  lace  che  ti  debba  alterare.  Però 
ttiBM  atilittiBM  pretervativo  certe  piccole  tcotteline  di  legao  con  aa  piccolo 
taglio  per  aaaaetter  la  Ince  coaic  ti  utaoo  dagli  Etkimò,  ovvero  occhiali  latti 
di  rete  aettilc  di  ferro  o  di  crfaie  di  cavallo,  iawce  di  qnelli  di  crittallo  di 
diverti  colori  utali  dai  Daneti.  SaUierlaad  I.  e.  T.  I,  p.  IS8. 
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staroDO  i'  idea  nel  cafMtano  Peimy  di  duamarla 
meato  di  gir  John  Barroir.  Qoanto  deaderarono  d- 
lora  d'avere  una  sola  barca  per  solcare  qodte  onde 
azzurre,  che  venivano  moUmiente  a  frangersi  ai  loro 
piedi  t  La  scarsezza  defle  provvigioni  appena  saffidesii 
per  dodici  gionu  e  lo  stato  minaccioso  dell'  atmosfera 
gli  obbligarono  loro  malgrado  a  ritornare  ;  il  90  maggm 
giognevano  alle  navi.  ' 

Miglior  successo  non  ebbero  posda  quando  a 
spinsero  fino  all'isola  Dundas  ed  oUre  la  baga  sir 
Robert  In^s.  Da  quel  punto  eminente,  dove  stavaas 
sopra  il  livello  del  mare  forse  sei  od  ottocento  ^pké, 
non  vedovasi  al  nordovest  altro  che  m»  libero  ed  od 
cielo  d' acqua.  La  costa  piegava  al  nordovest  ed  afls 
parte  più  lontana  di  questa  piscia  diedero  il  nome  tfi 
capo  di  sir  John  Franklin,  perdiè  la  credetto-o  un 
promontorio,  che  sembrava  loro  dovesse  essere  podie 
miglia  al  di  là  del  IT  di  latitudine,  cagione  per  h 
quale  trovasi  erroneamente  segnato  nella  bellisskna 
carta  d' Arrowsmitìi  desunta  dai  dati  fwniti  dalle  di- 
verse spedizioni.  Osservarono  pure  due  pìccole  isole 
e  sulla  sponda  occidentale  del  canale  al  punto  jhù 
settentrionale  un  capo,  che  vollero  consacrare  eoi  no- 
me di  lady  Franklin.  Non  avea  dubbio  fl  capitano 
Penny,  che  quel  canale  mettesse  in  un  gran  mar  ar- 
tico, nel  quale  fossero  portati  e  continuamente  si  mo- 
vessero tutti  quei  ghiacci  e  da  dove  venissero  quei 
pezzi  di  legno,  che  avevano  ritrovati  venuti  coi  ghiacci 
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^  dalla  Siberia  o  dalP  America.  ^  Molte  erano  le  specu- 
i  lazìoni^  mancavano  però  fatti  positivi^  non  avendosi 
I  potuto  scoprire  il  più  piccolo  segno  della  spedizione 
f  perduta.  Importantissime  per  la  scienza  erano  invero 
I  le  scoperte  fatte  di  questo  nuovo  canale^  ma  lo  scopo 
I  pietoso  del  viaggio  era  fallito^  e  se  grande  fu  la  gioja 
[  de'  suoi  compagni  al  rivedere  M.'  Penny^  ¥  assenza 
prolungata  del  quale  aveva  destato  i  più  gravi  timori^ 
1  non  furono  per  questo  men  dolorose  le  notìzie  nega- 
[        tìve  che  recava. 

I  Lasciamo  per  poco  questi  coraggiosi  ed  intrepidi 

\        marinai  per  seguire  le  spedizioni  fatte  dagli  ufficiali 
della  squadra  del  capitano  Austin. 

M.'  M^  Dougall  esaminò  la  parte  non  esplorata 
tra  le  ìsole  Com^allis  e  Bathurst,  M.'  Browne  la  co- 
sta al  sud  del  capo  Walker^  M.'  Mecham  lo  stretto  al 
mezzodì  di  quel  capo^  il  capitano  Ommaney  la  costa 
sudovest^  e  sud^  e  M.'  Osbom  il  restante  della  riva 
sudovest  di  quello  stesso  capo^  il  tenente  Aldrich  la 
costa  occidentale  della  terra  Bathurst^  M.'  Bradford 
le  sponde  orientali  dell'isola  Melville^  e  Byam  Mar- 
tin ;  finalmente  il  tenente  M^  Glintock  le  coste  sud^ 
ed  ovest  dell'  ìbìàb  Melville.  Fu  questa  la  più  estesa 
di  tutte^  avendo  percorso  760  ndglia.  Il  risultato  di 
tutte  queste  esplorazioni  fu  egualmente  negativo.  Non 
abbiamo  creduto  d' occuparcene  minutamente  e  per- 
chè ne  abbiamo  tante  descritte^  che  sarebbe  cosa  non 
meno  nojosa  che  inùtile  il  interne  il  racconto^  e  per- 
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che  uno  sguardo  alla  carta  nostra  basterà  a  mostrare 
chiaramente  i  luo^  tutti  die  visitarono. 

Dopo  tutto  questo  il  cafutano  Austin  consoltatì  i 
suoi  ufficiali  concluse^  che  la  spedinone  di  sir  John 
Franklin  non  avesse  dovuto  dirìgasi  al  mezzodì  ed 
all'  occidente  dd  canale  di  Wellington  e  perdo  tornar 
vano  ogni  ulteriore  esame  dal  lato  d*  occidente.  Pctò 
si  mise  alla  vela  e  giunto  ai  quartieri  d' inverno  dd 
capitano  Penny  venivdo  interrogando^  se  consideras- 
se che  r  esame  del  canale  di  Wellington  fatto  daHa 
spedizione  sotto  il  suo  comando  fosse  stato  cosi  sod- 
disfacente da  rendere  non  necessaria^  in  caso  die  si 
potesse^  un'  ulteriore  ricerca  da  quel  lato  ;  al  che  ri- 
spondeva Penny  laconicamente:  Pensar  egU,  non  et- 
sere  necessaria  alcuna  nuova  ricerca  del  canak  di 
Wettiiìgton^  essendosi  fatto  quanf  era  in  potere  del' 
ruomo  e  non  essersene  rinveìiuta  traccia.  Scriveva- 
gli  finalmente  Austin,  stimare  inutile  un  nuovo  tra- 
tativo  da  quella  banda  co'  suoi  legni,  aver  in  animo  <fi 
procedere  ad  esaminare  il  seno  di  Jones  '  e  senza  jkà 
metteva  alla  vela.  Non  avendo  potuto  eseguire  quanto 
erasi  proposto  pei  ghiacci  giugneva  co'  suoi  in  In^iil- 
terra  alla  fine  di  settembre  pochi  ^orni  dopo  della 
spedizione  di  Penny. 

Noi  non  annojeremo  i  nostri  lettori  narrando  mi- 
nutamente r  aspra  e  penosa  polemica  suscitata  intor- 
no alle  due  ^[>edizioni  rivali^  dn*emo  solo^  che  i  Lord 
deir  Ammiragliato  nominarono  un  Gomitato  compo- 
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sto  deU'  ammiraglio  Fanshawe  e  dei  capitani  Parry^ 
Beechey  e  Back  per  riferire  intorno  alla  condotta 
dei  comandanti  delle  spedizioni  e  delle  brigate  esplo- 
ratriei^  per  verificare  se  facessero  quant'  era  da  loro 
per  mandare  ad  effetto  le  loro  istruzioni^  e  la  ricerca 
delle  navi  perdute^  e  se  sarebbe  stato  utile^  che  il  ca- 
pitano Austin  e  Penny  rimanessero  ancora  cola  per 
continuarle.  Chiedevano  poi^  che  considerati  i  risultati 
ottenuti^  riferissero  quali  avvantaggi  fossero  da  spe- 
rarsi da  un  nuovo  esame^  e  quali  i  mezzi  e  la  direzìo- 
ne^  stimasse  il  Comitato  da  seguirsi. 

Decideva  questo^  non  pensare  che  il  ca|Mtane 
Austin  sarebbe  stato  giustificato  a  ricominciare  un 
nuovo  esame  da  un  lato^  intorno  al  quale  aveva  avute 
cosi  autentiche  informazioni^  ammirabile  essere  stata 
la  condotta  degli  ufficiali  alla  testa  delle  brigate  espio- 
ratrid^  siccome  perfette  ed  assennate  le  disposizioni 
date  dai  capitani  Austin  e  Penny^  importantissimi  es- 
sere i  risultati  per  la  scoperta  fotta  del  luogo^  ove  sir 
Jdm  Franklin  passò  il  verno  del  iSJ^ASA6,  mentre 
r  inutile  esame  della  costa  eseguito  dagli  ufficiali  della 
^[>edizione  comandata  dal  capitano  Austin  dimostra- 
va^ eh'  egli  non  passò  da  quel  lato^  e  doversi  ten- 
tare ogni  prova  pel  canale  di  Wellington^  finahnente 
raccomandare^  che  una  spedizione  si  mandasse  il  ve- 
gnente anno  allo  stretto  di  Barrow  composta  delle 
stesse  navi  della  spedizione  d' Aus^^  cioè  due  legni 
a  vela  e  due  a  vapore  da  muovere  diffilati  alP  isola 
Beechey^  come  base  delle  future  operazioni;  e  come 
inutile  ogni  prova  verso  l' isola  Melville^  e  verso  il 
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sudovest  di  capo  Walker^  attrettanto  doversi  adopera- 
re tutta  la  forza  ed  eaergia  per  esplorare  la  parte  su- 
periore del  canale  di  Weltington  ;  ottime  essere  le 
istruzioni  date  al  capitano  Austin  e  non  doversi  di- 
partire da  quelle;  cpiànto  agli  ajuti  da  mandarsi  per 
lo  stretto  di  Behrmg  bastava  che  si  tenesse  il  Piover 
bene  approvvigionato  fino  che  si  ricevessero  ulteriori 
notizie  dei  capitani  CoUinsón  e  M^  Giure.  ^  Cosi  éhhe 
fine  questo  importante  dibattimento^  lasciando  intatto 
r  onore  e  rendendo  piena  ^ustizia  allo  zelo  ed  alla 
prudenza  del  valoroso  ed  intrq)rendente  ufficiale^  che 
la  comandava. 

Di  mano  in  mano^  che  gli  anni  passavano  ed  una 
squadra  dopo  l' altra  ritornava  senza  portar  notìzie^ 
maggiore  facevasi  in  Inghilterra  V  ansietà  e  cresceva- 
no a  dismisura  i  timori  sulla  sorte  di  Franklin  tuttora 
avvolta  in  un  doloroso  ed  impenetrabile  mistero.  Nél- 
r  ultimo  viaggio  oltre  tutti  i  miglioramenti  ed  i  lumi 
recati  dall'  esperienza  per  rendere  più  probabile  l'esi- 
to della  pietosa  intrapresa^  eransi  messe  in  opera  con- 
temporaneamente la  scienza  degli  ufficiali  di  mare  più 
distinti^  e  Tajuto  potente  del  vapore^  colla  [M^atica 
d' un  capitano  baleniere  ;  ma  se  la  geografia  aveva 
ampliate  non  poco  al  loro  ritomo  le  sue  cognizioni^ 
le  esplorazioni  d' ambedue^  ad  eccezione  delle  traccio 
rmvenute  ai  capi  Riley  e  Spencer  e  nelF  isola  Bee- 
chey^  non  avevano  dato  che  risultati  negativi.  Qua- 
lunque stata  fosse  la  loro  sorte  non  era  a  credersi^ 
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che  avessero  potuto  sparire  da  quei  luoghi  cosi  subì- 
tamente^  da  non  lasciare  neppure  un  vestigio  della 
miseranda  catastrofe.  Il  voto  del  Gomitato  composto 
dei  migliori  e  più  sperimentati  navigatori  artici  era^ 
come  dicemmo^  che  si  dirigessero  tutti  gli  sforzi  pel 
canale  di  Wellington^  non  avendosi  rinvenuta  alcuna 
traccia  né  nella  baja  di  Baffin^  né  all'  occidente  od  al 
mezzodì  di  quel  braccio  di  mare.  Tanto  più^  che  le 
esplorazioni  fatte  per  tre  anni  da  Wrangéll  e  da  ijajou 
in  varie  direzioni  al  settentrione  del  continente  e  delle 
isole  della  Siberia^  davano  non  poca  prdirabilità  alla 
vagheggiata  teoria  di  mólti  fra  i  viaggiatori  artici  e 
sostenuta  calorosamente  da  Franklin^  che  se  non  vi 
fosse  terra  al  nòrd  delle  isole  Parry^  dovesse  esistere 
nel  gran  bacino  polare  un  mare  aperto  al  settentrione 
di  quelle  isole.  Le  esplorazioni  di  Penny  nel  canale 
della  Regina  v'  aggiugnevano  coli'  evidenza  dei  fatti 
più  forti  assai  degli  argomenti  d' analogia  una  nuova 
conferma^  e  promettevano^  che  sarebbesi  alla  fine  sciol« 
to  questo  problema  di  precipuo  interesse  ed  impor- 
tanza. In  ogni  modo  erasi  ridestata  una  qualche  spe- 
ranza di  poter  salvare  o  Franklin  o  qualcuno  ahneno 
de'  suoi  valorosi  compagni^  e  tosto  si  diede  opera  ad 
armare  una  nuova  spedizione.  Era  questa  la  maggiore 
che  si  fosse  inviata  in  quei  mari.  Gomponevanla  cinque 
legni^  r  AuiitoHcey  il  Resolute^  la  Tforth  Star,  navi  a 
vela^  ed  il  Pumeer,  e  V  Intrepid  a  vapore^  e  ne  aveva 
il  supremo  comando  sir  Edward  Belcher. 

Ordinavasi  all'  Assistance  ed  al  Pioneer  di  pro- 
cedere sotto  gli  ordini  di  sh*  Edward  stesso  pel  ca- 
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Dale  di  WeDingtoQ  ed  a^^  altri  due  eomandati  dal 
capitano  Kellett  di  sf^ersi  dal  lato  dell'isola  Melville^ 
depositare  viveri  pel  capitano  Coilinson  ed  il  coman- 
dante M^  Giure  ì»  caso  ibssero  ^onti  colà  dallo  stret- 
to di  Behring^  mentre  la  I^ùrth  Star  rimarreU>e  alF  iso- 
la Beechey  per  servire  dì  deponto  a  rìvettovaglìare^  e 
soccorrere  le  altre  navi. 

Salvano  ddl'  Inghilterra  il  31  aprile  del  1852 
fomiti  di  ogni  cosa  e  guidati  da  uomini  decisi^  istrutti 
e  sperimentati^  pari  per  ogni  riguardo  alT  ardua  im- 
presa eh'  erano  chiamati  a  compiere.  La  vigilia  ddla 
partenza  sir  E.  Belcher  scriveva  da  Stromness  a  sir 
R.  Murchison  :  Un  solo  sentimento  sembra  dominare 
sopra  di  noi^  ed  è  una  ferma  risoluzione  di  farci  de- 
gni  almeno  un  poco  di  quanto  forse  troppo  largoF- 
mente  si  suppose  essere  da  noi  meritato.  CoUa  benedi- 
zione di  Dio  noi  speriamo  d  essere  fortunati,  ma 
quelli  che  ci  precedettero  lasciarono  a  not  una  parte 
ben  dura  da  compiere.  Io  posso  però  prevedere  molte 
cose  interessanti  per  la  Società  Geografica  anche  se 
il  grande  obbietta  della  nostra  missione  non  fosse 
felice.  * 

Per  quanto  però  fossero  lusin^ere  le  speranze 
da  quel  Iato  l'illustre  presidente  della  Società  Geogra- 
fica di  Londra  non  poteva  a  meno  di  lamentare  che 
gli  sforzi  fatti  dalla  parte  di  nordest  per  lo  stretto  di 
Behring  si  fossero  limitati  all'  invio  dbl  capitano  Mac- 
guire  con  vettovaglie  ed  istruzioni  di  far  avanzare  il 
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Piover  con  porzione  dì  queste  oltre  il  capo  Barrour^ 
affine  d'offi^  un  punto  d'appoggio  alle  ciurme  del- 
l'ardito  M«  Giure.  Nella  mancanza  d'una  prova  evi- 
dwte  intorno  alla  direzione  seguita  da  sir  J.  Franklm 
diceva  egli  non  potersi  calcolare  con  sicurezza  da  qual 
lato  le  ricerche  potessero  offirìre  maggiore  prd>abilità 
dì  successo.  Essere  verissimo  bensì  che  la  presunzio- 
ne era  più  fiivorevole  all'  opinione  di  que'  che  stima- 
vano essersi  egli  messo  pel  canale  di  Wellington  dopo 
aver  passato  qualche  tempo  nelle  vicinanze  di  capo 
Riley^  ma  doversi  però  deplorare  assai  che  non  si 
avesse  fatto  al  tempo  stesso  uno  sforzo  per  lo  stretto 
di  Behring  aggiugnràdovi  un  legno  a  vapore^  coU'ajuto 
del  quale  avessero  potuto  estendere  le  ricerche  del 
capitano  Kellett  di  là  delT  isoh^  che  porta  il  nome  del 
suo  legno  l' Herald.  Tanto  più  che  quel  distinto  ufB- 
ciale  aveva  sempre  stimato^  che  avrebbe  per  questo 
modo  potuto  incontrare  Franklin  passando  fra  quei 
canafi  d' acqua  ^  che  dividono  la  Siberia  dalla  gran 
massa  settentrionale  di  ghiaccio^  fino  che  gli  fosse  ve- 
nuto fatto  di  ra^iugnere  il  gran  bacino  polare.  Ag- 
^ugnevasi  a  questo  il  sapersi  da  molti  la  risohizione 
dell'  inflessibile  Franklin  di  penetrare^  se  fosse  possi- 
bile^ pel  nordovest  nel  mare  polare  e  navigare  di  li 
fino  alla  longitudine  dello  stretto  di  Behring.  In  tal 
caso  era  a  credersi^  che  se  fosse  passato  pel  canale 
di  Wellington  ed  entrato  in  quel  mare  libero  e  na^iga- 
bfle  sard>besi  molto  avanzato  all'occidente^  e  se  aves- 
se pur  dovuto  abbandonare  i  suoi  legni^  avrebbe  potu- 
to trovar  ancora  un  rifugio  sulla  terra^  e  vivere  dd 
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prodotti  oaturali  di  quelle  contrade  restando  fuori  da 

ogni  eonununicazione  eoi  paesi  fino  allora  visitati. 

Codesta  ipotesi  fondata  (Nrecipuamente  sul  carat- 
tere di  Franidin  era  faTwevolmente  accolta  'da  molti 
geografi^  e  destò  nel  tenente  Pim  uno  degli  ufficiali 
del  cafHtano  Kellett  T  arditissima  idea  di  ricercare 
Franklin  movendo  dalla  costa  d'Asia^  invece  che  da 
quella  d'America^  sperando  di  potersi  spignere  molto 
al  di  là  de'  luoghi  esplorati  da  Wrangell.  Proponeva 
egli  di  partire  in  novembre  del  i85i  e  recarsi  per 
Pietroburgo^  Mosca^  Tobobk^  Irkutsk  e  Jakutdi  alle 
foci  del  Kolyma ,  di  là  es[dorare  ad  oriente  ed  occi- 
dente le  coste  di  Siberia^  attraversare  i  deserti  alntati 
dai  Tuski^  e  da  quelle  sponde  remote  passando  i  ea- 
nali d'acqua^  che  potesse  incontrare  sopra  canoe  di 
gomma  elastica  o  di  pelfi^  pugnerò  ai  luoghi  più  setr 
tentrionali  abitati  dagli  Eskimo.  Non  domandava  gran- 
di aiuti^  bastavagli  un  solo  compagno  ed  un  servo^  ed 
asseriva  che  le  spese  del  viaggio  sarebbero  state  di 
nessun  conto^  in  confronto  dei  risultati  che  ripromet- 
tevasi.  U  Anuniraglìato  si  rifiutò  di  mandarlo  ad  ^et- 
to^  però  gli  concedeva  un  permesso  illimitato^  lady 
Franklin  fornivagli  500  lire  sterline^  lord  Palmerston 
allora  segretario  degli  esteri  e  sir  Roderick  Murchi- 
son  presidènte  ddla  Società  Geografica^  lo  sorreggeva- 
no del  loro  potente  patrocinio  presso  V  imperatwe 
delle  Russie;  il  primo  ministro  lord  J.  Russel  Fajutava 
coi  denari.  Il  governo  inglese  gli  dava  per  mezzo  della 
Società  Geografica  500  lire  steriine,  il  colonnello  Sabi-> 
ne  venivalo  istruendo  nei  metodi  migUori  per  fare  os- 
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servazioni  magnetiche^  poche  delle  qnafi  fatte  corret- 
tamente nel  nordest  della  Siberia  per  la  loro  impor- 
tanza sul  magnetismo  terrestre  avrebbero  bastato  sole 

a  compensare  le  spese  della  spedizione^  e  Gaalmentc 
Ermauj  ed  Humboldt  colla  loro  approvazione  v  ag- 
giugiievano  il  peso  d'  un  ìuimenso  sapere  e  d' una  vi- 
pulazioue  cosmopolitica. 

Il  giovine  ed  intrepido  uflieiale  partiva  solo  da 
Londra,  e  umanamente  confortato  dal  Re  di  Prussia 
nel  suo  passaggio  per  Berlino  giugneva  a  Pietroburgo. 
Per  quanto  però  fossero^e  le  raccomandazioni  e  T  in- 
teresse grandissimo  dell'  Ambasciatore  inglese  colà^  *  i 
rapporti  fatti  dalle  autorità  russe  e  sopra  ogni  altro 
quello  deir  annuiraglio  Matiushkin  erano  tutt' altro 
che  favorevoli.  Mostravano  la  grande  difficoltà  ed  il 
molto  tempo  richiesto  per  riunire  il  numero  necessa- 
rio di  cnui  e  slitte  per  la  spedizione  ed  il  danno  venu- 
tone dair  ultima  di  Wrangell  ed  Anjou  per  aver  tolti 
ai  nativi  una  quantità  cosi  grande  di  quegli  animali 
piuttosto  indispensabili  che  utiiij  e  concludevano  che 
se  puro  avesse  potuto  eseguirsi  net  marzo  del  1853, 
la  responsabilità  che  ne  veniva  al  Governo  imperiale 
tanto  nei  suoi  rapporti  colle  tribù  indigene,  come  per 
la  vita  del  giovine  uIBciale  inglese  ^  erano  tali  da  non 
dovergli  permettere  di  cooperare  in  un  inlropresa  cer^ 
tamenle  più  perigliosa  che  utile.  Così  veni  vagli  urba- 
namente rifiutato  ogni  ajuto  col  permesso  però  di 
viaggiare  lìberamente  in  Siberia  dovunque  volesse. 
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Rifntava  egfi^  come  doveva^  sdrfiene  a  mai  in  cuore 
e  digitato  il  denaro  ricevuto  ^  alk>  Bwpo  d' armare 
un'altra  spedizione  per  lo  stretto  di  Behring^  salpava 
nuovamente  pei  mari  artici  sotto  ^  ordini  del  suo 
antico  comandante  il  capitano  Kellett.  ^ 

Grandusima  fu  la  commozione  cagionata  dalle 
notizie  sparsesi  dai  giornab*^  che  akimi  a  bordo  della 
Renavation  avessero  veduto  il  Si  aprile  485i  due  le- 
gni mezzo  naufragati  galleggiare  soinra  un  campo  di 
ghiaccio  nelle  latitudini  settentrionali  lun^esso  le 
sponde  di  Terranova.  Alcuni  navigatori  tenevanla  pw 
un  inganno  ottico  facile  per  coloro  che  vedevano  la 
prima  volta  una  gran  massa  natante  :  ma  ad  altri  sem- 
bravano i  particolari  e  l'evidenza  troppo  chiara  pw 
potersene  dubitare.  La  carta  dd  ^acci  di  M/  Redfidd 
dimostra  die  quella  direzione  al  mezzodì  di  SL  John  è 
ai^unto  quella  comunemente  seguita  ed  alcune  volte 
in  gran  copia  dalle  masse  galleggianti^  che  scendono 
talvolta  al  di  sotto  del  40^  di  latitudine  settentrionale^ 
ed  anche  fino  alla  Corrente  del  golfo  (Gulf-Stream) 
specialmente  fra  il  45^  e  55^  di  longitudine  occiden- 
tale. Quanto  alla  loro  posinone  ^*asi  dimostrata  poa- 
sibilo  dalla  pressione  dei  ghiacci  sul  Terror  spmmen* 
tata  da  sir  6.  Back^  né  sembrava  improbabile  che 
quelle  masse  di  ^uaccio^  nelle  quali  erano  stati  rac- 
chiusi i  navi^^  avessero  potuto  staccarsi  per  uno 
sfranamento  e  portarseli  per  T  oceano  come  ara  avve- 
nuto ad  altri  in  qudla  guisa  stessa^  colla  quale  i  geo- 

I  Murchison  I.  e.  p.  IS  t  te;.  Mangles  Arctic  Searching  Exp.  i8M)-5l-&9 
p.  41,  M. 
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log!  spiegano,  come  negli  ai^chissiiiii  tempi  quando 
tutta  la  nostra  terra  era  sommersa^  emnrnii  masse  fos- 
sero trascinate  a  grandi  distanze  da  queiie  roccie,  alle 
quali  erano  prima  unite,  e  venissero  scìo^iendosi  i 
ghiacci  a  posare  sul  fondo  di  quel  mare,  che  |HÙ  non 
esiste,  lasciando  con  quegl'  immersi  trovanti  o  massi 
erratici  altrettanti  testimoni  delle  più  lontane  catacrisi 
del  nostro  pianeta.  Possibile  era  adunque  che  quei  due 
legni  portati  dai  ^liacci  fossero  YErdnu  ed  il  Tetror 
abbandonati  forse  nella  parte  più  remota  dd  mar  ar- 
tico, la  Polinia  del  circolo  polare,  fossero  discesi  lun- 
go le  coste  settentrionali  e  sconosciute  ddla  Groelan- 
dia  a  Terranova  colla  gran  corrente,  che  passa  fra 
^ell'  isola  e  Y  Islanda.  Fossero  però  quelli  die  si  ri- 
putavano  o  balenieri,  voleva  ragione  d^  umanità  che  si 
tentasse  salvare  i  campati,  i  quali  trascinavano  forse 
una  vita  triste  e  nuserabile  suUe  gelide  e  sconsoli^ 
terre  del  polo.  Tanto  più  che  Richwdson,  Scorresby, 
Kellett  e  Rae  credevano  fermamente  che  si  potesse 
trovar  cibo  ammalo  in  sufficiente  co[Ma  e  ch'era  certo 
aver  tre  marinai  russi  passati  sei  anni  e  tre  mesi  (dal 
4743  al  i749)  procurandosi  di  die  vivwe  sullcdeso- 
late  sponde  ddlo  Spitzbergen.  ' 

I  fatti  e  le  osservazioni  raccolte  dai  viaggiatori 
artici  venivano  intanto  studiosamente  raccolte  e  me- 
state dai  dotti,  i  quali  riunendole  in  un  corpo  e  recan- 
dovi i  lumi  ddla  scienza,  le  illustravano  colle  loro 
teorìe.  Tra  questi  merita  speciale  menzione  la  nuova 
ed  ingegnosa  ipotesi  di  M.'  Petermann. 

I  Marclilton  I.  e.  p.  )9  e  tcg.  Mangtct  1.  e.  p.  M  e  stg. 
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Se  Franklm  passò  pel  canale  dì  Wellington  do- 
vette spignersi  tanto  innanzi  da  essergli  difficile^  se 
non  impossibile^  di  ritornare^  in  caso  non  avesse  po- 
tuto avanzarsi  pia  in  qualsivoglia  diversa  direzione. 
Poco  importa^  (fieeva  egli^  saper  dove  od  in  qual  lato^ 
ma  dover  essere  nello  spazio  rinclHuso  da  una  linea^ 
che  riunisce  V  isola  Melville^  con  quelle  del  Piover  ed 
Herald^  le  coste  ed  isole  della  Siberia^  e  lo  Spibdmr^ 
gen.  Notissima  essere  V  esistenza  poco  al  nwd  di  Si- 
beria d' un  mare  aperto^  e  non  potersi  dubitare  che 
un  mare  navigabile  esistesse  pure  dall'  altro  lato  al 
settentrione  dell'  isole  Parry^  e  voler  tutti  gli  ai^o- 
menti  di  probabilità^  che  questi  due  mari  formassero 
un  solo  oceano  artico  grande  e  navigabile.  Senza  pe- 
netrar colà^  non  aversi  a  sperare  di  liberare  Franklin 
o  sapersene  il  destino.  Delle  quattro  aperture  per  gio- 
gnere  al  bacino  polare^  quella  pel  canale  di  Wellington 
e  lo  stretto  Behring,  per  la  vicinanza  delle  terre  e  Tag- 
glomeramento  de' ghiacci^  aver  vinto  sino  a  que' giorni 
la  costanza  la  più  perseverante^  ed  il  coraggio  più  in- 
domito^  né  aversi  per  quelle  ragioni  stesse  da  sperare 
allora  un  successo  migliore^  rimanerne  altre  due  fira 
Groelandia  e  Spitzbergen^  e  fra  queste  e  la  Novaia 
Zemlia  :  non  occorrer  parlar  della  prima  per  le  so- 
verchie difficoltà^  che  presenta^  ma  dover  probabil- 
mente r  ultima  offerire  colla  sua  ampiezza  il  più  facile 
e  vantaggioso  ingresso  nel  mar  polare  navigabile,  e 
forse  la  via  nugliore  per  la  ricerca. 

Strana  cosa  è  invero  che  mentre  si  fecero  tanti 
sforzi  per  le  altre,  comparativaniente  si  negligesse 
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cotanto  questa  che  è  la*  sola  oceanica  ed  ampia  cosi  da 
essere  chiamata  dal  dotto  presidente  della  Società  Geo- 
grafica la  strada  maestra  del  polo  settentrionale.  ^ 

Il  rigore  del  clima  e  la  mancanza  di  cibo  erano 
i  due  argomenti^  che  destavano  universalmente  mag- 
^ori  timori  sulla  sorte  di  Franklin^  essendo  comuuis- 
simo  l'errore  di  calcolare  il  freddo  sui  gradi  di  latitu- 
dine^ considerando  Y  equatore  ed  i  poli  come  i  centri 
del  massimo  caldo  e  del  massimo  freddo;  per  lo  che 
inferivasi  che  avanzandosi  al  nord  la  temperie  corri- 
sponderebbe coi  gradi  di  latitudine^  mentre  quesf  ab- 
baglio non  è  in  nessun  luogo  mag^ore  che  nelle  re- 
gioni artiche^  dove  la  temperie  dipende  in  gran  parte 
dalle  correnti  e  dal  ghiaccio  che  queste  trasportuio. 

n  laborioso  geografo  tedesco  s' accinse  quindi  a 
combattere  ambedue  questi  errori^  e  dimostrare^  co- 
me dal  settembre  al  marzo  nei  mesi  del  verno  polare 
artico  si  possa  più  faeihnente  mandare  ad  effetto  per 
l'apertura  tra  lo  Spitzbergen  e  la  Novaia  ZemUa^di 
quello  che  in  estate^  e  vuol  dimostrare^  come  il  verno 
più  della  state  si  possa  altrettanto  facilmente  navigare 
nel  mar  di  Siberia. 

Comincia  dall' osservare^  doversi  poco  dubitare^ 
come  alcune  almeno  delle  correnti  artiche  nella  state 
corrano  da  nord  a  sud^  ed  a  ritroso  nel  vemo^  ovve- 
ro siano  di  quelle  che  gF  Inglesi  chiamano  revolventì^ 
poiché  per  quanto  scarse  sieno  le  osservazioni  positi- 
ve che  abbiamo  di  questo  fenomeno^  ne  sappiamo  però 
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abbastanza  per  quanto  riguarda  il  mare  deUa  Siberia. 
Le  osservazioni  di  Wrangeli  ed  altri  ci  assicurano  che 
nella  state  la  corrente  va  dall'  oriente  all'  occidente,  e 
nel  verno  scorre  in  un  senso  diametrabnente  opposto^ 
e  siccome  sappiamo  cbe  nel  verno  move  dalle  FerSe 
alla  Novaia  Zemlia  e  dalle  isole  della  Nuova  Siberia 
allo  stretto  di  Bebrìng  non  si  può  riputar  probabile, 
che  una  corrente  contraria  esista  tra  la  Novaia  Zem- 
lia e  la  nuova  Siberia,  tanto  più  cbe  il  motore  preci- 
puo della  gran  corrente  artica  che  precipita  nella  state 
dalle  coste  della  Siberia  all'  Atlantico  sono  i  fiumi  di 
quella  resone,  i  qudi  essendo  a^hiacdatì  nel  ver- 
no non  hanno  più  necessariamente  in  quella  lunga  e 
freddissima  stagione  pel  loro  agghiacciamento  alcuna  inr 
fluenza  sul  mare  che  la  bagna  al  settentrione.  Quindi 
questa  gran  corrente  artica  che  porta  i  ghiacci  gall^- 
^anti  dalle  sponde  della  Siberia,  perdendo  le  sue  for- 
ze alla  fine  della  state,  la  Corrente  del  golfo  la  quale  è 
arrestata  e  paralizzata  dai  ghiacci  nella  primavera  e 
nella  state  fira  la  Novaia  Zemlia  e  lo  Spitzbergeo,  ri- 
prende il  suo  corso  lunghesso  le  rive  di  Siberia  e  tra- 
scinando seco  tutti  i  ghiacci  che  avanzano  dovrdlibe 
secondo  ogni  ragione  liberare  la  via  e  rendere  facile  la 
navigazione. 

Per  corroborare  questo  fatto  prendendo  per  base 
ì  dati  preziosi  del  D/  Dove  segnava  egli  sopra  dodici 
carte  polari  le  linee  isotermiche  d'ogni  mese  dell'an- 
no, e  ne  deduceva  queste  conclusioni:  Esistere  un  polo 
mobile  di  freddo,  il  quale  in  gennaio  si  trova  in  una 
linea  tirata  dall'isola  Melville  alla  foce  del  Lena  e  die 
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va  gradatamente  avanzandosi  verso  V  Atlantico,  fino 
che  in  luglio  ritrovasi  sopra  una  linea  tra  lo  stretto 
della  Fury  ed  Hecla^  e  la  Novaìa  Zemlia^  da  dove  nei 
mesi  seguenti  di  mano  in  mano  ritorna  alla  sua  posi- 
zione di  prima.  Questo  movimento  della  temperie  è 
manifesto  dover  essere  causato  dalla  direzione  delle 
correnti  e  dalla  presenza  del  ghiaccio  polare.  Conse- 
guentemente risola  Winter  (66^  30'  latitudine  sett.)^ 
sarebbe  il  polo  del  freddo  nella  state  dell'emisfero 
settentrionale^  mentre  Jakutzk  in  Siberia  sarebbe 
quello  del  verno,  cosicché  una  linea  tirata  dall'  isola 
Winter  allo  stretto  di  Lancaster  mostrerebbe  le  linee 
della  più  bassa  temperie  nella  state,  e  le  navi  che 
r  avessero  passata  toccando  T  isola  Melville  od  il  ca- 
nale di  Wellington  avrebbero  passato  non  il  polo  mate* 
matico  ma  il  fisico,  o  naturale. 

Le  osservazioni  di  M.'  Seeman  darebbero  una 
nuova  conferma  a  questa  teoria  avendo  trovato,  che 
l'isola  Winter  è  pure  il  polo  nord  fitologico,  cioè  il 
punto  che  possiede  il  minor  numero  di  generi  e  spe- 
cie di  piante ,  e  partendo  dal  quale  il  loro  numero  va 
aumentando  in  ogni  direzione,  e  renderebbe  pure  ra- 
gione come  Wrangell,  Anjou,  Hedenstrom  e  gli  altri 
trovassero  nel  verno  un  mare  sciolto  al  settentrione 
della  Siberia.  Sard>bero  pure  d'accordo  colle  osserva- 
zioni dd  1824  del  naturdista  norvegio  Keilhan  fatte 
all'isola  Chery  posta  ira  il  Capo  Nord  e  lo  Spitzber- 
gen  alla  latitudine  dell'isola  Melville,  il  quale  notò  che 
nell'inverno  artico  il  tempo ^era  mite,  e  nell'aprile 
giunse  al  massimo  freddo^  e  finalmente  colle  teslinio- 
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nianze  di  Barentz  che  vide  in  inverno  un  mare  sciolto 
al  nord  della  Novaia  Zemlia. 

Quest'  ardito  ed  onesto  marinaio  il  solo  che  pas- 
sasse un  inverno  sulla  sponda  settentrionale  di  quel- 
risola^  dice  che  non  sembra  dalle  sue  osservazioni 
aver  egli  sentito  maggiore  il  freddo  in  ragione  della 
distanza  dal  polo^  ma  secondo  che  il  ghiaccio  veniva 
portato  verso  l'isola  dalle  sponde  della  Tatarìa  o  da 
questa  a  quella  ritornava.  Da  tutte  queste  circostanze 
ed  argomenti  basati  sulla  forma  conosciuta  delle  terre^ 
la  direzione  delle  linee  isotermiche  in  certe  longitu- 
dini^ i  ghiacci  staccati  nella  state  dalle  foce  dei  fiumi 
giganteschi  della  Siberia  ed  il  predominio  delle  acque 
sulle  terre  che  temperano  il  freddo^  mentre  quest'ul- 
time quando  sono  in  gran  masse  l'aumentano^  conclu- 
deva che  la  navigazione  poteva  più  facihnente  &rsi  nei 
mesi  invernali  di  marzo^  aprile^  maggio^  quando  il  sole 
comincia  ad  apparire^  che  quell'apertura  offeriva  so- 
pra ogn'  altra  la  speranza  d' entrare  nel  bacino  polare^ 
e  che  un  legno  ad  elice  viaggiando  in  ragione  di  cinque 
miglia  all'ora  avrebbe  potuto  in  17  giorni  giugnere  da 
Woolwich  all' 80'  paraleUo. 

Passando  poi  a  trattar  della  quantità  di  cibo  ani- 
male delle  regioni  artiche  osserva  che  la  scarsità  delle 
specie  nella  fauna  di  quelle  regioni  maggiore  di  qua- 
lunque altra  del  globo  è  largamente  compensata  dal- 
l'immènsa  moltitudine  degl'individui  in  tutto  l'emi- 
sfero settentrionale  tanto  dal  lato  occidentale  come 
dall'  orientale. 

Tutte  queste  cose  venivano  pubblicate  da  M/  Pe- 
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termann  in  varii  scritti  che  abbiamo  voluto  diligente- 
mente riepilogare^  ed  accompagnavale  da  una  carta 
interessante  che  le  ofiriva  riunite^  serviva  a  spiegar 
le  opinioni  dell'autore  e  dava  un'  idea  dell'aspetto  fisi- 
co di  tutte  le  terre  polari  artiche. 

Alcune  dì  queste  teorie  ch'erano  state  ^  emesse 
alla  fine  dello  scorso  secolo  dal  capitano  Pagès^  dotto 
navigatore  francese  ^  erano  approvate  dal  D/  Robin- 
son^ dal  D/  Kane^  dal  tenente  Maury^  da  sir  R. 
Murchison^  dal  D/  Scorresby^  dal  D/  Riehardson^  e 
dal  colonnello  Sabine  il  quale  richiesto  dal  Gomitato  del 
suo  parere  rispondeva  :  Gli  Eskimo  vivano  coìd^  e  do- 
ve essi  vivono  possono  vivere  anche  gì  Inglesi  ì  altri 
invece  egualmente  per  sapere  eminenti^  e  non  eccet- 
tuati parecchi  di  que'che  abbiamo  or  ora  nominati^  le 
ritenevano  troppo  sistematiche^  in  parte  esagerate^  e 
nel  complesso  più  ingegnose  che  vere^  ma  sopra  ogni 
cosa  non  ammettevano  Insistenza  di  quel  gran  bacino 
polare  navigabile  eh'  era  l' Achille  della  dimostrazione 
di  Petermann.  ^ 

Noi  lasciando  il  campo  fecondo  ed  inesauribile 
delle  ipotesi  ritorneremo  a  narrare  l' esito  delle  spe- 
dizioni partite  già  dall'Inghilterra  e  sottomettendole 
cosi  alla  dialettica  positiva  ed  indubitabile  dei  fatti  ne 
dimostreremo  il  merito  e  le  verità. 

Raggiungeremo  ora  il  Prince  Albert  che  abbiamo 


1  PeterBMDii.  Lctter  to  tir  Fnoeb  Beaofort  oa  a  pian  of  Searck  far 
Franklin.  Manglea  Papera  relating  to  the  Arctic  aearching  Exped.  of  Ì850-5Ì- 
5t  p.  61  e  seg.  Murcbiion  I.  e.  p.  95  e  seg.  The  aearch  for  Sir  J.  Franklin 
p.  18. 
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lasciato  navigare  fino  allo  stretto  ài  Lancaster  sotto  il 
comaado  di  M."*  Kennedy^  e  di  Bellot.  Tentava  allora 
di  visitare  Capo  Riley  ;  ma  le  dense  nebbie^  le  piog- 
gie^  e  le  nevi  ebe  cadevano  alternativamente  accom- 
pagnate da  venti  gagliardi  d' est  e  nordest^  e  la  co|Ha 
de'gbiacei^  resero  impossibile  T  avanzarsi  da  qnella 
parte  od  il  toccare  l'isola  GriflGHli  come  avrebbero  vo- 
luto. Giunti  a  Porto  Leopold  vedevano  lo  stretto  <fi 
Barrow  rinserrato  dai  gbiacci  da  sponda  a  sponda^  ed 
ana  simile  barriera  stendevasi  a  perdita  di  vista  lungo 
le  sponde  occidentali  dell'  entrata  del  Principe  Re^ 
gente^  mentre  la  parte  di  mezzo  e  l'altra  sponda  era- 
no comparativamente  libere.  Dopo  aver  toccati  vani 
punti  di  quell'entrata^  alla  fine  diedero  fondo  ndla 
baja  Batty  dove  passarono  quell'  inverno.  ^ 

Occuparono  quella  stagione  preparando  ogni  cosa 
per  la  spedizione^  nella  quale  si  proponevano  di  giu- 
gnere  ad  ogni  costo  a  capo  Walker  per  quella  vìa^  die 
le  circostanze  avessero  loro  dimostrata  più  opportuna. 
Ne  formavano  parte  il  comandante  M.'  Bellot  con 
quattro  ucmùni  scelti  ;  alcuni  altri  dovevanli  acccmapa- 
gnare  solamente  fino  alla  Punta  della  Fury.  Due  slitte 
tirate  da  cinque  cani  portavano  le  provvigioni^  gU  abiti 
e  le  coperte  assolutamente  necessarie^  e  cinque  pinte 
di  spirito  di  vino  da  usarsi  come  combustibili. 

Mettevansi  in  via  il  25  febbraio  viaggiando  di 
notte  e  ricovei:andosi  il  giorno  sotto  capanne  di  neve^ 
cbe  avevano  appreso  a  costruire  in  pochissimo  t^mpo. 
Attraversando  la  baja  di  Creswell  per  la  punta  Garry 
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ghmsero  a  quella  di  Breatford.  Dall'esame  che  Teni- 
vano  facendo  s' avvidero  che  non  era  chiusa^  ma  ave- 
va mi  canale  che  comunicava  dopo  una  ventina  di 
miglia  col  mare  d'occidente^  ed  offriva  cosi  un  passag- 
gio dall'entrata  del  Principe  Reggente  negli  stretti 
Vittoria  e  Peel.  A  questo  stretto  importante  diedero  il 
nome  di  Bellot^  siccome  un  giusto  tributo  agli  impor- 
tanti servigi  che  questo  distinto  ufficiale  aveva  resi 
alla  spedizione.  ^  Di  là  difilati  mossero  passando  il  ca- 
nale gelato  a  quel  capo  della  terra  del  Principe  di  Gal- 
les3  che  dissero  dal  comandante  Kennedy^  poscia  se- 
guendo la  via  verso  occidente  si  spinsero  fin  oltre  il 
iOO^  grado  dì  longitudine^  quando  volgendo  a  tramon- 
tana riuscirono  a  toccare  la  baja  Onunaney.  Piegaro- 
no allora  ad  oriente^  e  toccate  le  sponde  orientali  di 
quella  terra  bagnata  daUo  stretto  di  Peel^  viaggiando 
ora  sulla  terra^  ora  sui  ghiacci  giunsero  a  capo  Wal- 
ker.  Invano  ricercarono  un  cumulo^  che  contenesse 
una  memoria^  come  avevasi  ogni  ragione  di  sperare^ 
non  rinvennero  nò  una  pietra^  uè  il  più  lieve  vestigio^ 
che  valesse  a  dar  loro  qualche  debole  lume  sulla  sorte 
di  Franklin.  Scorati  ed  affidanti  si  partivano  il  5  mag- 
gio da  quella  meta  dei  loro  sforzi  e  delle  loro  sperane 
ze^  e  passato  lo  stretto  seguendo  le  coste  del  Som- 
merset  settentrionale  rivedevano  i  loro  coaqiagni  il 
mattino  del  30  maggio.  Avevano  cosi  felicemente  com- 
pita la  spedizicme  percorrendo  non  meno  di  4iOO  mi- 
^  m  quelle  desolate  regioni  cdl'  ajuto  speciahnente 
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di  qael  fedele  animale^  compagno  tanto  utile  dell'ucmio 
in  tutti  i  climi,  ma  ancora  più  prezioso  nelle  alte  lati- 
tudini^ nelle  quali  potrebbesì  chiamare  pei  suoi  utili 
servigi  il  camello  dei  deserti  boreali. 

Tosto  davano  mano  ad  allestire  ogni  cosa  per  la 
partenza.  Il  6  agosto  salpavano  dalla  baja  Batty,  il  19 
toccavano  all'  isola  Beechey,  e  presi  a  bordo  i  dispacci 
di  sir  E.  Belcher  per  Y  Ammiragliato,  rimessisi  alla 
vela  portati  da  venti  favorevoli  gettavano  l'ancora  il  7 
ottobre  nel  porto  d' Aberdeen.  * 

Importanti  erano  per  la  geografia  i  risultati  £ 
questi  viaggi  per  essersi  scoperto  per  lo  stretto  di  Bellot 
un  passaggio  dall'entrata  del  Principe  Reggente  nel  ca- 
nale Vittoria,  e  quindi  l'insularità  del  Sommerset  Set- 
tentrionale. Quello  stretto  essendo  la  sola  apertura  al 
mare  da  quel  lato  riputavasi  inutile  di  cercare  i  legni 
di  Franklin  in  quelle  latitudini.  ^ 

Una  nuova  spedizione  in  cerca  dì  sir  John  Frank- 
lin per  lo  stretto  di  Behring  e  le  coste  settentrionali  di 
Siberia  stavasi  armando  in  Inghilterra  a  spese  private, 
ma  specidmente  di  Lady  Franklin  che  sola  contribuì 
più  di  tutti  gli  altri  sottoscrittori  riuniti.  Però  alcune 
difficoltà  insuperabili  avendo  impedito  a  M.''  Beatson 
di  mandarla  ad  effetto  coìYIsahel^  veniva  questa  offerta 
al  comandante  Inglefield  energico  e  sperimentato  uf- 
ficiale della  marina  reale^  purché  fornitala  di  quanto 
ancora  mancava  e  dell'  eqm'paggio  necessario^  raggiu- 
gnesse  la  squadra  già  nel  seno  di  Lancaster,  e  vi  de- 
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ponesse  le  prowigìoni.  Y'  acconsentiva  egli  a  patto 
che  potesse  esplorare  a  suo  talento  le  coste  occiden- 
tali della  baja  di  Baffin^  in  quella  guisa  che  gli  fosse 
sembrata  più  acconcia. 

Era  Vlsahel  goletta  di  149  tonnellate  con  una 
piccola  macchina  ad  alta  pressione  della  forza  di  se- 
dici cavalli  applicata  ad  un  elice^  tutta  doppiata^  raf- 
forzata e  fino  alla  piegatura  coperta  di  ferro  galva- 
nizzato^ cosi  che  tornava  oltremodo  adatta  alle  navi- 
gazioni artiche.  L'equipaggio  di  quel  piccolo  ma  robu- 
stissimo legno  componevasi  di  due  mastri  da  ghiaccio^ 
un  nostromo^  un  chirurgo^  un  ingegnere^  un  fabbro^ 
due  falegnami^  un  cuoco^  otto  marinai^  ed  il  capitano^ 
in  tutto  diecisette  uomini  pratici  e  vigorosi.  Utilissima 
cosa  tornava  alla  spedizione  l'avervi  preso  parte^  come 
chirurgo^  il  D/  Sutherland  per  le  sue  cognizioni  nelle 
scienze  naturali  e  pe  rF  esperienza  di  que' luoghi  che 
avevasi  acquistata  già  ne'  suoi  viaggi  con  Penny  ed  a 
bordo  dei  legni  balenieri.  * 

La  sera  del  5  luglio  1852  rimorchiato  dalLt^ftf- 
ning  scioglieva  da  Greenhithe^  e  sebbene  la  stagione 
fosse  molto  avanzata^  pure  per  gli  ajutì  specialmente 
avuti  dal  duca  di  Northumberland^  idlora  primo  lord 
dell'Ammiragliato^  era  cosi  bene  eqmpaggiata  e  prov- 
veduta d'ogni  cosa^  che  poteva  a  buon  diritto  sperare 
di  riuscire  a  riempiere  non  poche  lacune  delle  cogni- 
ziom*^  che  avevansi  delle  terre  polari^  quand'anche 
avesse  fallito  nello  scopo  più  importante  di  portar  no- 
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tizie  di  Franklin  e  de'  compagni  snoL  Arerà  e^  in  ani- 
mo di  far  ogni  prova  per  giognere  ai  seni  di  Whale, 
Smith  e  Jones  per  le  sponde  orientali  ed  ocddentali 
della  baja  di  Baffin  secondo  che  lo  stato  del  g|iiaccio 
glie!'  avesse  concesso^  e  dopo  aver  esaminati  tutti  qnd 
seni^  baje^  entrate  o  qualunque  cosa  esse  fi>ssero 
quando  i  ghiacci  non  l'avessero  oU[>ligati  a  svernare  in 
quelle  alte  latitudini^  scendere  lunghesso  le  rive  occi- 
dentali di  quella  baja  fino  al  Labrador.  ^ 

Toccati  gli  stabilimenti  danesi  dì  Fisk»nes>  Di- 
sco^ ed  Upernavick^  e  provvedutosi  di  cani  e  d'altre 
cose  necessarie^  seguiva  ccm  vento  favorevole  rapida- 
mente il  suo  viaggio  verso  tramontana^  *  esaminando 
attentamente  le  coste  ^  e  specialmente  il  villag^  di 
North  Omenack.  Aveva  quel  luogo  acquistata  una 
certa  celebrità  per  la  storia  spacciata  da  Adam  Bedi 
della  morte  di  Franklin  che  sarebbevi  stato  ucdso 
co' suoi.  Se  ne  visitarono  ad  una  ad  una  diligente- 
mente le  capanne  abbandonate^  un  gran  cumulo  di 
pietre  e  si  scopersero  perfino  le  tombe  senza  scoprir 
nulla^  cosicché  dovettero  convincersi^  che  quel  raccon- 
to non  era  altro  che  una  sfacciata  menzo^a  di  quel 
vile  eskimo.  ' 

Malgrado  il  tempo  burrascoso  seguendo  il  suo 
viaggio  era  U  25  in  faccia  alle  isole  Cary^  al  di  là  delle 
quali  anche  secondo  l'avviso  dell'  idrografo  della  Ma- 
rina Britannica  tutto  doveva  considerarsi  per  poco  co- 
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ine  sconosciuto^  e  però  richiedeva  un  esame  più  at- 
tento ed  accurato.  *  Mentre  stava  dirimpetto  al  seno 
Whale  (delle  balene)^  la  forte  corrente^  che  volgeva 
ad  oriente  in  ragione  di  circa  miglia  3  ^/,  per  ora^  ed 
il  mare  libero  ed  aperto  dai  lati  di  nord^  e  nordest  a 
perdita  di  vista  lo  fecero  accorto  esser  quella  piuttosto 
che  una  baja  profonda^  uno  stretto  ampio  e  fondo^  il 
quale  probd[>ilmente  secondo  che  avevano  pensato  al- 
cuni geografi  divideva  la  Groelandia^  e  la  faceva  un'i- 
sola. Sebbene  avesse  tutte  le  più  allettatrici  apparen- 
ze d'ofierire  ampio  ed  importante  campo  di  scoperte^ 
pure  la  stagione  avanzata  ed  il  sentimento  onorevole 
di  dover  anzi  ogni  cosa  ricercare  i  perduti  navigatori 
gli  fecero  animosamente  volgere  la  pq>pa  a  quello 
stretto  ch'ebbe  il  nome  dell'illustre  presidente  della 
Società  Geografica  di  Londra  sir  Roderick  Murchi- 


son.  * 


n  giorno  seguente  ghignevano  a  capo  Alexander 
il  quale  coli' altro  detto  Isabella  che  gli  sta  quasi  rim- 
petto  può  considerarsi  come  l'ingresso  del  seno  dì 
Smith  largo  in  quel  luogo  ben  trentasei  miglia.  Spinti 
dal  vapore  e  dalla  corrente  con  vento  favorevole  a  vele 
spiegate  passavano  volando  quelle  colonne  d' Ercole 
del  mar  polare.  Era  mezzanotte  e  montato  il  capo^  il 
sole  che  indorava  il  cielo  al  di  là  dell'  estrema  punta 
settentrionale  {capo  Alberto)  scopriva  ai  loro  sguardi 
desiosi  ed  intenti  un  grande  spazio  d' acqua  sciolta  e 
libera  apparentemente  dai  ghiacci. 
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Da  quanto  vedevano  e  dalla  direzione  della  €0^ 
rente  non  potevasi  a  meno  di  credere  che  vi  fosse  al 
di  là  quel  gran  mare^  che  i  russi  dicono  Polynìa,  sen- 
tivano la  gìoja  d' essere  i  primi  entrati  nel  mar  polare^ 
e  concitati  pensieri  e  va^e  speranze  rapidamente  si 
succedevano  nelle  loro  menti  dì  giugnere  alla  fiae  al 
polo,  di  tragittare  allo  stretto  di  Behring  e  di  riuscire 
a  soccorrere  Franklin.  Àncora  poche  ore  bastavano  a 
decidere  se  avrebbero  dovuto  svernar  colà  o  potuto 
solcare  animosamente  le  acque  ancor  vergini  di  qfld 
mare  che  non  è  mai  incatenato  dai  ghiacci. 

Giovandosi  del  vento  favorevole  giunse  il  capi- 
tano Inglefield  il  27  a  78^  28'  2i"  di  latitudine  Jk)- 
reale,  che  è  quanto  a  dire  cenquaranta  miglia  più  « 
settentrione  di  BaiBn,  o  di  qualunque  altro  navigato* 
re,  fissò  la  posizione  di  parecchi  capi  d'ambe  le  spon- 
de dello  stretto,  chiamò  Vittoria^  e  Federico  VU  * 
due  più  settentrionali^  e  diede  il  nome  di  Luigi  Na- 
poleone ad  un'isola  piana  che  vi  stava  quasi  fram- 
mezzo. 

Cominciò  allora  il  vento  a  spirare  da  settenlno- 
ne  e  rigagliarditosi  in  modo  da  vincere  la  forza  del 
vapore  e  divenire  un  vero  fortunale,  che  cacciò  » 
nave  con  grande  pericolo  fra  i  ghiacci,  convenne  ce- 
dere all'  invincibile  forza  degli  elementi^  e  senza  po- 
ter toccare  quelle  sponde,  che  avevano  scoperte,  g^ 
vernare  verso  il  seno  di  Jones.  Entrowi  il  31  fino  a 
84°  i(y  di  longitudine  occidentale  aUa  latitudine  bo- 
reale di  76°  W  e  potè  convincersi  eh' era  quello  pure 
uno  stretto,  il  quale  comunicar  doveva  col  canale  cu 
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Wellington  come  provarono  in  seguito  le  scoperte  di 
sir  E.  Belcher. 

I  venti  contrarii^  le  nebbie  ed  i  gbiacci  non  gli 
permisero  d' esplorarlo  completamente^  ma  ebbe  il  ge- 
neroso ardire  di  passare  all'isola  Beecbey  per  offerire 
il  sopravanzo  delle  sue  provvigioni  alla  squadra  di 
sir  E.  Belcher  e  prendere  i  dispacci^  che  recavano  le 
notizie  delle  ultime  scoperte. 

Vi  giugneva  il  7  settembre^  e  trovava  ancorata 
colà  la  rforth  Star.  Vincendo  le  superstizioni  degli 
uomini  di  mare  scavava  la  terra  agghiacciata  che  co* 
priva  i  corpi  de' tre  marinai  sepolti  in  quell'isola^  s'ac- 
certò che  non  oravi  traccia  di  scorbuto^  o  d'altra  ma- 
lattia maligna^  e  presi  i  dispacci  rimettevasi  alla  vela 
quella  stessa  notte^  fermo  in  animo  d'esplorare  le  co- 
ste occidentali  della  baja  di  Baffin.  Il  tempo  procelloso 
oltremodo  non  gli  concesse  di  farlo  che  imperfetta- 
mente e  gettava  l' ancora  a  Stromness  U  4  novembre 
dopo  quattro  mesi  d' assenza^  avendo  mandato  ad  ef- 
fetto la  più  grande  e  ricca  esplorazione  delle  coste  ar- 
tiche^ che  mai  si  facesse  in  un  tempo  cosi  breve.  * 

Non  era  riuscito  a  portar  nessuna  notizia  posi- 
tiva di  Franklin,  ma  le  esplorazioni  delle  due  sponde 
della  baja  di  Baffin  e  del  seno  di  Jones^  le  scoperte 
dello  stretto  M  urchison^  dell'  apertura  che  metteva  in 
ciHnunicazione  la  baja  di  Baffin  col  Mar  Artico  per 
lo  stretto  di  Smith^  determinando  la  direzione  della 
corrente  da  sud  a  nord  erano  di  somma  importanza 
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per  la  geografia^  e  gli  meritarono  la  medaglia  della 
Società  Geografica^  le  lodi  di  sir  R.  Harehison,  det^ 
r  ammiraglio  Beaufort^  *  e  la  stima  e  la  gratitudine 
di  tutti  quelli  che  amano  le  scienze  ed  ammirano  le 
azioni  generose. 
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CAPO  XVII. 


Umori  sulla  sorte  di  Franklin.  —  Inglefield  riparie  pei  mari  ar- 
tici. —  Morte  di  Bellot.  —  Ritoma  colla  notizia  della  scoperta  del  pas- 
saggio nordoTest.  —  Collinson  e  M«  Qm^e.  —  Scoperte  di  quest'  nlti- 
mo.  —  Syerna  nello  stretto  del  Principe  di  Galles.  —  Naviga  intomo 
r  isola  Baring.  —  Sverna  di  nuovo  nella  baja  Bfercy.  —  Dispacci  tro- 
vati da  Kellett  all'Isola  Melville.  —  Terzo  invemo.  —  Pim  va  sui  ghiac- 
ci fino  all'  Investigator.  —  Abbandona  la  nave.  —  Belcber,  sue  esplo- 
razioni e  scoperte.  —  Lascia  i  legni  e  ritorna  in  Inghilterra  sulla  North 
Star  ed  il  Phcdnix.  —  É  giudicato  da  un  consiglio  di  guerra.  — 
Viaggio  di  Collinson.  —  Triste  notizie  della  spedizione  portate  da  Rae. 


L' angustia  ed  i  timori  che  ad  ogni  anno  si  fa- 
cevano sempre  più  gravi^  e  probabili^  ed  il  bisogno  di 
rivettovagliare  e  fornir  di  carbone  la  squadra  di  sir 
E.  Belcher  chiusa  da  buon  pezzo  fra  i  ghiacci  del  ca- 
nale di  WeUington  e  dell'  isola  Melville^  indussero 
r  Ammiragliato  ad  inviare  a  tal  uopo  il  capitano  In- 
glefield sul  vapore  il  Phoenix  in  compagnia  del  tra- 
sporto il  Breadalben  di  cinquecento  tonnellate.  La 
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nera  speaduMoe  scientSca.  Disposta  ogni  cosa 
lo  scarico  A  yito  portava,  ToDe  teatare  £ 
▼ia  per  giagaere  iao  d  hngo  ore  stava 
sr  E.  Bekher  e  potè  spigoersi  fino  a  c^mi  Rescve^ 
qoaido  avendo  sonito  del  ritorno  del  capitano  PoBen, 
ch'era  rìosrito  a  mdtersi  in  cooomoincaiione  cola 
s^nadra,  se  ne  ritornò  alT  isola  in  tempo  da  poter  sal- 
dar ambedue  le  navi  da  gravissimo  pcr^o.  Non  era 
qnesto  però  die  il  precursore  £  noova  e  maggiore 
srentnra,  poidiè  il  Breada&en  fa  il  90  ^oslo  infranto 
e  stritolilo  fra  qodle  enormi  masse  di  ghiaccio,  per 
boona  sorte  senza  che  perisse  nessmio.  Il  PJboemr  pe- 
rò piò  saldo  e  robusto  potè  reggere  alTinfiiriare  de^ 
dementL  Nd  ten^  di  meno  fra  questi  due  aTreni- 
menti  ebbe  notiaa,  che  il  tenente  Bellót  era  perito  in 
una  spaccatura  fra  i  ^liacci ,  mentre  tritava  recare 
dispacci  a  sir  E.  Bddier. 

Compita  avendo  la  sua  missione^  e  ricevuti  i 
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dispacci^  desiderosissimo  com'era  di  portare  io  Europa 
la  grande  notizia  delle  scoperte  dell7nt)e^(^o(or9  pre- 
sosi a  bordo  U  tenente  Cresswell  uno  degH  ufficiali  di 
quel  legno^  levata  Y  ancora  il  24  agosto^  afferrava  a 
Thurso  all'  estremità  settentrionale  di  Scozia  il  3  ot- 
tobre. 

Pur  troppo  non  recava  nessuna  notizia  di  Frank- 
lin y  né  poteva  vantare  una  sola  scoperta  geografica^ 
ma  non  fii  per  questo  minore  Tinteresse  e  l'esultanza, 
colla  quale  fu  ricevuto  in  Inghilterra  per  la  novella 
che  recava  del  passaggio  eseguito,  amareggiato  solo 
dalla  tristissima  fine  del  giovane  e  prode  ufficiale  fi^an- 
cose,  il  quale  dopo  essere  stato  compagno  di  Kennedy, 
erasi  affi*ettato  a  ritornare  a  quei  luoghi,  ne'  quali  do- 
veva avere  fine  immaturo  una  vita  meritévole  non  di 
più  glorioso,  ma  dì  ben  più  fortunato  destino.  Il  suo 
nome  però  sarà  sempre  uno  dei  più  luminosi  ed  illu- 
stri fra  quelli  dei  navigatori  artici. 

Dopo  aver  descritte  tante  navigazioni,  e  tanti 
fatti  eroici  compiutisi  con  impareggiabile  costanza  in 
più  di  due  secoli  e  mezzo,  per  dimostrare  l' insularità 
d'America,  ossia  la  possibilità  d'un  passaggio  marittimo 
intomo  alle  coste  settentrionali  di  quel  gran  continen- 
te, è  ora  ben  più  lieto  ufficio  nostro  il  narrare  come 
la  perseveranza  umana  abbia  alla  fine  saputo  vincere 
tutti  quegli  enormi  ostacoli  e  perigli,  e  coglierne  il 
premio  sciogliendo  il  grande  ed  importantissimo  pro- 
blema del  passaggio  nordovest,  che  aveva  costato  tan- 
te fatiche,  e  tante  vittime.  Tra  le  molte  navi  mandate 
in  quei  mari,  e  le  numerose  spedizioni  che  percorsero 
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yicBe  Mfoaàt  ìnoipte,  oramervitD  ad  m  tdo  di 
penetrare  daff  occidènte  a  cento  settanta  miglia  dal 
lao^  ove  svernava  la  prima  spe&ìoDe  die  passasse 
ana  langa  notte  polare  air  isob Melvìle  nel  i^i.  Gola 
una  bri^rta  venata  su  ^biaeci  ddTIiiaeif^ator  depo- 
sitava qoe'fo^  che  trovati  posda  dal  capitano  Kdett 
coadossero  al  risaltato  ^  die  flhistra  le  nitnne  pagine 
di  questo  nostro  lavoro.  Siccome  il  viaggjk>  del  capita- 
no M*  Clore  comprende  nn  periodo  <fi  qnattr'  anni, 
cosi  per  noe  interrompere  la  narrasele  ddnamo  sti- 
mato opportuno  d'alkmtanard  andie  ^lesta  volta  da 
queD'orifine  strettamente  crondogieo  dand  qoasi  weBh 
pre  s^uito^  sicuri  die  i  nostri  lettori  perdoneranno 
air  interesse  ed  air  importanxa  ddTargomento  questa 
ecceoone  al  sistema  die  d  siamo  fm>posti. 

Abbiamo  altrove  narrato  come  il  governo  mg)e- 
se  mandasse  in  sul  principiare  del  4850  i  ciqMtnH 
GoUinson^  e  H^  Giure  colT  Enterprue  e  l'imeslt^ 
f  or  aDa  ricerca  di  sir  John  Franklin  per  lo  strato  & 
Behring,  craie  quest'ultimo  avesse  la  felice  ventu- 
ra di  penetrarvi  buona  pezza  prima  dd  suo  compa- 
gno^ ed  ora  lo  seguiremo  in  qud  suo  hmgo^  e  difficile 
viaggio. 

Ricorderanno  inostri  lettori  che  T  IitMift^ofor 
fii  veduto  r  ultima  volta  dal  Fhver  il  5  agosto  1850^ 
mentre  correva  a  vele  gonfie  yerw  nordest  Montava 
con  grande  difficoltà  il  6  il  capo  Barrow^  navigava  il  9 
a  quaranta  miglia  dalla  foce  dd  Golville^  ed  il  31  va- 
licava ¥  estuario  dd  Hackenzie  il  giorno  stesso^  die  i 
battdli  del  Piover  passavano  le  isole  Pdly^  che  vi 
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stanno  all'  entrata^  cosi  che  le  due  spedizioni  senza 
vedersi  quasi  si  sconb'avano  a  poca  distanza  Tuna  dal- 
l' altra.  Era  il  i  settembre  a  capo  Bathurst  e  quattro 
giorni  dopo  a  capo  Parry,  da  dove  vedendo  il  mar  sciol- 
to verso  settentrione  si  decise  il  capitano  M^  Giure 
a  governare  verso  la  terra  Banks.  Il  6  settembre 
quando  stavano  a  sessanta  miglia  da  quel  capo,  sco- 
persero una  costa  sconosciuta^  eh'  era  l'estremità  me- 
ridionale d'un' isola,  le  sponde  bweali  della  quale  era- 
ne state  vedute  da  Parry  e  dette  terra  Banks.  Yi  sbar- 
cava la  mattina  del  7  e  presone  possesso  chiamavala 
isola  Baring  (71'  8'  lat.  bor.  i2y  48  long.  occ). 

Navigando  per  quello  stretto  che  sta  fra  l' isola 
ed  una  terra,  che  disse  Terra  del  Principe  Alberto^  la 
quale  si  estende  a  73'  2i'  di  latitudine  boreale,  eii2' 
48"  di  longitudine  occidentale,  scoperse  essere  conti- 
nua colla  terra  Wollaston  e  Vittoria  e  riuscì  a  giu- 
gnere  a  73'  di  latitudine ,  ma  i  ghiacci  impedirono 
l'avanzarsi  più  in  là  e  la  stagione  essendosi  subita- 
mente cangiata  venne  la  nave  chiusa  e  rinserrata 
da'  ghiacci  V  il  settembre,  e  forzata  a  svernare  per 
nove  mesi  a  72^  27  di  latitudme  boreale,  e  117'  34' 
di  longitudine  occidentale. 

Non  perdette  tempo  il  capitano  a  movere  con  al- 
cuni compagni  per  esplorare  lo  stretto  al  nordest  ed  il 
26  ottobre  a  73'  30'  di  latitudine,  e  ii4'  14'  di  lon- 
gitudine, scoperse  l' entrata  nel  seno  di  Barrow,  che 
stabiliva  il  fatto  dell'esistenza  del  passag^o  nord- 
ovest 

L'aprile  seguente  inviava  tre  brigate  ad  espio- 
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rare  le  coste.  Il  tenente  Hassurell  al  sndest  verso  la 
terra  WoUaston,  fl  traente  Gresvell  nella  direzione 
della  terra  Banks^  e  M/  Wynniat  al  nordest^  i  quali  le 
tracciarono  diligentemente  come  si  vedono  segnate 
nella  nostra  carta  senza  però  trovare  alcun  vestigio 
della  perduta  spedizione. 

Finalmente  il  i4  luglio  moUemmite  s' aperse  il 
loro  carcere  senza  alcuna  pressione^  e  la  nave  di  nuo- 
vo galleggiava  liberamente  ^  ma  il  mare  era  siffatta- 
mente ingombro  dai  gluacci^  che  solo  il  14  agosto  ar- 
rivarono al  punto  più  settentrionale  della  loro  naviga- 
zione (73^  44'  ir  lai  bor.  115*  32^  30"  long,  occ.) 

Essendo  impossibile  F  avanzarsi  da  quel  lato  per 
le  grandi  masse^  che  il  vento  di  nordest  spingeva  con- 
tro la  nave^  fu  forza  virare  di  bordo  e  governare  al 
mezzodì  dell'  isola  Bering  per  tentare  di  giugnere  a 
quella  di  Melville.  Navigan(k)  poscia  con  molto  perico- 
lo intomo  all'isola  potwono  il  24 settembre  dar  firado 
in  una  baja  eccellente^  e  difesa  da  ghiacci^  la  quale  ì 
nostri  navigatori  con  grato  animo  chiamavano  la  baja 
deUa  Misericordia  (74'  6'  lat.  bor.  UT  h'  long.  ecc.). 

Queste  erano  le  notizie  che  il  capitano  M^  Ghire 
deponeva  il  28  aprile  i852  nel  luogo  ove  svernò  Parry 
nel  suo  primo  viaggio  y  richiedendo  que'  che  le  rinve- 
nissero a  trasmetterle  all'Ammiragliato  e  concludeva: 
esser  tutte  sane  le  ciurme  ed  aver  in  animo,  se  pos- 
sibile,  di  ritornare  in  Inghilterra  quello  stesso  anno 
per  r  isola  Melville^  e  Porto  Leopold:  però  se  non  si 
ricevesse  notizia  di  loro,  voler  dire,  eh'  erano  proba- 
bihneute  stati  trascinati  o  nella  massa  polare  de'  ghiac- 
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cì^  od  all'occideiite  delT  isola  Melville.  In  ambedue  i 
casi  Tano  sarebbe  stato  inviare  soccorso^  giacché  tutti  i 
legni  che  vi  penetrassero  dovrebbero  essere  inevitabil- 
mente schiacciati:  potersi  invece  mandare  provvigioni 
ed  una  nave  in  quel  luogo^  siccome  il  migliore  e  solo 
mezzo  di  salvezza  per  que'  che  avessero  potuto  cam- 
pare. 

In  dieci  giorni  camminando  sempre  sul  ghiaccio 
giunse  dYInvesttgator  che  rimase  immobile  colà  tutto 
il  1852  fornito  in  copia  abbondante  di  buoi  muschiati^ 
cervia  e  d'altre  selvaggine  che  uccidevano  nell'isola^  e 
colle  quali  mantenevano  in  eccellente  stato  la  salute 
degli  equipaggi,  senza  di  che  i  viveri,  de'  quali  formati 
erano  per  tre  anni^  non  sarebbero  stati  sufficienti. 
Gionmdlameno  per  cacciare  era  indispensabile  forza  ed 
enerva,  e  queste  venivano  di  mano  in  mano  sceman- 
do, e  r  ardito  ed  intraprendente  cacciatore,  il  quale  il 
primo  anno  moveva  in  cerca  di  preda,  fidando  che  sa* 
sebbe  tornato  con  che  sbramare  la  fame,  divenne  pro« 
strato,  avvilito  ed  incapace  di  reggere  a  quelle  fatiche 
eh'  erano  state  prima  la  sua  speranza  ed  il  suo  diletto. 

Andava  allora  gravemente  meditando  il  capitano 
stu  provvedimenti  da  prendersi,  e  sul  finire  di  quel- 
l'anno decise  di  mandare  parte  degli  equipaggi  in  Eu- 
ropa per  la  baja  di  Baffin,  ed  il  fiume  Mackenzie,  spe- 
rando coli'  alb*a  metà  di  poter  nella  state  del  1853 
condurre  a  salvamento  la  nave,  ed  in  caso  non  riu- 
scisse a  liberarla  da' ghiacci,  avrebbela  abbandonata  e 
sarebbe  venuto  l'anno  seguente  co'  suoi  sopra  slitte  a 
Porto  Leopold,  ove  sapeva  essere  una  buona  lancia, 
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tamo^  e  qualche  caso  di  ieoriMrio  a'  era 

eppore   in  tre  anni  nao  avevaaa  perènto  tm  vm 


MeDtr' egli  avera  tetto  qoesto  alabilito,  ed  ii^ 
deva  il  momeiito  opportoDo  per  mandarlo  dàéUt^ 
eeeo  ima  brigata  del  ftefolafe  die  eqilorava  3  f^ 
S  invCTDO  dì  Parry^  aec^irire  per  buona  awte  oeF  ot- 
tobre 1852  le  earte  depositate  eoli  Faprìle  precedeste 
dal  capitano  M^  Glore.  Non  potevad  aflcM^  comiDft- 
nicare  con  lai^  ma  il  10  marzo  1853  qipena  fo  V^ 
bile  il  tenente  Pìm^  gii  noto  a'  nostri  lettori^  oiosse 
verso  r  Ifwestigator  per  vedere  s' aa,  ancora  rmset- 
rato  dai  ghìaccL 

Impossibile  è  adeguatamente  descrivere  fio^^ 
Irò  di  que'  navigatori  (11  aprile).  M*  Giure  ed  il  «"^ 
primo  tenente  passeggiavano  sul  ghiaccio^  qomido  ve- 
dendo un  uomo  venire  a  loro  rapidamente^  peosa'^ 
che  fosse  inseguito  da  un  orso.  Mossero  iocootro 
credendolo  uno  dei  loro^  che  il  suo  volto  nero  coo^ 
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la  pece  non  glielo  lasciavano  riconoscere.  Fattiglisì  più 
daj^resso  cominciò  egli  a  gridare  alzando  le  mani^ 
per  lo  che  attoniti  sì  fermarono  gli  officiali  incqmci 
d' intiere  quant'  egli  concitatamente  sclamava.  Alla 
fine  giunto  a  loro^  ragita2sione  toglievagli  la  parola^  fin- 
ché richiesto  chi  egli  fosse  e  da  dove  venisse  :  col  la* 
conismo  dei  marinai  inglesi  sdamava  balbettando  con 
lena  aflhnnata:  tenente  Pim,  Herald^  capitano  Kelktt. 
Stupiva  ancor  più  il  capitano  a  tali  parole  non  sapendo 
concepire  com'  egli  fosse  colà^  poiché  Kdlett  era  stato 
r  ultimo^  al  quale  aveva  sbietta  la  mano  nello  stretto 
di  Behring.  Finahnenté  potè  farsi  conto^  che  quel  ve- 
nuto era  un  inglese  e  sembrògli  un  angelo  inviato  dal 
cielo.  Avevanlo  intanto  veduto  dalla  nave^  e  que'  che 
stavano  sul  ponte  si  precipitavano  sul  ghiaccio,  mentre 
i  malati  balzando  dalle  loro  brande  ingombravano  ac- 
calcati i  boccaporti  mossi  dall'  impaziente  desio  di  ve- 
dere se  sogno  fosse  o  realta,  tant'  era  la  meraviglia 
cagionata  dall'arrivo  degli  stranieri.  A  bordo  dell'  hir 
veitigator  in  un  istante,  dimenticato  Y  avvilimento  di 
prima,  tutt'  era  divenuto  una  scena  di  vita,  di  speran- 
za, e  di  gioja  così  grande  che  non  sapevano  trovar 
parole  ad  esprimere  i  loro  pensieri  e  la  gratitudine 
alla  misericordia  dell'  Onnipotente,  che  gli  aveva  sal- 
vati. Per  prendere  gli  opportuni  provvedimenti  stimò 
M^*  Giure  opportuno  consiglio  di  venire  all'isola  Dealy 
ov'  era  Kellett,  e  quindi  mosse  con  otto  de'  suoi  dalla 
nave.  Erano  le  nove  del  mattino  del  19  aprile  quando 
la  scolta  del  Resolute  fece  ì  segnali  d' una  brigata  che 
veniva  d'occidente.  Tutti  mossero  loro  incontro,  e 
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quando  qae'  due  valorosi  incoatranmai,  si  strìnaero 
r  UB  r  atb*o  la  mano  con  una  pi^ia  d*  affetti^  die  ben 
rada  volte  o  mai^  è  dato  a  cuore  umano  di  provare. 

Secondo  quello  che  il  capitano  aveva  dedao  tren- 
ta uomini  invalidi  dell'equipaggio  fìirono  mandati  il  15 
coi  tenenti  Gress  well  e  Wyniatt  all'  isola  Dealy  presso 
quella  di  Melville^  ove  aveva  svernato  il  Kesohite.  Di 
Vk  furono  inviati  dal  capitano  Kellett  all'  isola  Beechey, 
ove  s' imbarcarono,  come  dicemmo  sul  Phanix,  e  cosi 
pei  primi  compirono  il  periplo  del  gran  conttnente 
d' America. 

L' Investigator  rifornitosi  di  vettovaglie  dal  Re- 
èolute  rimase  un  altro  lungo  e  terribile  inverno  (1853- 
54)  nella  baja  Mercy  fin  che  ricevette  ordine  da  sir 
E.  Belcher  d'abbandonare  la  nave,  procedere  col- 
r  equipaggio  all'  isola  Beechoy  per  passare  in  In^iil- 
terra.  Tristi  e  dolenti  lasciavano  sul  cominciare  àér 
Y  anno  1854  quella  nave,  che  gli  aveva  ricoverati  per 
quattro  lunghi  e  crudi  verni,  e  movevano  ai  quartieri 
d' inverno  del  Ket olufe,  da  dove  poi  tragittarono  feli- 
cemente all'  isola  Beechey.  ^ 

Intanto  sir  B!.  Belcher  aveva  cominciato  il  14 
agosto  ad  esplorare  attentamente  il  canale  di  Welling- 
ton ed  avendo  il  18  trovato  a  76^  52^  di  latitudine 
boreale  e  97^  di  longitudine  occidentale  un  luogo  op- 
portuno per  passarvi  il  verno,  al  quale  diede  il  nome 

I  Dell'equipaggio  composto  di  tetianUclaqne  persone  in  qnattr'nBi  bob 
perirono  clie  an  aflcitle  e  cinqoe  aoninL  Disptcei  del  ctpiUno  M^  Clnrt  al- 
r  Anmirtglialo  U  agosto  i850  all'  altena  A  ponU  Warren  90  agosto  ISSO. 
Air  altena  di  capo  Bathorsl  5  aprile  I8SS.  Bi^ja  Mercy  M  Barìng.  Diapaeeto  del 
capitano  IngleBeld  4  ottobre  1853.  Thurso. 
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di  Seno  Narthumberiand^  v'assicurò  le  navi  ed  ordinò 
diverse  brigate^  che  esaminarono  le  coste  fino  all'  8 
settembre.  Divenne  allora  impossibile  il  viaggiare  a 
cagione  della  temperie,  che  non  lasciava  formarsi  il 
ghiaccio  grosso  abbastanza.  Rioscirono  però  nei  brevi 
periodi,  ne'  qaali  potevasi  fare  qualche  escursione,  a 
rettificare  i  punti  segnati  per  lo  più  incorrettamente 
da  Penny  ed  estendere  le  loro  scoperte  al  settentrione 
fino  a  77'  33'  30^'  di  latitudine  boreale,  97'  di  longitudi- 
ne occidentale,  ove  scoprirono  una  terra  che  dissero 
ComwaU  Settentrionaìey  h  quale  sembrava  formare 
un  lato  di  quell'  entrata  eh'  è  probabihnente  Y  apertura 
occidentale  del  seno  di  Jones  e  che  sir  E.  Belcher 
non  dubitava  comunicare  come  V  altra  di  Smith  col 
bacino  polare.  Al  N.  N.  E.  tra  il  capo  Lady  Franklin 
ed  il  Gomwall  Settentrionale  non  vedevasi  alcuna  ap- 
parenza di  terra. 

Sebbene  con  poco  successo  si  facesse  un  tenta- 
tivo di  tracciare  la  costa  meridionale  dello  stretto  di 
Jones,  pure  vedevasi  il  mare  all'  oriente  aperto  per 
modo  dia  non  restar  dubbio,  che  si  estendesse  fino  a 
a  que'  luoghi  visitati  già  dal  capitano  In^efield  coir 
Ylsahel 

Non  abbiamo  particolari  come  passassero  Finver- 
no  1851-52,  am  non  può  essere  stato  di  molto  diverso 
da  quello  degli  altri  legni,  che  svernarono  fi*a  i  ghiacci 
polari.  Appena  però  che  l'aprirsi  di  primavera  il  per- 
mise, ricominciò  a  formare  brigate,  ed  inviarle  in  di- 
rezioni diverse  per  esplorare  il  canale  di  Wellington. 

Partiva  egli  colla  prima  il  2  maggio  e  seguendo- 
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■e  le  rive  §am  di  tt  gwffinrn  ad  «na  punta,  ehe  sop- 
pase  ifpcM  iMÉaaa  aenMia  mì^Ba  dal  eumolo  eretto 
■rieMadi  J«ms  dd  c^2w»  Aiutm  nel  1854.  Sfiir 
mU  Mai' era  dikdtteli,k  eoeU  a  piceo  gTiniiedì 
#  wiBM  IL  Di  là  wteadtt  «•  altro  capo  a  sedia  » 
gfiiy  «ira  i  fnk  MB  aeapriTasi  pia  terra,  siq)|M« 
i  laign,  dara  qael  seno  |Me^  al  sodest,  m- 
■semÉa  Aastù  ed  Ii^^dd. 
La  terra  elevata  càe  fama  il  lato  settentrioiak 
di«Mr«idrtta,ctteiaaBe<fi  TermEtnLfmà 
k  uffrat,  cke  dmde  CèfN»  Sepora(K»<U 
di  VifcgliB  ia  fneì  a  capo  Hogarih,  lil"' 

Araad»  air  E.  Bckker  «aeervato  al  nofdowt 
dTdnwlMeìUiriàldBdeWBeao  stretto  di  Jkao» 
«i  grappa  aenì  estesa  #  isole,  risobe  itMmwaà 
prÌMi  ckei  fegù  fcssera  a?¥ila|ipati  dai  gbiaccL  Dof* 
fMilra  gìarai  di  ìTÌsnìs  per  mve  fra  Butte  pericoli  e 

Minfcì  pmst  db  pia  ttiJieBale  di  qneireite» 
MM  ««^da0i»,  e  diMMlb  isab  BackÌB^H»»  e**"* 
i  gi^fa  «dpdiga  littoria.  Yederak»  edeadenii 
gèlide  dklaHa  mno  nocdcst  e  cena  eg^  «Kson» 

farse  ino  «1  polo. 

Lo  stata  dai  tjàarrio  ne  readeta  ogm  esanetf- 
pesaftie,  a»  raeceate  fl  fatto  straardbario,  ebe  «0 
di  Mena,  e  dr  aferi  «Masfi  msrài  ai  HaYcnnefo  » 

cke  ad  ottseento  pieifi  s^ara  9  MreHo  ddo^^* 
faella  oTe  skarcà.  n  teraowetra  a  menodì  all'anh* 

segnare  colà  in  pngoo  im  grado  sopra  aero.  NctfO* 
traccia  tfaaàadi  sì  ride  aa  ^aeUa  estrema  tffvaix^ 
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I         reale.  Fissatane  la  posizioiìe  rioondueevasi  il  16  al- 
I         le  navi 

j  Oltre  la  scoperta  di  nuove  terre^  e  la  quasi  cer- 

tezza che  il  seno  di  Jones  metta  nel  canale  di  Wel- 
lington dobbiamo  a  questa  spedizione  un  &tto  impor-* 
tantisdmo^  ed  è  la  grande  mancanza  di  vita  animale 
neir  estremità  settentrionale  di  questa  grande  entrata^ 
e  sui  margini  del  bacino  polare^  cosi  che  si  può  asso- 
lutamente negare  almeno  per  questa  parte  nordest^ 
quell'abbondanza  d'animali  ch'orasi  cosi  sicuramente 
voluta  sostenere  da  alcuni  scrittori. 

Ritornato  alle  navi  il  22  giugno  seppe  dal  tenete 
Cheyne  UMmdatovi  dal  comandante  Richards  che  M^ 
Giure  era  salvo,  e  chiuso  fira  i  ghiacci  nella  parte  set- 
tentrionale  dell'isola  Bering.  Fino  al  14 lu^  quando 
poterono  moversi,  essendo  ormai  convinto  che  ogni 
ulteriore  ricerca  da  quel  lato  tornava  inutile,  non  sì 
occuparono  che  dei  preparativi  per  ritornare  all'isola 
Beechey^  ma  quantunque  facesse  ogni  sforzo,  e  supe- 
rasse somme  difficoltà  non  gli  venne  fatto  di  riuscire 
nel  suo  intento,  ed  al  principio  di  settembre  si  trovò 
di  bel  nuovo  chiuso  dai  ghiacci  a  tre  miglia  al  nordest 
di  capo  Osbom  in  una  posizione  pericolosa.  ^ 

Rimase  colà  fino  all'agosto  1854,  quando  lasciate 
le  navi  con  tutti  gli  equipaggi  si  condusse  all'  isola 
Beechey.  Trovava  colà  la  I^arth  Star  e  le  ciurme  del 
Kesolute,  Intrepid  ed  Investigatar.  Mentre  era  sul 
punto  di  salpare  vi  ghigneva  il  capitano  Inglefield  ve- 

I  DUipaccio  di  Sir  E.  Bclcher  al  Seg.  dell'Ammiragliato  10  settembre  iS5S 
a  3  miglia  al  nordest  di  capo  Osbom. 
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nutovi  dallloghilterra  col  Phoenix  ed  H  Toibof  per  r^ 
car  loro  ajuto  e  soccorso.  Imbarcatisi  sopra  qadk  tr« 
navi^  tragittarono  felicemente  F  Atlantico^  ed  il  28 
settembre  rivedevano  la  patria  dqM>  un'  asseosa  con 
lunga  epenosa^  portando  la  triste  notiaa^  che  ifam 
erano  stati  tutti  gli  sforzi  per  rinvenire  Franklin,  e 
che  non  potevasi  più  sperare  che  Y  Erebus  ed  ii  Te^ 
rar  fossero  salvi. 

Lo  stato  dei  ghiacci  imù  sfovorevolc  che  ii»s* 
ibsse  veduto  mai  da  mezzo  secolo^  la  nessuna  prow- 
bilità  di  riuscire  a  liberare  le  navi,  e  più  di  tutto  b 
salvezza  delle  ciurme  ffk  indebolite  da  tante  i^y^ 
zioni  e  fatiche,  sembrano  essere  state  le  cause  che  in- 
dussero sir  E.  Belcber  a  sobbarcarsi  ad  una  cori  ff^ 
ve  responsabilità  come  quella  d' abbandonare  le  na^ 
Diversamente  però  giudicavasi  e  da  non  pochi  bf^ 
con  troppa  severità,  la  condotta  di  quel  prode  uffió* 
in  tale  argomento,  ^ustificata  invero  dalla  scntfltf* 
favorevole  del  censito  di  guerra,  al  quale  venne  «^ 
toposto^  sebbene  la  forma  secca  e  strettamente  uffio*j 
nella  quale  era  concepita,  presentasse  un  deciso  con- 
trasto colle  espressioni  di  lode  e  d' anmiirazione;  eoe 
venivano  in  pari  tempo  tributate  al  capitano  K&ltì^ 
ed  a'  suoi  ufficiali  e  poteva  tornar  dolorosa  ad  ob  ^ 
mo,  cbe  aveva  tanto  lungamente  sofferto  per  ^'"^P*^ 
la  sua  missione^  ed  abbandonatala  solamente  guaiKN^ 
la  riputava  una  crudele  necessità. 

Di  tanti  legni  inviati  alla  ricerca  di  sir  J-  ^'^'' 
lin  non  restava  nei  mari  artici,  che  la  sola  Eti^^T^ 
comandata  dal  capitano  CoUiiison.  Non  pochi  né  b^^ 
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erano  i  timori  che  avevansi  intorno  alla  sorte  di  quel 
navigatore^  per  Io  che  il  Governo  inglese  mandava  per 
recargli  ajuto  il  Rattlesnake  a  Porto  Clarence^  ed  il 
Piover  alla  punta  Barrow,  e  solo  mentre  questi  fogli 
sì  davano  alle  stampe  giunse  in  Europa  la  notizia  ch'e- 


I         gli  era  salvo. 


Ahbiamo  a  suo  luogo  narrato  come  Gollinson  ar- 
rivasse solamente  nello  stretto  di  Behring  nel  luglio 
i860^  fosse  alla  punta  Barrow  appena  quattordici 
giorni  (20  agosto)  dopo  Y  Investigatore  e  dopo  aver 
fatta  invano  ogni  prova  per  ispignersi  all'oriente^  do- 
vesse per  raddobbarsi  andare  ad  Hong-Kong^  dove 
passò  l'inverno  Ì860-6Ì.  Diremo  ora  ch'egli  scioglie- 
va da  quel  porto  il  maggio  seguente^  toccava  nel  lu- 
gUo  1861  a  Porto  Clarence  sulla  costa  nordest  d'Ame- 
rica^ solito  convegno  delle  spedizioni  polari^  e  forni- 
tosi colà  del  bisognevole  salpava  il  10  di  quello  stesso 
mese  pei  mari  artici. 

Non  essendo  riusciti  per  anco  ad  avere  i  dispacci 
ufficiali  fummo  costretti  a  raggranellare  dai  giornali 
quelle  notizie^  che  ricavarono  dai  diversi  documenti 
depositati  dal  capitano  Gollinson  in  varie  stazioni^  e  si 
rinvennero  dalle  brigate  esploratrici  del  Resolute  a 
Porto  Winter  nell'isola  Melville. 

Sappiamo  da  questi^  che  il  26  luglio  1851  mon- 
tava capo  Barrow^  e  trovato  il  mare  sciolto  lungo  le 
sponde  d'America  passava  il  21  agosto  le  isole  Pelly^ 
il  26  capo  Parry,  e  per  Io  stretto  del  Principe  di  Galles 
afferrava  il  30  all'isola  della  Principessa  Reale  scoper- 
ta quasi  un  anno  prima  dal  capitano  M ^  Giure.  Pieno 


690  GOLLiNSOii  —  1850-51-52. 

di  speranza  di  riuscire  a  tragittare  netto  stretto  di 
Barnrr  navigava  fino  al  laogo^  nel  quale  F  altro  del 
Principe  di  Galles  vi  mette  capo^  e  giugnevavi  fl  31 
agosto;  ma  non  potendovi  penetrare  per  la  granco|n 
di  ^iacci  saMìssinu^  |n«8e  lo  stesso  partito  dcH'Im*- 
aigator  di  girare  k  parte  meridionale  deffisda  Ba- 
ring.  Meno  fortunato  del  suo  predecessore,  ^to  > 
73"  55'  di  latitadine  boreale,  e  425°  iO  di  kngitadiM 
occidentale,  scoperse  una  isoletta  dove  depose  dei  vi- 
veri, e  poi  ritornando  governò  al  sudest  ad  una  ]»• 
cola  baja  aU'ingresso  dello  stretto  del  Principe  è'  Gè- 
les  (74»  35'  lat.  bor.  UT  39'  long,  ecc.),  «ve  fl  2* 
ottobre  fiiroro  cbiusi  dai  ghiacci,  e  vi  passarono  f  m- 
verno  1851-1852. 

Era  quella  parte  della  Terra  del  Princqie  ABww 
abitata,  abbondante  di  selvaggme,  e  godeva  d'un  dow 
molto  men  rigoroso  della  baja  Hercy,  e  dell'  '^^^ 
ville,  non  scendendo  il  termometro  a  meno  di33grw 
sotto  zero,  cosi  che  d>bero  pochisunù  malati,  ed  al» 
fine  del  primo  anno  passato  m  que'mari  erano  pan' 
qualunque  fatica.  . 

Stimando  imposdlùle  il  penetrare  nello  stretto 
Barrow  sia  per  quello  del  Principe  di  Galles,  sia  co- 
m'egli  erroneamente  credeva,  navigando  intorno 
r  isola  Baring,  si  decìse  a  tentare  di  giugnere  alla  baja 
di  Bafifin  od  allo  stretto  dì  Lancaster  od  in  fin^f^ 
r  Atlantico  per  uno  dì  quei  grandi  fiordi,  o  stretti  e 


separano  le  sponde  boreali  dell'America  setteoirioi>«|^ 
da  queir  ìsola  detta  Terra  Alberto  Vittoria  e  WoW- 
ston.  IVel  prendere  questo  periglioso  partito  iJ  c^p 
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no  GolIiii8(m  erasi  evìdentraiente  proposto  il  doppio 
scopo  di  ritornare  in  Inghilterra  dopo  aver  compito 
il  passaggio  nordovest,  e  non  potendolo,  o  succedendo 
qualche  sinistro  all'  Enterprise  essere  in  caso  di  prov- 
vedere alla  salute  de'  suoi  equipaggi  conducendoli  a 
qualcuna  delle  Fattwie  della  Compagnia  della  baja 
d^  Hudson  pd  Coppermine,  od  il  Ha(^enzie,  e  per  ul- 
timo Fobbiettoprincipalissimo  di  ritrovare  sir  John 
Franklin  deve  aver  avuto  peso  non  poco  in  cotale  sua 
risoluzione. 

Quelb  però  che  conosciamo  si  è  che  svernò  il 
4852-53  netta  baja  Cambridge  (69'  lai  bor.  i05'  30' 
long,  occ.)  suUa  Terra  Vittoria  atta  sponda  settentrio- 
nale di  queUa  grande  entrata,  detta  stretto  di  Dease. 
Ignoriamo  però  aflfotto  cosa  avvenisse  di  lui  posterior- 
mente, e  quali  ragioni  lo  facessero  abbandonare  il  suo 
proposito  di  raggiu^ere  per  oriente  F  Atlantico,  sdb* 
bene  probabile  sia  che  come  accaduto  gtt  era  due  anni 
prima  netto  stretto  di  Barroir,  trovasse  quel  mare  ri- 
stretto barrato  dai  ghiacci  e  vedutone  Timpossibifità 
ritornasse  atto  stretto  di  Behring.  In  ogni  modo  sem- 
bra assai  probabfle,  che  non  essendo  riuscito  da  quetta 
parte,  ed  avendo  forse  troppo  a  lungo  durato  a  navi- 
gare in  quella  direzione^  non  potesse  netta  state  dd 
i853  montare  capo  Barrow  e  dovesse  quindi  passare 
un  terzo  inverno  netta  baja  Camden  a  70^  8'  di  lai 
bor.  e  i45'  30"  di  long.  occ.  Certo  è  pwò  che  fu 
solo  iH5  luglio  di  quest'  anno  che  riuscì  ad  abbando- 
nare U  mar  Polare  ed  a  dar  fondo  il  21  agosto  1854 
in  Porto  Clarence,  da  dove  proponevasi  passare  ad 
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Hong-Kong  ed  essere  in  In^iflterra  sul  priodpio  del 
i855.  In  quattro  anni  di  viaggio  e  sopra  trent' uomini 
d'equipaggio  ne  perdette  solamente  tre. 

Queste  sono  le  notizie  avutesi  del  Phoenix^  e  per 
la  via  di  S.  Francisco  di  California^  daDe  quali  wfo  è 
concludere  che  VEnterprÌ9e  toccò  le  stesse  terre  ddTM- 
vestigator^  che  ad  ambedue  si  deve  l'onore  d*av»  tro- 
vato il  passaggio  nordovest^  e  forse  prima  che  queste 
pagine  sieno  presentate  ai  nostri  lettori^  il  capitano 
GoUinson  sarà  giunto  in  Inghilterra^  ed  aDa  giorn 
d'una  scoperta  secolare  potrà  aggiugnere  quella  di  n- 
condurre  salve  le  ciurme  ed  intatte  le  navi  dai  pen- 
coli delP  Oceano  Glaciale. 

Dopo  il  ritomo  di  sir  E.  Belcher,  e  dei  capitani 
M*  Clure^  e  Collinson  che  avevano  esplorato  cosi  (fin- 
gentemente  tanta  parte  delle  regioni  artiche  senia  po- 
ter trovare  una  traccia^  o  portare  una  sola  notizia  p>' 
sitiva  di  sir  John  Franklin,  dehoUssimo  era  (jaeir  ot- 
timo filo  di  speranza  che  ancora  i  più  fidenti  piuttosto 
che  credere,  amavano  forse  di  conservare.  Quande^ 
in  sul  finire  d' ottobre  di  quest'  anno  sbarcare  a  Ve» 
il  D.'  Rae  così  celebrato  già  in  queste  pagine,  come 
uno  dei  più  illustri  viaggiatori  artici,  e  recare  aU  A^ 
miragliato  tali  notizie  che  sembravano  non  lasciar  p 
incerto  il  destino  di  quel  valoroso,  e  de' suoi  sfortuna 
compagni.  ^ 

Narrava  egli  come,  mentre  nella  primavera 
quell'anno  esploravate  coste  occidentali  di B^'*^ 
scontrossi  nella  baja  Pelly  con  alcuni  Eskioi^^  ^  j 

dei  quali  seppe,  che  una  brigata  dì  bianchi  {^^^^  ' 
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era  perita  dì  fame  alquanto  all'occidente  di  quel  luogo, 
e  poco  al  di  là  d'un  gran  fiume  pieno  dì  cadute^  e  di 
rattaie.  Ebbe  in  seguito  ulteriori  particolari,  e  comperò 
varii  oggetti,  i  quali  secondo  l'avviso  suo  non  lasciereb- 
bero  dubbio,  che  una  parte  almeno,  se  non  tutti  aves- 
sero la  sorte  la  più  terribile,  che  imagmare  si  possa. 

Le  notizie  avute  dagli  Eskimo  in  varie  epoche  e 
da  fonti  diverse^  sarebbero  che  nella  primavera  del 
i850  una  brigata  di  circa  quaranta  bianchi  fu  veduta 
muovere  sul  ghiaccio  al  mezzodì,  trascinando  un  bat- 
tello coU'ajuto  d'alcuni  Eskimo^  che  stavano  ucciden- 
do foche  sulle  sponde  settentrionali  della  Terra  del 
Re  Guglielmo.  Nessuno  parlava  il  loro  idioma  in  modo 
da  potersi  far  capire,  ma  coi  segni  diedero  ad  inten- 
dere, che  il  loro  legno^  o  legni  essendo  stati  schiac- 
ciati dai  ghiacci,  volgevano  ora  a  que'  luoghi  dove  spe- 
ravano poter  uccidere  dei  cervi.  Macilenti  eran  tutti, 
ad  eccezione  d'un  solo  ufficiale,  e  però  supposero 
che  mancassero  di  viveri^  ed  anzi  comperarono  da  loro 
una  piccola  foca.  Più  tardi  nella  stessa  stagione^  prima 
che  si  spezzassero  i  ghiacci^  si  scopersero  i  cadaveri 
di  trenta  persone  sul  continente,  e  cin^e  sopra  una 
ìsola  vicina,  distante  il  viaggi^  d'un  lungo  giorno  al 
nordovest  d' un  gran  fiume,  il  quale  non  può  essere 
che  il  fiume  Back,  detto  dagli  Eskimo  Ut-ko-hi-ca-lik, 
poiché  la  descrizione  che  ne  facevano,  non  meno  che 
quella  della  piaggia  bassa  in  vicinanza  della  punta 
Ogle^e  dell'isola  Montreal,  corrispondono  esattamente 
a  quella  di  sìr  G.  Back.  Alcuni  dei  cadaveri,  proba- 
bilmente le  prime  vìttime  della  fame  erano  stati  sepol- 


38 
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ti^  parte  giacevano  sotto  le  tende^  altri  avevanli  rico- 
perti colla  lancia^  e  parecchi  erano  qua  e  là  sparsi  sul 
suolo.  Uno  di  quei  trovati  Dell'isola^  si  credette  essere 
quello  d'un  ufficiale  dall'  avere  un  telescopio  ad  anw- 
collo^  ed  un  archibugio  a  due  canne  sotto  di  hiL  Ds 
molti  dei  cadaveri  mutilati^  e  da  quanto  stava  neie 
pentole^  avrebbesi  dovuto  argomentare  che  ladisp» 
zione  avesseli  ridotti  a  non  rifuggire  dai  meza  p 
barbari  e  contro  natura  per  prolungare  la  vita  loro. 

Avrebbero  dovuto  aver  munizioni  in  abbondala, 
e  molti  orologi^  bussole,  telescopi^  focili,  e  le  inse^ 
d'un  ordine  cavalleresco,  poiché  se  ne  videro  ^  «^^ 
presso  gli  Eskimo  insieme  a  cucchiai,  e  forchellei^ 
gento  con  armi  ed  iniziali^  alcune  delle  quali  poteroij 
essere  comperate  da  Rae.  Nessuno  di  coloro  a>afi 
aveva  parlato,  videro  i  bianchi,  o  visitarono  il  W 
ove  giacevano  i  cadaveri  ^  però  avevano  udito  qoesl« 
cose  da  altri  che  v'erano  stati,  e  gli  avevano  vednb. 

Appena  il  D/  Rae  seppe  queste  cose,  che  lasciate 
le  sue  esploraziom'^  se  ne  venne  in  Inghilterra  per  t 
pagare  l'ansietà  pubblica^  ed  impedire,  che  sarrjsd^ 
sero  più  altre  vite  in  un'  inutile  ricerca. 

Immenso  fo  l'effetto  prodotto  da 9"^**:*  /T 
notizie,  che  molti  credevano  togliessero  ogni  dj  ^ 
e  non  pochi  stimavano  lasciassero  ancora  ^^^^^j. 
Borte  de' nostri  navigatori,  poiché,  sebbene  la  p^^^''^ 
lità  si  facesse  sempre  maggiore^  pure  non  crasi 
biata  in  certezza^,  mancando  ancora  una  P^^^F^n^ 
va.  Ammesso  anche  come  sembra,  che  gli  ^^^^,^  i^ 
vati  avessero  appartenuto  agli  equipaggi  ^^  '''^ 
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e  del  Terror^  questo  non  sarebbe  sufficiente  a  dimo- 
strare che  fossero  periti^  mentre  d*altra  parte  V  espe- 
rienza c'insegna^  quanto  poca  sia  la  fede^  che  prestar 
si  possa  ai  racconti  degli  Eskimo.  Per  togliere  però 
ogni  dubbio  in  cosi  grave  bisogna^  il  Governo  inglese 
incaricava  la  Compagnia  della  baja  d' Hudson  di  man- 
dare delle  spedizioni  lungo  il  fiume  Back  per  ricercare 
nuove  reliquie^  e  seppellire  i  cadaveri  se  si  fossero  rin- 
venuti^ ma  dichiarava  per  bocca  di  sir  J.  Graham^  che 
non  avrebbe  acconsentito  mai  ad  altre  spedizioni  ma- 
rittime che  potessero  mettere  a  rischio  nuovamente 
vita  d' uomini  od  anche  esporne  a  passare  un  inverno 
sulle  sponde  desolate  delle  regioni  polari. 


CAPO  XVIIL 

Geografia  nsicA  dell£  terme  artiche. 

Pianura  Sìberica.  —  Vegetazione-  —  Sistema  idrografico.-^** 
nura  centrale  dell'  America  Settentrionale.  —  Sistema  idognfieori 
orograOco.  —  Formazione,  geologia  delle  Montagne  Scogliose,  e  dtfe 
Alleghany.  —  Azione  vulcanica.  —  Somiglianza  nella  natura  ddlc  «» 
asiatiche,  ed  americane.  —  L*  Asia,  e  T  America  erano  probabflflwfc 
riunite.  —  Analogia  delFaspetto  geologico  dell'America,  ^^^^^ 
Altezze  medie  dell*  America,  dell'  Europa,  ed  Asia.  —  Idrografia  «• 
l'America  Settentrionale. —Climatologia.  —  linea  dcDenefL-Q"^ 
terrestre.  —  Osservazioni  meteorologiche.  —  Limite  dei  cereali-^ 
stribuzione  delle  piante,  e  degli  ammali  nelle  terre  artiche. 

Imprendendo  a  narrar  brevemente  le  condifl^ 
fisiche  delle  terre  boreali  comincieremo  dal!  ^^ 
continente. 

La  catena  deir  Aitai  divide  fl  grande  alt/p»»; 
asiatico  dalle  pianure  deUa  Siberia,  discosta  dagli  Ura» 
ben  400  miglia.  La  Siberia  ora  piana  ora  leggennc»" 
mossa  offre  utf area  di  7,000,000  di  miglia  qaadrBte 
fra  il  Pacifico  Settentrionale,  gli  Urali,  il  Mar  Powr^ 
e  le  catene  deU'  Aitai.  NeUe  alte  latitudini  8psri8C(0 
anche  le  interminabili  foreste  dei  cupi  abeti  e  non^ 
vede  che  uno  sconsolato  deserto  di  steppe  salme, 
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sterminate  paludi^  e  di  laghi  dolci  o  salmastri.  Il  fred- 
do è  intenso  cosi^  che  il  suolo  spugnoso  è  perpetua- 
mente gelato  a  qualche  centinajo  di  piedi  sotto  alla 
superficie^  la  quale  si  squaglia  appena  alla  fine  di  giu- 
gno^ ed  è  stretta  nuovamente  dal  gelo  alla  metà  di  set- 
tembre. Per  dieci  mesi  alta  neve  ne  ricopre  il  suolo. 
Fortunatamente  sono  rare  le  bufere  di  vento^  ma 
quando  si  scatenano  non  hawi  vivente  che  possa  af- 
frontarle. 

Appena  è  sparita  la  neve^  che  la  terra  si  copre 
di  verdura ,  i  fiori  appariscono^  portano  semi  e  muo- 
jono  in  pochi  mesi  ricadendo  sotto  il  gelido  impero 
del  verno.  Più  breve  ancora  è  la  vegetazione  sulle 
sponde  dell'Oceano  gelato,  k  Jakutzk  sul  Lena  al  62^ 
i'  ZO"  paralello  settentrionale^  probabilmente  la  città 
più  fredda  del  globo^  la  terra  è  costantemente  ag- 
ghiacciata a  400  piedi  de'  quali  appena  tre  si  squaglia- 
no nella  state.  11  commercio  delle  pelliccerie  fu  quello^ 
che  tentò  i  Russi  a  stabilirsi  ih  quella  regiofie,  che 
sembrerebbe  al  di  là  dei  confini  del  mondo  abitabile.  ^ 

Il  Lena^  il  Jenissei  ed  il  doppio  sistema  delFIrtish 
e  dell'  Oby  scolano  le  acque  delle  catene  dell'  Aitai  e 
delle  montagne^  che  limitano  il  confine  settentrionale 
del  grande  altipiano  asiatico.  Il  Lena  ha  un  bacino  di 
800000  miglia  quadrate^  nasce  nelle  montagne  al  set- 
tentrione del  Baikal^  corre  per  i900  miglia,  riceve  il 
Yitim^  e  r  Olekma  suoi  principali  affluenti^  poi  al  63^ 
paralello  l' Aldan^  e  scaricasi  nell'  Oceano  Artico  fra 

I  SomerviUc  Pbys.  Gcog.  T.  1^  p.  ISO  e  teg. 
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me  di  fango  gelato  trascinandone  seco  neQa  slatt 
masse  enormi,  e  mettendo  alla  luce  ossa  S  esln^ 
^lecie  d' elefanti  e  rinoceronti^  che  pascolavano  anti- 
eamente  in  qudie  pianure ,  quando  il  dima  era  beo 
diverso,  se  però  non  vi  sieno  state  trasportate  da  piò 
basse  latitudini. 

11  Jenissei  di  molto  maggiore  del  Lena,  accogfie 
le  acque  di  1,000,000,  di  miglia  quadrate,  nasce  al 
meizodi  dell'  Aitai,  è  formato  dal  Grande,  e  Piccofcf 
Kem,  riceve  l'àngara,  ed  i  Tongnska  e  dopo  averp 
corse  2500  miglia  mette  nell'  Oceano  Polare. 

L' Oby  ha  origine  nel  lago  di  Toleskoi,  ri(J« 
r  Irtish,  ed  i  suoi  affluenti  del  piccolo  Aitai  ed  il  To- 
bol,  che  viene  dagU  UraU,  ha  un  corso  di  2000  nug»' 
scola  un  terzo  deUa  Siberia  ed  al  67"  paraleUo  am 
neU' Oceano  Polare.  A  1200  migUa  di  distan»  (W 
mare  non  avendo  che  un  declivio  di  400  pie<iJ  ^^ 
lento,  ed  aUo  sciogUersi  deUe  nevi  di  primavera  stran- 
pa,  ed  a  cagione  della  poca  inclinazione  della  pwn 
allaga  il  paese  nella  parte  media  e  bassa  del  suo  corso 
e  forma  grandissùni  laghi  e  paludi.  *  >  i»    « 

Finalmente  l'Anadyr  pochissimo  noto,  è  l  vsa 
fiume  che  mette  foce  al  mezzodì  nel  golfo  del  suo 
me,  e  come  V  Amur,  appartiene  piuttosto  al  sìs 
dell'Aitai  meridionale,  che  a  quello  della  Siberia. 

Passando  poi  aU' altro  emisfero  la  gran  pjj^ 
centrale  deU' America  Settentrionale  giace  fra  le  »« 
tagne  Scogliose  (Rocky  Mountains)  e  le  Allegnanj' 


■  Somerville  L  e.  T.  I,  p.  M7. 
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comprende  le  valli  del  Mississippi^  del  S.  Lorenzo^ 
del  Nelson^  del  Churchill^  la  massima  parte  di  quelle 
del  Missuri^  Mackenzie^  e  Coppermine^  stendendosi 
dal  golfo  del  Messico  all'  Oceano  Artico^  ed  abbraccia 
un'  area  di  3^245^000  miglia  quadrate^  corrispondenti 
a  circa  la  metà  della  pianura  dell'  antico  continente  ; 
ma  in  proporzione  è  più  fertile  avendo  almeno  un'egua* 
le  quantità  di  suolo  produttivo. 

Sono  le  Montagne  Scogliose  quasi  una  prolunga- 
zione della  catena  delle  Andes  ;  dal  30^  grado  di  lat. 
corrono  generalmente  per  2700  miglia  verso  setten- 
trione^ fino  al  60^  grado  di  latitudine  in  direzione 
quasi  parallela^  e  vicina  alle  sponde  del  Pacifico^  e 
terminano  sulle  rive  dell'  Oceano  Polare. 

Le  vette  più  alte  s'alzano  a  i 2,000  e  ^ 5^000 
piedi  inglesi  sopra  il  livello  del  mai*e,  ma  assai  meno 
elevata  è  quella  parte  della  catena  settentrionale,  cbe 
tocca  il  Mackenzie,  così  che  sono  spoglie  di  nevi  du- 
rante quella  brevissima  estate.  La  lunghezza  della  ca- 
tena è  dalle  40  alle  iOO  miglia,  e  sembra  che  il  centro 
ed  i  pizzi  sieno  composti  di  roccie  granitiche^  ed  ignee. 

Questa  pianura  lunga  cinquemila  migha,  s'al- 
larga procedendo  verso  settentrione,  non  ha  eleva- 
zioni ad  eccezione  d' un  basso  altipiano,  il  quale  Y  at- 
traversa nella  direzione  dei  laghi  del  Canada,  e  delle 
sorgenti  del  Mississippi,  in  nessun  luogo  alta  più  di 
700  piedi,  e  serve  di  spartiacqua  fra  i  fiumi,  che  si 
scaricano  nell'  Oceano  Polare,  e  quelli  che  mettono 
nel  Mississippi. 

Sempre  uniforme  d'aspetto  va  regolarmente  a 
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poco  a  poco  innalzandosi  dal  golfo  del  Messico  alle 
sorgenti  di  questo  fiume^  ed  in  modo  eguale  da  queste 
alla  base  delie  Montagne  Scogliose^  ma  dalla  sponr 
da  sinistra  alle  montagne  Àlleghani  è  frastagliata  da 
collie  e  yalli^  che  contengono  i  territorii  più  feraci 
degli  Stati  Uniti.  Yarii  ne  sono  il  suolo^  il  clima^  ed  i 
prodotti^  ed  alle  sterminate^  ed  erbose  savamihe^  o 
praterie  e  foreste  della  parte  di  mezzo^  e  del  mexnoéi 
succedono  al  settentrione  deserti  squallidi  al  pari  <fi 
quelli  della  Siberia. 

La  catena  delle  Àlleghani^  od  Àppalachiani,  che 
costituisce  il  sistema  secondario  e  subordinato  deDe 
montagne  dell'  America  Settentrionale^  separa  la  gran 
pianura  centrale  da  quella  comparativamente  minore^ 
che  giace  lungo  V  Oceano  Atlantico. 

La  regione  poi  fra  la  baja  d' Hudson^  le  foci  del 
Churchill^  e  del  Mackènzie  discende  ad  oriente  rapi- 
damente al  mare^  ma  la  parte  occidentale  del  Barrai 
Ground  (suolo  nudo)  è  depressa^  e  fìioii  che  sulle 
sponde  dei  fiumi^  priva  d' alberi^  e  tutta  coperta  di 
bassi^  ma  ripidissimi  dirupi^  sempre  più  spogli  di  ve- 
getazione secondo  che  aumenta  la  latitudine  fino^  che 
sulle  sponde  iperboree,  in  luogo  delle  magnifiche  e 
gigantesche  foreste,  vive  appena  la  betula  artica  mi- 
seramente trascinandosi  sul  sudo. 

Le  Montagne  Scogliose  sono  per  la  massima  par- 
te siluriane,  eccetto  che  nei  gioghi  orientali  sono  com- 
poste di  roccie  cristalline,  amiddaloidi,  ed  antichi  pro- 
dotti vulcanici.  Anche  le  roccie  fondamentali  dalla  ca- 
tena delle  AUeghani  od  Appakchìani  alle  Montagne 
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Scogliose  sembrano  paleozoiche^  alle  quali  però  per 
grandi  tratti  sono  soprapposte  antiche  arenarie  rosse^ 
e  strati  carboniferi^  ed  il  D/  Richardson  pensa  che 
molti  dei  distretti  accessibili^  governati  dalla  Compa- 
gnia della  baja  d' Hudson^  abbondino  di  ricchezze  mi- 
nerali d' un  valor  molto  maggiore  di  quello^  che  possa 
mai  dare  il  commercio  delle  pelliccerie.  * 

Tanto  nell'  America  del  settentrione^  come  del 
mezzodì^  Fazione  vulcanica  è  interamente  confinata 
alla  costa,  ed  alle  terre  elevate  lungo  il  Pacifico.  Dal 
monte  di  S.  Elia  all'  occidente  per  tutta  la  costa  me- 
ridionale della  penisola  dell'America  russa^  e  delle 
isole  Aleuzie^  le  quali  formano  un  semicerchio  fra  le 
penisole  d' Afiaska  e  quella  di  Kamtchatka^  si  trovano 
in  direzione  d' ovest  sudovest^  aperture  vulcaniche^  o 
crateri^  parecchi  de*  quali  nelle  regioni  delle  nevi  per- 
petue, e  tre  di  questi  in  quest'  ultima  penisola  ad  una 
considerevole  altezza.  ' 

La  somiglianza  nella  natura  delle  coste^  e  T  i- 
dentità  dei  mammali  fossili^  che  si  trovano  da  ambi  ì 
lati  dello  stretto  di  Behring^  rendono  oltre  ogni  dire 
probabile,  ehe  i  due  continenti  fossero  una  volta  uniU^ 
anche  dopo  che  il  mare  era  popolato  dalle  specie  esi- 
stenti d' am'mali.  ^ 

Denti  di  mammoth  {ekphas  primigenius)  si  sco- 
persOTO^ulle  rive  di  parecchi  fiumi  dell'America  russa 


I  Richardfon  ib.  T.  n^  p.  i6Sy  i67.  Somenrille  I.  e.  p.  SIS  e  teg. 
a.  SomerviUe  1.  e.  T.  ì,  p.  S33»  fU.  Richwrdton  ib.  T.  n,  p.  SOS.  Il  piti« 
di  S.  PmIo  nellt  penisolt  d'AliatU  è  alto  S953  piedt 
3  Sonerville  I.  e  T.  l,  p.  SS4. 
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al  settentrione  del  monte  di  S.  Elia^  un  teschio  di  bue 
muschiato^  e  denti^  ed  ossa  di  quest'  animale^  e  d'altri 
quadrupedi  appariscono  in  un  luogo  ben  noto  del  seno 
di  Rotzebue  allo  squagliarsi  d' alcuni  dirupi  agghiac- 
ciati^ ed  in  Asia  dal  Don  allo  stretto  di  Behring  sulte 
sponde  dei  gran  fiumi  sono  pur  comunissimi^  e  più 
abbondanti  procedendo  verso  settentrione^  e  nelle  isole 
al  nord  dello  Swetoi  Noss^  cosi  che  sembra^  die  al- 
cune di  quelle  isole  sieno  formate  in  gran  parte  d' a- 
vanzi  organici.  Curioso  problema  pei  geologi  è  ancora 
lo  spiegare  l'esistenza  di  questa  antica  fauna  che  ri- 
velò un  altro  animale  estinto  {Rhinoceros  tichorìmu) 
col  cranio^  carne^  pelle  e  peli,  e  T  intero  corpo  d' un 
mammoth  perfettamente  conservati,  tanto  più,  che  non 
se  ne  scopersero  all'  oriente  delle  montagne  scogliose 
nelle  latitudini  settentrionali,  in  Rupert  Land,  ^  che 
sono  rari  nel  Canada,  come  frequentissimi  nella  valle 
del  Mississipi.  ^ 

L' aspetto  geologico  degli  Stati  Uniti,  del  Canada, 
e  di  tutta  la  regione  dell'  Oceano  Polare  torna  di  pre- 
cipua importanza  ed  interesse  quando  si  confronti 
con  quello  dell'Europa  Settentrionale,  o  di  mezzo,  per 
la  considerevole  analogia,  che  esiste  fra  la  struttura 
delle  terre  da  ambi  i  lati  del  bacino  atlantico  setten- 
trionale. Gneiss,  micaschisti  o  qualche  volta  graniti 
prevalgono  nelle  Ailegbany,  nella  china  atlantica,  e 
più  ancora  nelle  latitudini  settentrionali  del  conti- 
nente americano,  siccome  nella  massima  parte  della 

I  È  il  nome  che  si  di  ai  possedimenil  della  Compagnia  della  baja  d'Hadfon. 
a  Richardson  1.  e.  T.  n^  p.  310. 
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Scandinavia^  della  Finlandia^  e  della  Lapponia^  e  per 
egual  modo  in  questi  paesi  ^  come  nelle  parti  più  set- 
tentrionali d'America  le  roceie  fossilifere  appartengo- 
no^ od  alla  più  antica^  od  alla  più  recente  formazione^ 
agli  strati  siluriani^  od  a  quelli  che  contengono  conchi- 
glie di  specie  recenti^  senza  che  nessuna  formazione 
intermedia  si  mostri  in  quelle  immense  regioni.  Strati 
paleozoici  si  stendono  per  2000  miglia  nelle  latitudini 
medie  ed  alte  dell'America  Settentrionale^  ed  occupa- 
no uno  spazio  quasi  altrettanto  grande  fra  i  capi  più 
occidentali  di  Norvegia^  e  quelli  che  separano  il  mar 
Bianco  dall'Oceano  Polare^  e  sir  R.  Murchison^  ed  i 
sigg.  Abich  e  Thiatcheff  gli  scopersero  nelF  Europa 
centrale  ed  orientale^  nel  Caucaso^  e  nell'  Altai^  come 
M.'  Pentland  gli  vide  sui  pizzi  più  elevati  dell'  Andes 
Peruboliviana^  ed  il  tenente  Strachey  suU'  Himalaya. 

Nelle  contrade  più  settentrionali^  che  abbiamo 
nominate^  la  direzione  delle  roceie  è  dal  nordest  al 
sudest^  ed  in  Europa^  e  nell'  America  Settentrionale 
grandi  laghi  si  formano  ai  punti  di  congiungimento 
degli  strati^  la  quale  analogia  è  prova  fortissima  della 
estensione  delle  stesse  condizioni  geologiche  nelle  ter- 
re settentrionali  in  epoche  remotissime.  L'azione  vul- 
canica ne  completa  l'analogia.  In  ambi  i  continenti  gli 
strati  siluriani  e  superiori  furono  in  molti  luoghi  forati 
da  roceie  basaltiche  tanto  nell'uno^  che  nell'altro  conti- 
nente^ e  nell'isole  dell'Atlantico  Settentrionale  e  del  Mar 
Polare^  e  tuttora  sono  attivissimi  i  vulcani  nel  centro 
di  questo  bacino  in  Islanda^  e  nell'isola  di  Yan  Mayen. 

L'altezza  media  di  tutta  l'America  è  di  930  pie- 
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di^  e  quella  delle  masse  continentali  dell'Europa,  etM- 
l'Asia  di  iOlO  piedi  inglesi  sopra  il  livello  del  mare.  * 

Lia  configurazione  orografica  che  abbiaoM)  (l^ 
scritta  delle  Montagne  Scogliose^  delle  Alleghani  eol- 
r  altipiano  intermedio^  sul  quale  stanno  i  gran  laghi 
del  Canada  ^  determina  necessariamente  i  quattro  si- 
stemi idrografici  dell'America  Settentrionale,  spartendo 
le  acque  dei  fiumi,  che  si  scaricano  nel  golfo  del  Mes- 
sico, da  quelli  che  mettono  nell'  Oceano  Artico,  nelh 
baja  d'Hudson^  e  nell'Atlantico,  e  nel  Pacifico. 

Al  mezzodì  la  gran  valle  del  MississipfH  raeco^ 
tutte  le  acque  della  regione  di  trenta  gradi  di  latita- 
dine,  che  sta  fra  le  Montagne  Scogliose  e  la  catena  Al- 
leghani,  e  dopo  aver  accolti  molti  affluenti,  e  pc^ 
corse  smuosamente  daUe  2400  alle  3160  miglia  geo- 
grafiche in  direzione  da  nord  a  sud  un  poco  ìnéom 
all'oriente  si  scarica  nel  golfo  del  Messico. 

A  settentrione  lo  spartiacqua  è  un  labirinto  ioter- 
mmabile,  ed  intricato  dì  laghi  e  fiumi,  in  conuDWi"- 
cazione  quasi  continua  l'uno  coli'  altro.  Al  nordest i 
fiume  Back  o  del  Gran  Pesce  sbocca  nell'Oceano  Ai^ 
tico  allo  stretto  di  Melville,  il  Coppermine  nel  goHb  * 
Giorgio  IV,  il  maggiore  di  tutti  il  Mackenzie,  chem 
direzione  opposta  al  Mississippi  riunisce  le  aeqne 
47  gradì  di  latitudine  pel  paese  degli  Eskimo,  e  per 
ultimo  il  Colville,  quasi  ignoto,  alla  Punta  3arrow. 

AU'  oriente  della  catena  delle  AUeghani  sccndo- 

I  Somcrrille  I.  e.  T.  I,  -   •••^ »-  - rinidDalc  deU'ls* 

di  Tan  Mayen  è  Beereoberg. 


I,  p.  J55  e  ieg.  U  montagna  principale  de" 
g,  ed  è  alta  6870  piedi  dal  IItcIIo  del  mBTt.  w»^ 


I.  e.  T.  Il,  p.  SOS. 

a  Rlchardson  I.  e.  T.  n,  p.  164^  i73.  Somervllle  I.  e.  T.  V,  ^ 
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DO  dalla  pendice  orientale  dj  quei  monti  nell'Atlantico 
il  S.  Lorenzo  pel  Canada^  e  gli  altri  minori  ;  ma  di 
grande  importanza  commerciale  a  traverso  gli  Stati 
Uniti^  l'Hudson^  il  Delaware^  il  Susquehanna  ed  il  Poto* 
mae^  il  Churchill  ed  il  Nelson  poi  nella  baja  d'Hudson. 

All'occidente  si  scaricano  dalla  pendice  occiden- 
tale delle  Montagne  Scogliose  V  Oregon  o  Colombia, 
ed  il  Rio  Colorado  poco  noti  e  mettono  capo  nel  Paci- 
fico l'uno  ad  Astoria,  e  l'altro  nel  golfo  tii  California, 
ed  ultimo  il  Yukon,  o  Rvichpack,  il  quale  sembra  che 
dopo  aver  accolto  il  Porcupine  affluente  di  qualche 
grandezza,  vada  a  cadere  nello  stretto  di  Behring  fra 
il  capo  Stephans,  e  Romanzoff.  * 

Per  quanto  riguarda  la  climatologia  j  in  nessuna 
regione  artica,  nella  quale  siasi  penetrato,  si  rinvenne 
un  tratto  di  paese  depreftso  coperto  di  neve  permanen- 
te. Alla  latitudine  settentrionale  di  65^,  la  neve  rimane 
sul  suolo  dalla  metà  d' ottobre  al  prmcipio  di  maggio, 
alla  qual  epoca  comincia  a  mostrarsi  la  terra.  Ali'  isola 
Melville  nelle  stagioni  favorevoli  i  prati  piani  rimango- 
no scoperti  per  settanta  giorni,  cioè  fino  al  comincia- 
re di  settembre,  e  nello  stesso  Spitzbergen,  appena 
nove  gradi  lontano  dal  Polo,  hawi  una  vegetazione 
estiva. 

La  vera  legge  dell'altitudine  della  Unea  delle 
nevi  perpetue  è  ancora  sconosciuta.  L'attiva  radiazio- 
ne del  sole  nei  giorni  continui  della  state  artica  unita 

I  Richardfloii  1.  e.  T.  0^  p.  S04.  La  nostri  carta  nella  quale  è  segnato^  co- 
Bie  te  11  Tnkon  non  foste  che  la  parte  saperiore  del  ColfiUc,  era  glA  stam- 
pata quando  abbiamo  saputo  questa  scoperta.  In  caso  che  si  Yeriflcbl,  la  rcttl- 
ftcheremo  io  una  nuova  edisione. 
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al  deposito  di  neve  comparativamente  piccolo  del  ve^ 
no  deve  servire  ad  innalzare  la  linea  delle  nevi,  meo- 
tre  nelle  regioni  intertropicali  gli  eflfetti  d  un  sole  ve^ 
ticale  vengono  compensati  dalla  radiazione  nottoroa 
della  terra^  e  dalla  deposizione  prodotta  dal  sabitaneo 
raffreddarsi  d' un'atmosfera  pregna  d'umidità. 

Neir  oceano  artico  la  superficie  del  mare  è  anche 
nella  state  a  zero,  e  negli  otto  mesi  d'inverno  un  cor 
pò  continuo  di  ghiaccio  si  stende  dal  polo  in  ogni  dire- 
zione, riempiendo  l'area  di  un  circolo  che  ha  un  dia- 
metro dalle  tremila  alle  quattromila  miglia.  La  parte 
esterna  di  questo  circolo  sebbene  soggetta  a  variazio- 
ni parziali  si  trovò  essere  quasi  simile  nella  stessa  sta- 
gione d' ogni  anno,  sebbene  vi  siano  cambiamenti  par- 
ziali nei  ghiacci  polari  i  quali  si  rinnovano  dopo  nm 
serie  d'anni. 

Altro  fenomeno  intimamente  connesso  colla  tein- 
perle  media  d'un  paese  è  il  ghiaccio  terrestre,  ossia  « 
sottosuolo  permanentemaite  agghiacciato.  La  sua  e- 
stensione,  il  suo  limite  meridionale^  e  la  sua  grossez^ 
sono  ricerche  di  molto  interesse.  Notissimo  è,  come  m 
calorico  prodotto  dai  raggi  solari^  entri  lentamente  e 
progressivamente  nella  terra,  fino  che  ad  una  certa  p^ 
fondita  cessa  la  sua  azione.  Comincia  il  suolo  perma- 
nentemente agghiacciato  colla  linea  isotermica  di  ^ero, 
ed  aumenta  di  grossezza  in  proporzione  della  dunm1^ 
zione  della  temperie  media  del  luogo,  procedendo  nW 
che  ne  parahzza  il  progresso  il  calore  interno  d^^ 
terra,  essendo  dimostrato  dall'  esperienza,  che  la  tem- 
perie aumenta  a  misura  che  si  penetra  entro  to  eros 
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del  nostro  globo  *,  sebbene  non  abbiasi  potuto  peranco 
determinarae  la  proporzione.  Nella  Siberia  asiatica  al 
nord  del  60^  paralello  il  suolo  è  perpetuamente  gelato 
a  pochissima  profondità  dalla  superficie^  e  la  tem- 
perie di  45.  33  non  è  rara^  ed  in  alcuni  casi  arrivò  a 
67.  55  sotto  zero.  '  Sembra  però  dalle  esperienze  fat- 
te finora  che  il  sottosuolo  agghiacciato  abbia  un  limite 
più  meridionale  sulle  sponde  dalla  baja  d' Hudson  di 
quello  che  in  Siberia^  e  che  in  America  per  quanto 
siasi  osservato^  egli  segua  il  corso  delle  linee  isotermi- 
che^ che  s'incurvano  sempre  più  al  mezzodì  a  misura^ 
che  procedono  verso  oriente.  * 

Per  dimostrare  poi  la  varia  distribuzione  della  tem- 
perie da  ambi  i  lati  del  bacino  atlantico  presentiamo  il  se- 
guente prospetto  comparativo  d*una  serie  d'osservazio- 
ni meteorologiche  fatte  in  diverse  stagioni  che  serviran- 
no a  mettere  m  evidenza  quest'  importante  argomento. 


Temperie  d'inverno 
1.®  gennajo 

R. 

Temperie  d'estate 
luglio 

R. 

YakuUk 
UstYanak 
Nijne  Kolymsk 
Novaia  Zemlia 
I.>  Melville 
Porto  Bowen 
F.«  ChurchiO 
I.«  Winter 
L.<»  del  Gran  Orso 

—  34  04 

—  31  08 
-28  01 

—  28  08 

—  28  01 

—  27  05 
-26  06 

—  24  06 

—  24  01 

YakuUk 
UstYansk 
Nijne  Kolymsk 
Novaia  Zemlia 
Spitzbergen 
I>  MelvSle 
Porto  Bowen 
F.«  ChurchiU 
!.•  Winter 
L,^  del  Gran  Orso 

- 

1-16  03 
-11  08 
-13  03 

-  1  09 

-  1  08 
-407 
.    2  01 
.11  06 

-  1  06 
.    808 

I  Richardson  I.  e.  T.  11,  p.  113  e  sfg. 
a  SomervUIe  I.  e.  T.  II,  p.  Ui, 
3  Richardson  I.  e.  T.  II,  p.  918. 
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Finalmente  le  belle  tavole  forniteci  dal  D/  Ri- 
chardaon  non  saprei  se  pio  dotto  od  ardito  via^atore 
artico  9  ci  forniscono  dati  preziosi  per  estendere  le  li- 
nee non  solo  isotermiche^  ma  anche  isotere^  ed  ìsochi- 
mene:  ^  la  prima  di  queste  due  ultime  corre  dal  Lago 
Superiore  al  MadLcnzie.  FVa  queste  stimiamo  utile  di 
rq>rodurre  quella^  che  riguarda  le  osservaaoni  tomo- 
metriche  fatte  uri  mari  artici. 

I  WdMrdio  L  e.  T.  n,  p.  f 57,  Mi.  Som  le  Umc  tooteniiAe  qMlle  cke 
Udieno  ti  ealdo  «edio dell'uno,  k boterc  qoclle  delta  tUle,  e  le  f 
tdtl 
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Molteplici  sono  i  centri  di  vegetazione  nelTAme- 
rica  Settentrionale  artica  corrispondenti  a  quelli  (Mr 
r  antico  Continente  pel  carattere  della  vegetazuoe, 
scarsa  tanto  di  generi ,  come  di  specie,  ed  indhidoì, 
ma  che  offrono  le  varietà  più  diverse  rìooite  ia  m 
spazio  rbtretto^  fra  le  quali  predominano  le  piante  pe- 
renni^ e  crìptogame.  Cotale  rapporto  proviene  daBa 
grande  somiglianza  delle  circostanze  fisiche. 

Comprende  questa  divisione  botanica  la  GtodaD- 
dia,  scende  considerevolmente  al  mezzodì  del  dreolo 
artico,  ed  ai  confini  orientali^  ed  occidentali  del  cooti- 
nente  americano  arriva  al  60*^  paralello,  mentre  oltre- 
passa di  poco  nell'antico  Continente  quel  cìrcolo-  ' 

Le  aride  steppe  del  Texas^  e  la  regione  supw»" 
re  dell'Arkansas  hanno  tutti  i  caratteri  dcH'altìpiano 
asiatico;  vengono  poi  più  al  settentrione  steppe  si»- 
glie  d'alberi,  arse  nell'  estate,  gelate  nel  verno.  Le  due 
regioni  selvose  V  una  dal  lato  orientale,  e  Talfra  dal 
lato  occidentale  sono  divise  da  una  vasta  pianura  er- 
bosa 0  praterie,  nelle  quali  prevalgono  le  jfomif»«) 
miste  alle  carici,  e  le  ciparacee,  molte  varietà  di  kg^ 
minose,  vaghe  òora^mee,  artemisie,  rosacee,  elaieaw^ 
ria  dactylotides  sulle  Arkansas,  pascolo  dei  bisont 

Foreste  intermmabili  d'abeti  neri,  e  bianchi,  g 
banksiani,  e  balsamei,  e  pioppi  coprono  la  regi^»^  ^ 
vosa  orientale  al  mezzodì  delle  regioni  artidie,  il  s»^ 
della  quale  è  vestito  dal  lichene  rangiferino,  da  cespu^ 
gli  dei  generi  grossularia,  ribes,  sinfocalice,  àa  fi^ 

I  Somerville  I.  e.  p.  138,  i91. 

s  Richardson  1.  e  T.  Il>  p.  S7S.  SonervUle  I.  e.  T.  h  P*  '^^' 
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rie^eési  poche  altre  piante  perenni^  mentre  le  grandi 
foreste  del  Canada  sono  composte  di  pinì^  tassi^  guer- 
cie^ frassini^  acerì^  faggio  betole^  pioppi  giganteschi^ 
gymnocladiis^  e  carie^  sotto  alle  quali  crescono  rigo- 
gliose calmie^  axalee^  a$tri^  e  solidagini.  ^ 

Le  foreste  occidentali^  che  vestono  le  M(mtagne 
Sco^ìose^  e  le  altre  catene  paralelle  sono  meno  varie 
ed  estese  delle  orientali^  ma  gli  alberi  sono  molto  più 
grandi.  La  Flora  n'  è  poco  conosciuta^  hawi  però  fra 
quelle  piante  gigantesche  la  Thuja  gigantea^  il  Pinta 
lanibertiana  con  altre  sette  specie^  tra  le  quali  la 
WeUingtania  mperba^  il  più  grand'  albero  conosciuto 
indigeno  della  California^  e  querele  della  circonferen- 
za di  27  piedi.  Sotto  queste  lussureggiano  i  ribes,  ì 
lupini,  le  peonie,  ì  papaveri,  le  claitonie,  ed  altre  pian- 
te arboree  ornamento  dei  nostri  giardini.  ' 

Nelle  parti  più  boreali  artiche  V  anno  è  diviso  in 
una  lunga  e  freddissima  notte,  ed  un  luminoso,  e  fer- 
vido giorno,  per  lo  che  nel  continuo  e  prolungato  ag- 
^acciamento  del  verno  acquistano  i  vegetabili  una 
tale  irritabilità,  che  lo  stimolo  di  quel  lungo  giorno  fa, 
che  mettano  le  foglie^  e  i  frutti  con  una  rapidità  scono- 
serata  alle  regioni  piiì  temperate. 

Al  limitare  della  linea  delle  nevi  prime  compari- 
scono 2400  specie  di  licheni,  che  crescono  anzi  ogni 
altro  sulle  lave  vulcaniche,  tra  le  quali  quella  specie 
di  girophora  detto  tripe  de  roche,  che  fu  il  misero  ci- 
bo del  valoroso  sir  J.  Franklin,  e  de'  suoi  compagni; 

I  Somenillt  1.  e.  T.  Il,  p.  193. 
a  8Mner%iHe  I.  e  T.  Il,  p.  196. 
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poi  vengono  800  specie  conosciute  di  muschi^  che  for- 
mano  una  gran  parte  della  vegetazione  artica.  ^ 

La  segala^  e  l'orzo  crescono  ancora  nei  terrìtorii 
degr  indiani  Assinaboini  al  Forte  Nonnan^  ed  il  65^ 
paralello  di  latitudine  può  considerarsi  in  questo  me- 
ridiano come  il  limite  più  settentrionale  de'  cerealL  * 
Immense  foreste  secolari  ombreggiano  le  rive  del 
lago  Winnepeg,  ma  verso  al  nord  la  vegetazioiie  di 
mano  in  mano  diviene  sempre  più  povera  fino  che 
sulle  sponde  dell'  Oceano  Glaciale  per  quattro  quinti 
della  sua  estensione  il  terreno  è  squallido  e  nudo^  in- 
terrotto da  moltissimi  laghi^  e  coperto  per  molta  parte 
dell'  anno  da  neve  profonda.  ' 

La  Flora  groelandica  ha  un  carattere  più  setten- 
trionale di  quella  dell'Islanda.  Musclu  e  piante  palustri 
ne  coprono  le  valli,  e  le  melanconiche  e  squallide  rupi 
sono  vestite  di  licheni,  che  vegetano  sotto  la  neve^  e 
le  erbe  de'  pascoli  lungo  i  fiordi  sono  quattro  volte 
meno  svariate  di  quelle  d' Islanda.  In  luoghi  difed  il 
sorbo  porta  frutti,  la  betula  cresce  a  pochi  piedi^  ma 
tutte  le  piante  legnose  si  trascinano  sul  suolo.  ^ 

Nella  Siberia  Asiatica  il  freddo  eccessivo  è  fetale 
alla  vita  animale,  specialmente  se  sia  accompagnato 
dal  vento.  Gli  alberi  crescono  ed  il  grano  matura  in 
alcuni  luoghi  fino  al  70^  di  latitudine  settentrionale  ; 
ma  nelle  parti  più  boreali  interminabili  paduli  interrotte 
da  laghi  d'acqua  dolce  e  salmastra  coprono  quella  de- 

t  Somenrille  I.  e  T.  11,  p.  140.  Richardson  1.  e.  T.  II,  p.  S64. 
a  Richardson  I.  e.  T.  I,  p.  165. 

3  SonierfUlc  1.  e.  T.  I,  p.  215,  918. 

4  SomerviUe  1.  e.  T.  I,  p.  915,  918.  T.  Il,  p.  109. 
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sofeta  regione^  eh'  è  sepolta  sotto  la  neve  per  nove  o 
dieci  mesi  dell'  anno.  Non  appena  il  sole^  che  ritorna^ 
squaglia  la  neve^  quegli  estesissimi  pantani  sono  co* 
perti  di  gramigne  e  di  giunchi^  di  licheni  e  di  muschi 
frammisti  ai  salici  nani;  vi  ahbondano  pure  le  aìofite 
e  soprattutto  la  Diotis  ceratoides. 

A  questa  nordica  regione  litorale  col  diminuire 
delle  latitudini  aumenta  la  copia  e  le  varietà  della  ve- 
getazione^ e  quelle  steppe  sono  in  quelle  brevi^  ma 
fervide  stati  smaltate  di  potentUìe^  genziane^  steUarie^ 
SMsifìraghe^  sedi,  ranuncoli^  spiree,  drabe,  artemisie, 
ed  Mtragaìiy  e  da  un  numero  predominante  di  sociali 
eh'  è  uno  dei  caratteri  della  flora  delle  steppe^  ognu- 
na delle  quali  ha  piante  sue  proprie.  Seguono  poi  al 
mezzodì^  la  regione  dei  pìni^  betule^  salici^  varii  di 
specie^  aceri  {acer  tartaricus)^  pioppi^  ^  ohni;  che  om- 
breggiano il  corso  superiore  di  que' magnifici  fiumi. 

Nella  Novaia  Zemlia  la  stentata  vegetazione  ba- 
sta appena  a  coprire  il  suolo  d'una  gran  varietà  di 
piante  minute^  e  bellissime^  che  si  può  dir  vivono  fra 
r  aria^  e  la  terra.  La  hetuìa  nana^  il  salice  reticoìato 
e  Vandromeda  tetragona  con  pochi  altri  cespugli  ser- 
peggiano sul  luogo^  sul  quale  elevasi  ad  un'  oncia^  o 
due  il  salice  ^ante  delle  microscopiche  foreste  ar- 
tiche. 

Il  carattere  principale  della  vegetazione  artica  è 
il  predominio  delle  piante  perenni  e  criptogame^  e 
l'uniformità  della  loro  natura^  che  conserva  in  Ame- 
rica come  in  Europa  ed  in  Asia^  e  molte  specie  sono 
comuni^  molte  hanno  dei  rappresentanti^  sebbene  vi 
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sia  una  eert»  differenza  all'  estremità  dei  dae  conti- 
nenti probabilmente  per  le  condinoni  climatologidM, 
essendo  nell'America  Settentrionale  il  clima  moltopiì 
freddo,  che  nelle  latitudini  corrispondenti  d'Europa.' 

Siccome  l'occuparci  in  tutta  quanta  la  saa  estoi- 
sione  della  distribuzione  della  vita  animale  ndle  r^o- 
ni  artiche,  ci  metterebbe  nella  necessità  d'entrare  in 
dettagli  stranieri  allo  scopo  di  questo  libro,  eonnoi 
d  limitwemo  a  poche  osservazioni  in  quella  pott 
più  interessante  della  ereaaioae  animale,  che  eoo- 
prende  i  Vertebrati  e  particolarmente  i  Mavm^ 

Razza  umano.  Le  due  famiglie  principali  ddU»»- 
stra  specie  nell'America  Artica  aono,  gì'  Indiani  «TAn»" 
rica,  e  gh  Eskimo.  I  primi  abitano  le  regioni  iateme, 
i  secondile  coste  del  Mar  Polare.  Nondiflèrisconof* 
li  in  nessun  rapporto  per  nulla  dalla  granraii)iglia<»; 
gì'  Indiani  Ro$n  deU' America  Settentrionale,  e  (pf 
hanno  più  analogia  colle  tribù  asiatiche  dei  Task),  e 
Kamtcliatkam,  che  vivono  lun^esso  le  coste  sctieD- 
trionali  ed  orientali  deU'  Asia,  come  spiegheremo  p» 
£8iisamcnte  nel  Capo  destinato  all'Etnolo^a^ 

Mammoli.  Nessuna  specie  deUa classe  pii^ 
vata  d^li  esseri  organizzati  di  qnest'  ordine  i  'l^fzj. 
mani,  s' incontra  nelle  regioni  artiche,  e  P®*" 
famigUa  dei  Cheirotteri  o  nottole.  I  Carnivori  abW«J* 
dano  non  nel  numero  dei  generi  è  delle  specie,  nw 
quello  degl'individui;  fra  questi  i  pi&  comun*  sono 
Unci  ifeUe),  i  martori  (mueteìa),  uno  dei  qaafi,  il  P 


I  Somervllle  I.  e.  T.  H,  p.  ISS,  Ul  e  m(.  «  l»3. 
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terribile  e  vorace  {muitela  wolvereena)^  parecchie 
specie  di  volpi  {vuìpes)  e  lupi  (lupus),  ì  pia  de'  quali 
sono  di  molto  valore  per  le  pelli  :  fra  gli  orsi  il  nero 
od  americano  (urms  americanus),  il  grizzly  bear  dei 
eoloni  americani  (ursui  ferox),  il  grigio  {ursus  ar^ 
ctos)  ed  il  bianco  o  polare  (ursus  maritimus)  si  tro- 
vano nell'  America  Artica^  ma  questi  due  ultimi  sono 
comuni  alle  regioni  settentrionali  d' ambedue  i  Gontir 
nenti.  L' orso  feroce  sembra  estendersi  aUe  parti  bo- 
reali d' Asia^  mentre  il  primo  è  confinato  esclusiva- 
mente al  Nuovo  Mondo^  ed  abita  piuttosto  le  medie^ 
che  le  alte  latitudini. 

In  generale  gli  altri  carnivori  d'America  appar- 
tengono esclusivamente  a  quel  continente^  eccettuati 
solamente  una  lince^  una  volpe^  e  forse  uno  d^  lupi. 

Nella  grande  divisione  di  camu^ort  marini  la  fa- 
miglia delle  foche  (phoca)  sono  i  più  numerosi  abita- 
tori delle  coste  dei  mari  polari^  e  le  stesse  specie  s'e- 
stendono dalla  costa  orientale  della  Groelandia  lungo 
le  sponde  settentrionali  della  Siberia^  allo  stretto  di 
Behring^  dove  sono  uccise  ogni  anno  in  numero  im- 
menso^ tanto  per  il  grasso^  come  per  le  peDi.  Il  ^ 
gante  di  questa  famigha^  il  eavallo  marino  o  nwrse^ 
(Trichecus  rosmarus  Lin.)  si  trova  in  ogni  luogo  entro 
il  drcolo  polare  fino  alle  più  alte  latitudini  rag^unte 
fino  ad  ora  dai  navigatori. 

Della  famiglia  dei  marsupiali  od  animali  a  borsa 
(marsupioKa)  non  si  rinviene  alcun  rappresentante 
in  niuna  parte  delle  regioni  polari  dei  due  continenti; 
io  stesso  può  dirsi  dei  pachidermi  (pachidsrmata)  os- 
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sia  quadrupedi  a  pelle  grossa,  eccetto  che  in  qurì  hio- 
ghi,  ne' quali  furono  introdotti  dall'  nomo,  come  il  ea- 
valio  ed  il  majale. 

Della  numerosa  famiglia  dei  rosicanti  (rodmtto) 
i  lepri  (Leptu  americamu)  ed  i  conìgli  abbondano  nel- 
rAmerìca  Artica,  dove  sono  ricercatissimi  per  le  pd- 
licce.  Essi  appartengono  per  la  massima  parte  a  spe- 
cie differenti  da  quelle  dell'Europa  Settentrionale. 
Moltissimi  pkcoli  rosicanti  affini  alla  nostra  vaanMtn 
alpina  esistono  nelle  più  alte  latitudini  dell' Ammca; 
il  castoro  (Castùr  fiber)  è  il  solo  animale  della  iànù' 
glia,  che  sembri  esistere  nelle  regioni  boreali  del  Nuo- 
vo e  Vecchio  Mondo. 

Della  gran  femiglia  de'  rumimnti  (nimManttB) 
ne  troviamo  alcuni  che  sono  peculiari  alle  alte  lafata- 
dini  dell'America  Settentrionale  ed  altri  che  sono  co- 
muni ad  ambedue  i  Continenti.  Appartengono  ai  pri- 
mi il  bisonte  (Bo*  buon),  che  vaga  in  greggie  innu- 
merevoli a  piedi  delle  Montagne  Scogliose  fino  alnuff 
polare,  il  bue  muschiato  (Bo«  moécattu),  che  earfe 
fino  alle  ultime  estremità  delle  terre  artiche  le  pio 
settenti-ionali,  e  la  Prm  anteìope  degU  Americani  (cn- 
tehcapra)  ossia  anteìope  a  comi  biforcati,  che  esten- 
de le  sue  emigrazioni  fino  all'  estremità  della  catena 
Romanzoff.  Un  altro  gran  ruminante  (rO»i«moii<«w)» 
Bighom  o  Mountain  Sheep  dei  cacciatori  americani, 
la  quale  per  lungo  tempo  fu  considerata  come  una 
specie  puramente  americana,  si  rinvenne  ultìmafen» 
anche  sulle  coste  asiatiche  dello  stretto  di  Behrìng' 

I  gran  ruminanti  comuni  alle  terre  artiche  nel 
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Nuovo  e  nell'Antico  Mondo  sono  il  Moo$e  deer  od 
alce  {Cenms  alces)  il  gigante  della  famiglia  dei  cervia 
la  renna  (Cerimi  tarandm)  ed  il  cervo  rosso  (Cerimi 
eìephtui)^  sebbene  più  grande  d' un  terzo  della  specie 
europea^  nell' America  Settentrionale^  dove  è  cono- 
sciuto col  nome  di  Wapiti^  e  descrìtto  come  una  spe- 
cie distinta  {Cervus  canadensis)  è  identico  colle  no- 
stre per  ogni  riguardo^  eccetto  che  nella  grandezza. 

I  Cetacei,  ossia  Mammoltmonni  abbondano  lun- 
go le  coste  dei  mari  polari,  e  da  secoli  hanno  dato  una 
preda  abbondante  ai  pescatori.  Delle  balene  esistono 
quattro  specie  benisskno  determinate.  La  prima  e  più 
importante  è  la  balena  Myitketui^  la  quale  dà  il  mag- 
gior prodotto  d' olio  di  tutte  ;  vengono  poi  le  balene 
Muicului,  la  Rostrata,  e  la  Boaps,  le  quali  esìstono 
tutte  nei  mari  d' ambedue  i  continenti.  Quell'  animale 
anomalo  dell'  Unicorno  marino  (Manodantnonoceros) 
trovasi  pure  in  tutti  i  luoghi  abitati  dalle  balene^  seb- 
bene abbondi  meno  sulle  coste  d'Amaca,  che  su 
quelle  della  Groelandia.  Devési  però  notare  non  esswe 
conseguenza  neceisaria,  che  il  cibo  dei  gran  cetacei  sia 
in  proporzione  alla  grandezza  enorme  di  quelli  animali, 
come  avviene  nei  più  piccofi,  poiché  si  può  anzi  stabi- 
lire, che  la  proporzione  del  cibadiminuisca  cdl'aumen- 
tare  del  volume  in  questa  specie  d'animali.  Uno  stato 
perfetto  degli  organi  assiniilatori  unito  ad  una  grande 
inazione  negli  escretivi  spiegano  evidentemente,  come 
si  mantengano  e  crescano  quei  giganti  degli  abissi.  ^ 

I  SatherUnd.  Voy.  ia  BttAa'i  Bay  and  Barrow  stralU  in  1150-1851  T.  h 
p.  m. 
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È  probabile  ehe  la  massima  parte  ié  delfini 
(Delphinui),  dietro  qoanto  s' ò  osservato^  passino  dal 
Pacifico  all'  Atlantico  montando  V  estremità  pia  set- 
tentrionale d'America^  com'è  pure  evidente  esse- 
re costome  dei  grandi  animali  del  genere  delle  ba- 
lene. 

Riassummdo  quanto  dicemmo  finora,  di  quaranta 
animali  ddla  classe  dei  maomiali  comuni  al  Goatineate 
americano  ed  al  Mondo  Antico^  la  massima  parte  si 
trovano  nelle  regioni  artiche. 

Quanto  agli  uccelfi^  eh' è  la  seconda  classe  de' 
vwtebratì^  il  maggior  numero  d' uccelli  acquatici  n- 
trovati  n^e  regioni  boreali  dell*  Europa,  e  dell' AsWj 
estendono  le  loro  m^razionì  alle  alte  latitudini  d'  ilD^ 
rica,  ma  hawi  una  gran  differenza  riguardo  agli  ae- 
cdUJ^  che  hanno  un  piccolo  potere  di  locomozioae^  os- 
sia forza  di  volare^  come  i  passeri  (peMares)  ed  i  por 
linacei  {gndlimcia),  che  sono  per  hi  massima  parte 
peculiari  a  ciascun  continente^  poiché  se  si  eccetto^ 
una  0  due  specie  di  cdombi,  qualcuno  appena  forse  dei 
nostri  uccelli  gallinacei  si  rinvengono  ndle  alte  hwt 
dmi  d'America.  La  ^rot^e  (Tefroo  scoHcui)  ed  il  te- 
traone  (Tafrao  lagopu$)^  le  pernici,  e  le  quaglie  {P^ 
dix,  e  Cotumix)  sono  peculiari  del  Vecchio  Mondo, 
siccome  quelle  dell'  America  Settentrionale  lo  sono  del 
Nuovo,  sebbene  i  coloni  anglosassoni  vi  abbiano  ap- 
l^icato  gli  stessi  nonu. 

RettUi  (reptiUa).  GU  animaU  di  quest' ordineap^ 
partengono  alle  basse  latitudini  ;  appena  qualcuno  se 
ne  incontra  nelle  alte  regioni  settentrionali,  o  ^^ 
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*  artiche^  e  fra  queste  poche  o  nessima  identica  ad  am- 

t  bedue  i  Gontìnenti. 

>  Generalmente  parlando  si  può  dire  che  le  tarla- 

e  rughe  {CheUmia)  non  si  estendono  oltre  la  latitudine 

1  boreale  di  61',  i  serpenti  {Ophidia)  al  di  là  del  56', 

mentre  le  rane  (Batracia)  si  videro  fino  al  68'  grado 

di  latitudine  settentrionale. 

i  Pesci.  La  parte  principale  dei  pesci  di  mare  delie 

^  alte  latitudini  appartengono  al  genere  Gadus^  ossia  alle 

tribù  dei  merluzzi,  e  siccome,  sono  di  quella  specie, 

I  che  abitano  le  acque  profonde  sono  comuni  alle  spon- 

I  de  d*  ambedue  i  ConUnentL  Alcune  di  queste  sono  un 

I  ramo  importante  di  commercio,  come  il  Gadus  Mafrhua^ 

i  il  Lingua,  ed  il  Coììurio.  Nelle  k^  inteme  esistono 

specie  di  forme  particolari  dissimili  da  quelle  dell'  An- 

I  tico  Mondo. 

I  Tra  i  pesci  d' acqua  dolce,  che  abbondano  nei 

gran  laghi  mediterranei  dell'  America  artica  il  salo- 
I  mone  {Salmo)  è  il  più  importante,  ed  almeno,  una 

I  specie  di  questo  sembra  che  sia  la  stessa  di  quella  dei 

nostri  fiumi  europei^  la  qual  circostanza  facilmente  si 
spiega  pel  suo  costume  di  migrare  al  mare.  Il  Germi 
Carregonue  {Carpione)  è  abbondante  nei  gran  laghi 
settentrionali^  sebbene  tutte  le  specie  siano  peculiari 
delle  acque  americane.  È  probabile  che  alcune  della 
specie  delle  trotto  sieno  nella  stessa  categoria;  ma  in 
generale  il  massimo  numero  di  quelle  dei  pesci  dei 
grandi  laghi  d'America  sono  peculiari  a  quel  continente^ 
la  quale  osservazione  si  deve  egualmente  applicare  ai 
molluschi  a  eonchigUa  tanto  d'acqua  dolce,  che  terrestri. 


620  GBOGBiPIA  FISICA. 

In  generale  vi  gono  poche  specie  d' ammafi  oiol- 
iuschì  nei  mari  artici  vicini  alle  sponde  ;  qadB^  die 
vivono  nelle  acque  profonde^  dove  non  penetra  il  freddo 
estremo  rassomigliano  alle  specie,  che  si  trovano  in 
Europa  in  simili  latitudini,  e  ad  eguali  profondità.  Dd 
molluschi  non  attaccati  ossia  liberi  la  Ctio  hareak,(k 
galleggia  in  banchi  innumerevoli  nel  circolo  polare^  è 
uno  dei  [hù  notevoli,  siccome  è  quello,  che  fornisce  in 
proporzione  maggiore  il  cibo  dei  mostri  del  profondo, 
le  balene  e  specìahnente  della  balena  Mysticetm. 


CAPO  XIX. 


Etrologia. 

L' uomo  creato  cosmopolita.  —  Unità  della  specie  umana.  —  Ste- 
riliti degl'  ibridi.  —  Paleontologia.  —  Geologia,  ed  etnologia.  —  Fonti 
dell'  etnologia.  —  Virtù  formativa.;  —  Cause  che  modificano  il  corpo 
umano.  —  Importanza  della  glottologia.  —  Scopo  dell'  etnologia.  —  Fa- 
miglia Ugrotatarìca.  —  Carattere  di  quest'  idiomi  —  Forma'  del  cranio 
—  Dgri.  —  Tatari.  —  Ittiofagi  Settentrionali.  —  Famiglia  Americana.  — 
Carattere  comune  di  queste  lingue.  —  EskìmA. — Loro  origine.  —  Atha- 
basca.  —  AlgonquinL  —  Tribù  all'occidente  delle  Montagne  Scogliose  — 
Conclusione. 


L'esistenza  di  tutti  gli  esseri  organici  è  limitata 
ad  un  tratto  comparativanìente  piccolo  della  superficie 
terrestre^  mentre  l'uomo^  creato  per  essere  cosmopo- 
•  lita  con  quegli  animali^  che  prescelse  da  tempi  imme- 
morabili a  compagni  delle  sue  peregrinazioni,  vive  e  si 
moltiplica  in  ogni  clima  dalle  terre  polari  eternamente 
gelate  alle  sabbie  ardenti  delle  pianure  equatoriab'^  dove 
i  rettili  stessi  periscono  di  calore,  e  d'aridità.  L' unita 
della  specie  umana  annunziata  dal  libro  più  venerando, 
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ed  antico^  contraddetta  da  eolwo^  che  volevano  i  Negri, 
gU  OttentotU,  gli  Eddmò,  e  ^  Australesi,  fo^ 
mezzo  uomini,  mezzo  belve  (Mc^óChQpa)^  venne  dimo- 
strata dalle  faticose  ed  acute  ricerche  e  speeulaaooi 
de' giorni  nostri^  che  proclamavano  V  etema  armonia 
della  rivelazione^  e  della  scienza.  La  legge  di  natora, 
che  tutte  le  creature  dovessero  crescere,  e  moltipli- 
carsi nelle  loro  specie  condannando  gl'ibridi  alla  ste- 
rilità, perchè  non  avesse  a  confondersi,  e  sturiw» 
l'ordine  mirabile  della  creazione,  fissava  le  norme  della 
riproduzione^  e  rendeva  inalterabili  i  limiti  della  specie. 

Il  desiderio  di  seguire  le  iasi  saccessive  delia  su- 
perficie del  nostro  pianeta,  ed  il  movimmto,e  r^)p0ni 
delle  nazioni,  che  lo  popolano,  fecero  sorgere  qaasi» 
nostri  giorni  quel  ramo  di  sapere  detto  Paleontologtaj 
che  comprende  la  geologia^  e  Tetnolo^a.  Aanbedue  soao 
la  storia  del  passato,  la  prin^a  è  l'archeologia  ad  ^^ 
la  seconda  del  genere  umano,  che  l'abita^  ed  i  rìsiàw 
sono  archeologici,  od  istorici.  Di  quest'ultima  doW)»*»^ 
ora  occuparci,  e  lo  saremo  brevemente  per  sommi  capi, 
e  limitatamente  alle  popolazioni,  che  vivono  nelle  re- 
gioni, le  quali  formano  il  soggetto  di  codesta  mooo- 
grafia. 

Le  fonti  alle  quali  attigue  l'Etnologia  sono,  Tana- 
tomia  comparata,  e  la  fisiologia  delle  varietà  vxaso^ 
la  storia  naturale,  speciahnente  la  zoologia^  1^  i^^ 
fia  fisica,  la  psicologia,  la  storia,  l'archeologia,  ^  ^ 
portantissima  sopra  ogn'altra  la  storia  delle  Uoffi^) 
loro  confironto,  e  classificazione^  ossia  la  filologia  coos' 
parata,  più  appropriatamente  detta  Glottologia 
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I  Dalla  misiira  dell'angolo  faciale  di  Camper^  e  dalla 

i        quintupla  elasBifieasdone  delle  razze  «mane  di  Blu- 
;        menbach^  ai  venne  alla  divisione  di  Prichard  delle  prin- 
^         cipali  varietà  nella  forma  del  cranio^  che  sono  : 
I  I.  La  prognata,  che  indica  una  prolungazione  in 

j         fuori  delle  mandfl>ole. 
IL  La  piramidale. 

IIL  L'ovale^  od  ellitUca:  corrispondenti  ai  tre 
grandi  stadii  di  civiltà,  cacciatori,  pastori  o  nomadi,  ed 
agricoltori  od  artefici 

Per  quanto  poi  riguwda  al  colore  della  pelle,  de- 
gU  occhi,  e  dei  capelli,  che  stanno  generahnente  in  un 
certo  rapporto  tra  loro,  si  distinsero  pure  tre  varietà. 
L  La  bruna,  o  melanocoma. 
IL  La  bionda  o  Xantia  (^avOos). 
IIL  L'albina,  o  leuca.  ' 

Tali  varietà  però  non  si  devono  considerare,  co- 
me fenomeni  fortuiti  od  accidentali,  ma  siccome  insul- 
tati d'una  pecuhare  tendenza,  ossia  d'un  processo  nel- 
Teconomia  animale  il  quale  produce  i  cambiamenti  ne- 
cessarii  per  la  continuata  esistenza  di  tribù  e  razze  in 
certe  condizioni  esterne.  Ebbe  questa  il  nome  dì  tirtù 
formativa  '  dagli  scrittori  di  Storia  Naturale,  e  signi- 
fica un  poter  vitale,  ossia  il  risultato  di  dbposizioni 

I  Prleliard  Res.  into  the  Phyt.  Hisl.  of  Man,  T.  I,  p.  920.  Rep.  Brìi.  ats. 
1847  p.  980  e  teg. 

*  Abbiamo  creduto  di  serTirci  di  questa  frase  consacrata  gii  da  Dante 
Purg.  Canto  XXV. 

Prende  nel  cuore  a  tutto  nenbra  umane 
Virtude  informatlYa^  come  quello 
Ch'  a  fiursi  quelle  per  le  vene  vane, 
per  rendere  11  PHtM  formathus  ossia  il  BiUhtngsirieb  di  Blumenbaeli. 
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vitali  nd  oorj»  viventi^  in  virtù  de&e  qaalì  l'organizza- 
none  riceve  ddie  cause  esteme  una  particolare  dire- 
2Ìone>  ed  alcona  volta  presenta  una  d^azi<me  cimsi- 
derabile  delht  sua  unifimnità  generale.  * 

Senonchè  eodesti  fenomeni  non  sono  permanenti, 
e  tali  da  potersi  considerare  come  varietà  specifiche, 
ma  vengono  in  parte  mocGficate  quanto  al  colore  della 
pelle  e  dei  capelli  dal  clima,  dall'elevazione,  dalla  pros- 
simità, e  distanza  dal  mare,  e  quanto  alla  configura- 
zione del  corpo,  e  specialmente  del  cranio  piuttosto  dai 
costumi  delle  varie  razze,  e  dalla  loro  maniera  di  vi- 
vere di  quello  che  dalla  semplice  azione  climatologica* 
I  molti  esempi,  che  abbiamo,  di  transizione  da  una  for- 
ma di  cranio  ad  un'altra  col  cambiarsi  del  modo  di  vi- 
vere ci  dimostrano  questa  verità.  ^  Però  male  s'avvi- 
serebbero coloro,  i  quali  su  questi  soli  dati  muiabiU 
della  rassomiglianza  del  colore  o  della  forma  del  cranio 
volessero  stabilire  i  rapporti  delle  varie  tribù  d'uommi, 
e  dalla  loro  differenza  argomentassero  l'esistenza  delle 
diverse  razze  o  famiglie.  Senza  perdere  di  vista  le 
grandi  distinaoni  fisiche,  e  soprattutto  la  triplice  divi- 
sione del  cranio  umano,  per  classificare  e  descrivere  le 
principali  tribù  d'uomini  conviene  ricorrere  alla  glot- 
tologia, ossia  alla  storia  delle  lingue  fondata  sopra  un 
esame  accurato  dei  loro  rapporti. 

L'etnologia  oltre  la  storia  si  deve  principalmente 
basare  sulla  relazione  degl'idiomi,  i  quali  di  tutte  le 
doti  dell'uomo  sembrano  quella  non  solo  conservata  più 

I  Prichard.  Nat  Hiat  of  Man,  p.  60. 
a  Prichard  Nat  HUt  of  Man  p.  iW,  107. 
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costantemeate^  ma  essere  bea  anco  sopravissuta  a 
cambiameati  considerevoli  nel  carattere  fisico^  e  mu- 
rale delle  nazioni.  Leibnitz  ^  fu  il  primo  a  gettare 
quei  senù^  i  quali  diedero  origine  alla  scuola  critica 
d' Adelung^  Vater,  Klaproth^  Schlegel^  Grimm,  Bopp^ 
Humboldt^  Eichoff^  Ponceau^  Remusat^  Burnouff^  Pri- 
chard^  e  Latham^  la  quale  si  studia  di  determinare  con 
leggi  positive  le  affinità  essenziali^  fondate  sopra  un 
confronto  diligente  del  loro  sistema  grammaticale^  ed 
un  esame  perfetto  degli  elementi  lessicografici^  che  li 
compongono^  sceverando  fra  questi  quanto  Vera  d'ori- 
ginario da  quello^  che  potesse  avervi  aggiunto  od  in- 
truso un'influenza  straniera.  Con  questo  metodo  ra- 
zionale tanto  diverso  dai  sogni  e  dalle  puerili  etimologie 
di  semplici  voci^  che  resero  gli  etimologi  del  passato 
secolo  il  ridicolo  del  nostro^  divenne  una  scienza  posi- 
tiva^  che  ogni  giorno  si  va  ampliando^  ed  arricchendo 
di  nuove  scoperte^  essendosi  proposta  ad  ultimo  scopo 
delle  sue  investigazioni,  non  la  storia  delle  lingue^  ma 
delle  tribù  umane,  T  affinità  delle  quali  essa  tende  a 
dimostrare.  ' 

CoU'ajuto  adunque  di  quelle  scienze^  che  abbiamo 
nommate  cU  sopra^  e  precipuamente  della  storia^  del- 
l'anatomia^  della  fisiologia,  e  soprattutto  della  glottolo- 
gia si  propone  di  tracciare  la  storia  delle  tribù,  e  razze 
umane  dall'epoche  più  remote,  che  si  possono  investi- 
gare, a  fine  di  scoprirne  i  vicendevoli  rapporti,  ed  ar- 


I  Brerift  desifaatio  ineditaUonam  dfi  originibui  geolium,   duciU  polittl- 
muai  ex  indicio  llogaaram.  Leibnliii,  Op.  ed.  Dalens  T.  IV,  p.  186. 
a  Prichard.  NaU  Uist.  of  Man  p.  IS3. 
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rìvare  a  conclusioni  o  certe  od  almeno  probabili  sul- 
r affinità  0  diversità  d'origine  delle  varie  genti, che 
compongono  la  parte  più  nobile  della  creazione.  ^  ì^ 
grado  l'ampiezza  e  difficoltà  del  subbietto^  mirabili 
furono  i  risultati^  che  i  pochi  cultori  di  questa  nuova 
branca  dello  scibile  umano  seppero  in  cosi  poco  tempo 
ottenere^  e  senza  illuderci  sul  moltissimo^  che  resta  da 
fare,  osiamo  presagire  un'epoca  non  lontana,  neBa 
quale  i  suoi  rami  numerosi  saranno  cosi  positivamei^ 
ordmati  e  disposti  come  lo  furono  già  nello  scienze  sue 
sorelle  primogenite. 

Non  parleremo  della  gran  famìglia  Indoeuropea, 
detta  da  alcuni  Japetica,  Ariana,  od  Irania,  né  iàk 
Siroarabica,  o  Semitica,  poiché  i  pochi  discendenti  da 
questi  ceppi,  sieno  slavi,  od  ebrei,  non  formano  m 
queste  regioni  un  corpo  di  popolazione,  ma  ^  sta^nj^ 
come  stranieri,  e  però  volendo  descrivere  le  varie  geiW) 
che  popolano  così  magramente  le  regioni  boreali  def- 
l'artico  continente  troviamo  anzi  ogn'altra: 

La  famìglia  Vgrotatarica.  I  popoli  che  compo»- 
gono  questa  grande  famiglia  detta  da  alcuni  Turania^ 
od  Uraloaltaica  si  compone  di  nazioni  europee  ed  asia- 
tiche venute  dall'acrocoro,  o  grande  altipiano  centrate 
deU' Asia  tra  Fffimalaya  e  l'Aitai.  NegU  antichissiim 
tempi  si  sparsero  nelle  regioni  più  remote  del  gran 
Gontinente,precedettero,come  sappiamo  in  molti  lo^  ' 
le  indoeuropee,  ed  abitano  le  parti  estreme  all'onentc> 
al  settentrione  ed  all'occidente  di  queste  naziod  ^^ 

I  Prichard.  Rep.  Brit.  Ast.  for  1847  p.  231. 
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nologia  di  codeste  gentil  che  devono  essere  state  se* 
parate  da  tempi  immemorabili^  e  da  grandi  distanze^  ò 
ancora  oscura^  ma  un  attento  esame  ha  scoperte  tali 
traccio  di  connessione  fra  le  diverse  tribù  di  questa 
famiglia^  ed  in  alcuni  casi  positive  in  guisa  siffatta^  da 
non  lasciar  dubbio^  che  debbano  la  loro  esistenza  ad 
un'affinità  originaria.  Le  lingue  ugre  e  tatare  sono 
faìfatU  cosi  affini  tra  loro^  che  le  razze^  dalle  quali  si 
svilupparono^  devono  aver  vissuto  nei  primi  tempi 
Tuna  all'altra  vicine^  o  piuttosto  essere  state  un  solo 
popolo. 

I  caratteri  principali  di  queste  lingue  riguardo  alla 
loro  forma  grammaticale  sono  : 

L  Poca  0  nessuna  capacità  d' uiflessioneue'  nomi^ 
il  non  ammettere  variazione  di  casi,  numeri,  e  generi^ 
i  quali  possono  esprimere  solamente  apponendovi  una 
voce  addizionale,  come  nome  di  moltitudine^  o  di  ge- 
nere. 

II.  Tutti  gli  ausiliarii  della  composizione  come 
preposizioni,  ed  altre  particelle,  ed  i  pronomi  posses- 
sivi^ ed  anche  relativi  sono  uniformemente  suffissi^  os- 
sia posti  dopo  le  voci,  delle  quali  modificano  il  signi- 
ficato. 

IH.  In  molti  di  questi  idiomi  prevale  il  principio 
dell'  armonia  delle  vocali^  si  trova  in  tutto  il  diziona- 
rio^ e  s' estende  all'  intero  sistema  grammaticale. 

La  forma  del  cranio  di  questa  gran  famiglia  ap- 
partiene sempre  alla  piramidale^  esagerata  ne^  Eski- 
mo, e  modificata  non  poco  in  alcune  razze,  che  arri- 
varono ad  uno  stadio  più  avanzato  di  civiltà^  come  gli 
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Osmanli^  i  Magiari^  ed  i  Fiimi.  U  carattere  più  singo- 
lare è  la  projezioae  laterale  od  esterna  del  zìgoma^  il 
quale  sporge  in  fuori  sotto  alla  metà  dell'  orbita^  e  po- 
scia si  volge  all' indietro  con  un  grand'  arco  ossia  segr 
mento  di  circolo.  La  projezione  laterale  delle  ossa  zi- 
gomatiche è  cosi  considerevole^  che  se  si  prenda  per 
base  una  linea^  che  le  congiunga  ambedue^  formano 
coli'  apice  della  fronte  quasi  un  triangolo.  Le  orbite 
sono  grandi  e  profonde^  la  parte  superiore  del  vol- 
to singolarmente  piana  e  piatta^  per  essere  il  naso 
schiacciato,  e  le  ossa  del  naso  non  che  lo  spazio  fra  le 
ciglia  quasi  sullo  stesso  piano  dei  zigoma.  * 

Venendo  ora  ai  due  gran  rami  di  questa  femi- 
glia,  gli  Ugri  sono  chiamati  Jotun  o  Jotnar  dai  IVor- 
manni,  Tschudi  o  Tschudaki  dai  Russi,  e  corrispoo* 
dono  evidentemente  agli  Skritifinni  di  Procopio.  l£ra- 
no  essi  per  gli  scaldi,  od  antichi  poeti  del  settentrio- 
ne, quello,  che  i  Titani  erano  ai  Greci,  gl'inimici  de- 
gli Dei  e  degli  uomini,  creature  dell'imaginazione, 
e  simboli  dei  mali  fisici  e  morali.  I  popoli  di  qaesto 
gruppo  sotto  il  nome  vago  di  Sciti  abitavano  in  origi- 
ne le  contrade,  che  stendonsi  dal  Baltico  all'  Oby,  ed 
all'  Irtish.  Tinti  quasi  in  ogni  luogo  furono  fatti  schia- 
vi, e  cacciati  al  settentrione  dai  popoli  germanici,  sla- 
vi, e  tartari,  che  vennero  seco  loro  a  contatto  dal  mez- 
zodì. I  soli  Magiari  poterono  riuscire  a  fondare  uno 
stato  indipendente. 

Neil'  Europa  Orientale,  e  nell'  Asia  Occidentale 

I  Pricbard.  Ret.  into  the  Phys.  Hist  of  ManUad  T.  1,  p.  S81.  ReportBrit 
Ass.  for  1847  p.  S30  e  teg.  Nat.  Hist.  of  Man^  p.  60  e  419  €  teg. 
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diverse  tribù  ugre  possedevano  la  contrada  al  setten- 
trione dei  monti  Waldai^  e  tuttora  vivono  colà  i  Que- 
ni,  e  gli  Ehsti^  più  all'  occidente  i  Finni^  ed  i  Lapponi^ 
ed  i  Fermi,  i  Syrjeni,  o  Syreni,  i  Morduini,  ed  i 
Tscheremissi  ^  al  settentrione,  ultimi  vengono  all'o^ 
riente  i  Vogulì  degli  Urali,  e  gli  Ostiaki  del  fiume  Oby, 
dai  quali  discendono  i  Magiari,  od  Ungheresi.  A  questo 
gruppo  si  suppone  appartenere  anche  la  lìngua  de'  Sa- 
mojedi,  i  quali  dalle  sponde  del  Mar  Bianco  si  sten- 
dono lungo  le  rive  del  Mar  Glaciale  fino  al  gran  pro- 
montorio asiatico,  ed  al  Lena,  ed  al  mezzodì  da  Tu- 
ruchansk  fino  ad  Abakansk  ed  al  sud  del  Tonguska. 
I  Samojedi  dagli  antichi  scrittori  russi  sono  anche  chia- 
mati Syrojed  ossia  mangiatori  di  carne  cruda,  ed  hi 
loro  lingua  si  dicono  Tfjenez  o  Chasowo  cioè  uomini.  * 

Al  ramo  tatarico  appartengono  le  genti  cono^ 
scinte  sotto  il  nome  di  Tatari,  cioè  i  Turchi,  i  Mon- 
goli, ed  i  Tongusi  tutti  discesi  da  un  ceppo  comune, 
ma  da  lunga  pezza  divisi.  Gyarmathi,  Yater,  Remu- 
sat,  Ritter,  Schott,  e  Kellgren  dhnostrarono  raffim*tà 
degli  idiomi  dì  queste  nazioni,  e  la  loro  connessione 
con  quelli  delle  tribù  ugre. 

I  Turchi  mal  confusi  da  molti  coi  Tatari,  coloniz- 
zarono r  Egitto,  la  Nubia,  la  Barberia,  e  dalla  mura- 
glia della  Cina  toccano  all'Adriatico,  ed  al  Mediterra- 


I  Questi  tre  ultimi  sono  da  slcunl  compresi  sotto  ii  nome  collettivo  di  Bnl- 
gtriy  da  non  confondersi  però  col  Bulgari  slavi  clie  abitano  la  Tnrcliia  euro- 
pea tra  il  Balkan,  ed  il  Danubio  inferiore,  iolf  Utteratur  der  Gran»  Lexika 
nnd  WOrt.  alter  Spracben  der  Erde  ron  Tater  p.  58,  Ì70. 

%  Jfllf  1.  e.  p.  8S4. 
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neo.  Sono  dopo  i  popoli  indoeuropei,  se  noni  più  nu- 
merosi, eertamente  i  più  diffusi,  e  parlano  tulli  BngM 
pochissimo  diverse  anche  nei  rami  più  lontani  dì  qQ^ 
st'ampBssima  famiglia.  Convengono  tutti  i  più  dotti 
eultori  delle  lingue  orientali,  che  sieno  i  diseendeali 
degli  Hiung-nu  conquistatori  della  Cina,  detti  in  w^ 
guito  Uiguri,  e  Turchi.  Guidati  da  Attila  vinsero  rim- 
pero  dei  Goti,  sotto  Tugrul,  Selgiuk,  Mahmud,  Gen- 
giz,  Timur,  ed  Othman  rovesciato  il  califfato,  ed  i  trooi 
della  Cma,  di  Bisanzio,  e  dell'  India,  misero  a  rubale 
contrade  dal  Gange  al  Mediterraneo,  ed  i  loro  nipoti 
siedono  ancora  sul  trono  di  Go«H>e  e  dì  Gostanlmo. 

Si  distinguono  in  nomadi,  e  stazionarii,  e  presen- 
tano due  tipi  assai  disUnti,  che  formano  il  suggello  di 
speculazioni  importantissime  per  V  etnologia.  1  A*wi 
possono  considerarsi  il  tipo  originale  dei  prinùum^ 
che  i  Turchi  avessero  rapporti  colle  nazioni  ci^  d  hr 
sia,  ed  il  loro  cranio  s' avvicina  alla  forma  di  qaello 
dei  Mongoli,  e  particolarmente  dei  Cahnuchi,  mentre 
i  secondi,  ed  in  special  modo  gli  OsmanU,  civife^h 
da  tanto  tempo  s' accostano  invece  alla  forma  d^ 
Europei. 

Non  parleremo  del  primo  ramo,  e  più  S^f^^/ 
che  comprende  i  diversi  e  colti  dialetti  dei  Turchi  occi- 
dentali, giacché  i  nostri  studi  etnologici  sono  per  of^ 
limitati  alle  parti  boreali  dei  due  continenti.  Abitalo 
rakuti  0  Sochalar  sulle  remote  e  squallide  sponde  i^ 
Lena,  Yana,  ed  Indigirka  nei  governi  russi  di  Yakii 
e  Jeniseilc  e  comprendono  il  ramo  nordovest  di  qu^ 
famiglia.  I  Barahinzi  deUe  steppe,  i  Teleuth  ^  ^^^^' 
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chi  bianchi  dell' Oby  superiore^  i  Sayani  dell'alto 
Jenissei  parlano  tutti  diversi  dialetti  di  questo  idioma 
misti  a  non  pochi  elementi  mongoli,  come  i  Tschuwasci 
(Ciuvasci)^  che  alcuni  impropriamente  mettono  fra  le 
nazioni  ugre^  hanno  ricevuto  degli  elementi  finnici.  * 

l  Mongoli  abitano  l' alta  Tatarìa,  e  misti  ad  altri 
popoli  la  regione  depressa  caspia,  e  siberìca. 

I  tre  rami  principali  sono  : 

4.^  Gli  orientali,  o  Mongoli  Scharra  nella  Mon- 
golia tra  la  Gran  muraglia,  la  Mancìuria,  ed  il  deserto 
di  Gobi  ;  i  Khalkhay  o  Kalkas  al  settentrione  di  que- 
sto stesso  deserto  fra  il  Tagun,  e  l' Aitai  fino  ai  fiumi 
Nun  ed  Amur,  ed  i  Sharaigol  nel  Tibet,  e  Tangut 

2.'  Gli  occidentali,  o  Kalmuki  od  Oleti  nelle  di- 
ramazioni inferiori  dal  Ghoschet  nel  Kuku  Nor,  i 
Dstmgari  dal  Turfan  al  Tibet,  i  Torgodi,  o  Kerett, 
ed  i  Durbetiy  Derhetiy  o  Zoros. 

3.^  I  Burieti  nella  Dauria  all'  oriente  del  Baìkal. 

Quanto  al  carattere  fisico  dei  Mongoli,  il  cranio 
è  piramidale,  sebbene  assai  meno  sviluppato,  che  negli 
Eskimo,  occhi  messi  obbliquamente,  e  conversi  verso  il 
naso,  ciglia  e  palpebre  scarse  e  poco  arcuate,  naso  bre- 
ve, e  schiacciato  verso  la  fironte,  testa  e  faccia  rotonda. 

Tutti  e  tre  i  dialetti,  che  abbiamo  accennati  £ 
sopra,  hanno  nella  granunatica,  e  nelle  radici  somi^ 
glianza  grandissima  colle  Imgue  Tonguse  e  Turche.  * 

1  Remosatj  Recher.  sur  les  langaes  Tartares.  Priehard.  Rep.  p.S45.  Rea.  into 
the  Phys.  Hist.  of  Man,  T.  IV,  p.  368  e  aeg.  Nat  Hist  of  Man,  p.  S09.  Valer 
I.  e.  p.  41S. 

%  KlaproUi,  Asia  Polyglotta  p.  S55.  Vater  1.  e  p.  S67,  Priehard.  Rep.  p. 
345.  Nat  Hist  of  Man,  p.  SI4. 


632  ETNOLOGIA. 

1  Tungusi  vagano  per  Y  immensa  resone  che 
stendesì  dal  Baikal  al  mare  tf  Okhotsk,  ed  al  setten- 
trione sono  sparsi  verso  il  Mar  Glaciale  sulle  rive  del 
Lena^  Indigirska,  Kolyma  e  Tonguska,  ma  il  loro  paese 
proprio  ed  originario  è  la  Dauria  al  nord  della  Corea 
e  della  Cina,  dove  occupano  i  distretti  bagnati  dal- 
l' Imur,  e  dall*  Usuri.  In  Cina  si  dicono  Tartari  Manir 
schà  {Manciù),  sulle  sponde  del  mare  rfOkhotsk  Lo- 
muli,  al  settentrione  ed  all'  oriente  del  Baikal  ÒwSn 
od  Ówonkij  dai  Mantschù  Orocion  %  e  finalmente  nei 
dominii  russi  si  dividono  secondo  i  loro  diversi  costa- 
mi in  Tungusi  dei  cavalli,  Tongusi  delle  renne,T(^ 
gusi  dei  cani,  e  Tongusi  pedestri.  * 

Hanno  i  Tongusi  come  i  Samojedi  il  voHo  pw 
piatto  ed  ampio  dei  Mongoli,  poca  la  barba,  nenevUBr 
ghi  i  capelli^  il  cranio  piramidale.  Codesti  caratteri  so^ 
no  comuni  tanto  ai  nomadi,  come  a  quelli  stabihu  in 
Cina,  eccetto  che  questi  per  essere  più  civili  hanno 
un  tipo  men  pronunciato.  Parlano  tutti  dialetti  assai 
simili,  ed  affini  alle  lingue  turche  e  mongole,  ed  è  da 
notarsi  la  somiglianza,  avvertita  da  Klaproth,  ^  ^^^ 
voci  mantschù  con  altre  di  lingue  asiatiche  ed  europee. 

Sulle  squallide  pianure  bagnate  dai  fiumi  della 
Siberia  presso  al  iWar  Glaciale  pascolano  i  loro  greggi? 
e  vivono  di  caccia,  e  di  pesca  alcune  tribù,  che  rasso- 
migliano particolarmente  nella  forma  del  cranio  alle 
nazioni  tatare,  ma  per  le  difierenze  che  offrono  con 

I  Da  Lamu  mare,  ed  Orocion  Benne. 

%  Klaproth,  Asia  Polyglotta  p.  286.  Prichard.  Nat  HUt  p.  J17.  Vtterl.<« 
p.  4S0. 
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esse  sotto  altri  riguardi^  e  per  la  rassomiglianza^  che 
hanno  tra  loro^  meritano  per  ora  d' essere  conside- 
rate^ come  un  gruppo  speciale  od  una  suddivisione 
dell'umana  famiglia.  Prichard  diede  loro  il  nome  d'If- 
tiofagi  settentrionali  ossia  tribù  pescatrici  e  sono  i 
Satnojedi^  ì  ^amoUos^  ì  Tschuktschi^  e  Koriaki^  gli 
abitanti  del  Kamtschatkay  i  Jukagiri^  e  gli  Ainos^  o 
Kurili.  Dei  Samojedi  abbiamo  favellato  di  sopra^  ve- 
niamo ora  a  dire  partitamente  di  ciascuno  di  questi 
popoli. 

I  Tuèki  detti  impropriamente  anche  Tschuktschi^ 
si  chiamano  in  loro  idioma  Tti^fci  CoUovole  ossia  po- 
polo  della  fratellanza. 

Sotto  questo  nome  sono  comprese  due  nazioni  o 
tribù  diverse  d'aspetto  e  di  Ungua^  Tuna  detta  dei  Tu- 
schi  sedentariiy  e  Y  altra  dei  Tuschi  nontodi^  o  delle 
renne.  Abitano  amendue  la  parte  nordest  d' Asia  dalla 
baja  Koliutschin  all'  Anadyr^  ed  all'  occidente  fino  a 
capo  Ghelagskoi. 

I  Tuèki  sedentarii  si  chiamano  TfamoUos  ^  vivono 
lungo  le  rive  del  mare,  parlano  un  dialetto  Karalit^  e 
da  questo^  come  dal  loro  aspetto  fisico^  dai  loro  co- 
stumi^ ed  abitudini  si  possono  ritenere  d' una  stessa 
origine  cogli  Eskimo^  ^  abitanti  delle  Aleuzìe^  Beh- 
ring,  Madenoi^  Rat,  Andrianowsky^  Unalashka^  Prebi- 
lowìni^  e  della  penisola  d' AUatka.  '  Non  è  facile  deter- 
mmare^  se  dall'  America  passassero  in  Asia^  ovvero 


I  Questa  Toce  deriva  forse  da  nuna  muUo,  terra  lontana.  Riehardson  1.  e. 
T.  I,  p.  ili  in  nota. 

%  Ilooper  I.  e.  p.  iO.  Vater  1.  e.  p.  409. 
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movessero  in  senso  affatto  opposto^  sebbene  semlm 
molto  più  probabile  qaest'  ultima  ipotesi  pw  m(rfte  e 
non  lievi  cagioni^  che  sarebbero  confermate  dal  non 
aver  i  Normanni  all'  epoca  della  loro  colonizzazione 
della  Groelandia  trovata  alcuna  traccia  de^i  Screllin- 
gì^  che  videro  solo  molto  più  all'  occidente. 

1  Ttiski  nomadi  o  delle  renne  hanno  i  loro  vil- 
laggi in  luoghi  adatti  pel  pascolo  dei  loro  numerod 
greggi  di  renne  piuttosto  che  per  la  pesca,  la  quale 
esercitano  come  divertimento^  e  non  per  bisogno^  vi- 
vono nella  parte  meridionale  di  quella  stessa  contrada 
al  mezzodì  dell' inadyr,  hanno  cranio  e  volto  mongdo, 
r  espressione  della  fisionomia  identica  coi  Cinesi,  par- 
lano un  dialetto  tataro,  e  sono  una  tribù  d'  una  stessa 
nazione  coi  Koriaki  abitatori  della  parte  settentrionale 
del  Kamtchatka.  * 

Gli  abitanti  di  questa  penisola  sono  piccoli,  o- 
scuri  di  pelle,  neri  di  capelli,  con  faccia  ampia,  poca 
barba,  naso  breve  e  piatto,  piccoli  gli  occhi  ed  inca- 
vati, rade  sopracciglia,  ventre  protuberante,  gambe  cor- 
te, e  sembrerebbero  d' origine  mongola,  se  la  lingua 
loro  non  ci  dimostrasse  il  contrario. 

I  Jukagiri  poco  noti  vivono  all'occidente  dei  Ko- 
riaki oltre  il  Lena,  tra  il  paese  dei  Yakuti,  e  quello 
dei  Tuski.  Parlano  un  idioma  distinto  dai  vicini,  e  del 
quale  non  si  è  potuto  peranco  scoprire  l' affinità  con 
nessuno  dei  conosciuti. 


f  Ponceau,  Mem.  sur  le  Syst.  Gram.  de  Langaes  dea  natìonìi  indiennes  de  TA- 
merlque  du  Nord  p.  457.  Prichard  Nat.  Hliit  of  Man,  p.  SSI.  Koriaki  secondo 
Klaproth  deve  derivare  da  Kora  Renna.  Asia  Polyglotta  p.  917,  3SS. 
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Gli  Amos  abitatori  delle  Kurili^  e  di  quella  parte 
di  costa  asiatica  tra  Y  Àmur^  e  V  isola  Yesso  parlano 
una  lingua^  la  quale  per  la  rassomiglianza  nelle  voci 
con  quella  dei  Samojedi  rende  probabile^  che  vi  sia 
connessione  con  quell'  idioma^  ed  altri  delle  tribù  cau- 
casiche.  * 

Passando  all'America  troviamo  esservi  alcuni  ca- 
ratteri per  poco  comuni  a  quasi  tutte  le  nazioni^  cbe 
popolano  quel  vasto  Continente^  lo  cbe  prova  una  co- 
munanza d' origine^  od  ahneno  un  antico  rapporto. 
Confrontandole  poi  insieme  abbiamo  argomenti  db  cre- 
dere cbe  abbiano  esistito^  come  un  ramo  separato  di 
nazioni  dalla  più  antica  età  del  mondo.  Varie  nel  co- 
lore^ nella  forma  del  cranio  e  nel  grado  di  civiltà  of- 
frono però  colla  maravigliosa  analogia  dei  loro  sistemi 
grammaticali^  che  sono  sempre  la  parte  meno  muta- 
bile degl'idiomi^  ^argomento  il  più  yalido^  ed  evidente 
cbe  in  quanto  al  loro  organismo  appartengono  tutte 
ad  un  sistema  di  lingue.  La  riccbezza  e  la  complica- 
zione metodica  delle  forme^  e  voci  di  questa  famiglia 
è  la  perfetta  antitesi  della  meravigliosa  semplicità^  ed 
apparente  povertà  delle  lingue  monosillabiche  dell'Asia 
Orientale^  e  sebbene  ve  ne  sia  taluna^  che  non  si  è  sa- 
puto peranco  classificare^  pure  è  assai  probabile^  che 
questi  gruppi  isolati  spariranno  innanzi  a  cognizioni 
più  positive^  e  ad  uno  studio  più  profondo^  e  che  alla 
fine  si  giugnerà  a  dimostrarne  l'affinità  colle  ugrota- 
tariche. 

I  Valer  I.  e.  p.  SI4.  Prlchard  Nat.  Hitt.  of  Man,  p.  2SS  e  seg . 
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1  caratteri  degF idiomi  americani  sono: 

I.  Ricchezza  di  voci  e  forme  grammaticali,  e 
malgrado  la  loro  struttm^a  complessa,  l' ordine  più 
perfetto,  ed  il  metodo  pia  regolare. 

II.  Tutte  le  lingue  americane  dalle  coste  orien- 
tali della  Groelandia  a  Capo  Horn  sono  polisintetiche, 
cioè  esprimono  il  ma^or  numero  d'idee  col  minor 
numero  di  voci  per  mezzo  d'un  certo  ^uoco  di  sillabe 
8Ìgm*ficative^  d'inflessioni^  di  particelle,  e  spesso  di 
semplici  lettere  intercalate,  le  quali  destano  nella 
mente  di  chi  ascolta  tutte  le  idee  espresse  separata- 
mente dalle  diverse  parole,  dalle  quali  furono  prese. 
Con  questa  combinazione  basata  sull'analogia,  le  vane 
partì  del  discorso  s'uniscono  particcrfarmente  al  verbo 
in  guisa,  che  colle  sue  varie  forme^  ed  inflessioiii  non 
solo  esprime  l'idea  principale  d'azione^  e  le  sue  modi- 
ficazioni, ma  vi  può  associare  il  più  gran  numero  d' idee 
che  nelle  altre  lingue  non  si  ponno  esprimere  se  non 
con  locuzioni  distinte  e  separate.  ' 

Prime  ci  si  presentano  le  diverse  tribù  d' Eski- 
mo^ *  le  quali  al  di  là  del  60'  paralello  popolano  scar- 
samente una  zona  ristretta  al  settentrione  di  tatto  le 
altre  contrade  abitate  dalla  Groelandia  allo  stretto  di 
fiehrmg.  Sono  questi  essenzialmente  un  popolo  della 


I  Prlehard.  Nat  HUt  of  Man,  p.  355  e  teg. 

Rep.  p.  S60.  Buoseo  ib.  p.  S96,  Pooeean  1.  e.  p.  7,  89,  435  e  seg.  ^ 

%  n  loro  nome  naxionale  è  Jnuit,  Alle  molte  etimologie  di  questo  ^"^ 
ceonate  fiatila  p.  91  vogliamo  àggiagnerne  nn' altra  singolare  dtlad  «» 
Ricbardson.  Pensa  egli,  che  sia  Ul  voce  probabilmente  d*  orìgine  ^^^^*^*\^^ 
il  nome  d' Btquimaux  fosse  da  prima  Cetiue  qui  miaiue  (miaalent)  che  eipn 
le  grida  di  lima,  colle  quali  sogliono  salutare  I  venuti.  Ricbardsoo  1.  «•  P* 
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eosta^  trovandosi  ben  rare  volte  a  più  di  cento  miglia 
dal  mare^  vivono  di  pesci^  e  dei  grandi  mammali  marini 
e  nei  luoghi  men  boreali  cacciano  anche  la  state  le 
renne  ed  i  buoi  muschiati.  Essi  credono  nel  Shamani-' 
smo^  ossia  nell'influenza,  che  alcuni  pretendono  avere 
sugli  spiriti  maligni:  alcuni  però  di  quelli  che  abita- 
no vicino  agli  stabilimenti  inglesi  e  danesi  del  La* 
brador  e  della  Groelandia  abbracciarono  il  cristia- 
nesimo. 

Molto  si  discusse  suir  origine  di  queste  genti,  sic- 
come il  perno  delle  ricerche  intorno  al  modo,  nel  quale 
fu  popolata  per  la  prima  volta  V  America^  e  se  i  suoi 
primi  abitatori  venissero  dall'  Asia.  L' aspetto  fisico 
degli  Eskimo  rassomiglia  decisivamente  a  quello  dei 
Tatari,  e  dei  Cinesi,  ma  la  loro  lingua  è  polisintetica,  ed 
in  tutto  simile  nel  suo  sistema  grammaticale  all'  altre 
dell'  America  Settentrionale^  cosi  che  il  D/  Latham 
dimostrò  con  validi  argomenti^  come  il  dissociare  gli 
Eskimo  dalle  nazioni  vicine  per  la  dissomiglianza  fisica 
sia  contrabilanciata  dalla  vicendevole  afiiuità  degl'idio- 
mi^ che  sono  il  più  sicuro  criterio  delle  classificazioni 
etnologiche. 

Oltre  i  NamoUos,  o  Tuski  sedentarii  appartengono 
pure  a  questo  ceppo^  come  si  disse  già,  gli  abitanti 
delle  isole  Aleuzie^  Behring,  Madanoi,  Rat,  Andrea- 
nowski,  e  Probilowini,  d' Unalaska,  e  Kadiak,  e  parla- 
no tutti  la  stessa  lingua  con  poche  modificazioni  in 
confronto  dell'estensione.  ^  1  tre  dialetti  principali  so- 

I  Secondo  Gallatin  non  menu  di  6400  niij{li«. 
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no.  4.  Il  Karalit,  o  Groelandese.  2.  Quel  del  Ldlira- 
dor.  3.  L'occidentale.  * 

Quanto  alla  forma  del  cranio^  ed  al  loro  aspetto 
fisico  sarebbe  inutile  ripetere^  quanto  abbiamo  già 
detto  a  suo  luogo. 

Al  mezzodì  degli  Eskimo  due  grandi  nazioni  oc- 
cupano in  tutta  la  sua  estensione  il  continente  ameri- 
cano per  una  grande  distanza  verso  il  sud. 

Gli  Athaha$ca^  o  Tinnè^  ^  o  Dtinnè  o  Chepe- 
wyani  si  stendono  dalle  sponde  occidentali  della  baja 
d' Hudson  fino  alla  tribù  dei  Kutchin  delle  coste  del  Pa* 
cifico^  ed  al  mezzodì  fino  al  Mississippi^  o  Churchill.  ^ 

Sono  tribù  di  questa  nazione  distinte  di  nomi^  ma 
poco  varie  d'aspetto,  di  vesti,  di  costumi  e  di  Ungua. 

i.  1  Takali^  0  Takìdi^  che  sono  il  ramo  pia  oc- 
cidentale della  famiglia^  occupano  la  massima  parte 
della  nuova  Caledonia. 

2.  or  Indiani  Lepre^  ossia  Ka-chchedtinnè  delle 
sponde  del  Mackenzie  al  di  sotto  dei  quali  stanno  i 
Digothi  Dtinnè^  o  Loucheux  di  sir  k.  Mackenzie.  In 
loro  lingua  si  chiamano  Rutchtti,  e  si  stendono  alFoc- 
cidente  fino  alle  tribù^  che  abitano  le  coste  dello  stretto 
di  Behring. 

3.  Gr  Indiani  costa  di  cane^  o  Thling^è^dhunè 
dal  lago  Martin  al  Coppermine. 

r  Valer  1.  e.  p.  ilS,  435,  4S7.  Ricbardfon  I.  e.  T.  1,  p.  839  e  teg.  Pom- 
ceau  1.  e.  p.  89  e  seg.  Prichard  Nat.  Hist  of  Man,  p.  377.  KleiQschmidt  Gram- 
niatik  der  grònlfindlschen  Sprach€. 

X  Jinnè  aigniflca  popolo. 

l  Prichard  Rep.  Brit.  Aia.  for  4Si7  p.  S51.  Nat  Hiat  of  Mao,  p.  130. 
Richardson  I.  e.  T.  II,  p.  1  e  aeg.  ^ 
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4.  Gr  Indiani  coltelli  rossi  detti  dai  loro  vicìoi 
meridionali  Tuntsa^ut^dtinnè^  o  popolo  dalla  cortec- 
cia di  hetula.  Abitano  una  striscia  di  terra,  che  par- 
tendo dal  lago  del  Gran  Schiavo  corre  a  settentrione 
fra  i  fiumi  Back  e  Coppermine. 

5.  Gli  Indiani  orientali^  o  Sa^i^sa-dtinnè  percor- 
rono in  poco  numero  quell'ampia  e  sterile  regione  che 
sta  tra  gli  Indiani  coltelli  rossi  e  le  tribù  dei  fiumi 
Shiavo,  ed  Elk. 

6.  GÌ' Indiani  Àthàbasca^  o  Chepewyani  fre- 
quentano le  rive  dei  fiumi  Schiavo,  ed  Elk  ed  il  paese 
all'occidente  del  fiume  Hay. 

7.  GÌ'  Indiani  Sarsi^  o  Circi^  vivono  presso  le 
Montagne  Scogliose  fra  le  sorgenti  dei  fiumi  Àthabasca, 
e  Saskatchewan. 

8.  or  Indiani  castoro  fra  rUnijak,  o  fiume  della 
Pace,  ed  il  ramo  occidentale  del  Mackenzie. 

9.  Gl'Indiani  fioh'hannè  abitatori  dell'angolo 
fra  il  ramo  di  questo  fiume  che  scorre  per  le  monta- 
gne^ e  la  gran  piegatura  del  fiume. 

40.  GY Indiani  montanari^  o  dell'arco  forte 
Bteha'ta-ut'dinnè  che  seguono  la  catena  delle  Monta- 
gne Scogliose. 

il.  GY  Indiani  Stipa^  Tsilla-ta^t-tinnè  vicini 
ai  precedenti. 

i2.  GY  Indiani  Deha-dtinnè  fra  il  65*^  paralcllo 
e  le  Montagne  Scogliose. 

S' è  vero  quanto  asseriva  Mackenzie  che  in  loro 
lingua  si  chiamano  C/uilauf-d(tnnè,  indicherebbe  che 
fossero  un  solo  popolo  cogli  hidiani  Montanari. 
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13.  Grindìam  pecora^  Amba-ta-ut^innè  più  in 
giù  lungo  il  Mackenzie  vicino  al  65^  paralello.  Hanno 
tal  nome  dal  cacciare  che  fanno  V  Ovi$  montana. 

Tutte  queste  tribii  credono  avw  avuto  orìgine 
da  un  cane.  Secondo  la  loro  tradizione  vennero  dalla 
Siberia^  ed  i  loro  antenati  vissero  fino  che  i  loro  piedi 
erano  consumati  dal  camminare  e  la  gola  dal  man- 
giare. 

Le  aspre  e  barbare  lingue  parlate  da  codeste  tri- 
bù piene  zeppe  di  suoni  palatali^  e  gutturali^  difficilis- 
sime a  trascriversi^  sono  al  dire  di  Gallatin  tutte  simili^ 
ed  anche  quella  dei  Loucheux  sebbene  mista  di  voci 
eskimo  scopra  appartenere  a  questo  ceppo. 

Riguardo  alla  loro  struttura  osteologica^il  cranio 
è  piramidale^  il  naso  prominente^  siccome  i  zigoma^ 
che  non  sono  però  angolari  come  quelli  dei  Mongo^^ 
ampie  le  cavità  del  naso^  piatto  V  occipite^  grandi  e 
profonde  le  orbito.  La  fisionomia  è  austera  sempre  e 
spesso  feroce.  Probabilmente  si  finirà  a  dimostrare, 
che  gli  Athabasca  sono  l'anello  intermedio  fi*a  gli 
Eskimo  e  le  altre  tribù  cacciatrici  d'America.  * 

Gli  Algonquini  Lanàpe  sono  l'altro  gran  ramo  che 
occupava  già  all'  epoca  della  scoperto  d' America  la 
maggior  parte  del  Canada,  e  degli  Stoti  Uniti  d'oggidì. 
Al  settentrione  il  Mississippi  divide  gli  Athabasca  o 
Ghepewani  dagli  Algonquini  e  dai  Lanàpe  od  Indiani 
Delaware,  s' intornano  al  mezzodì  per  una  gran  parto 
dell'antico  territorio  degli  Stoti  Uniti,  circondano  quasi 

I  Prichard.  Res.  into  the  Phyt.  Hitt.  of  Man,  T.  V,   p.  37S  e  se^.  T.  I, 
p.  308  e  teg.  Richardson  I.  e.  T.  I,  p.  377,  399.  T.  U,  p.  4  e  seg. 
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tutte  le  terre  abitate  dagli  Irochesi  o  sei  Nazioni^  di- 
verse di  lingua^  ma  unite  di  storia,  simili  nei  caratteri 
fisici  e  si  trovano  anche  sulle  sponde  orientali  della 
baja  d' Hudson  fino  all'  Atlantico^  dove  toccano  le  terre 
degli  Eskimo,  ed  al  mezzodì  lungo  le  coste  dell' Atlan- 
ileo  da  capo  Hetteras  alla  confluenza  dell'  Ohio  nel 
Mississippi,  da  dove  piegano  ad  occidente  aUa  sorgente 
di  questo  fiume,  ed  al  fiume  Red  del  lago  Winnipeg  ; 
più  m  là  al  settentrione  i  loro  confini  non  sono  per 
anco  conosciuti. 

Le  tribù  settentrionali  di  questa  gran  famiglia 
sono  i  Kristeneaux  o  Crèe  (Cri)^  gli  Àìgonquini:,  ì 
Chèppewa  od  Ojibire,  gli  Ottawa^  i  Potowatomi,  ed  i 
Mississagi. 

Quelle  al  nordest  gli  Algonquini  del  Labrador, 
i  Micmaci^  gli  Etchemeni  e  gli  Abanaqui. 

Le  orientali,  i  Delaware  o  Lenni^  Lenàpe  da 
quali  discendono  i  Mtmi,  i  Mohicani  o  Mohegani,  i 
Fiachitochi^  ì  Susquehannah^  ì  Pohatani  ed  i  Pamlico. 

Le  occidentali  i  Menomoni  detti  dai  fi*ancesi  Fol- 
les  Avoines^  i  Miami  od  Illinesi,  i  Sauki^  gli  Outagami 
0  Musquakiùk,  ì  Kichapu^  ed  i  Shawno. 

Poca  è  la  differenza,  che  presentano  queste  na- 
zioni tanto  nei  caratteri  fisici  come  negli  idiomi.  ' 

Fra  il  Mississippi,  e  le  Montagne  Scogliose,  Gai- 
latin  ha  tracciato  dieci  o  dodici  razze  e  lingue  appa- 
rentemente diverse.  I  Sioux,  e  gli  Indiani  piedi  neri 


I  Prictaard,  Nat.  Hitt  of  Man,  p.  379  e  lef .  Re«.  into  the  Phys.  Hitt.  «f. 
Man,  T.  V.  p   381  t  tef . 
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di  quelle  nDU>iìtagQe  sono  fra  le  razze  più  numerose 
d' America.  ^ 

Ai  di  là  poi  delle  Montague  Scogliose  e  nelle 
contrade  bagnate  dal  Pacifico  vivono  i  Kohuei,  gli 
Vgahiachmutzi^  ì  Kinuitzi  e  varie  altre  nazioni  ^ 
verse  d' idiomi^  alcuni  dei  quali  analoghi  alla  lingua 
degli  Eskimo  ed  a  quella  de^  Asteci  del  Messico^  self- 
bene  non  abbiasi  potuto  ancora  determinare  a  quale 
dei  due  cej^i  appartengano.  ' 


E  qui  riunendo  le  sparse  fila  della  nostra  mono- 
grafia^  esaminando  le  cogaizioni  geografiche  degli  an- 
tichi verso  settentrione^  abbiamo  dimostrato^  che  i 
Romani  non  conobbero  la  Svezia  e  la  Norvegia,  e  cbe 
la  Thule,  varia  secondo  i  tempi,  *  fu  sempre  il  limite 
estremo  delle  loro  cognizioni  da  quel  lato.  Nel  Medio 
Evo  vennero  le  scoperte  normanne^  e  le  colonie  fon- 
date da  quegli  arditi  navigatori  in  Islanda^  in  Groe- 
landia^  e  nel  Yinland.  I  Zeno^  Queriai^  Colombo,  ed 
i  Cabota  ci  porsero  campo  di  celebrare  le  maravighose 
scoperte  fatte  nel  XY  secolo  dagF  Italiani  a  ninno  se- 
condi neppure  in  questo  genere  d'intraprese,  e  di  glo- 
rie. Il  desiderio  di  giugnere  per  una  via  più  breve  alle 
Indie  fu  la  vera  cagione  delle  spedizioni  mandate  poco 
dopo  ad  effetto  da  Willonghby^  da  Barentz,  e  dai  Russi 

1  Prichard  li  fa  ascendere  a  30,000  anime.  Nat  Hiat.  of  Man,  p.  404. 

%  Prichard.  Rep.  Brit.  Au.  1847  pi  S61.  Nat.  HisU  of  Man,  p.  41S. 

8  Agli  autori,  clie  scrissero  intorno  a  Tliale  dobbiamo  aggiangere  Sveno- 
nU  Karlstromn  de  Thule  Veterum  et  Hyperboreit  Dissertatio,  Questo  pic- 
colo libro  è  scritto  con  molto  sapere,  e  critica,  e  basterà  trascrivere  le  pa- 
role, colle  quali  termina  per  far  vedere  quanto  si  fosse  proposto  a  dimostrare. 
ThuU  Scandinavia  est,  et  ejns  ineolae  Hyperborei, 
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pel  nordest^  e  da  Davis  pel  nordovest.  Hudson^  Baifin^ 
e  Deshnew  onorano  principalmente  quelle  del  XYII  e 
nel  seguente  i  viaggi  d' Bearne  e  di  Mackenzie  rive- 
larono l' esistenza  d' un  mare  al  settentrione  d' Ame- 
rica. Poscia  le  guerre  napoleoniche  occuparono  troppo 
potentemente  le  nazioni^  perchè  si  potesse  pensare 
alle  scoperte  polari^  finché  ristabihtosi  Y  equilibro  eu- 
ropeo si  continuarono  per  amor  della  scienza  quelle 
spedizioni^  che  eransi  tentate  prima  per  cupidigia  di 
guadagno.  Wrangel  esplorava  la  Siberia,  Ross,  Parry^ 
Lyons,  Austin,  e  Penny  i  mari  artici,  e  Franklin, 
Back,  Richardson,  Dease,  e  Simpson,  e  Rae  le  coste 
boreali  d' America.  I  timori  destati  dalla  lunga  assenza 
di  Franklin  fecero  inviare  parecchie  spedizioni  per  lo 
stretto  di  Lancaster,  come  per  quello  di  Behring,  e  se 
fallirono  aU' intento  furono  cagioni  però  delle  scoperte 
d' Inglefield^  di  Penny  e  di  Belcher,  e  che  si  compiesse 
da  Collinson  e  M^  Giure  il  passaggio  nordovest.  La 
gran  lotta  che  ferve  in  oriente  minaccia  la  pace  del 
mondo,  ed  assorbe  troppo  il  vigore,  e  le  ricchezze 
delle  grandi  potenze  marittime,  perchè  si  possa  pen- 
sare a  nuove  spedizioni  nei  mari  del  polo.  I  freddi 
calcolatori  deploreranno  forse  i  tesori  versati  in  tali 
intraprese  certamente  men  larghe  d'oro  di  quelle  della 
California,  e  deU' Australia;  ma  coloro,  che  senza  sprez- 
zare gli  avvantaggi  materiali  hanno  un  sentire  più 
alto  e  generoso,  applaudiranno  sempre  all'ampliato 
regno  delle  scienze,  ed  alle  gesta  de'  valorosi,  i  quali 
con  nobile  abnegazione  affrontarono  i  mari  più  peri- 
gliosi, e  le  regioni  più  gelide  e  desolate  del  globo. 

PINE. 


